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BICÉTRE 


Uscendo  di  Parigi  pel  sohlioriio  ili  : 


eliessia  gli  si  accosti  sì:o(ì  itimi  i  ili  trisluizo  n  d'orrore. 

15  ben  gli  s'addice  un  cosiffatto  sinistro  c  spaventevole  aspetto, 
perocché  da  sì  lunga  pezza  è  l'albergo  del  delitto  e  della  di- 


zioni, cui  sembra  iuttavolta  fremano  cupamente  le  mura  istcssc, 

l'angiolo  della  giustizia  pure  a  slento  pcrverreblie  a  distinguere  In 

voce  dell'innocente  pe[  raccoglierla  e  recarla  dittanti  al  trono  del- 
L'AIUssuno. 
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niellili- 


Giammai  fuwi  edificio  iti  mondo  il  quale  levasse  fra  le  nu- 
vole In  sua  fronte  pili  siiiis.li-nnie.nte  marcula,  elio  questo  castello, 
i  cui  vasti  tedi  a'  .ibi labium  spaventevolmeiile  sulle  muraglie  come 
grandi,  folte  e  neieggianli  palpebre  sur  ocelli  di  gigante.  1  monu- 

od  infame  reputazione  nelle  pagine  dell'  istoria.  Lu  Bastiglia  offre 
memorie  solenni,  interessanti,  e  nobili  per  ogni  riguardo;  Vin- 
amnes  si  presenta  lugubre  e  melanconica  ;  ina  liìcélrc  ridesta 
nell'uomo  Ogni  falla  d'idi*,  di  sentimenti  e  d'jfl'elli,  tranne  quelli 
che  possono  tnirr"  origino  da  gene.insità  e  grandezza. 

La  Bastiglia  dovè  sempre,  e  vero,  servire  ili  carcere,  ma  di 
dieci  individui  destinali  a  gemere  nelle  tristi  sue  stranze,  cinque 
per  lo  meno  trovavano  conforto  nella  certezza  della  propria  in- 
nocenza. Ed  è  di  qui  .che  si  diparte  l'intiera  interesse  della  sua 
storia.  Vincenti!*,  piazza  di  guerra,  fatta  famosa  da  due  bei  fatti 
d'arme,  riuscì  a  lavare  gloriosamente  non  poche  macchie  d'in- 
famia ohe  aveva  contratte  come  prigione  di  stalo.  Ora  si  ponga 
ascollo  alla  genealogia  delle  pielro  diBicfilrc. 

San  Luigi  dona  ai  certosini  un  terreno  incolto  e  spoglio  di 
tutto,  ohe  egli  avea  compro  dai  ligli  d'un  certo  surnomato  il  cuoco. 
In  mezzo  ad  esso  Giovanni  vescovo  di  Winchester,  appena  l'ebbe 
acquistalo  dai  frati  della  Certosa,  fece  erigere  un  castello,  che 
dapprima  s'appellò  Winchestre,  poi  Wicheslre,  quindi  Bichesti'c, 
poscia  Bisseslre,  e  da  ultimo  ìlinMre.  Onesto  castello  venne  de- 
molito nel  secolo  decimoquarto,  ed  il  duca  di  Bcrry,  fratello  a 
Carlo  V  ,  il  fece  rifabbricare  più  magnifico  che  primo  non  era. 
Ma  la  fazione  dei  llorgupumi  capitanata  dai  macellai  Thilwrt, 
Saint- Yon,  e  Legois,  l'ai  il  ancia  e  io  mundi;  in  ruma  sotto  Carla  VI, 
violando  apertamente  il  trattato  di  pace  che  l' anno  antecedente 
s'era  conchiuso  tra  il  duca  di  Borgogna  ed  i  duchi  d'Orleans  e  di 
Bcrry.  Uri  tale  trattalo  fu  dello  II  tradimento  di  Winchestre  ed 
è  il  primo  disonori:  che  ubbia  nllnscalo  il  suo  nome. 

Il  duca  di  Berry,  veggendo  il  6uu  castello  ridotlo  pressoché  ad 
un  monte  di  ruderi,  ne  fa  dono  al  capitolo  di  NoiTt-Dame,  Ma 
qucsli  piuttosto  che  farlo  rinfrancare  o  risorgere  al  pristino  suo  stato, 
il  lascia  divenire  stanza  ili  ladri,  i  quali  vi  si  fortificarono  così 
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bone,  die  non  s'arrivò  a  discacciarli  prima  ile  II  anno  151  'J  in 
cui  furono  presi  d  assalto. 

A  un  tratto  parve  che  un  nuovo  o  miglioro  destino  fosse 
por  toccare  a  Birótro,  Hiclielieu  ne  consigli;!  la  compra  al  re 
Luigi  Xlil.  Nel  1032  sono  atterrali  onninamcnlc  i  muri  vetusti, 
e  sulle  loro  fondamenta  s'  erigono  quelli  che  tuttavia  sussistono  ; 
ed  avendo  il  re  fondata  una  comunità  in  forma  d'  ordine  cavalle- 
resco sotto  il  titolo  di  S.  Luigi,  quivi  la  stabili  in  un  coi  soldati 
invalidi. 

Vien  l'anno  )63i,  e  l'arcivescovo  di  Parigi  Francesco  di  Gondi 
accondisceso  che  vi  si  celebrasse  il  snn'itino  della  messa  in  uno 
cappella  sacra  a  San  Giovanni  Battista,  che  venne  dipoi  rimpiaz- 
zala nel  1670  dalla  chiesa,  che  porla  il  medesimo  nome,  e  che 
anco  oggidì  vediamo  estollersi  maestosa  entro  Bicfitre. 

Ma  Anna  d'Austria  aveva  autorizzalo  l'anno  l(i48  Vincenzo 
ili  Paola  a  ricoverare  in  Bicfitre  i  trovatelli.  L' aria  però  troppo 
folte  che  quivi  trae  dalla  montagna  fece  conoscere  dopo  qualche 
mezzo  di  tempo,  assai  dannoso  quel  su;;;! ionio  a  si  tenere  crea- 
ture; ed  i  soldati  invalidi  traslocali  da  Luigi  XIV  in  un  altro 
castello  (detto  degli  Invalidi)  lasciarono  essi  pure  libera  quello 
dimora  ai  poveri,  mendicanti  e  vagabondi,  il  cui  numero  sommava, 
per  la  sola  Parigi,  a  quarantamila.  Bicetrc  è  stato  dappoi  unilo 
all'ospedale  generale  volgendo  l'anno  1667. 

Ai  poveri  mendici,  e  slorpii  s' aggiunsero  que'  schifosi  maiali, 
che  i  chirurghi  erano  stretti  dalle  costituzioni  a  far  correggere  ri- 
gorosamcnlo  prima  e  dopo  la  cura  :  1'  uno  de'  due  cameroni  riser- 
bali per  gl'informi  del  morbo  sifilitico  si  nomava  da  Sant'Eustachio, 
ed  era  quel  degli  uomini;  l'altro  s'appellava  la  Misericordia  ed 
era  destinato  alle  donne. 

Un  letto  aveva  a  servire  per  otto  persone,  le  quali  erano 
obbligate  a  legarsi  insieme  per  polervi  capire,  e  doveano  coricarsi 
sul  nudo  pavimento,  HnchÈ  non  fosse  il  loro  torno.  Del  giro  di  alcuni 
mesi  la  morto  ne  tolse  di  vita  due  terzi. 

V'avevano  a  Bicfitre  nel  medesimo  tempo  de' vecchi  stor- 
piali, de'  pazzi  d' ambo  i  sessi,  de'  giovani  dissoluti  di  che  alcuni 
erano  dozzinanti  ed  alcuni  no.  Laonde  ci  era  un  vero  ricettacolo 


ricètiu; 


della  sciagura  e  della  corruzione.  La  parola  BicOtrc  a  quc'  giorni 
sonava  a  un  dipre«=n  sinonimo  ili  disastro,  sicché  dove  si  avesse 
voluto  desiderare  il  più  grave  infortunio  ad  un  nemico,  ero  costume 
vulvare  nuimrargli  un  bicélre. 

Questa  pubhlico  stabilimento  in  colai  modo  avea  lascialo 
trapelare  al  di  fuori  la  spaventevole  riputazione  che  esso  godeva 
al  didentro;  che  ogniqualvolta  in  qualcuna  delle  carceri  di  Parigi, 
fosse  la  Bastille,  la  Conciergerie,  ovvero  il  For-lEvfytie,  un  pri- 
gioniero venisse  conosciuto  incorrodibile,  per  farlo  rientrare  in  se, 
niuna  cosa  sortiva  un  effetto  più  felice  e  subitaneo  che  la  minaccia 
di  tradurlo  a  Bicétre. 

Eccoci,  a  traverso  di  questa  orribile  trafila,  giunti  finalmente 
al  1719,  alla  porla  di  Bicelre,  mentre  regnava  Filippo  d'Orleans. 

maggiore  iagomhro,  e  maggioro  confusione  ci  si  offrirà  allo  sguardo; 
perocché  dopo  due  mesi  quivi  6ono  trasportali  lutti  quegli  infelici 
che  furono  tolti  a  Parigi  per  essere  inviati  in  colonia  alla  Luigiana. 

È  da  questo  punto  dell'istoria,  che  vuoisi  incominciare  il  li- 
bro per  trovarci  un  interesse  vivo  e  continuo.  Tristo  interesse  ! 
giacché  il  debito  e  l' infamia  ne  sono  i  precipui  elementi.  Ma  più 
d'  uno  fiata  nel  corso  della  lettura  verremo  olle  particolarità  di 
questo  preambolo  in  guisa,  che  ci  sarà  dato  di  scorgere,  se  in  qua^ 
siasi  epoca  e  da  qualsiasi  lalo  si  prenda  a  considerare  liicfilre, 
non  ci  si  affaccino  all'  occhio  quadri  cosi  tetri  e  luttuosi  che  a 
riprodurre  non  basLi  l' animo,  o  cado  di  mano  il  pennello  al  pittore. 


HgBnd  Dy  Coorte 


Pigi t~i  C n  111^ 
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Volgeva  l'aprile  del  1719,  quando  sul  tocco  dopo  mezzanotte 
un  giovane  a  piedi,  vestilo  d'  un  abito  color  cannella  se  ne  an- 
dava a  dilungo  delle  caso  por  la  via  del  sobborgo  San-Vittore. 
Egli  era  mediocre  di  statura,  ben  formato  di  membra,  e  la  ma- 
niera in  cui  portava  levata  la  testa,  la  contrazione  do'  suoi  due 
pugni  che  tenevo  entro  le  saccocce  del  6uo  giusto-petto,  la  cele- 
rità atessa  con  che  cammino  faceva,  malgrado  privo  del  sussidio 
delle  braccia,  di  queste  duo  ali  o  piuttosto  di  questi  due  remi 
si  possenti  a  far  correre  più  rapidamente  lo  schiflo  umano,  tutto 
dinotava  in  lui  una  forza  ed  una  destrezza  tuli'  altro  che  comune. 

Egli  aveva  smesso  per  appunto  allora  di  (are  la  guardia 
avanti  ad  un  balcone  d'un  primo  piano  in  via  dei  Fossati  Snn- 
Bernardo,  ed  aveva  allcntamente  osservato  il  giuoco  del  lume  e 
delle  ombre  che  si  delincavano  sugli  invetriali.  Talvolta  accadeva 
che  una  forte  impazienza  lo  inducesse  a  salire  sur  un  termine 
per  meglio  esplorare  entro  la  camera  che  lo  avea  tratto  iti  so- 
spetto. Allora  dava  nelle  furie,  e  gli  sfuggiva  un  ruggito,  pareva 
si  volesse  precipitare  entro  la  casa,  poscia  cedendo  alla  forzo  d'un 
riflesso,  cangiava  deliberazione,  e  meltovasi  nuovamente  in  sentinella. 

obliò;  si,  quello  è  il  pennacchio  d'un  officiale  che  io  discemo 
presso  la  finestra. ...  In  tre  mesi  !  chi  mai  1"  avrebbe  immagi- 
nalo? E  vero  che  ella  senza  saperlo  mi  rende  meramente  la  pa- 
riglia Io  più  d'una  volta  viaggiando  per  la  Borgogna  con- 
travvenni alle  clausule  del  nostro  contratto  ;  ma  che  monta?  egli 
è  un'  onta  non  poter  trovar  asilo  appo  la  mia  amante,  e  dover 
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rimanermene  là  nulla  viri,  alla  piemia,  ivi  cspu.-ln  mi  ogni- filila 

Eil  accompagnava  un  lai  soliloquio  con  ogni  maniera  d'im- 
precazioni e  di  sguiint!,  iiia  ininnccevoli  Irmr.iaii  verso  della  iincslra.. 
ed  ara  prudenti  ed  espiatori,  dove  si  abbassasse  sulla  via  e  si 
dirigesse  verso  la  spiaggia. 

—  Onorata  sembrava  sì  riservala,  sì  presa  d  amore  per  me, 
e'  soggiungeva  loslo.  .  . .  Ma  la  È  colpa  mia. .  . ."  Sempre  miste- 
rioso, sempre  imbarazzalo  per  nmdurla  mero  a  liraerio  pi:r  la  città,,. 
Sempre  intento,  se  in  sua  coni] lucilia,  ri  ioi'.r.irmi  dalla  vista  di 
tutti,  tranne,  da  Ducliàldi'i,  una  simile  (midolla  sarà  parsa  insop- 
portabile alla  ragazza  altra  volta  cotanto  allegro. 

Hd  io  sciocco  aveva  abbandonalo  Orsola  per  lei  !.. .  Orsola, 
donna  pressoché  onesta. 

In  questa  rompe  in  grosse  risa  e  riguarda  alla  iincslra. 

— ■  Lassù  mi  si  fa  pagare  lo  scotto  della  mia  incostanza,  della 
mia  infedeltà.  Tulio  è  mestieri  pacare  in  questo  mondo,  e  pia- 
cesse al  diavolo  che  io  giammai  venga  meglio  del  presente  con- 
traccambialo!  Orsù,   di'cisivrinienli.'    quel   peniKiccliio  non  è  [)er 

muoversi  di  là  così  presto         A  quel  che  si  pare,  si  soffermerà 

tutta  la  notte  Eccomi  qui  nel  quartiere  d'Orsola  Via  dc'Fcs- 

sati  Sali-Vittore  Pi.  IG.  Tentiamo  se  quivi  ini  sarà  dato  trovar 
alloggio;  olii  sa?  È  cosi  valida  ragione  per  essere  amato  da  una 
donna  l'averla  tradita  per  darsi  ad  un'altra!  lo  deggio  tenere 
una  chiave  che  mi  schiuderà  la  mia  antica  casa,  la  sua...  senza 

Andiamo!  buona  nolle  Onorala....  Tu  me  la  potrai  un  giorno 
di  certo  pagare  ben  cara,  riprese  frattanto  con  un'  espressione  sin- 
golarmente maligna,  che  conlrallece  in  una  maniera  non  men  si- 
nistra che  strana  i  lineamenti  del  volto  soavi  e  regolorissimi. 

Prese  pertanto  il  cammino  per  la  via  eie  Fossati  Sàn-ViUore, 
e  pervenne  sulla  faccia  della  casa  che  mostrava  il  numero  1G. 
Vi  si  arrestò,  e  non  vedendo  il  più  picculo  mutamento  tirò  fuori 
una  chiave  di  sua  ampia  saccoccia,  e  la  fa  giocare  con  molla 
destrezza  nel  serrarne  della  porta  d  un  andito.  Poi  riconoscendo 
il  luogo  con  una  rara  precisione  e  pivslezzri  fece  li  trenta  scalini 
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ilei  duo  pioni  senza  clic  si  fosso  sentilo  il  più  leggiero  fruscio 
de'piedi.  Là  giunto  su  d'un  pia  nero  Itolo,  (assi  vicino  ;ul  ima  porla 
che  si  trovava  alla  sua  sinistra,  e  si  pone  in  ascolto. 

I)  romorc  d'una  respirazione  tranquilla  gli  giunge  distinta- 
mente all'  orecchio. 

—  Hlla  dorme,  ei  disse;  ottima  creatura!  Pure  la  non  rus- 
sava mai,  per  quanto  mi  ricorda  ;  oh  sì  !  era  un  sonno  d'  augello 
il  mio....  Saranno  i  dispiaceri.,.,  o  i  fantasmi  clic  1  affannano. 

Frattanto  introduce  nella  loppa  una  chiave  o  alili)  consi- 
mile istru mento,  ed  apri.... 

—  Vediamo,  continua,  l' alcova  trovatasi  a  manca   una 

tavola  rotonda  stava  a  destra.  Oh!  oh!  che  diamine  fi  questo! 

E  avevo  dato  un  urlone  contro  uno  fontana  di  pietra  bìgia. 
IS  tanto  ne  fu  il  rimbombo,  che  l' addormentala  si  destò. 

—  Chi  È  là?  gridò  una  voce  di  persona  spaventato. 

—  Kh  !  questa  non  è  la  voce  della  mia  Orsola,  mormoro 

—  Senio  de' possi  !  chi  è  111?...  aiuto!  aiuto! 

—  Zitto!  Zitto!  rispose  premuróso  il  giovane....  nulla  le- 

—  Al  ladro!  continua  quello  voce;  al  ladro! 

—  La  è  una  vecchia,  Dio  ini  perdoni  !  soggiunse  cicli .  Dove 
mai  mi  son  venuto  a  cacciare?...  favorite  per  dio  di  tacere!  ho 
preso  uno  sbaglio. 

—  Al  ladro!  al  la.... 

minuto  non  le  fo«so  unto  ili  simigliarsi  e  far  sentire  ai  vicini  le 
sue  grida.  Indi  rintracciando  la  via  d'uscita  si  getla  giù  [ier  le 
scale  ed  allenendosi  ai  bracci  di  ferro  riesce  ad  infilare  l'an- 
drone, si  chiude  sulle  calcagna  la  perla,  e  si  rimette  fra  le  gambe 
la  strada  dicendo  fra  se: 

—  Sono  sfortunati!  fascia  culle  mia  donne!  Ilenissimo!  senti 

come  già  rialza  la  voce  quel  resto  di  femmina  dove  ridurmi?  la 

pattuglia  potrebbe  passare....  Oh!  Coupe-llarlie  vien  qui  presso.,. 


ItlCl'CTRIi 


e  il  tavernaio  Gcnélé  che  non  6  donna,  non  mi  sarà  per  ceri»  infe- 
dele, egli  Pofiar  Bacco  come  In  urla  quella  vecchiaccia  !  par  che 

la  dipelino        su  via  Cacciamo  strada,  —  E  cosi  la  diede  quanto 

|iiìi  ]*>tè  a  gami  >e. 

Noi  avevamo  detto,  che  ci  correva  lungo  le  case,  rettifiche- 
remo quanto  prima  questa  nostra  espressione  azzardala....  In 
quel  tempo  non  si  conlavano  più  d' ottanta  palazzi  nel  considere- 
vole spazio  compreso  tra  la  via  dei  Fossati  San-Villorc  e  la  via 
Poulliveau,  ovvero  de' Saliceli.  Il  nostro  corrilore  avea  dunque  a 
misurare  più  di  giardini  e  ili  terreni  incolti  che  non  di  case.  In- 
tanto, quasi  temesse  d' imbattersi  in  qualche  sinistro,  al  conto  di 
ciascun  muro,  o  dietro  ad  ogni  palizzata,  e'  arrestava  di  lanlo  in 
tanto,  esplorava  rapidamente  attorno  con  un  pio  d' occhi  fiammeg- 
gianti al  pari  di  quelli  d'  un  augello  notturno;  poi  come  se  avesse 
cosi  penetrato  le  tenebre,  e  si  fosse  assicuralo  di  correre  niun 
rischio,  s' inanimiva  e  continuava  In  sua  corsa  procurando,  quanto 
più  gli  era  possibile,  la  sua  ombra  non  si  disegnasse  sulle  pareti 
e  non  si  sentissero  gran  fatto  i  suoi  passi  nelle  pozzanghere,  in 
cui  la  pioggia  faceva  tremolare  la  vermiglio  luce  di  vcnlidue  lan- 
ternoni concessi  ad  una  tal  ora  dal  sig.  d' Argenson. 

Di  tal  andare  pervenne  a  cento  passi  di  lontananza  dalla  j>orta 
da  soccorso  San-Marcello  situala  appunto  sull  incrocicchiarsi  della 
contrada  del  sobborgo  San  Marcello  con  quella  degli  Alti-Fossati, 
e  vicino  pure  al  palazzo  de'  Gobelias,  che  era  detta  in  allora  Casa 
reale  dflle  manifatture  del  re,  per  te  tappezzerie,  pitture,  sculture 
non  che  per  la  tintura  del  colore  scarlatto. 

Quivi  il  nostro  giovanotto  volse  V  occhio  in  giro  più  che  mai 
con  attenzione,  fu  tult'  orecchi,  si  rannicchiò,  e  trasse  quindi  da 
un  piccolo  lischielto  di  corno  nascosto  entro  d'  una  delle  sue  ma- 
niche un  suono  affatto  singolare,  il  (piale  imitava  cosi  pcrfclla- 
mentc  do  ingannare  chiunque  l'avesse  udilo,  il  grido  de'Bariia- 
gianni,  clic  olire  ogni  crederi;  allindavano  in  quel  quartiere  poco 
frequentato  e  sliam  por  dire  deserto,  laddove  il  cimitero  di  Sau- 
Marccllo  e  le  paludi  a  cui  mette  la  strada  del  Banijitier,  loro 
offrono  una  stanza  sicura  e  deliziosissima. 

Ala  avvegnaché  parecchi  di  questi  animali  funebri  avessero 
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risposta  <lu  lunge  alla  chiamata  che  loro  era  stata  diretta,,'  non 
era  con  essi  che  il  giovane  aveva  da  fare.  Ei  intendeva  tutta  F  anima 
e  l' occhio  suo  ad  una  porta,  ove  la  finestra  d' una  casupola  che 
dava  luogo  a  ile'  sospetti  era  posta  come  a  vedetta  nel  bel  meno 
della  contrada  del  sohlwrgo,  in  grazia  della  tolleranza  del  magi- 
strato d'  edilità  di  quo'  giorni.  L'  uomo  nostro  non  solo  avea  be- 
nissimo scorto  cho  a  traverso  le  fessuro  delle  vecchie  imposte,  e 
dello  tegolo  d  un  tetto  assai  rovinato  trapelava  qualche  raggio  di 
lume,  ma  anzi  avea  nel  suo  pensiero  indovinato  che  vi  si  trovava 
qualcosa  di  più.  Essendo  egli  il' udito  suiulUsimo  aveva  potuto 
raccogliere  certi  ronzimioiili,  che  svelavano  passarsi  una  vita  agi- 
tala nel  seno  di  quella  casa  a  foggia  quasi  d'  alveare,  e  la  quale 
si  sarebbe  della  al  vederla  il  soL'yiorno  della  pace.  Questo  casotto 
serviva  ad  una  licitola,  la  quale  indicava  per  frasca  scrilla  in  ca- 
rattere rosso  sul  muro  d'un  grigio  scuro  la  seguente  iscrizione: 
Al  Coupé-Barbe,  con  in  Bull'  a»  jiolu  poi  1  imitine  d'un  barbiere 
nell'  atto  di  radere  una  barba  smisurala.  Ma  quel  che  giova  non 
lasciare  inosservato  è,  che  questo  affresco  opera  la  ai  doveva  ri- 
putare d'  un  Zeusi  della  piazza  Maubcrt,  il  quale  faceto  d' umore 
amando  d' eccitare  al  riso  lo  persone  solite  di  quivi  usare,  mvece 
di  contentarsi  di  far  tagliare  la  barla  aveva  nel  suo  dipinto  raf- 
figuralo il  barbitonsore  sì,  che  in  un  con  quella  segasse  eziandio 
la  testa;  onde  in  luogo  della  parola  cabaret  si  sarebbe  potuto 
scrivere  échaudoir,  od  in  vece  di  coupé-barbe,  coupé-gorge.  Può  darsi 
che  l' artista  vero  ed  assiduo  avventore  di  tale,  taverna  avesse 
trattato  quel  soggetto  ex-professo. 

—  Come!  sciama  il  giovano,  non  mi  si  risponde.  Anche  qui 
mi  tocca  ciò  che  m' incontrò  in  via  do'  Fessati  San-Beriiardo.  An- 
che qui  fui  dimenticato.  ■ 

Fischia  quindi  per  la  terza  volta,  od  una  parte  dell'  invetriata 
s'aprii  l'abito  cannella  allora  diede  un  quarto  segnale,  ma  non 
si  lasciò  vedere.  Che  anzi  mise  lo  mani  in  saccoccia  per  trarne 

In  tal  frattempo  la  porta  puro  venne  aperta,  e  la  lucerna, 
per  un  momento  scomparsa  dalla  cameni,  discese  a  segnare  sul- 
I'  umido  suolo  un  largo  cerchio  dorato.  Nel  centro  di  questo  splen- 
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dorè  si  fe  vedere  un  uomo  della  statura  poco  più  poco  mono 
d' un  bufalo  bianco. 

—  Oh  !  Oh  !  grida  il  giovane  dall'  abito  di  color  cannella,  feci 
assai  bene  in  prendere  le  mie  precauzioni;  qua  una  guardia!  Sassi 
dunque  di  già  che  io  sono  di  ritorno?  Perdici  ho  per  altro  posto 
mente  di  non  essere  spiato,  e  quella  vecchia,  cui  fu  per  me  in- 
terrotto il  sonno,  non  può  sicuramente  aver  fatti  ancora  rapporti 
di  sorta  contro  di  me. 

V  nomo  o  bufalo  il  vogliamo  chiamare,  dopo  che  ebbe  dato 
un  colpo  d' occhio  intorno  a  lui,  ripetè  il  segno  datogli  pochi  mo- 

—  Astuzia  da  quemerii.  pi-ii^i^ui  <[ui.'sli  dell'  Libilo  cannelli!  

si,  fischia,  fischia,  brava  srati  rie  Ila  !  Non  c'è  male,  in  verità, 
non  c'è  male,  l'hai  bene  imitato....  Ah!  di  questo  modo  u 
conosce  il  mio  segnale?...  Che  peccato  che  un  si  buon  ma- 
riuolo  non  mi  trovi  o  nelle  cave  di  Genfi'%,  a  al  liastione  di 
Monte-Parnaso!...  quasi,  quasi  verrei  io  da  lui!...  Ma  in  verità, 
seguitò  l' uomo  con  una  tal  quale  inquietudine,  son  per  credere 
che  venga  egli  da  me!... 

La  porla  s'era  rinserrata:  fittissime  eran  le  tenebre,  mal- 
grado i  riverberi  dei  ventiduo  lampioni  del  sobborgo.  Il  bufalo 
bianco  aveva  tolto  un  partito,  e  si  avanzava  colla  sciabola  in  pugno 
verso  f  abito  cannella. 

—  Ve' che  coraggioso  volpone!  disse  quest'ultimo....  ei  va 
canterellando,  altra  finezza  da  guerriero!... 

La  sentinella  di  fatto  cantava  questo  ritornello  fram  mi  solila  ri- 
dovi  de' rifiossi. 

Cric!  eroe!  marpeaute  et  mions 
Trut!  Irai!  argutkhons! 

—  Bestia  che  mi  sono!  soggiunse  egli,  io  vo  alla  caccia  dei 

l..ll"p   li  .1   iti'  '  I-  nuli  ini-  i.     il.  -Ti  |-r«i.  iMiri- 

guere        Oli!  oh!  ecco  un  piantomi  che  si   move —  Corpo  di 

Bacco!  vediamo  un  po' se  il  mio  squadrone  è  bene  allibito  

Una  schioppettatilo  ben  forle  il  fe  rimanere  a  suo  luogo. 
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—  Il  piamone  arma  il  suo  moschettone,  riprendo,  io  sou 
peni  ulo! 

—  Eh  no,  imbecille,  disse  ad  alta  voce  levandosi  su  I'  abili) 
cannella....  non  riconosci  più  ne  il  mio  fischio,  uè  1  rumore  delle 
mie  pistole? 

—  Ne  faccia  scherzi,  galantuomo!  replicò  il  soldato,  nel  men- 

—  Duellatele!,  arrestati  dunque  ! 

Ad  una  tul  voce,  il  soldato  non  solo  si  trattenne,  ma  accolse 
colle  braccia  aperte  all'  uomo  vestito  color  cannella,  che  ridendo 

per  un  vampiro? 

—  Co]™''.1  voi  più  qui".'  |iltcIic.  non  .invertirmi? 

—  Tu  vedi  bene  che  non  occorreva  dare  avvisi,  poiché  tu  ti 

—  M' ascoltate  adunque,  è  d'  uopo  essere  assai  prudente. 

—  Tu  sei  stato  in  verità  sì  prudente,  che  io  intanto  me  ne 

drone  del  Cuttpe-Barbe,  non  venne  egli  stesso  ad  aprire?...  io 
m'aspettava  lui  e  giammai  te....  sareslù  per  coso  oste  in  sua  vece? 

—  Mai  no  ;  ei  v'  ho  liene  sentito ,  ed  ha  schizzalo  l' occhio  a 
me,  perchè  noi  abbiamo  In  dentro  un  gruppo  di  birri  con  un 
officiate. 

—  Possibile! 

chattd,  come  potete  immaginarvi        Del  resto,  Génélé  avea  bc- 

nissimo  inteso  il  vostro  fischio,  ma  egli  temè  qualche  inganno,  ed 
è  perciò  che  ha  spedito  me  a  vedere,... 

—  Io  ti  credeva  alla  Courtitte,  al  PàlolU;  non  abiti  più  là? 

—  Non  più;  il  l'islalet  ribocca  di  spie....  vi  narrerò  il  lutto... 
Mn  ditemi!..,  perchè  anche  voi  vi  recate  piuttosto  qua  che  non 
al  Pistotet? 

—  Perchè,  come  osservi  tu,  quell'osteria  è  sorvegliata  dalla 
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—  E  voi  ne  eravate  già  venuto  in  sentore? 

—  Senza  dubbio,  so  ogni  cosa.... 

—  E  gli  affari  come  si  condussero  in  provincia?  sono  essi 
stati  buoni? 

—  Mediocri,  anzi  di  pochissima  considerazione. 

—  Medesimamente  che  qui,  non  si  Fece  assolutamente  nulla... 
ed  era  tempo  che  voi  foste  di  ritorno! 

—  Ecco  una  triste  novella....  procura  che  io  pcsaa  entrare 
al  Coupé-Barbe;  ne  presi  ormai  abbastanza  dell'acqua,  andiamo 
ad  assaggiare  del  vino....  a  proposito,  Duchàlelct  

—  Capitano  ? 

—  In  quanti  sono  là  dentro,  e  chi  son  dessi? 

—  V  ha  otto  uomini,  sette  birri  con  un  capo. 

—  A  che  fine  una  tal  riunione?  e  come  mai  tu  ne  fai  parte? 

—  Eccoci  ai  sospetti  ! 

—  E  perchè  no  ? 

—  Duchatelet  si  diede  a  ridere  sgangheratamente . . . . 

—  Oh  questa  È  bella!  prendere  me  in  sospetto!  me! 

—  Tu  hai  fatto  i  tuoi  tentativi,  dirai,  ma  sono  inutili,  pro- 
vano essi  in  fatto  qualcosa  per  trarmi  d'ogni  dubbio? 

—  Avete  ragione.  Le  apparenze  m' accusano. 

—  La  cosa  è  chiara....  io  già  ho  detto  che  son  troppi  que- 
gli sbirri,  troppi....  che  se  ne  veda  qualcheduno  qua,  qualcheduno 
là,  sta  bene....  e  all'occorrenza  possono  fornirci  degli  indizi;  ma 
otto  in  una  volta....  Se  ci  fosse  una  trappola....  come  potresti 
Farci  fronte  tu?...  con  quel  busto  d'arlecchino  che  indossi.... 

—  Quanto  siete  rimosto  diffidente  dopo  il  vostro  viaggio  !  ma  ■ 
ascoltatemi,  quegli  uomini  che  v'incutono  timore,  vcT  accerto  sono 
persone  dabbene  a  cui  io  mi  associai. 

—  Ciò  è  un  violare  gli  statuti!  son  proibite  tutte  le  società 

—  Voi  siete  questa  sera  d'una  severità  straordinaria....  an- 
diamo, capitano,  veggo  che  si  devo  mettere  il  cuore  in  pace  con 
un  buon  bicchiere  di  «fi»  ehaud. 

—  Io  non  ne  gusterò  pur  una  goccia  del  tuo  vino....  non 
sarà  mai  che  io  trinchi  con  otto  birri....  lutto  al  più  se  fossero 
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la  metà  mi  v'indurrai,  perocché  in  lasca  ho  tanto,  quomo  biso- 
gnerebbe a  torre  il  ruzzo  a  quattro  uomini. 

—  Qunnd'  0  cori,  m' incrcsce  nett'  animo  d'  avervi  a  dire  clic 
voi  ci  perdete  in  due  modi  volendo  star  sullo  vostre....  poiché 
l' impresa  é  buona  ,  e  voi  provereste  senza  dubbio  mollo  diletto 
in  parteggiare  alla  spedizione,  che  noi  in  questo  momento  stiamo 
concertando. 

—  Tu  hai  allora  a  contai'  eziandio  su  di  me  ! 

—  Eh  !  non  temete,  cero  Ili  Gcncté  clic  a  inquieto  per  la  mia 
lunga  assenza....  diffiderete  pure  di  lui?... 

DucMtelct  fischiò,  e  l'oste  non  lardo  un  istante  ad  avanzarsi, 
e  riconoscendo  l' uomo  dal  vestito  color  cannella,  trasalì  per  la 
gioja,  e  gli  si  lanciò  con  trasporto  al  collo. 

—  Eccolo!  eccolo  finalmente!  proruppe  egli. 

—  Sì,  eccomi  qui,  mio  buon  amico,  e  ben  disposto  che  sono. 

—  Favorile  con  noi,  capitano,  abbiamo  compagnia;  ma  io  vi 
presenterò  qua!  mio  congiunto....  non  abbiate  paura  ei  sono  più 
morti  che  vivi  dall'  ebbrezza. 

Uno  sguardo  acutissimo,  e  più  penetrante  d'  una  lama  di  stile, 
fu  la  risposta  data  dall'  uomo  vestito  di  color  cannella.  Dopo  aver 
scrutinati  gli  animi  de' suoi  amici  dal  volto,  si  decide  a  seguirli. 

—  Poffar  di  bacco!  disse  DuchStelet,  quanto  ci  vorrà  perchè 
voi  possiate  riprendere  le  vostre  abitudini,  capitano?  voi  state  in 
tali  cautele  verso  di  noi,  che  uno  direbbe  aver  noi  ricevuto  mille 
doppie  d'  oro  per  tradirvi. 

—  lo  non  temo  che  voi,  cari  amici,  stiate  siili'  avviso  pra- 
ticando con  me. 

—  Zitto!  che  potremmo  essere  intesi....  entriamo.... 
Montarono  essi  una  scala  cosiffattamente  ripida,  impacciata  di 

lordure,  di  rottomi,  di  tango,  quivi  trasportato  co'  piedi,  che  non 
era  men  utile  la  pratica  che  la  destrezza  per  non  rompersi  il 
collo.  Entro  una  piccola  sala  a  più  non  posso  puzzolente  ed  nf- 
lummicata,  otto  uomini  vestiti  da  sgherri  locavano,  bestemmiavano 
e  bevevano,  senza  crucciarsi  né  punto  ne  poco  di  quanto  accadesse 
al  di  fuori.  I  loro  moschettoni,  e  le  loro  sciabole  erano  sparsi  qua 
e  là  in  un  coi  capitelli  e  le  bottiglie.  L'  ufficiale  solo,  abbraccian- 
Vot.  ;.  a 
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dosi  ali  una  vecchia  stufa  ancora  tiepida,  girava  attorno  l' occliio 
con  astuta  attenzione  :  ci  vide  adunque  entrare  i  tre  personaggi , 
con  cui  noi  abbiamo  di  già  contratto  conoscenza, 

—  Eli!  Eh!  compare  Hurot,  sclamò  Duchatelet  voltandosi 
all'  ufficiale,  ceco  un  nostro  congiunto  clic  noi  ci  riputiamo  a  ven- 
tura ili  presentarvi.... 

—  Un  vostro  congiunto"1  rispose  ijnr.jdi,  sguardando  il  nuovo 
arrivato  con  quell'appiombo  che  s'ha  più  dell'abitudine  che  da 
altro,  osso  è  bene  inzuppalo  il  vostro  congiunto. 

—  Giungo  dalla  campagna,  signnre,  soggiunse  fon  mollo  garbo 
!  uomo  dall'  abito  cannella. 

—  A  piedi  ? 

—  A  cavallo,  signori:. 

—  E  il  cavallo  dove  lo  avete  lasciato? 

—  AH'  allieto,  signore. 

—  A  qual  albergo? 

—  Al  Vincitore,  signore  ;  che  si  trova  presso  de'  Fossati  San- 
Bernardo. 

Ducliatcìei  e  (ienele  si  mordevano  lo  labbra  per  non  istna- 
scellar  dalle  risa  al  vedere  tanta  umiltà,  tanta  ingenuità  apparire 
sulla  sembianza  del  comune  amico. 

—  Si  direbbe  foise  il  iwato  -S.  Martino;  guardalo  orsù,  disse 
Duchatclet  sommessamente  all'oste.... 

—  Ma,  continuò  1'  ufficiale,  se  il  vostro  cavallo  venne  allog- 
giato all'albergo  del  Vincitore,  perché  non  rimaneste  anche  voi 
là  di  stanza  invece  di  tare  sì  lungo  cammino? 

—  Perchè  vi  trovai  posto  nella  scuderia  pel  mio  cavallo,  ma 
ne  camera  nè  letto  per  ine. 

Tutte  queste  dimando  somigliavano  benissimo  ad  un  solenne  in- 
t ■.ntì ilt[i Ltu  Lif.  sieri it  tuli  ,  i  birri  ;ivi'vauo  abbandonato  le  Carte  e  s'erano 
posti  in  orecchio.  I-'uil'u-iiili:  Munii  inni  si  lem'vn  per  anco  pago. 

—  Ma  qui  voi  non  rinverrete  alloggio  meglio  che  al  Vinci- 
tore, riprese. 

—  Ciò  io  punto  non  mi  sarei  immaginato ,  signore. 

—  Voi  dovete  sapere  pertonlo  che  il  vostro  parente  Geneté 
non  dà  alloppio  a  chicchessia. 
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—  M' è  noto  eh'  ni  non  alloggia,  senza  dubbio. 

—  Perchè  allora?  

—  Non  dà  asilo  ad  alcuno,  (ranno  a  me,  signore  !  Non  è  vero, 
cugino  Geneté,  che  voi  ini  cederete  la  metà  del  voslro  Ietto?  

—  Se  è  così,  dove  metterà  sua  moglie'?  gridò  storditamente 
un  birra,  a  cui  Hurot  lanciò  uno  sguardo  sdegnoso,  come  per  fargli 
rientrare  in  istroiza  quella  parola. 

—  Ma  è,  signore,  riprese  l' incognito  passando  dallo  flemma 
alla  impazienza,  che  voi  non  mi  vogliate  lasciare  un  momento  di 
riposo?...  Chi  siete  voi?... 

—  E  voi?  dimandò  Hurot  levandosi  su ,  e  facendo  segno  ai 
suoi  birri,  i  quali  ad  un  tratto  levnronsi  anch'essi. 

—  L'ultimo  arrivili"  difilr  nllurn  mi  t-^pg-t-ssivo  rolpo  d'occhio 
rapidamente  a  Duchiltelct,  il  quale  comprendendo  appieno  il  suo 
pensiero,  lasciò  d'accarezzare  l'elsa  del  suo  spallone,  e  s' assise 
tranquillamente.  Gentili?  il  <in;ile  senza  che  niuno  se  ne  accor- 
gesse, aveva  allungato  la  mano  dentro  un  armario,  e  trattone  un 
lungo  coltello  da  cucina,  diesai  ad  imitare  il  suo  compagnone  e 
s'  appoggiò  con  1'  aria  lo  più  calma  possibile  all'  imposta  dell'  ar- 
madio. 

—  Signore,  replicò  l'incognito  sempre  con  egnal  tono  ili  voce 
e  di  pulitezza,  io  son  qui  in  casa  mia.  Mio  cugino  Geneti1.  ha  dn 
me  quest'  osteria,  e  la  dirige  in  nome  mio.  lo  son  figlio  di  un 
buono  artigiano  della  Urie,  e  vengo  a  Parigi  per  affari;  nra  mi 
sovvengo  che  or  fa  selle  anni  mi  trovava  alla  guerra  nelle  Fian- 
dre; onde  se  avete  in  animo  di  burlare  un  povero  contadino,  io 
vi  fo  avvertito  che  converrà  venir  alle  mani  ;  io  m' ho  una  te- 
stacea dura,  c  se  volete  anche,  cattiva,  e  porto  la  destra  sullo 
spadone  ogni  qualvolta  mi  vi  siringa  I'  occasione. 

Hurot  era  già  ben  lungi  dal  concepire  il  piò  leggiero  sospetto. 
Un  tal  contegno,  ed  una  tal  sicurezza  non  sono  gran  fatto  propri 
degli  uccelli,  di  cui  i  birri  andavano  in  traccia. 

—  Vedete  die  cosa  sia  parlare,  riprende  di  nuovo;  e  voi,  galan- 
tuomo, di  grazia  mi  avrete  per  iscusoto. ..  facciamo  quello  che  il  dovere 
ci  impone,  voi  ni'  intendete,  e  soprattutto  quello  che  per  noi  si  può ... 

—  Lo  sconosciuto  fè  un  renne  d'  a pp l'ovazione  col  capo,  e  non 
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diede  alcuna  risposta        ma  sogguardò  Genele,  il  quale  comprese 

assai  bene  ohe  stava  a  lui  il  prendere  la  parola. 

—  Come  mai,  lìissc  questi  in  tuono  lamentevole,  signor  Hurot, 
io  v'  ho  ricevuto  ejuì  al  calilo,  vi  ho  offerto  del  mio  miglior  vino, 
e  voi  in  compenso  fate  di  siffatte  bravate  ai  miei  parenti!...  Ah! 
questo  non  e  un  trattare  da  pari  vostro,  ma  sì  da  villano.... 

—  Davvero,  si,  risposero  i  birri,  il  povero  GeneU!  ha  ragione. 

—  Sin,  caro  amico,  non  è  in  vostra  casa  clic  noi  V  altro  mese 
■liliali: ri  |HT-'  /  .r  .IWi'iViVie,  il  famoso  luogotenente  di  Cartouche... 
licchè  si  fa  quanto  è  possibile  

—  Possibile!  La  Madelcine  fu  proprio  messo  in  arresto?  in- 
terruppe f  incognito  fortemente  sorpreso,  ma  voi  ini  paragonavate 
u  quel  ladro?...  prosegui  atteggiandosi,  quanto  mai  possa  esser 
possibile,  a  schiettezza  ed  ingenuità. 

—  Ma  ormili  si  deve  ili  mei  iti  l'are  lutto,  non  dissi  d'essermi 
sbagliato,  non  vi  chiesi  scuso"'  che  vuoisi  ili  più".1..,  disse  Hurot. 

—  Voi  siete  già  bello  e  scusato  ;  e  siccome  non  è  giusto  ohe 

10  venga  qui  a  l>cre  del  buon  vino  alle  vostro  spalle,  vi  pagherò, 
amici,  un  boccale  di  vino  dolce....  orsù  spicciati,  cugino!...  e 
guardati  bene  di  svegliare  la  tua  moglie!... 

L'uomo  dall'  abito  color  cannella  con  questo  colpo  da  astuto 
fini  per  dileguare  ogni  più  piccola  ombra  di  sospetto  dalla  mente 
del  difficile  Hurot.  I  birri  fecero  applauso  all'  arrivo  delle  nuove 
bottiglie.  Fin  d' allora  più  non  ai  pensò  ad  altro  che  a  vederne 

11  fondo;  non  rimase  a  tavola  in  compagnia  dei  birri  che  un 
giovane  sui  venzei  anni,  dall'occhio  vivace,  di  beli'  umore,  di  molte 
parole,  e  avidissimo  delle  gozzoviglie,  sicché  (u  bentosto  il  richiamo 
di  tutti,  ed  il  re  della  festa. 

Duellatole!,  che  aveva  visto  ìa  cosa  prendere  la  più  favore- 
vole piega  non  potò  più  capire  nella  pelle  dalla  allegria.  Parlando 
continuamente  fu'  costretto  a  bevere  di  molto;  invitava  ad  ogni 
momento  i  compagni  a  trincare  alla  salute  del  cugino  di  Gencte", 
sicché  conchiuse  per  ubriocare  sè ,  e  meglio  i  compagni  ;  della 
qual  cosa  s'  avvide  il  capo  Ilurot. 

L'orologio  importuno  di  San  Marcello  batte  le  due. 

—  Eh  !  gridò  Hurot ,  camerati ,  sono  i  due  tocchi  !  Se  lar- 
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diamo  non  siamo  più  in  tempo  dì  mondare  ad  effetto  il  nostro 

—  Qual  affare?  chiese  colui  dall'  abito  cannello,  il  quale  avendo 
preso  il  sopravvento  su  tutti  questionava  olla  sua  volta. 

—  Un  affare  di  venti  doppie  d' oro. 

—  Per  bacco  !  di  cotesti  affari  voi  tale? 

—  Si,  ma  in  nome  del  nostro  Re  I  aggiunse  Hurot  con  gravità. 

—  Ma  in  qual  modo  mai  ?  informatemi  un  po',  sono  affal  i 
che  piacerebbero  anche  a  me. 

—  La  cosa  è  semplicissima,  continuò  I'  ufficialo,  assai  imba- 
razzato per  esprimersi  nineUiiiLiriite  ;  venti  trste,  ad  una  doppia 
per  una,  vengono  a  fare  venti  doppie. 

—  Teste!  di  che? 

—  Domandatene  a  Duellò  I  eli  >l  :  è  ricuso  che  ve  le  dà  fra  le 
mani        e  poi  il  racconta  assai  bene  il  nostro  Duellitele!. 

Questi ,  cui  lampeggiò  un  certo  orgoglio  nel  viso ,  si  alza  in 
piedi  per  incominciare  la  sua  parlata. 

—  Ecco  di  che  si  tratta,  cap.... 

—  Come  sarebbe  a  dire  !  disse  con  severità  l'incognito.... 
vedendo  Hurot  aprire  gli  occhi  con  molta  lestezza  all'  incomincia- 
mento  d'  una  parola,  che  non  avea  per  anco  sentila  a  pronunciare 

—  Capperi  !  voleva  dire  ,  riscnsando  alquanto  Duchi  telai 
dall'  assopimento  deli'  ubriachezza,  io  mi  sono  Poitevin,  e  giuro 
come  ut)  Guascone:  ciò  vi  spiacerebbe  forse,  caro  amico? 

—  Anzi  mi  piace  infinitamente,  riprese  l'incognito;  proseguite. 

—  Accade  adunque  che  S.  M.  il  piccolo  erede  al  trono,  e 
Monsignore  il  reggente,  per  fare  cosa  gradita  al  signor  Lato ,  (ed 
è  uh  piacere  il  meno  che  sì  possa  fare  ad  un  uomo ,  che  seppe 
trarre  tutti  i  quattrini  dalle  tasche  del  popolo  e  sostituirvi  della 

—  Monsignore  il  reggente  adunque  cadde  in  pensiero  che  il 
Mississipì  sì  popolasse...  perchè  altrimenti  sarebbe  avvenuto,  che 
tulli  i  ricchi  capitalisti  die  comprarono  quivi  delle  terre,  in  cam- 
bio di  trarne  belli  e  buoni  luigi  d'oro  saranno  costretti  dì  trarre 
fra  poco  ì  barocci  dn  se        e  ciò  ò  facile  a  comprendersi. 
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—  Perbacco! 

—  Ma  siccome  il  Missispipi  non  sè.mlirava  .1  tulli  un  paese 
così  buono  da  specularci  sovra,  quale  lo  predicava  il  sipor  Lati, 
pochi  furono  che  si  curassero  di  recarvisi. 

—  Quanto  bene  racconta!  6clamò  Hurot;  ei  sarebbe  abile  a 
fare  mirabilmente  de'  rapporti  !  oh  si  !  ve  lo  indurrò,  senza  dubbio 
ve  lo  indurrò. . . 

—  Eh  !  saltò  fuori  Gcncté,  che  s'ero  messo  meno  vino  in  te- 
sta, conoscendo  l'effetto  sul  suo  temperamento,  Duchatclet  non  ap- 
partiene mica  alla  plebaglia  come  noi;  egli  è  buon  gentiluomo, 
ed  ha  ricevuto  quell'educazione  che  gli  si  conveniva.. . 

—  Certo  che  si  !  ma  son  io  dunque  un  plebeo ,  un  igno- 
rante, io  ?  ripetè  Hurot  atturdidiandosi  con  gravili  i  suoi  mustac- 
chi... si  è  giammai  plebei  e  ignoranti  quando  s'è  ufficiali,  e  si 
ha  l'onore  di  servire  al  Re! 

—  Signor  Hurot,  io  non  saprei  l'istoria,  interruppe  aspra- 
mente l'uomo  dall'abito  di  color  cannella,  al  che  l'ufficiale  con  una 
rassegnazione  marsvigliosa  si  tacque. 

—  Ora,  continuava  DuchUelet  ripigliando  il  (ilo,  per  popolare 
il  Mississipi,  malgrado  loro,  (intende  dire  di  coloro  che  si  rifiutano 
d'andarci)  ecco  quanto  hanno  imaginalo  ;  ve  li  trasportano  gratis, 
gratis  vengono  nutrienti  viapdi),  lì  gratis  vengono  quivi  stabi- 
liti. —  Porlo  sempre  dei  coloni  restii. 

—  Ottima  provvidenza,  non  è  vero  ?  soggiunse  Hurot. 

—  Solamente,  osservò  Duchàlelet,  loro  non  si  dimanda  l'as- 
senso per  avviarli,  che  quando  già  vi  sono  arrivati. 

—  Ma  questo  egli  è  un  bellissimo,  un  ingegnosissimo  trovato! 
tornò  a  dire  quei  dall'abito  cannella.  E  quali  sono  le  persone,  che 
vengono  destinale  ad  una  tal  spedizione? 

—  Chiunque  siasi...  non  s'È  troppo  esigenti;  voi,  io,  egli... 
chi  ci  capita  nei  piedi,  infine  ;  ed  il  prezzo  ordinario  è  dì  dieci 
franchi  ! 

—  Voi  mi  fate  maravigliare.  E  le  donne  son  scolte  ancor 
esse?  come  le  verrebbero  trattate?... 

—  Quasi  di  preferenza  che  gli  uomini...,  loro  si  usano  ogni 
sorla  di  riguardi  dalla  amministrazione  ;  filmatevi  !  le  si  condu- 
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nino  in  carrozza  o  a  Bictìlre  o  alla  Solpétrièro,  sono  mirile  deli- 
catamente, c  condotte  allUavre,  dove  messe  sopra  magnifici  liasti- 
menti,  prendono  la  volta  del  Mississipi . . . 

—  Ma  non  saranno  tutte  por  trovarci  ugualmente  il  loro 
conto  ;  tra  esse  si  danno  molli  spirili  ridicoli,  slrani,  caparbii,  dei 
caratteri  cattivi  ed  indomiti. 

—  lo  vi  dirò  die  lin  allesso  si  son  prese  del  resto  lutto  le 
ragazze  più  amorevoli,  le  così  dette  sempre  di  buon  cuore.... 

La  qual  espressione  pronunciala  da  Duellitele!  con  tuono  il 
più  piacevole  e  faceto  ,  provocò  uno  scoppio  di  risa  c  di  bravo 
alla  tavola  de' birri. 

—  Oh!  oli!  oh!  a  chi  inai  vennero  coleste  idee?  proruppe 
ì"  incognito, . 

—  Io  opino  clic  siano  parto  della  mente  elevata  del  signor 
aliate  Ducois,  voglio  dire  di  Monsignore  il  primo  ministro  

—  Ah!  noi  abbiamo  a  riputarci  molto  fortunali;  viviamo 
sotto  un  governo  quanto  mai  ìujilhih-o,  soaniunse  tosto  Hurol,  e 
se  in  Francia  non  mancassero  quattrini,  saremmo  davvero  nel  paese 
della  coccagna.  Che  peccalo,  non  ce  ne  sia  più! 

—  Carlouche  ne  trova  pure,  efili  !  si  fe'  a  dire  uno  dei  birri. 

—  E  che  voi  credete  questo  ?  rispose  colui  dall'  abito  can- 
nella; ditemi,  prego,  Carlouche  esiste  poi  realmente? 

A  tali  parole  ilurot  levò  le  spalle  con  aria  di  sdegno. 

—  Altro  che  csiflfrc  !  immaginatevi  che  'I  signor  d'Argenson 
ha  promesso  due  mila  franchi  a  colui  il  quale  l'avesse  trovato; 
ed  io  a  dirvela  schietta  ho  già  preso  in  mira  la  piccola  casa,  che 
voglio  comprare  con  quella  somma. 

—  Dite  il  vero!  ripigliò  quei  dall'abito  cannella. 

—  In  fede  mia,  io  mi  ci  sono  consacralo  intieramente.  E  sic- 
come Carlouche  ora  non  si  trova  in  Parigi,  ismetto  di  lavorare: 
attendo  la  mia  palla  al  balzo,  e  frattanto  veggo  di  raccogliere  co- 
loni pel  governo. 

—  Ed  il  signor  Duchalelet  s'unì  con  voi  per  questo,  a  quanto 
mi  pare? 

—  Che  cosa  volete,  amico!  disse  Duchalelet;  mi  sopravanza 
del  tempo  dalle  mie  occupazioni,  non  amo  starmene  in  ozio,  ed 
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in  ciò  trovo  una  discreta  occupazione.  E  spesso  anche  nel  far  la 
guardia  mi  vien  fallo  d'occuparmi  in  questo;  perocché  5' ha  da 
sapere,  che  io  tal  quale  mi  vedete,  sono  di  guardia  in  via  Mau{- 
feiard  allo  cinque  di  maltino....  ma  v'assicuro  coli' autori  zzai  ione 
do)  sergente.... 

—  E  voi  avreste  mai  qualche  impresa  stanotte  a  cui  at- 
tendere ? 

—  Certamente;  io  ho  scoperto  una  banda  di  Boemi,  e  già 
■Ira  me  li  ho  destinati  pel  Mississipi.  Essi  son  genti  del  Mezzogiorno, 
ossuefotti  al  caldo,  loro  sarà  facile  però  l' acclimata rvisi  di  bel 
principio. 

—  Scusa  un  momento,  comparo,  venne  fuori  Genetó,  tu  non 
conli  tutto.  Tu  nascondi  al  mio  cugino  il  più  bello  dell'  impresa. 
Figuratevi,  cugino  mio!  una  tra  quesLi  Boemi  è  do  due  mesi 
l' amico,  l' idolo  di  Duchatclct.  In  grazia  della  cui  protezione  le 
si-muro  iiiiiiiiiii!  hi  I  iscii'riiii:;»  lilioiiimnitt:  i^t'irilarn  hi  hìiìl  pic- 
cola industria.  Ella  profetizzava,  mendicava,  tagliava  e  forava  al- 
l'uopo le  borse:  faceva  veder  perfino  il  diavolo,  0  Duchatelet  in  que- 
sto caso  rappresentava  assai  bene  la  parte  del  diavolo   Ma 

nacque  la  discordia  tra  gli  amanti,  e  Duchìtclet  per  non  più  rica- 
dere nel  male,  per  tenersi  lungi  da  ogni  tentazione,  pensò  di  in- 
viarlo al  Mississipi  ;  un  altro  avrebbe  battuta  la  sua  bella,  egli 
l' esilia. 

—  Ma  in  compagnia  di  tutta  la  sua  famiglia,  aggiunse  Du- 
chatelet  accarezzandosi  il  mento  coll'indice  e  il  pollice  della  mano 
destra. 

—  Gli  è  un  trailo  nobile,  da  grande,  sclamò  colui  dall'abito 
cannella....  Ma  da  che  ebbe  origine  una  tal  rottura? 

—  Amor  proprio  offeso  ne  è  la  causa ,  mio  caro  signore  ; 
Orsola  non  ismelleva  inai  con  alterigia  di  ripetermi  

—  Orsola!  riprese  l'uom  dall'abito  cannella.... 

—  Sì,  Orsola,  proprio  Orsola  ;  fanno  or  due  mesi  che  io  la 
vagheggio,  e  ci  slo  presso,  io,  gentiluomo,  soldato  delle  guardie, 
ed  ella  superba,  orgogliosa  mi  rigetla,  dicendomi  (ogni  qualvolta 
giungo  a  stropparle  di  bocca  una  risposta  alle  mie  dichiarazioni) 
che  la  e  stata  moglie  di  un  grand' uomo,  d'un  eroe,  senza  pie- 
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garsi  tampoco  alle  mie  preghiere,  c  senza  mostrarmisi  benigna  ; 
caspita!  alla  fin  fine  ho  ragione  a  credermi  umiliato ,  ad  indi- 
gnarmi seco  lei.... 

—  Orsola!  mormora  novellamente  l'altro.... 

—  Sareblie  essa  ]ier  avventura  di  vostra  conoscenza?  sog- 
giunse llurot  con  curiosità. 

—  Non  crederei....  però  durante  la  mia  guarnigione  contrassi 
una  tal  quale  intimità  con  una  certa  Orsola,... 

E' ci  vorrebbe  far  credere,  gridò  llurot  in  tuono  frizzante, 
d'  essere  il  grand'  uomo  rimpianto  dalla  damigella  Orsola. 

Un  sorriso  singolarissimo  contrasse  le  labbra  del  ginvinotlo, 
che  a  questo  discorso  pareva  caduto  in  profondo  pensiero. 

—  Dunque  voi  avole  fisso  in  mente  di  vendicarvi  colla  vo- 
stra Orsola,  facendola  prendere  da  questi  signori  i  rispose  egli. 

—  SI,  io  non  mi  curo  di  comparire,  voi  m'intendete...  chè 
ciò  avrebbe  un  brutto  effetto.  Converrà  essere  spettatori  di  pia- 
gnistei, sospiri,  gemili,  preghiere  e  clic  so  io....  Lo  chè  per  qual- 
che momento  mi  potria  consolare  l'animo,  e  per  conseguenza  far 
ch'io  perdessi  assai  del  tempo,  che  cri  è  si  prezioso! 

—  Ed  è  in  questa  notte  che  si  manda  ad  effetto  l' impreso? 

—  Ami  in  sul  momento.  Questi  signori,  vedete,  si  tolgono 
ad  arma-collo  i  loro  mosci n'Itimi  pei'  seguirmi  alla  l«lta  ablazione 
sua  e  do' suoi  venti  congiunti. 

—  Bella  abitazione?  —  non  sarebbe  mai  quella  ove  io  ho 
svegliato  stasera  la  vecchia?  peasò  fra  sè  l'incognito. 

—  Un'aJ)itazione  bella  davvero,  tutta  in  pietre  di  taglio..  . 

—  Come  sarebbe  a  dire?...  in  qual  quartiere? 

Gli  arcieri  si  guardarono  1'  uno  l' altro  in  faccia,  e  si  misero 
a  ridere  dello  bhqwic,  111  cui  vedevano  il  giov inolio,  il  quale  fa- 
cevo l' ingenuo  per  meglio  penetrare  tutta  la  storia. 

—  Una  caverna  di  Genlilly!...  il  Monte-Sours  sarebbe  mai?... 

—  Per  r  appunto  ! 

—  Eh!  buon  Dio!  sclamò  egli  allora  siccome  spaventalo,  i! 
ricovero  dei  folletti,  delle  streghe! 

—  Veramente  dosso.  Orsola  è  una  strega  delle  più  famose..,. 
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una  disperazione  d' amore  l' ha  indotta  a  far  lega  col  diavolo.  Ella 
abbraccia  con  garbo  i  ciipelli  por  un  >f;ililii-viv;mdc,  ella  sa  com- 
porrc  un  filtro  con  [lolle  ossa  di  piedi  di  nionlone,  che  i  min- 
chioni scambiano  per  l'olio  d'impiccato. 

In  questo  mentre  figli  trasse  un  sopirti  profondo. 

—  Vuol  dir  lo  stesso,  ella  non  m'  avrà  fruttato  pochi  senili, 
la  povera  Orsola,  senza  contare  le  dieci  lire  della  sua  vendila 
definitiva. 

Qucat'  ultima  facezia,  quantunque  feroce  ed  ignobile  bì  fosse 
1 1 1.- 1  !"  ILiriLi  iÌl'lIÌ  nomiti.  Ad  iil'iiì  evento  i  Boemi  di  cui  si 
parlava  avrebliero  avuto  tanta  ragione  di  prendere  gli  arcieri  del 
re,  quanto  costoro  avvisano  averne  per  portar  via  loro. 

—  Perdìo!  proruppe  il  giovane  incognito,  levandosi  su  dalla 
tavola  e  col  suo  sorridere  strano ,  muojo  dal  desiderio  di  veder 
1'  esito  di  cotesto  spedizione. 

—  Con  tutta  facilità  potrete  appagar  la  vostra  bramai  sog- 
giunse llurol,  voi  non  avete  a  far  altro  che  accompagnarci. 

—  Ma  no,  gli  toccherebbe  ben  più,  disse  Duchatelel,  il  si- 
gnore ci  sarà  di  grandissima  utilità:  ei  deve  compier  I'  ulliciu  del- 
l' uomo  di  provincia  che  vuole  vedere  il  diavolo. 

—  Certamente  l  ripidi»  rincivilito,  come  s' ha  a  fare? 

—  lo  vedrò  di  Eiiuniinv  pul  primo,  tornò  a  dire  Duchatelcl. 
i.a  banda  non  diffiderà  del  suo  diavolo  ordinario;  io  annuncierò 
che  un  provinciale ,  con  cui  feci  conoscenza  quest'  oggi ,  si  è 
determinato  di  venir  a  consigliarsi  con  Lucifero,  e  che  esso  di  più 
già  è  per  ora.  Gli  si  manderà  qualchednno  davanti  pratico  del  luogo 
perche  lo  scorti  a  traverso  le  fosse  e  lo  pietre,  indi  si  porrà  mano 
all'  opra  infernale.  Che  allora  cimi  puri  vanirò  In  guardie  e  la  cattura 
s  adempierà. 

—  Che  bel  colpo!  aggiunse  il  giovane; 

—  V  hanno  dodici  donne,  a  quanto  asserisce  il  signor  Du- 
chillolet,  sei  vecchioni,  e  due  uomini  solamente.  E  noi  siamo  in 
otto,  armati  di  tutto  jhiiiLu.  ondo  nini  min  in'  appongo,  per  esser 
battuti  coi  nostri  bravi  moschettoni,  saria  di  mestieri  che  la  for- 

La  pailita  eblje  subito  luogo.  Conciò,  accommiatandosi  dal 
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buo  cugino,  volle  abbracciarlo,  c  prestargli  un  pastrano.  Franarlo 
gli  arcieri  preceduti  dal  loro  capo  s*  erano  già  messa  la  via  fra 
le  gambe.  Duellitele!  Termo  in  sulla  soglia  attendeva  l' incognito 
e  seguiva  coli'  occliio  gli  altri. 

—  Capitano,  disse  con  calore  Gcneté,  non  fidate  in  Hurot; 
egli  è  il  più  astuto,  il  pili  cnrapuiosi)  àAV-  purirdic.  Ed  ora  che 
egli  venne  fatto  luogotenente  degli  arcieri,  come  si  dice,  il  suo 
potere  s  accrebbe  d'  assai,  ed  in  men  di  duo  o  tre  ore  mette  su 
in  pronto  una  squadra  di  un  cento  e  più  uomini  a  cavallo.  Non 
v'arrischiate  a  far  seco  lui  molte  chiacchiero,  ne  vi  lasciate  con- 
durre a  quo'  scherzi  e  tratti  di  spirilo  e  beli'  umore,  a  che  tonto 
siete  uso  ;  il  perchè  so  mai  un  serissimo  sospetto  gli  cadesse  in 
menle,  non  indugierebbe  pur  un  momento  ad  impadronirsi  di  voi. 

Il  giovane  incognito  si  pose  a  ridere. 

—  Mio  povero,  mio  caro  Genctó,  rispose  egli,  tu  hai  smar- 
rita la  memoria,  non  li  ricorda  più  chi  io  mi  sia. 

—  Anzi  perchè  bon  vi  conosco ,  io  vi  ho  fatto  av  vertito. 
Avete  tuttavia  lo  vostre  pistole  in  saccoccia? 

—  Tocca  un  po'  qui.  Le  riconosci  tu  ? 

—  Ma  piove,  lo  polvere  non  prenderà  fuoco! 

—  S' accenderà  di  certo  purché  occorra. 

—  Buona  notte  adunque  !  ma  rammentatevi  che  non  è  là 
il  vostro  posto.  Voi  ci  obbliate,  e  noi  più  non  riusciamo  a  far 

—  Sta'  tranquillo,  lascia  pensare  e  me;  di  corto  tu  sentirai 
parlare  di  me.  Dappoi  che  sono  arrivato  ho  già  ordito  tre  trame; 
che  bella  tela  faremo  I 

La  sembianza  di  Genctó  a  tali  parole  s'  anima  di  gioia  e 
d'  avidità. 

—  Addio  [  caro  cugino,  addio!  io  chiudo  bottega. 

Il  cugino  discese  con  destrozza  la  scalo  per  quanto  la  fosse 
difficile,  ripida ,  e  precipitosa,  ed  in  due  salti  si  ricongiunse  agli 
arcieri,  i  quali  cominciavano  dalla  sua  tardanza  ad  impazien tarsi. 

Dalla  porta  S.  Marcello  lino  o  Gcntilly  il  cammino  non  è  di 
poca  durato.  Alta  e  buia  era  la  notte,  a  secchie  dal  cielo  veniva 
la  pioggia  ;  onde  se  non  era  per  la  speranza  delle  venti  doppie 
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d'oro,  tuttoché  piccola  somma,  lauto  più  che  la  sì  doveva  partire 
tra  otlo  persone,  arcieri,  guardie  e  curiosi,  non  v'  ha  dubbio  che 
alcuno  non  si  saria  placcalo  dalla  stufa  del  Coupé-Barbe  Ma  gli 
uni  cercavano  la  gloria  d'  una  lincila  presa,  gli  altri  non  volevano 
lasciarsi  scappar  di  mano  il  destro  di  stringer  conoscenza  con 
qualche  donnetta.  Inoltre  i  vapori  del  vino  caldo  che  avevano 
tracannato ,  concentrali  in  tè  stessi  da  un  gelido  vento  ebe  spi- 
rava, infiammato  avevano  la  loro  immasiimizion-j  c  luceva  l:i  Inni 
vigoria. 

Hurot  s'  era  accom]iagnalo  col  giovane  ingenuo,  a  cui  si  vo- 
leva mostrare  ii  diavolo.  L' aveva  a  braccetto,  c  a  quando  o  quando, 
sia  che  vacillasse  non  polendo  camminare  |>cr  le  fitte  tenebre 
della  notte,  o  poi  molto  bere  ,  sicché  intendesse  far  le  sue  prove 
di  birra  lidiamente,  passava  leggiermente  la  sua  mano  sui  fianchi 
e  Kul  petto  dell' incornilo  [ter  uccellarsi  col  solo  latto  se  ei  non 
portasse  con  se.  armi.  Questi  addandosi  della  sua  intenzione,  s'  af- 
frettò ili  trasportare  entro  la  tasca  destra  la  pistola  ed  il  coltel- 
lone  che  aveva  nella  sinistra,  a  cui  si  sentiva  frugare;  indi  co- 
rno quegli  il  quale  di  nulla  La  da  temere ,  dava  il  maggior 
agio  possibile  alle  inv estimazioni  volontarie  o  non  volontarie  del 
lungoicncnte.  Il  quale  convien  credere  fosse  rimasto  contento  del- 
l' esploramento,  il  perchè  la  loro  intimità  era  in  elìcilo  grande, 
giudicando  da  quanto  essi  addimostro  vano  noli'  appropinquarsi  al 
Monle-Sours.  litirol  avea  fallo  al  giovane  un  racconto  minuto  dei 
delitti,  delle  fuggite,  della  fine  astuzie  del  surnomato  Cartouchc, 
[ìarlec ipandogli  di  piìi  parecchi  progetti,  che  già  ferini  avevo  in 
capo  e  riputava  ingegnosissimi ,  ed  infallibili,  per  riuscire  a  co- 
gliere in  laccio  il  famoso  Brigante. 

E  la  cosa  era  più  che  naturale;  Cartouchc  era  a  que'  tempi 
I  obbietto  di  tulle  le  conversazioni.  In  fatti  scrive  uno  storico,  che 
a  qualsiasi  crocchio  uno  si  fosse  avvicinato,  s'udiva  muovere  que- 
sta domanda:  e  Varhuche?  lina  iwretta  la  quale  non  donasse 
il  bullonino  della  solulo  del  bandito  di  Ilici  I  mente  perveniva  a  farsi 
leggere.  La  politica,  la  letteratura,  le  nuove  del  giorno  non  po- 
tevano desiar  la  melò  dell'  interesse,  che  quattro  righe  sulla  con- 
dizione di  Cartouchc  eccitavano  mai  sempre  nel  pubblico. 
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La  comitiva  era  pervenuta  a  pochi  passi  di  distanza  dalle 
montagne  di  pietre  che  biancheggianti  ncll'  orror  delia  notte  si  of- 
frivano al  passeri.' ro  cimi';  ì:i«,inlcsclii  fantasmi,  ed  Uurot  appena 
raccontalo  aveva  il  decimosecuudo  misfatto  del  famigerato  Bri- 
gante — -  assassinamento  a  mano  armata  Bulla  strada  maestra,  con 
tentativo  di  stupro  sur  alcune  duchesse ,  —  allorché  Duchotclcl 
prese  congedo  da'  suoi  compagni  e  addenirossì  nella  gola  profonda 
d' un  grande  antro ,  e  gli  arcieri  s' andavano  rannicchiando  dietro 
a  certi  cespugli  ed  a  mucchi  di  terra  per  aspettare  il  momento 
dell'  invasione. 

Hurot  possii  1;  ras segna  della  sua  truppa,  e  mentre  avrebbe 
voluto  dare  le  ultime  in  formai;  ioni  al  buon  garzone,  s'accorse  che 
questi  più  non  c'  era.  Niuno  l' avea  veduto  scomparire  ;  nem- 
meno se  fosse  slato  leggiero  ed  agile  come  una  rondine  che  ra- 
dendo dapprima  il  suolo  si  fosse  ciu  ciati)  di  slancio  noli  ampia, 
caverna,  in  cui  Dudiiìle.  lei  non  avrà  pitulu  giiiz/are  dentro  senza  far 
rotolare  gin  delle  pietre,  non  avrebbe  pollilo  passar  più  inosservato. 

—  Oh!  oh!  sussunsi.'  il  Ili  Litote  n  ente,  la  è  cosa  siugolare 

davvero.  Non  attendiamo  la  erlchia/imie  del  mistero,  amici!  

Colesti  Boemi  non  sono  per  certo  santi  ;  eppure  chi  sa  che  non 
ci  abbiano  alla  barba  dei  nostri  mostrile  Unni  intubilo  il  giov  inolio 
che  or  ora  io  aveva  lascialo....  guardiamoci  dai  trabocchetti.... 

Gli  arcieri  si  precipitarono  nella  grolla;  ina  per  anco  non 
avevano  mossi  cenlo  passi ,  che  l' orecchio  loro  venne  percosso 
da  suoni  estremamente  discordi.  Ki  videro  da  lungi  una  lumiera 
Immollante  3U  di  cui  si  dipingevano  ritratti  spaventevoli  di  per- 
sone ora  che  danzavano  ed  ora  che  gestivano.  Una  barriera  in- 
sormontabile di  pietra  molle  e  di  fastelli  divideva  gli  assalitori 
da  que'  gruppi  di  Boemi,  e,  al  di  qua  della  barriera,  la  quale  non 
presentava  loro  che  un'apertura  delle  pili  anguste,  Duchàtelct  e 
l' incognito  appoggiati  col  gomito  sur  un  grosso  sasso  che  serviva 
di  balaustro,  guardavano  a  quello  spettacolo  e  sotto  voce  anda- 
vano tra  loro  discorrendo. 

Hurul  si  accestii,  e  chiese  al  giovane  la  causa  della  quasi 
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—  Mi  s!  sconciò  il  piede,  rispose  egli,  e  rotolai  giù  noli*  an- 
tro in  modo,  che  so  Duchatclet  non  mi  avesse  chiappato  per  il 
capo,  io  di  certo  sarei  rimasto  lì  beli' e  Amilo. 

—  Essi  amavano  ragionar  insieme,  disse  tra  se  Hurot  

—  Hurot  sembra  incominci  a  diffidar  di  noi,  disse  sommes- 
samente il  giovane  all'  orecchio  di  Duellatele!.  E  nell'  istesso  tempo 
emise  un  gemito  così  lamentevole  e  profondo,  che  il  luogotenente 
facendosegli  presso,  così  venne  fuori: 

—  Che  avete  adunque  ? 

—  lo  mi  sono  ammaccato  le  braccia  per  lo  meno. 

—  Oh  povero  giovane  !  ove  sentite  il  corpo  dolervi  mag- 
giormente ? 

—  Alla  testa,  ai  fianchi,  dappertutto....  tenetevi  per  voi, 
ammirate  voi  il  diavolo  1...  che  bisogno  aveva  io  mai  dì  qui  re- 
carmi?... Favorite,  caro  Hurot,  d'inlrodur  la  mano  entro  In  mia 
saccoccia,  voi  ci  troverete  una  boccetta.... 

Hurot  non  sei  fece  dire  due  volle.  Frugò  in  realtà  il  giovi- 
nollo,  e  non  rinvenne  entro  le  sue  lasche  veramente  che  il  faz- 
zoletto e  la  boccetta. 

—  Maledetto  sia  il  mestiere  che  v'  accostuma  a  sospettare 
continuamente  di  qualsiasi  persona  in  cui  v'  imbattiate,  a  crederli 
tulli  briganti  !  Hurot  disse  ad  uno  degli  arcieri,  il  quale  si  sfor- 
zava di  rimuovere  le  pietre  della  barricata  :  quest'  uomo  è  man- 
sueto come  un  agnello  dirci  quasi....  può  essere  che  si  sin  pia- 
galo le  braccia,  ma  io  però  non  ci  crederei  !  Vediamo  di  portarlo 
via,  di  trattarlo  con  riguardo. 

Durante  un  tal  colloquio,  il  giovano  aveva  detto  a  Duchatclet: 

—  Fa  che  io  vegga  la  tua  Orsola  anzi  che  si  venga  alle 
ostilità  menomamente....  e  restituiscimi  le  mie  pistole  

—  Subito,  capitano,  risposcglì  1'  altro. 

Hurot  ritorna  alle  stanze  colla  boccetta  in  mano  ;  ma  vede 
l'incognito  alzato,  e  ben  disposto....  onde,  altro  non  era,  disse, 
che  un  semplice  stordimento,  tanto  meglio! 

—  Proseguiamo  la  via  allora!  sclamò  Hurot...  coraggio,  Pe- 
pino !  atterrato  adunque  i  fratelli  ! 

—  Un  momento,  camerati;  permeitele  che  io  passi,  intcr- 
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ruppe  DuchMelet;  so  io  non  vo  prima  ad  impedire  che  il  cime 
abbai,  essi  potrebbero  menerei  in  salvo  dall'  estremità  opposta 
dello  caverna. 

—  Dice  bene;  lasciamolo  passare. 

Duchatclct  appena  era  saltalo  noi  ricinto  chiuso  da  pietre  e 
da  Fastelli,  che  un  cane  di  smisurata  grossezza  saltando  in  piedi 
fece  rimbombare  la  volta  dell'  antro  di  urla  terribili. 

—  Oh!  oh!  prese  a  dire  ad  llurol  il  giovanotto,  voi  conta- 
vate dodici  donno ,  sci  vecchioni  e  due  uomini  ;.  ma  o  cotesto 
guardiano  dove  il  dimenticavate  ? 

—  Duchàtclct  rivolse  qualche  mollo  al  cane,  ed  esso  si  acnuiclò 
seguitandolo,  e  strepitando  dalla  gioia.  Nullamcno  V  allarme  era 
slato  dalo;  e  gli  ftnvom  e  le  stivdu;  si  fecero  in  sull'ingresso 
della  caverna  

—  Son  io,  son  io,  Orsola  I  disse  ad  alta  voce  Ducliatelet. 

—  Benissimo!  replicò  una  voce  fievole  in  lontananza.... 

—  Eh!  venite  adunque  ad  incontrarmi:  vieni  adunque....  il 
tuo  diavolo  ti  chiama! 

—  Or  ora  lo  vedrò,  riprese  la  voce  in  tuon  brontolone  e 
sprezzante. 

—  Avanziamoci  !  ella  non  oserà  mostrarsi,  mormorò  l' inco- 
gnito. La  sua  voce  mi  richiama  non  v'  è  dubbio,  qualche  memo- 
ria; ma  contentarsi  della  voce  è  poco,  poco  davvero....  innoltria- 
moci  anche  noi,  sipor  Hurot?... 

—  Ed  il  cane? 

—  Non  ci  pensate;  so  io  pure  Tarlo  lacere.... 

—  Ah!  e  come?  soggiunse  Hurot  sorpreso. 

—  E  voi  vi  maravigliate  che  un  uomo  di  campagna  sappia 
addimesticare  un  cane!...  ah!  voi  mi  fate  torto  assai. 

—  Fa'  pure  come  vuoi  ;  del  resto  gli  spareremo  nella  testa 
una  carabina. 

—  Non  ve  ne  sarà  bisogno   andiamo. 

Gli  arcieri  s'introdussero  per  la  buca  ampliata....  ma  al  ru- 
more dei  loro  passi  il  cane  si  svincolò  dalle  mani  di  DuchStelet 
che  l' accarezzava,  latrando  a  piena  gola,  ed  in  tre  salii  fu  loro 
dinanzi.  Si  avventò  lutto  a  un  trailo  al  giovane  incognito,  che 
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prendeva  il  passo  agli  altri,  cii  ognuoo,  nemmeno  eccettualo  Hu- 
rol, tremava  alle  minaccio  di  lui.  <Juand*  ecco  l'uomo  di  campa- 
gna senza  scomporsi  tanto  quanto,  cava  di  tasca  una  mano,  e  tocca 
I'  alano  in  modo,  che  questi  si  voltolò  per  terra  come  una  massa 
mandando  un  urlo  sordo,  e  restando  immobile  quindi  ai  piedi  del 
suo  domatore. 

—  Poffarhaccol  voi  dovete  comunicarmi  un  tal  secreto,  s'udì 
Hurol  a  dire,  possedete  un'arte  veramente  rnirahile! 

—  Ve  la  insegnerò ...  la  è  facile  assai ...  ma  non  perdiom 
tempo .  . .  sentite  le  grida  ?  quasi  son  por  credere  che  essi  dubi- 
tino di  qualche  mala  paralo. 

Ilurot  si  caccia  tiviinti  cu  suoi  uomini,  ed  entrando  nella  grotta 

—  In  nome  del  re  io  v'  arresto  ! 

Allora  si  para,  all'occhio  dell'incognito,  il  quale  a  Iwlla  posta 
aveva  lasciato  parlare  prima  di  sé  sii  arcieri,  imo  di  quegli  spet- 
tacoli, che  intenerirebbero  il  cuora  od  una  tigre  :  onde  se  egli  non 
fu  commosso  vivamente ,  è  forati  conchiuderc  che  gli  uomini 
avanzino  di  molto  in  ferocili  lo  belve. 

Da  dodici  ragazze,  leggiadre,  ingiallo  clic  brulli  cenci  fos- 
sero i  loro  abbigliamenti,  e  che  un  livido  pallore  si  slendcssc  sul 
loro  sei  ubi  ante,  coutraHalto  niisor.i  inimichila  paura  C  dallo  fame, 
si  gettarono  ai  piedi  di  Dutlùldd.  il  cui  inni  intenta  avevano  ap- 
pieno penetralo ....  egli  rideva  a  tal  vista  ;  una  vecchia ,  i  cui 
bianchi  capelli  arruffali  e  pieni  di  cernecchi  le  si  diffondevano  a 
guisa  di  sloppa  sopra  le  spalle  e  sul  vestito  lacero  e  sudicio  dalla 
miseria,  congiunte  a  lui  protendeva  le  mani,  la  cui  pelle  s' infor- 
mava delle  ossa  ;  due  vecchioni  piangevano . ,  .  Egli  punto  non 
mosso  a  pietà  da  tal  veduta,  continua,  impassibilmente  o  chiamarli 
e  riunirli ,  e  ad  incoraggire  Hurol ,  i  cui  soldati  tulli  si  davano 
opera  a  compiere  il  loro  ufficio. 

Di  mezzo  agli  altri  si  fa  avanti  una  giovine  da'  capelli 
neri  e  dall'occhio  di  bragia  ;  ella  alzò  su  Duchatclct  un  coltello  a 
corta  e  larga  lama,  e  lo  avrebbe  tolto  di  vita  qualora  un  braccio 
più  folte  non  avesse  trattenuto  il  colpo  con  rabbia  vibralo.  Duchà- 
telel  te  ne  schermì ,  e  tratta  dallo  guaina  la  sua  sciabola ,  e , 
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mentre  Uurol  attendeva  a  vincolare  stretti  i  pugni  dell'in felicfi,  a 
rischio  di  tagliuzzarli,  l'andava  roteando  per  ogni  verno  attorno  o 
que'  miseri.  In  lai  movimento,  die  L-o.-lrin-i:  la  sventurata  ad  inar- 
carsi come  il  paziente  sotti)  la  mula  del  supplizio,  ella  posò  il  suo 
sguardo  sul  giovane,  clic  aveva  salvo  Duohàtelct.  Le  si  rizzarono 
le  chiome  su!  capo,  sciolse  i  suoi  pugni  con  una  strappala  dei 
ferri,  Ira  cui  HurroL  die  li  aveva  diiusi,  eil  in  un  trasporlo  quasi 
diremmo  di  sublime  furore  sclamò  ad  alta  voce  : 

—  Carlouchc  !  libera  tua  moglie,  non  monta  che  l' abbi  ab- 
bandonala. 11  giovane  tu  li  per  uscire  di  sé,  e  tosto  accennò  colla 
mano  alla  sua  moglie  che  si  tacesse.  Ala  Hurot,  nel  cui  animo 
allo  stupore  sotlcntrò  un'energica  deliberazione....  e 

—  Carlouclie!  ripelò  egli....  questo  buon  giovane...  otti- 
mamente! me  ne  era  venuto  difatlo  qualche  dubbio....  ah!  tanto 
meglio!  marito  e  moglie  ad  un  sol  laccio....  Olì,  amici....  pren- 
detemi di  mira  cotesto  mariuolo,  e  bruciategli  le  cervella  6C  egli 
muove  dito. 

Carlouchc  volse  in  giro  il  guardo  serenissimo ,  fìnse  di  sca- 
gliarsi loro  conil  o;  di  ti  un: ri  di  l'anno  fuoco  tulli  in  un  punto, 
ma  egli  non  venne  tocco  ,  che  pollatosi  con  incredibile  celerilà 
per  terra ,  e  con  uno  pari  destrezza  rialzatosi  su ,  guizzò  come 
baleno  in  mezzo  la  nebbia  prodotta  dallo  sparo  ;  in  un  batter 
d'occhio  fu  alla  chiudenda,  fcunijiurvu....  solamente  udissi  la  volta 
dell'antro  echeggiare  con  forza  questo  suo  terribile  addio  a' suoi 

u  Io  potrei  abbatterti,  caro  Hurot,  perchè  tengo  meco  due 
buone  pistole,  di  cui  tu  puoi  sentire  lo  scoppio,  ma  a  me  non 
cale  che  tu  muoia  o  viva.  Solo  bado  l«ne  a'  tuoi  casi,  se  tu  torci 
un  capello  ad  Orsola,  non  passera  un  giorno  che  sarai  steso  freddo 

della  cava,  ma  già  se  ne  era  fatto  lunge,  clic  gli  arcieri  erano 
anco  immobili  dallo  stupore ,  ed  il  loro  capo  abbattuto  dalla 
disperazione.  Hurot  si  strappava  i  crini  del  capo....  e  le  donne 
che  gli  stavano  attorno  smascellavano  dalle  risa.  Duchàlelet  pre- 
vedendo, che  un  sospetto  di  comi  ivo»  za  sarchile  nato  senza  dub- 
V<~-  L  » 
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Ilio  nell'animo  di  Hurot  contro  di  se  affrettò  provenirlo  con  alti  di 
sommissione  esagerala,  e,  disse  : 

Non  abbiamo  timore,  uccidiamo  tutta  la  famiglia,  poiché  lo 

scellerato  ci  scappò  dalle  mani  

—  Poffar  bacco  !  risposo  Hurot  crollando  la  testa....  non  dob- 
biamo proprio  vantarci  di  nulla  ;  contentiamoci  un  po'  di  guada- 
gnarci le  nostre  venti  pistole....  A  Bicélre,  signor  Cartouche. 

—  Si,  lo  ripeterò!  lo  ripeterò  che  son  moglie  di  Cartouche, 
sclamò  costei,  battendo  in  quella  palma  a  palma. 

—  Ve  a  Bicfltre  già  d'altre  pazzerelle,  tornò  a  diro  Hurot.... 
e  non  è  minor  pazzia  di  qualsiasi  altro  questa  di  credersi  con- 
sorte di  Cartouche  !  e  per  una  tal  malattia  ottimo  rimedio  È 
lo  stallile,  il  carcere  scuro,  la  fame  !  Orsola  atterrita  da  queste 
parole  si  lasciò  legare  come  tutte  le  sue  compagno  ;  e  tutta  la 
comitiva  custodita  dagli  arcieri,  che  non  mai  lor  si  levarono  di 
fianco,  sebbene  nulla  avessero  a  temere,  avendo  le  une  alle  al- 
tre unite  con  catene,  attendeva  lo  spuntar  del  giorno  per  essere 
tradotta  al  castello  di  Bicfitre.  Il  luogotenente  so  ne  uscì  per  re- 
carsi di  conserva  a  Duchfttelet  in  Parigi. 

Certo  che  Cartouche  sarebbe  passato  subito  al  Coupé-Barbe 
per  avvisar  f  oste,  Duchalelct  secondò  la  proposta  che  Hurot  gli 
avea  fatto  di  quivi  condursi,  e  studiando  il  cammino  giunsero  am- 
biduc  al  camerino  della  porta  S.  Marcello.  Ma  questo  rispettabile 
stabilimento  non  aveva  più  capo  che  il  dirigesse;  Geneli!  nè  den- 
tro il  letto,  nò  in  cantina,  nè  altrove  per  qualunque  nascondiglio 
venisse  cercato,  non  fu  più  rinvenuto,  colei  stessa  la  quale  era 
creduta  sua  moglie  era  scomparsa. 

—  E  voi,  amicone  !  disse  allora  Hurot  a  Ducbatelet  guar- 
dandolo biecamente,  voi  avete,  dato  cauzione  ancoro  per  cotcst'altro 
vostro  affine;  ben  mi  ricorda,  chi  risponde,  paga. 

—  La  guardia  si  tenne  perduto,  però  l'esempio  di  Cartouche 
gli  diede  coraggio. 

—  Ho  forse  prestato  malleveria  anche  per  sua  moglie ,  che 
mi  portai  con  voi  per  porre  in  arresto?  ei  riprese;  e  se  io  l'avessi 
conosciuto,  sarci  slato  si  baggeo  da  menarlo  in  vostra  compagnia 
jer  sera?...  d'altronde  mi  reputo  a  diritto  un  gentiluomo;  Hurot, 
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o  noi  potremo  recarci  tini  signor  d'Argcnson,  se  pur  non  vi  sco- 
moda !  il  mio  colonnello  si  renderà  mallevadore  di  me. 

—  Voi  avete  le  mille  ragioni,  rispose  liurot  sopra  pensiero,.., 
non  c'è  furbo  che  non  ce  ne  sia  un  altro  uguale  o  maggiore  ... 
pazienza  !  ma  quelle  due  mila  lire  perdute ,  amico ,  mi  pesano 
assai  sul  cuore.... 

—  E  la  vostri  [Milli;  ?  lirnvii  InfiLioti'iieiUe,  non  la  slimale  voi 
due  mila  franchi?  rallegratevi  compare  ;  conciossiachè  abbiate  schi- 
vato il  pericolo  di  farvela  traforare  da  due  palle. 

—  Vo'  far  una  scappala  fino  alla  Courlille,  fra  sè  disse  Hu- 
rot;  quel  mariuolo  non  v'ha  dubbio  quivi  si  condurrà  per  pro- 
palare la  mia  sconfìtta. 

Si  divisero  Eurol  e  DuchJlelet  piuttosto  freddamente,  che  no. 

—  In  quel  modo  mi  rappattumerò  col  capitano?  rifletteva 
Duchiilclct;  perocché  senza  vcrun  dubbio  sarà  adiralo  meco.... 
congiurare  per  porre  in  arresto  la  sua  moglie!...  ma  chi  avreb- 
besi  imaginato  che  Carteuche  fosse  ammogliato?...  ei  mi  aveva 
folto  la  confidenza  di  aver  un'  amica,  e  non  mi  mise  mai  a  parie 
dei  segreti  di  famiglia,  onde,  alla  fin  fine  io  non  posso  esser  col- 
pevole !  del  resto  qui  sollo  evvi  eziandio  qual  cosa  da  scoprire.... 
vedremo  ! 

Duchàidet  rientrò  al  corpo  di  guardia  di  via  Mouffetard  un 
po'  prima  dell'  ora  che  il  sergente  gli  aveva  fissa,  e  stava  per 
sdraiarsi  sul  suo  letto,  affine  di  seppellire  nel  sonno  le  scene  bur- 
rascose della  notte,  quando  uno  de'  suoi  commilitoni  risvegliandosi 
al  rumore,  che  egli  aveva  fatto  : 

—  Duchatelet,  hanno  portalo  una  lettera  per  le,  gli  disse 
nel  modo  il  più  aperto  possibile. 

—  Una  lettera  per  me!  e  di  chi? 

—  Quegli  che  me  l' ha  consegnata  fummi  a  trovar  nel  ca- 
sotto, mentre  io  faceva  la  sentinella;  culi  mi  richiese  d'indicargli 
dove  tu  potevi  essere  ;  io  ho  ii(ldim;mdiih>  il  sergente,  il  quale  non 
volle  dire  che  tu  battevi  la  campagna....  il  perchè,  non  6  vero, 
sergente,  se  nel!"  assenzi)  del  nostro  luogotenente,  voi  vi  mostrate 
con  noi  galantuomini  senza  pari,  buono,  e  co  adisce  nden  le  al  punto 
da  permetterci  di  vasaliosidaiT  qualche  poco  la  nolle,  non  c'è 
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ragiono  per  cui  noi  dobbiamo  informare  i  borghesi  ili  tutte  le 

—  Lo  credo!  rispose  il  sergente,  ossi  non  polrehbcro  più 
chiudere  palpebra  nella  nono,  essere  un  momento  tranquilli,  e 
ben  a  diritto  :  conciossiache  le  guardie  francesi  invece  di  vigilare 
per  la  loro  sicurezza,  sono  lasciale  in  braccio  alla  licenza,  od  ai 
loro  arbitrio        incominciando  dallo  stesso  luogo  le  nenie. 

—  Ah!  in  quanto  a  me,  sorgente,  interruppe  Duellatele t , 
dimandate  al  signor  Hurot  luogotenente  degli  arcieri  so  noi  non 
abbiamo  fatto  una  passeggiata  edificante  ...  ma  andiwn  per  lo 
corto....  ov'è  la  mia  lettera? 

—  Oh!  tamburino        die  tesa  hai  fatto  della  lettera? 

—  L'appesi  alla  lanterna,  sergente! 

Duellatele!  si  tolse  la  lettera  con  non  poco  inquietudine,  guardò 
al  carattere,  ed  il  suo  volto  diè  a  dividere  la  più  viva  sorpresa 
dell'  animo.  Però  accorgendosi  <!'  essere  dai  compagni  (issato,  fece 
ogni  sforzo  per  dissimulare. 

—  Che  ci  ha  di  nuovo?  eccoli  rovinato. 
Duehìtelet  spiegando  il  foglio  diè  questa  risposta  : 

—  La  è  uno  scrittura  clic  mi  giunge  affollo  sconosciuta. . . . 
ini  si  annuncicrà  mai  una  qualche  disgrazia?... 

—  È  una  lettera  d'  amore,  soggiunse  un  terzo  non  aria  di 
mottegf£orlo,  portali  da  un  marito. 

—  Soretibe  mai  vero?  sclamò  Duellatele!  commosso  stranamente. 

—  Ah  m'apposi!  chi  gli  è  dunque? 

—  Un  qualche  principe,  aggiunse  imo. 

—  O  qualche  giuocatore  sfortunato  che  ricorre  per  essere 
assistilo. 

—  0  qualche  fratello  sdegnalo  che  vuol  prender  vendetta 
contro  la  famiglia,  dissero  altri  olla  volta  loro. 

Duchìlelet  volse  attorno  un  guardo  sulle  faccio  ilei  faceti 
camerati,  lasciando  trapelare  l'interno  alTanno.  Può  darsi  che  gl'in- 
discreti abbiano  di  già  letto  quanto  capiva  nella  lettera;  e  forse 
adoperando  troppa  circospezione  darei  luogo  a  sospetto....  cosi 
diceva  fra  sè  non  sapendo  appigliarsi  ad  una  risoluzione  qualunque, 
mentre  eli*;  in  tuon  severo  rivolse  loro  queste  parole: 
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—  Orsù,  leggete  adunque....  non  si  direbbe  elle  vi  si  parli 
d'  un  delitto'' 

Questi  accenti  scossero  il  nostro  personaggio.  Ei  ruppe  il 
suggello  della  lettera ,  con  ansietà  lesse  ia  sola  riga  the  vi  era 
scritta,  od  affettando  un  forte  si  ripulii  mento  : 

—  Volete  sapere  di  che  si  tratti?  volgendosi  ni  sergente. 

—  Ali!  e  perche  mail  non  occorre....  rispose  micsti,  elio 
se  ne  moriva  dal  desiderio.. . . 

—  Voi  fremerete;  badale....  continuò  Duchàlclet. 

Il  sergente  c  le  guardie  diedero  tulli  in  uno  scoppio  di  risa, 

—  Fremiamo,  amici?  sì,  fremiamo!  ripigliò  il  sorgente. 

—  Ebbene  leggcle,  ripigliò  Duttólelcl  loro  porgendo  il  foglio. 
Il  sergente  impadronitosene  lesse  ad  alta  voce  : 

«  Se  Orsola  vien  condotta  a  Bicétrc,  pensa  a  schermirti  dalle 
pistole  di  Cartoucke.  » 

Cadde  di  mano  la  lellera  al  sergente,  ed  i  soldati  trema- 
rono di  fallo  siccome  loro  aveva  predetto  1  amico. 

—  Carlouclie!  dissero  tutti  ad  una  vuco.. .  c  conosci  Ut  Carlouclie? 
Una  schietta  coniiiiema  degli  avvenimenti  della  natie  ero  la 

sola  àncora  a  cui  poteva  abbrancarsi  Duchàtelet  ,  lo  sola  sua 
risona.  D'  altronde  apprezzando  pienamente  1'  abilità  del  suo 
capo,  il  quale,  per  la  sua  <|iieisì  incredibile  condotta,  avrebbe  po- 
tuto .ad  un  tempo  e  giustificarlo  c  procurargli  un  appuntamento 
segreto,  senza  più  si  decise  a  raccontargli  il  tulio.  Disse  perciò 
come  il  caso  avesse  fatto,  che  egli  uomo  galante,  un  po'  troppo 
facile  a  far  all'amore,  si  oiiKliin'ssi:  [ut  I' appunto  da  una  donna, 
presso  Cui  si  trova  un'amica  di  tlailouclie,  lontano  da  parecchi 
mesi;  quindi  in  <|ii;il  maniera  fosso  caduto  in  pensiero  di  desti- 
narla pel  Mississipi,  al  che  neppur  uno  mancò  d'  applaudirlo,  tanto 
1'  amor  di  collega  rende  gli  uomini  indulgenti  !  infine  terminò  con 
narrare  la  strana  apparizione  e  lo  sparimento  non  meno  maravi- 
glioso  del  giovine  dall'abito  cannella. 

A  questo  ultimo  conlrassegno,  il  soldato  di  sentinella  ed  il 
sergente  fecero  un  salto  non  altrimenti  che  se  avessero  messo 
il  piede  su  d'  una  biscia. 
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—  Abito  di  cannella!  aria  ingenua....  statura  mediocre.... 
gli  è  desso  di  certo  che  venne  qui  in  persona! 

—  Ma  se  io  ve  lo  diceva  I 

—  Cartouche  dentro  a  un  corpo  di  guardia!  ah  il  brigante!... 
il  mascalzone  !  Per  un  quarto  d'  ora  quivi  fu  un  continuo  giurare, 
bestemmiare,  imprecare,  maledire  da  senni  lille 7.7. are,  sto  per  dire 
le  mura  del  luogo,  che  pur  pare  vi  dovessero  esser  già  assue- 
fatte da  tempo. 

—  Egli  ha  mostrato  di  impiparsi  do'  soldati  del  re ,  riprese 
uno  con  energia. 

—  Ed  io  gli  diedi  del  signore,  e  1  salutai  quasi  mi  fosse 
dato  amico,  ami  superiore,  aggiunse  un  altro  gettando  iti  lerro  per 
dispetto  il  suo  cappello. 

—  Ma  quel  che  è  più  a  quest'  ora  andrà  spargendo  per  tulio 
la  città  che  ci  ho  fatto  questa  burla,  questa  beffa....  e  noi  corno 
asini  alle  bastonale,  saremo  fatli  segno  al  disprezzo,  alle  rampo- 

—  A  me  ben  altra  cosa  toccherà,  camerati  1  ei  m'aprirà  nella 
fronte  un  altre  occhio  eolla  pistola,  usci  a  dire  Duellatele!  intima- 
mente commosso,  perocché  la  sua  Orsola  entrerà  domani  senza 
tallo  a  BicCtre.  Hurot  ne  diede  giuramento,  ed  esso  non  mcn  di 
Cartouche  è  fermo  ne'  suoi  propositi. 

—  Se  vi  si  toccherà  un  sol  crine  del  capo,  gridò  il  sergente 
noi  guasteremo  davvero  Cartouche  prima  che  il  carnefice  gli 
ponga  il  laccio  al  collo, 

—  Ciò  saria  di  molta  consolazione  alla  mia  ombra,  tornò  a 
dire  Duchatclet. 

Oh!  quando  il  luogolenenle  faccia  ritorno,  venne  fuori  il  tam- 
burino, chi  lo  terrà  da  montar  in  sulle  furie?  una  visita  di  Car- 
touche! due  mila  franchi  lasciati  cader  di  mano!  si  strapperà  i 


—  Non  si  può  sempre  riuscire  negli  affari,  non  si  può  nel 
medesimo  tempo  volger  l'onimo  a  due  cose,  replicò  il  sergente; 
il  signor  Pacome,  nostro  luogotenente  stanotte  è  lutto  occupalo  a 

San-Bernardo,  dir  voglio  la  celebre  venditrice  di  pesci,  di  cui  egli 
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fece  conoscenza  ieri....  La  donna  vuol  esser  profferta  al  brigante, 
non  ne  convenite? 

—  La  bella  rivendugliolo  di  pesci  in  via  de' Fossati  San  Ber- 
nardo? riprese  Duchàlelet  con  calori:  

—  All' armi!  all'armi!  gridò  lutto  a  un  tratto  una  persona 
con  quanta  ne  aveva  in  istrozza,  dì  Fuori  nella  via,  c  la  sentinella 
subito  ripetè  l'allarme  aggiungendo:  coraggio,  camerali,  si  tratta 
d' un  officiala  1 

Un  officiale  in  fatti  oogli  abili  mal  messi  indosso,  senza  cap- 
pello, con  in  mano  una  spada  tronca  nel  mezzo,  si  precipita  nel 
corpo  di  guardia  dimandando  vita. 

—  11  luogotenente,  il  sig.  Pacome! 

1 —  Presto,  giovanotti,  a  me!  caricale  le  anni  

—  Che  v'  ha  di  brullo?  ebe  inai  successe  !  luogolenenlo? 

—  Accadde,  che  venni  aspettato  al  varco;  Dell  uscire  d'una 
cosa,  ove  mi  recai  a  fare  una  visita,  fui  assaltato.  Indarno  sfode- 
rai la  spada,  che  egli  con  un  colpo,  non  so  se  di  bastone  o  che 
altro,  me  la  ruppe  in  due  pezzi  ;  gli  vidi  luccicare  tra  mano  un 
coltello  e  delle  pistole,  ma  penso  però  di  non  aver  toccata  alcuna 
ferita.  Affrettiamoci  adunque!  gli  e  qualche  nemico  personale,  ed 
io  voglio  ad  ogni  costo  rintracciarlo....  i  suoi  delineamenti  sono 
scolpiti  nella  mia  memoria,  ed  il  colore  del  ano  abito,  colore  oscuro 
e  poco  d'uso  mi  tornerà  d'aiuto  per  riconoscerlo....  alla  luce 
riverberata  del  lampione  io  ho  potuto  discernere  che  il  suo  abito 
era  di  color  marrane  rossastro.... 

—  Buon  Dio!  lu  udito  sciamarli  sergente,  e  con  lui  lutti  i  soldati. 

—  E  con  ciò,  ripetè  il  luogotenente,  che  cosa  volete  conchiu- 
dore?  Quell'uomo,  quel  furfante,  m'  ha  detto  all'orecchio  coli' espres- 
sione d'  un  demone  queste  parole  :  «  se  tu  porrai  un'  altra  fiata 
ancora  il  piede  Dell'  abitazione  di  cotcsta  donna,  tu  sarai  morto 
da  questo  braccio  che  ora  si  contenta  di  darti  un  mero  e  sem- 
plice avvertimento....  »  Orsù  adunque!  venite  meco,  chè  non 
vo' cessarmi  dal  cercarlo,  finché  non  l'abbia  rincontrato....  non 
sappia  il  suo  nome!... 

—  E  se  ei  si  fosse  Cartouche!  gridarono  unanimi  i  venti 
soldati  che  quivi  si  trovavano. 
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—  Carlouchc!  chi  mai  viene  a  parlarvi  di  Carlouche? 

—  Egli  in  persemi*.  luDL'iiti'iumtc.  rrcnssi  pi-opriti  ijiii....  cìiìit: 
parola  con  la  più  parie  di  noi....  e  scrisse  ;i  Duchàtelci. 

Fu  pertanto  raccontala  immanlinùnli  l' avventura  di  Duchfl- 
telet  all'  officialo,  il  quale  non  pule  a  meno  di  dire  maraviglialo  : 

—  La  moglie  di  Cartoncini  a  Bicotre!  La  sua  amica  di  via 
San-Bernardo  !  Cartouchc  sì  ardilo  di  condursi  là  dove  si  formano 
progetti  di  arrestarlo!...  Ah!  buoni  giovani,  siete  in  inganno.... 
sarà  invece  qualclii'  animiti;  presti  da  gelosia  

—  Eh!  disse  Duchatclet;  credete  a  me,  luogotenente,  non 
fate  altri  passi  questa  notte.  Vi  sono  certi  uomini,  cui  non  resta 
o  far  altro,  che  dare  un  fischiti  pt'r  is|ifdiiv  all'altro  mondo  un 
centinaio  di  persone.  Questo  ne  è  il  quartiere,  sappiate! 

—  Ed  ella?  possibile  che  sia  perfida  a  tal  grado!  mor- 
morò il  luogotenente  fra  se  lutto  confuso....  ci  sarebbe  da  im- 
pazzare.... ma  vediamo  un  po'....  gli  è  tempo  ancora  d'inse- 
guirlo cotesto  mariuolo,  e  di  arrivarlo....  perocché  pormi  tut- 
tora un  sogno  la  cosa....  Una  donna  sì  dolce,  sì  buona,  si  ama- 
bile, si  ingenua  nell'  ap|i;uvn/ii  tradirmi  ! ...  ina  già  io  non  ci  aveva 
gran  fede. 

—  Badi,  luogotenente...  la  non  ha  più  il  suo  oriuolo....  pro- 
ruppe un  soldato. 

—  È  vero....  e  la  mia  tabacchiera?  e  la  mia  borsa?  con- 
tinuò quasi  istupidito  1'  officiale. 

—  Non  ci  vuole  altro  che  una  forte  spedizione  pel  Mississipi 
aitino  di  sloggiarli,  soggiunse  il  sorgente. 

—  Perdio!  ebbi  a  fare  veramente  con  uu  ìudro,  con  un 
birbante. 

—  Davvero  che  la  si  è  imbattuta  in  uno  che  è  qualcosa  di 
più  ij'  un  amante  geloso. 

Luogotenente  !  disse  il  tamburino. 

—  A  me  per  lo  meno  tocchcrano  dicci  scudi  di  cosi  buon 
bottino ,  fra  sè  con  compiacenza  andava  dicendo  Duchatelet  ;  la 
sua  taliacchiera  era  d'oro  finissimo. 

—  Or  dunque  !  riprese  il  luogotenente,  se  per  caso  la  vaga 
rivendilrice  di  pesci  lien  mano  ad  un  ladro,  a  Cartouclie,  È  me- 
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sfiori  punire  roslui  nrilii  sua  innamorala,  bastonare  l'asino  giaccliÈ 
non  si  può  haslonarc  il  padrone . .  .  caspita  !  rni  vien  un'  idea  ! . . . 

—  Oh!  oli!  oli!  sciami)  Duellatele!,  i!  quale  temeva  di  non 
compromettersi  in  questo  affare. 

Sei  uomini  avanti!  prosegui  l'officiale;  se  1* interrogatorio  lia 
per  rispondere  ai  sospetti,  non  e  è  allro  mezzo  di  vendicarsi  con- 
degnamente, die  arrestarla  e  tradurla  a  Bicelre,  perchè  tenga  com- 
pagnia alla  moglie  legittima  di  Cartouchc,  |ier  essere  presto  inviato 
al  Miss  issi]  li, 

—  Guai-datevi,  luogtitenniU-,  guardatevi  !  elle  sarebbe  forse 
un'  imprudenza.  E  poi,  ove  sto  la  lettera  del  sigillo? 

—  Si  direbbe  che  i!  sipuor  l)ui:lùtcli:t  abbia  p.imu. 

tuomo,  m'intendete?  e  se  fo  parola,  la  faccio  unicamente  per  vostro 
vantaggio.  Che  si  prenda  Onorina,  clic  si  sforzi,  clic  si  spedisca 
per  l'eternità  o  pel  Mississipi,  a  me  poco  importa. 

—  Onorina  avete  detto  ?  voi  sapete  il  suo  nome  !  voi  la  co- 
noscete adunque  ?  domandò  il  signor  Pacomo  con  istupore. 

Duchàlelct  si  mise  a  soffiarsi  con  grande  strepito  il  naso  per 
non  arrossire  in  vista  loro  del  grave  sbaglio  che  aveva  commesso, 
indi  così  parlò  : 

—  Voi  avete  tenuto  discorso  d'una  rivendugliolo  di  pesci, 
in  via  S.  Bernardo,  bella.,.,  c  ricca....  io  non  conoscerei  altra 
che  lei  la  quale  porti  un  tal  nome.... 

—  Ah!  riprese  il  luogolcnento  pensieroso....  sembra  che  voi 
assai  i'('»''  v:'  la  i ritrai  1  iati-,  signor  llurlialrlcl  l  fi  voi  non  sfuggono 
di  vista  le  belle  donne,  a  voi  ! 

—  Diaccine  !  riflettè  Duchiltelel,  è  forse  il  vino  di  Genettì 
che  mi  fa  dire  quest'oggi  tanti  farfalloni?  Orsù!  non  mi  resta  più 
altro  scampo  che  di  mostrarmi  il  più  arrabbiato,  il  primo  della 
spedizione,  E  stabiliti!  •  tic  In  innamoi'aU:  tk'l  oapilaiiu  domani  avranno 
già  a  dormire  a  Bicelre.  Che  le  vada  quivi  a  cercare....  è  suo 
dovere,  impresa  da  lui. 

—  Compagni!  un'altra  idea  mi  s'affaccia  alla  mente,  conti- 
nua il  luogotenente;  può  darsi  che  quel  mariuolo  aspetti  un  mo- 
mento di  mia  lontananza  per  condursi  a  derubare  Onorina;  epper- 
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ciò  saria  conveniente  di  slare  in  sulle  vedette.  Andiamo  adunque! 
subito,  non  c'  È  tempo  da  perdere  se  vociamo  arrivare  all'intento: 
avanti  sci  uomini! 

Siam  pronti!  risposa  il  scri^nli!  lieto  dell' impresa. 

Ancora  un  passo,  disse  timidamente  DuchStclct,  e  poi  son 
servito;  luogotenente,  voi  non  avete  per  certo  ricevuto  di  consi- 
mili lettere,  nò  ora  si  tratta  d'  una  lingara. 

—  Son  con  voi,  ma  sarebbe  forse  la  prima  volta,  che  uno 
ruba  per  abitudine  e  non  per  bisogno?  chi  sa  ebe  ella  stessa  non 
m'abbia  involato  l'orinolo  e  la  tabacchiera!... 

—  Oh!  luogotenente!  non  è  possibile  che  una  ragazza  sì  gen- 
tile, si  candida  scenda  a  cosiffatte  cose,  no,  non  è  possibile....  ve- 
drete che  gli  ò  un  errore  i)  vostro.... 

Aiul-.amu!  ai'.fLnno!  chi  mi  seguita?  io  sono  prontissimo 
ad  assolverla....  la  è  cosi  leggiadra!  ina  conviene  venir  in  chiaro 
della  cosa!  è  fona  accertarci  se  ella  va  d'accordo  con  Carloucho 
e  se  mai  il  tenga  con  seco. 

—  Io  son  perduto,  se  egli  vuole  che  io  pure  gli  tenga  die- 
tro, fra  sé  disse  DuchiìtclcL;  Ormi  ina  mi  conosce,  e  son  certo  chie- 
derà a  me  ragguaglio  della  cosa....  o  poveretta!  che  ignoro  affatto 
chi  sia  il  suo  amante,  e  che  egli  si  chiami  Carlouche . . . .  Ma  se 
mi  vedo  con  coloro  che  vanno  per  catturarla,  si  avvilicchierà  a 
me,  come  a  suo  liberatore....  Ebbene....  luogotenente.... 

—  Venite  pure  Duellatele!? 

—  Abbiatemi  per  iscusate,  luogotenente,  se  me  ne  astengo. 
Io  ho  conosciuto  do  qualche  tempo  la  giovanotta,  eppereiò  mal 
ini  s' addice  l'andar  anch' iu  a  legarla.... 

Pacoms  guardò  il  soldato,  indi  riflettè  un  momento. 

—  Avete  ragione,  soggiunse;  seguitemi  adunque  voi  altri. 
La  piccola  squadra  si  mette  in  cammino  al  passo  di  corsa 

per  alla  volta  de'  Fossati  San-Bcrnardo. 

Or  È  ornai  tempo  di  ritornare  al  bandite  che  abbiamo  dovuto 
contro  nostra  volontà  torre  ad  eroe  di  questa  istoria.  Ma  come  i 
superlativi  in  tutte  le  cose,  hanno  a  considerarsi  gli  eroi,  ve  ne 
sono  d'ogni  qualità;  essi  sono  l'espressione  del  bene  e  del  male, 
ovvero  d*  ambitine  insieme  in  grado  eminente,  onde  dallo  gesta 
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loro,  a  qualsiasi  classe  appartengano,  noi 


zinne  nello  cava  del  Monte  Souris,  in  lino  a  questo  momento,  con 
incredibile  rapidità  raggiunto  Geneté  al  Coupe-Barl>e,  e  fatta  slog- 
giare la  sua  moglie,  aveva  mandilo  l'oste  islcsso  al  l'istolet.  alla 
Courtillc  ;  quindi  fermò  nel  primo  suo  progetto  di  rinnovare  lo 
conoscenza  con  uno  delle  sue  antiche  amanti,  per  lo  seconda  volta 
recossi  a  for  lo  sentinella  sotto  le  finestre  d'  Onorina. 

Il  signor  Pacome  usciva  per  l' appunto  ravvolto  nel  suo  pa- 
strano, quando  Cartouclie  I'  assaltò,  lo  spogliò,  e  con  quell'audacia 
che  vuoisi  dire  precipuo  trotto  del  suo  carattere,  fessi  n  visitare 
la  sua  innamorata. 

Onorina,  seducente  creatura  in  sui  veni'  anni,  s  era  lasciala 
guadagnare,  nell'  assenza  di  Carlouchc,  dallo  splendore  degli  spal- 
lini, dalla  spada  coli'  elsa  dorata,  e  dal  piumaccio  del  luogotenente 
Pacome.  Non  ricevere  notizie  poi  volgere  ili  due  mesi  da  un 
amante,  ella  opim'i  ro^i  ninnili:  m!  csh'it  iililuiidoiiata.  lid  al  tempo 


io  senza  proponi 
i  nelle  donne  pi 
a  di  questo  seni 


Fnrip  secondo  lui  non  era  selciala  che  di  belle 
pietre.  Onorina  viveva  con  dei  banditi  e  del  lo: 

,  di  cui  ella  ogni 
vere,  favolose.  Ora 
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Pacome  una  tal  qual  gratitudine,  una  tal  quale  affezione,  e  ih 
giorno  in  giorno  l' immagine  del  suo  primiero  amante  si  ondava 

In  quella  sera  islcsso  tornata  da  una  piccola  rena,  cui  l'avca 
invitata  una  sua  amico  in  compagnia  del  sig.  Pacome,  ella  aveva 
accondisceso  che  I'  ufficiale  salisse  in  casa  sua,  il  quale  la  serva 
riguardava  di  già  come  il  futuro  padrone,  rimpiangendo  però  sem- 
pre i  presenti  splendidi  che  il  sig.  Lejeune  le  faceva  ogniqualvolta 
era  di  ritorno  dai  suoi  piccoli  viaggi,  dir  vogliamo,  dalle  sue  spe- 
dizioni. Pacome  fatto  ordito  dallo  gentilezza  usatagli  prolungò  la 
sua  visita,  sperando  che  la  giovine  donna  avria  dimenticalo  I'  ora, 
o  per  meglio  esprimermi,  si  sarebbe  accorta  essere  ornai  troppo 
tardi  per  pcrmctlcrgli  d' ondarsene  a  casa  sua.  Ma  Carloucho  ar- 
rivato da  Monte  Souris  diede  dalla  strada  il  segnale  del  suo  ar- 
rivo; cotesto  segnale  era  un  grido,  simile  al  miagolare  d'un  gatto 
ripetuto  quattro  volte;  ed  Onorina  rimase  si  sconcertata,  si  cliia- 
ramcnlc  inquieta,  che  Pacome  usci  bestemmiando  all'indiscreto,  al- 
l' importuno,  e  decise  d'  attaccar  briga,  il  line  della  quale  si  è  già 
conasciuto. 

Cartouche  s' introdusse  adunque  da  Onorina:  questa  piangeva. 
Il  bandito  che  in  tutta  la  sua  vita  non  pur  una  volta  mancò  di 
senna,  c  che  desiderava  di  prender  riposo,  non  fu  cosi  sciocco  da 
esordire  con  una  di  quelle  scene,  che  appelliamo  coniugali  dalla 
frequenza  con  cui  succedono  Ira  inorilo  c  moglie.  Sgridò  dolce- 
mente Onorina  ma  dolcemente  e  quasi  paternamente  della  sua 
troppa  buona  fede,  nò  permise  tampoco  ch'ella  venisse  nel  più  pic- 
colo sospetto,  che  egli  temesse  d' aver  ricevuto  da  lei  tarli  più 
iii'.iii,  i.ll'i'ii:  mnsiEiiii'i,  Hip  min  ''Tn  1' ;irroHii^i7o  fatta  all' ufficiale  ; 
addusse  quindi  delle  ragioni  cosi  giuste  della  sua  allontanala, 
citò  tante  morti  di  lii  e  congiunti,  tante  malattie  de' suoi,  che  la 
giovine  non  polè  a  meno  di  pcrdninrHi  ed  abbracciarlo  slretlissi- 
mamente.  Nò  vuoisi  passar  sotto  silenzio  averle  egli  in  questo  men- 
tre messo  nella  mano  un  bellissimo  diamante  d' alto  valore,  tolto 
ail  una  signora  di  Dijon  di  cui  aveva  ferma  la  vettura,  ed  alla 
fantesca  avea  dato  quattro  luigi  d' oro  traiti  dalla  borsa  del  me- 
desimo Pacome.  Di  maniera  che  Carlouche  aveva  indolto  facil- 
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mento  1d  bella  rapi/za  ;l  liimliiccars'i  il  cervello  per  rinvenire  un  bel 
mezza  d' allontanare  da  so  l'ufficiale:  terribile  scaglio  por  gli 
amanti  il  ritorno  dei  mariti  premurosi,  pentiti,  generosi  o  splen- 
didi come  Cartouche!  scoglio  a  cui  rompono  pressoché  tutti  gli 

Onorino  so  ne  ero  rimasta  al  suo  terzo  pretesto,  e  Cartouche 
deponeva  il  suo  abito  cannella  sur  una  seggiola,  allorquando  il 
rumore  de'  passi  misurati  c  frequenti  nella  sottoposta  via  gli  col- 
pirono l' orecchio.  Tult'  altro  persona,  tranne  il  brigante,  avrebbe 
provato  la  dolco  soddisfazione  ilei  cittadino ,  il  quale  trovandosi 
mal  sicuro  sente  la  forza  pubblica  vegliare  a  sua  tutela.  Ma  Car- 
touchc  sembrava  non  avesse  favori  da  ricevere  dallo  pattuglie. 
Onde  qualsiasi  passeggiata  in  tempo  di  notte  o  degli  arcieri  o 
delle  guardie,  fortemente  lo  inquietala,  e  credeva  sempre  che  si 
movessero  in  cerca  di  lui.  Si  fece  pertanto  alla  lìnestra;  riconobbe 
l'ufficiala  olla  lesta  di  parecchie  guardie,  che  avendo  incontrato 
alcuni  arcieri,  con  loro  aveva  mutato  la  parola  d' ordino.  Poi  tulli 
insieme  si  davano  altorno  per  atterrare  la  porla,  dopo  d'averla 
percossa  assai. 

—  Mia  cara,  disse  egli  allora  senza  singultirci,  ecco  ciò  che 
(i  tocco  ricevendo  ufficiali;  io  ne  scontrai  uno  nella  via  poco  fa, 
l' ho  provocato.  Quel  vile  invece  di  tener  la  sfido,  di  rendermi 
soddisfazione,  vicn  ora  per  condurmi  prigione. 

Onorino  a  queste  parole  mandò  un  grido  di  spavento. 

—  Farebbe  d'  uopo  che  io  l' uccidessi,  o  che  egli  uccidesse 
me,  proseguì  a  dire  il  bandito  colla  maggiore  tranquillità,  Però 
egli  è  in  compagnia  ili  dodici  uomini,  ed  io  all'  opposto  son  solo, 
onde  per  me  la  cosa  toma  impossìbile.... 

—  Nascondetevi!  nascondetevi,  per  amor  del  cielo! 

—  Se  mi  fosse  dato!...  ma  dovunque  m'occultassi,  mi  tro- 
verebbero, perocché  essi  vengono  a  questo  fine.. ..  affacciali  tu  un 
poco,  forse  li  potresti  calmare.  ■ 

Onorina  si  accostò  allo  finestra. 

—  Olà  gridò  Pacome...  aprite,  cara  Onorina;  son  io  con  un 

—  Bene!  disse  tra  so  Cartouche,  ci  non  sanno  che  mi  ci 


te 
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trovo  ancor  io....  questo  non  òche  una  pìccolo  scena  Ira  l'ufficiale 
ed  Onorina....  io  ne  andrò  salvo.  Se  lu  discendessi,  soggiunse.... 

—  Vigliacco!  mormorò  la  ragazza....  voi  sieto  in  casa  della 
vostra  innamorala;  fin  qui  credo  non  vi  sia  delitto! 

—  Carlouchc  si  mise  a  ridere. 

—  Io  non  sono  un  militare,  ed  un  mercante  da  quando  in 
qua  deve  far  pruove  di  valore?  continuò  egli. 

—  Sta  [iene!  ma  nascondetevi,  riprese  ella  con  disprezzo,  nel 
cui  cuore  Pacome  aveva  riacquistato  lutto  quello  olio  questi  aveva 
perduto  di  potenza —  discenderli  io.  c  me  ne  libererò  

—  Or  bone  I  ci  aprite  Onorino  ?  discendete  voi  ?  gridò  1'  uf- 
ficiale dalle  soglie  della  porta. 

—  Non  temer  di  nullo,  seguitò  a  dire  Carlouchc,  discendi,  io 
ti  seguirò! 

Onorina  levò  le  spalle  in  otto  di  disdegno,  poscia  rispose: 

—  Essi  verranno  a  lormniilumii,  a  lialti'rsi.  a  prendersi  phioro 
di  me  sotto  gli  stessi  suoi  occhi!  ed  egli  tutto  permetterà!  oh 
si,  giammai  per  l'avvenire  porrò  alleziime  ad  un  figlio  di  mercanto! 

—  Va'!  ripetè  Cartouche,  ma  con  un  tuono  singolare ,  va', 
Onorina,  io  mi  nascondo. 

—  Addio!  arlecchino,  replicò  ella,  alludendo  all'arlecchino 
poltrone  di  cui  molto  aveva  riso  in  compagnia  di  Pacome  al  tea- 
tro Dall'  istcssa  «era. 

Ella  discese.  Frattanto  dietro  le  tende  della  finestra  Car- 
touche avevo  contato  gli  uomini,  e  calcolato  la  posizione  che  cia- 
scun di  loro  avrebbe  presa.  Svignarsela  non  poteva;  mise  in 
pronto  le  sue  armi  e  si  preparò  a  far  loro  fronte  ad  ogni  occor- 
renza. Però  non  e  immaginava  che  fossero  venuti  per  lui,  onde 
attendeva  quasi  tranquillo  I  esilo  dell'  avventura. 

Venne  aperta  la  porla  della  caso,  e  fu  subitamente  sentito 
un  grido  della  giovane.  • 

—  Ahi  me!  disse  CarUiurlic,  essi  vogliono  salire. 

Quindi  tosto  .corse  in  min  stanzino  da  toeletta  per.  occultor- 
visi,  ma  la  chiavo  non  girava  nella  loppa. 

—  Diamine!  continuò  egli  stizzito,  non  c'è  altro  rimedio 
che  cacciarmi  tra  I  muro  e  'I  letto. 
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Non  vi  si  era  ancor  ben  accomodato ,  che  Onorino  rientrò 
seguita  ila  Parome,  e  da  un  altro  uomo  che  Cartouche  non  riu- 
sciva o  distinguere. 

—  Di  grazia,  gentile  e  venosa  Onorina,  prosegui  l' ufficiale 
stringendo  la  instili»  .siisi  j/iiivanc.  sii  tura  un  po':  quell'uomo  che 


—  Oh  !  elio  dito  mai  :  cluamo  Iddio  il 
clie  pratichi  in  cassa  min,  rubare  ! 

Ella  davvero  parla  con  tanta  schiettezza  che  pare  non  dica 
il  falso,  disse  Pacomc  al  suo  compagno,  che  di  qua  e  di  là  tutta 
andava  squadrando  la  stanza. 

Voi  vi  eravate  assai  spaventata....  E  senza  dubbio  dopo  la  mia 
partita  di  vostra  casa  quegli  si  sarà  valuto  dell'occasione  favore- 
vole che  gli  si  parava  innanzi.... 

—  Por  rubare!  ohi  no,  niuno  mai  mi  ha  portalo  via  la 
più  piccola  cosa.... 

■ —  lina  donna  vostra  pari,  (Jnorina,  può  inspirare  l>en  altri 

sentimenti  che  non  e  la  cupidigia        e  sari»  stato  sia  voi  non  già 

pel  vostro  oro,  ma  per  voi  stessa....  noti  rispondete  punto?.... 

—  Voi  non  date  risposta  alcuna?  ripetè  severamente  il  com- 
pagno di  Pacome  ;  pensate  che  si  tratta  d'affare  ben  grave  ;  pen- 
sale che  voi  siete  ini:.i!p  ita  ili  s]  i.i  II  ripiani  un  ladro...,  ed  aver 
qui  tratto  il  luogotenente  per  farlo  spogliare. 

—  lo?  lo?  alzandosi  su,  tutta  atterrila  ella  sclamò. 

—  Eh!  vedete  sullo  schienale  della  sedia,  che  occupavate, 
un  cappello  d'uomo       ed  un  uomo  qui  e  senza  dubbio. 

—  Perdio!  fra  se  ragiona  Cartouche,  sono  nel  fuoco  !  ci  son 
proprio  questo  volta....  sia  maladetlo  il  mio  cappello!...  e  non 
mi  torna  nuova  per  nulla  quella  voce  ! 

Pacome  era  divenuto  pallido  pallido ,  ed  il  suo  compagno  fa- 
ceva girare  e  rigirare  il  cappello  in  su  d'  una  delle  poma  della 
spalliera  su  cui  era  posto  

—  Coraggio!  luogotenente,  disse  egli,  lo  cosa  e  scria....  Olà! 


mainili 


Pepino!  replicò  dalla  finestra.  —  Eh!  non  avelc  inleso  qua  uno 
scriccliiolamcnlc....  direi  quasi  del  enne  d'una  pistola?...  fa  d'uopo 

impugnare  la  spada,  ufficiale,  non  c'è  da  ridere        né  da  usar 

riguardi  ! 

—  No,  signor,  no!  sclamò  Onorino,  pressoché  fuori  di  se 
dalla  paura,  e  che  si  sforzava  di  trattenere  i  due  personaggi  per 
le  braccia  perchè  si  dessero  a  far  ricerche  di  sorta....  Non  so- 
spettate, io  vi  racconterò  tutto.  Questo  cappello....  jic niellatemi, 
Pacome,  se  io  vi  tacqui  che  più  non  era  libera  della  mia  mano  ; 
questo  cappello  appartiene  ad  un  giovane  che  ha  pieno  diritto  di 
venire  da  me,  quando  più  gli  pare  e  piace,  e  che  questa  sera 
per  l'appunto  ci  fu.... 

—  Ah!  proruppero  i  due  officiali!  E....  se  egli  ho  il  diritto 
per  qual  causa  si  nasconde?... 

—  Oh  bella!  egli  non  è  gran  fatto  valoroso....  non  è  certo 
un  militare,  e  voi  sili  avete  incusso  liniere  colle  vostre  grosse  voci! 
un  figlio  di  un  mercante,  parlava  db,  con  un  tuono  apertamente 

sdegnoso        Vediamo,  signor  Lcjcunc,  mostratevi  pure,  ei  non 

ci  faranno  male  di  sorta.... 

—  Ahi  Onorine,  Ouorina  !  disse  sommessamente  Pacome- con 
tristezza. 

—  Ebbene!  verrà  alla  fin  fine  fuori?  si  farà  vedere?  addi- 
maniiò  apertamente  il  capo  degli  arcieri. 

—  Fin  qui  la  cosa  cammina  lenissimo,  dicova  il  brigante 
nel  suo  nascondiglio,  ora  più  che  mai  è  d'  uopo  farmi  credere 
pel  signor  Lejeune.  Mi  tireranno  puù  essere  un  po'  gli  orecchi, 
mi  burleranno,  dureranno  anche  fatica  a  prestarmi  fede,  ma  in 
conseguenza  mi  salverò.  Mostriamoci  ndunquo  spiritosamente. 

Si  vide  pertanto  tra  il  letto  e  I  muro  sollevarsi  dapprima 
una  schiena  rotonda,  pi  una  testa  vergognosa....  questa  lesta 
per  rimettersi  nello  stato  suo  normale  impiegò  tanto  tempo, 
quanto  per  l'ordinario  ne  impiegano  le  teste  di  cera  che  obbedi- 
scono ad  una  molla.  Comparvero  poscia  gli  orecchi,  quindi  le 
tempia,  poi  il  profilo,  finalmente  la  faccia.  Onorino  non  potè  trat- 
tener le  risa,  malgrado  la  sua  forte  emozione,  in  vedendo  Lejeune 
si  timido  cogli  occhi  bassi,  ed  in  aria  flebile. 
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Preso  prontamente  un  lume  per  meglio  discernere  rateala 
figura,  iì  compagno  di  Pararne  attrasse  I  attenzione  del  bandito, 
il  quale  trasalendo  disse  : 

—  Hurot  I  son  liell'  e  spedito. 

Cartouchc!  gridò  6tupc[atto  l'ufficiale....  A  me,  Pepino! 

—  Cartouche!  ripetè  Pararne  tremolando  come  una  verga, 
ed  affannandosi  por  brandire  la  sua  scialala. 

—  Cartouchc .  moniiom  Oumiiia,  cui  il  pallore,  il  raccapric- 
cio, il  terrore  convertivano  in  una  vera  e  corjioreu  immagine  dello 
spavento. 

—  Si,  mi  son  desso,  signori;  si  mi. son  desso,  cara  innamo- 
rata, soggiunse  il  bandito,  il  confesso....  son  proprio  il  famoso 
Cartouclie,  non  vo'  diro  l' illustro  Cartouchc...  Coraggio!  signor  Hu- 
rot ,  voi  questa  volta  vi  buscherete  i  due  nula  franchi ,  non  v'  è 
più  dubbio. 

—  Un  momento!  un  momento!  ripreso  l'ufficiale  degli  ar- 
cieri, che  diffidava  di  tanta  colmo,  e  presentiva  la  tempesta  che 
minacciava  sui  loro  capi....  state  all'erta,  amico!  il  mariuolo  ha 

e' ti  scotta!  li  morde! 

dito....  coraggio!  il  dealino  vuole  che  io  cada  nelle  vostre  mani: 
che  si  compia  adunquo  la  trista  mia  sorte  !  esco  dai  mio  trince- 
ramento.... chi  mi  porge  aiuto?... 

Un  dubbio  lialenò  nella  mente  dell'  ufficiale,  e  1  fece  per  un 

momento  esitare  Pepino  egli  stesso  si  soffermò  sulla  soglia  della 

camera,  di  cui  stava  per  uscire  a  dimandar  man  forte.  Cartouchc 
prontamente  afferrò  l'occasione;  e  senza  che  lo  si  fosse  veduto 
far  il  più  piccolo  movimento,  perocché  Ungeva  nel  medesimo  tempo 
di  porgere  la  mano  a  qualcheduno,  perché  lo  si  aiutasse  ad  ar- 
rampicarsi sii  ed  a  traversare  il  letto,  sparò  una  pistola  su  Pis- 
pino, e  lo  distese  freddo  al  suolo;  indi  ralla  sinistra  quasi  nel 
medesimo  istante  aggiustò  il  colpo  ad  Hurot,  c  gli  fc' saltare  in 
aria  le  cervella  I  due  colpi  si  tornerò  dietro  con  tale  lapidila, 
che  uno  avria  detto  non  esser  che  uno. 

Subito  dopo  Cartouche.  con  un  salto  attraversò  il  lotto,  e  come 
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un  lampo  lonciossi  Inori  dello  camera  :  al  rumore  dell'  -irmi  da 
fuoco  i  soldati  spalancarono  la  porta,  a  quatlro  a  quattro  guada- 
gnarono gli  scalini,  e  9'  introdussi™  nell'alloggio.  Kd  in  verità,  que- 
sto ero  quanto  in  capo  s'era  imma  L'in. ito  Carli  indie,  perocché  non 
anco  erano  comparsi  clic  egli  già  era  salilo  sul  piano  superiore , 
di  dove  appena  li  vide  entrali  si  scagliò  giù  a  rompicollo,  volò  le 
scale,  come  il  fulmine  quando  piomba  0  no  scorro  dalla  sommità 
i  bracci  di  ferro  fino  alla  fine,  urlò  e  feco  dare  un  capitombolo 
all'  arciere  che  fu  l' ultimo  a  penetrare  nell'anticamera  d'Onorino  ; 
ed  infilala  la  strada  in  un  batter  d'occhio  si  allontanò.  Niuno  della 
truppa  si  sarebbe  accorto  della  sua  evasione,  se  egli  non  avesse, 
come  abbiamo  dello,  l'ali.»  liai'iare  1  - ■  terra  all'  ultimo  d'  Ossi,  e  non 
fosse  slato  di  piìi  si  audace,  da  fermarsi  sotto  ]c  finestre  0  cante- 
rellare, e  ghignazzare  per  deriderli. 

—  So  Onorina  mi  reputa  per  anco  in  avvenire  un  pusilla- 
nime, un  vile,  disse  egli  mentre  scappavo,  convicn  dire  che  io 
sono  sfortunato. 

Gli  ò  tempo  ormai  di  traslocarsi  al  castello  ili  Bicfitre,  in- 
torno cui  si  uggirono  gli  infelici  e  miseri  croi  di  questa  istoria, 
non  altrimenti  di  quello  che  facciano  lo  farfalle  intorno  ad  un  falò 
acceso  di  notte  all'  aperto  cielo. 

Noi  abbiamo  osservato  nolla  nastra  introduzione,  che  Bicfltre 
era  ingombrato  anche  nel  suo  più  riposto  angolo.  Esso  non  ba- 
stava più  agli  antichi  suoi  ospiti,  ladri,  pani,  prostitute,  scape- 
strati, malati  d' ogni  sorta,  cronici  e  moribondi  otluagcnarii,  che 
il  governo  volle  per  soprappiù  farci  un  deposito  provvisorio,  fi'  ac- 
eresce  adunque  la  fogna,  le  muraglie  stimolano  e  s'  aprono  per 
rigurgitare  il  troppo  che  capiscono,  so  la  morte  colla  sua  affilalo 
folce  non  s' appresso  o  scemare,  a  diradare  le  Gle. 

In  luogo  di  olio  infermi  in  un  letto,  ove  se  ne  numerano  venti, 
poichò  a  ciascuno  convion  farsi  gravato  da  male  per  acquistare  il 
diritto  di  mettersi  a  suo  torno  a  letto,  non  eccettuali  pure  t  più 
sani  e  robusti.  Anzi  la  cosa  si  conduce  a  tal  punto,  che  i  letti 
poi  sono  ri  serbati  ai  soli  ohe  gli  si  veggono  lì  lì  per  morire,  con- 
siderandosi la  paglia  come  ometto  sto  por  dire  di  lusso.  Entro  i 
i  cortili,  le  cantine,  pei  corridoi  vengono  ammucchiati  i  nuovi  ar- 
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rivali  come  se  fossero  sacca  di  grano.  11  governo,  che  già  ha  sbor- 
salo dicci  franchi  per  ciascun  di  loro,  non  si  credo  più  stretto  da 
obbligo  alcuno  verso  i' poveri  sventurati,  nudi:  nemmeno  si  pensa 
tampoco  a  sostentarli.  Essi  attendono  delle,  intiere  giornate  un 
piccolo  frusto  di  pane,  clic  l' ospedale  per  carità  loro  fa  dispcn- 

Ma  non  è  solo  ilei  grano  che  v'  abbia  caro  ;  ma  pure  l' acqua 
scarseggia  affatto.  In  questo  sterminalo  casone  non  vi  sono  ser- 
batoi alcuni,  nè  pozzi,  onde  figuratevi  come  debbano  soffrire 
sci  mila  persone,  che  per  lo  meno  ci  si  contengono.  La  fame  ac- 
compagnata-dalla  scie  comincio  a  travagliare  la  moltitudine,  ad 
assottigliarla,  a  distruggerla.  Che  mai  vi  può  mancare?  l'incendio. 
Ma  ecco  uscir  presto  un  altro  llagello  poco  più,  poco  meno  for- 
midabile di  questo  ■  s"  accende  la  febbre  al  prigionieri  ,  nasce  lo 
spaventevole  tifo  a  poco  a  poco,  e  si  dilala  per  lutto  lo  stabili- 
mento incominciando  dai  sotterranei. 

Alloro  i  carcerieri,  gli  infermieri,  i  direttori  pare  s'  inducano 
a  riflettere  sulla  cosa.  Il  Big.  Law,  che  trema  pel  buon  successo 
della  sua  speculazione,  siccome  da  principio  toccammo,  si  deter- 
mina a  chiedere  lo  invio  dei  coloni  ;  il  sig.  d'  Argenson  risponde 
mancare  il  danaro  a  sostenere  una  tale  speso.  Il  ministro  della 
guerra,  il  signor  Lcblanc  provvedera  de'  cavalli ,  dei  carrettoni  c 
degli  arcieri. 

Perchè  mai  non  somministra  eziandio  dei  cannoni  e  della  mi- 
traglia ?  Ciò  saxin  la  cosa  migliore  per  ime'  poveri  coloni. 

Noi  li  avremmo  già  fatti  partire  ;  ma  i  vascelli  non  sono  anco 
pronti  a  salpare,  e  le  provvisioni  del  vivere  nei  porti  non  meno 
che  a  Parigi  riescono  di  prezzo  enorme.  Dappoiché  non  si  trova 
piii  uro  in  Kranra,  ne  i  :rto.  jfia  che  tolto  li  >•■  iiitopni  >  :.ire  :■■ 
ghetti  ili  banco,  te  derrate  hanno  acquietato  un  valore  effettivo,  e 
più  r he  non  I  istossi.  argi-ni.i.  l'envi  hi-  ora  un  duca  caduto  in 
basso  raccoglie  e  compra  elianto  \vk  pv>  dc'ìe  lance,  fa  l' usu- 
raio, e  di  nuovo  s'arricchisce  Milla  (uixena  altrui,  ora  un  prin- 
cipe vicino  ad  (wrir  edotto  al  verde,  fa  incolla  di  tulio  il  sale. 
ud  altro  di  InUi  gli  olii  e  ili  tulle  le  droghe ,  e  cosi  via  via  ai 
ristabiliscono  in  prospero  stato,  mentre  il  popolo  si  muore  di  fame, 
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giacchi!  per  mangiare  quasi  era  bisogno  d'essere  molte  ricco,  im- 
maginatevi se  uno  mai  fosse  povero! 

Finalmente  do[>o  che  sono  decorse  delle  settimane  ,  passati 
dei  mesi  per  i  coloni  martoriati  dalla  fame  e  dal  freddo,  l' ordine 
della  partenza  arriva.  Nulla  sembra  piii  adi  infelici  la  miseria  ed 
il  hisogno  ,  se  si  fanne  a  considerare  l' esiglio  che  già  veggono 
avvicinarsi  loro,  e  la  morto  in  paese  straniero  !  Le  vittime  si  le- 
vano rassegnate,  vengono  accoppiale,  discendono  nei  cortili,  ed  al- 
lora uno  s' accorge  che  un  gran  numero  di 'loro  non  rispondono 
all'appello....  più  non  sono.  Piuttosto  di  partire  per  la  Luisìana 
gran  parte  dei  coloni  del  re  rimasero  morti  sul  nudo  ed  umido 
pavimento,  volgendo  ancora  un  fievole  sguardo  verso  la  porta , 
da  cui  vedevano  comparirò  il  distributore  del  pane,  che  nem- 
manco  quotidiano  polevosi  diro. 

Carri  gucrniti  di  qualche  pugnello  di  paglia  aspettano  por 
accogliere  nella  gran  corto  i  prigionieri.  Siccome  fu  per  noi  detto 
che  tutti  gli  uomini  quivi  traslocali  devono  avere  in  qualche  ma- 
niera contravvenuto  agli  ordini  del  re,  e  che  tutte  le  donne  hanno 
ad  ossero  persone  dissolute  e  rotte  al  vizio;  cosi  gli  arcieri  li 
trascinano  ne  più  nè  meno  come  un  armento  per  via  di  corde, 
a  cui  sono  legati,  e  li  battono  qualora  stentino  a  camminare. 

Sono  pochi  i  curiosi  che  alla  porla  si  siano  affollati ,  sia 
perchè  niuno  mai  potè  indovinare  la  schiera  immensa  di  quo' ga- 
leotti di  nuovo  genero  che  snrchbe  partita  in  quel  giorno.  Evvi  però 
qualche  vecchio,  qualche  donna,  qualche  fanciullo,  che  piangono, 
protendono  le  braccia,  o  mondano  baci  e  saluti  al  coloni,  che  i 


corri  giù  sottraggono 

alla  loro  vii 

ila.  Altri  loro  offrono  del  pane,  e 

frammezzo  agli  sventurati  se  ne  s 

entono  di  quelli,  che  ridono  come 

insensati,  o  che  scui 

ilo  no  le  loro 

calenc  quai  mastini  furiosi  por 

scagliarsi  sugli  alimi 

riti  di  cui  li 

divora  la  brama. 

Giammai  può  OS: 

o  spettacolo  più  commovente,  più 

,lo  gli  occhi 

dell'  uomo.  Orribili,  burlesche  e 

sublimi  scene  si  osa 

ervano.  Nel 

centro  d' un  gruppo  d' essi  che 

llWl  tonlro  e»  aitar 

ano,  una  dot 
ìhi  arrabbiati 

di  cinqui  zingare  che  pareva 

avessero  il  diavolo 

in  corpo:  c 

jsloro  l' avevano  spogliata  dello 
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vesti  per  batterla.  La  è  una  sciagurata  atlrice  svincolala  la  notte 
avanLi  dalle  braccia  del  suo  amante,  per  ceiosia  d'una  signora, 
moglie  d'  un  mare-sei;]  11"  celebre,  In  quale  aveva  formati)  de' pro- 
getti sul  giovinolto.  —  Klla  corronijic  In  iiioventù,  dice  il  registro 
dei  carcerati.  L' infelice  unita  a  delle  prostitute  nulla  comprende, 
si  rivolta,  e  chiede  ajuto  :  gli  arcieri  incoraggiscono  e  col  gesto  e 
col  sorriso  le  cinque  furie,  che  por  ultimare  V  educazione  della 
donna  novizia,  le  stracciano  di  dosso  quel  po'  di  vestito  che  an- 
cora le  resta,  e  la  costringono  a  Imre  per  forza  un  sorso  d'acqua- 
vite dal  recipiente  di  zucca,  che  appartiene  al  capo  squadra. 

Più  in  là  sull'acqua  ficca,  due  femmine  sono  distese  1' una 
a  fianco  dell' altra,  e  sin!] no  cos'i  immobili  rhe  sembra  la  morie 
le  abbia  investite  tutte  due.  Ma  gli  ò  il  freddo,  che  le  ho  tnl- 

ì:  una  mercantessa  di  Iole  in  via  di  San  Avoie  ;  V  altra  è  la  ma- 
dre di  lei.  Tutte  due  una  sera  venivano  d'una  casa  dove  erano 
slate  a  riportare  un  loro  lavora,  in  via  del  Mail.  La  madre 
nun  avea  voluto  lasciar  esposta  a  rischi  la  liglia  sua  ,  permet- 
tendole di  far  sola  una  tal  gita  di  nolte  e  pur  le  contrade 
d'  un  Parigi,  dove  la  è  sì  facil  cosa  per  una  ragazza  imballerei 
in  que' lacci,  che  lanlo  frequenti  le  si  tendono  pel  cammino:  che 
niente  per  la  povera  vecchia  tornava  cosi  caro ,  come  l'innocenza 
e  la  fortuna  della  sua  figlia!  Elle  non  avevano  trovato  persona 
alcuna  nella  casa,  ove  si  erano  portate  ;  onde  siccome  se  ne  erano 
dipartite  assai  tristi  per  non  poler  venir  pagale,  V  intendente  uomo 
di  buon  cuore  lor  corso  dietro,  le  raggiunse  all'  angolo  di  Sari  Mar- 
tin e  loro  consegnò  il  compenso  dell'  opera  che  tanto  esse  im- 
pazientemente desideravano.  Passavano  per  1*  appunto  gli  arcieri, 
ime'  degni  sorvegliaci  sulla  morale  pubblica,  e  condussero  in  nr- 
reslo  la  madre  e  la  figlia-  Esse  gridarono  invano,  invano  chiamarono 
l'intendente  ,  perchè  testimoniasse  la  loro  innocenza  :  gli  arcieri 
abbisognavano  dei  venti  franchi  che  allora  allora  esse  avevano  ri- 
cevuto in  vista  loro ,  e  perciò  senza  più  lo  tradussero  a  Bicetre 
lutle  due.  Se  la  figlia  non  è  moria,  è  perchè  la  madre  a  lei  cedè 
la  sua  porzione  di  pane  ;  se  la  madre  è  sopravvivuta  ,  può  dirsi 
che  Iddio  abbia  operato  un  miracolo. 
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V'hanno  uomini  non  meno,  che  soa  traviati.  L'omini!  no, 
sono  essi  vere  ombre.  Uno  apre  languì  il  a  mente  e  chiude  le  palpebre 
come  forsennato,  fili  è  un  usurojo  mandato  in  ruina  dal  giuoco  di- 
voratore del  banco  dal  sig.  Law.  In  tre  settimane  questo  giovino, 
figlio  d'un  onest  uomo  di  contado,  ha  perduto,  riguadagnata  e 
riperdulo  scltecentomila  franchi.  Poi  recatosi  da  suo  padre,  non 
por  gettorglisi  a'  piedi ,  c  chiedergli  perdono  d' averlo  smunto  di 
danaro,  ma  per  strappargli  di  mano  l'ultima  moneta  d'oro,  ed 
i  titoli  di  proprietà  dell'ultimo  pezzo  di  terreno,  che  anco  non 
avesse  venduto  e  consumato.  Il  padre  si  rifiutò  alle  istanze  del 
figlio,  si  tenne  fermo  insù!  nosiiro,  quieti  si  mise  a  percuotere  il 
padre!  1  vicini  occorsero  al  rumore,  afferrarono  il  malfattore,  e  lo 
consegnarono  al  signor  D' AraMi^oii  ;  pn-seiilnnentc  voi  vcdele  il 
[ladre  che  prega,  che  sospira,  che  protende  le  braccia  là  a  quel- 
l' inferriata,  a  domanda  che  gli  sia  renduto  l'unico  suo  tìglio.  .Ma 
più  terribile  della  giustizia  umana  è  senza  dubbio  la  divina,  que- 
sta colpì  il  giovane,  che  divenuto  pazzo,  va  contando  i  suoi  mi- 
lioni sulla  paglia,  e  chi  penetrerà  i  tuoi  decreti,  o  Provvidenza?  se 
non  il  [ladre  che  si  trova  punito  per  essersi  troppo  più  che 
non  era  di  mestieri  vendicato? 

Quattro  banditi  carichi  di  catone  si  divertono  a  tirare  il  man- 
tello agli  arcieri,  che  corrispondono  a  tale  scherzo  con  dei  forti 
colpi  delle  loro  alabarde;  li  sciagurati  vengono  affetti  da  lividi, 
da  tumori  schifosi,  filano  sangue,  eppure  benché  ontosi  e  addolo- 
rati rompono  in  risa.  Essi  furono  sorpresi  mentre  dormivano  sui 
bastioni  del  Monte-Parnaso ,  e  messi  in  ferri  a  venti  passi  solo 
di  distanza  da  un  uomo  ch'essi  avevano  assassinalo.  A  niuno  di  loro 
fu  dato  giustilìcari:  la  Inni  presenza  presso  quel  cadavere.  Il  si- 
gnor d'Argenson  voleva  infliggerne  la  tortura,  e  dannarli  alla 
forco,  ma  poi  riflettè,  che  il  Mississipì  non  aveva  abbastanza  co- 
loni, onde  risparmiò  la  vita  ai  briganti,  facendoli  rinchiudere  a 
Bicetre. 

Di  dove  può  originare  la  strana  loro  insensibilità?  donde 
traggono  ragione  i  loro  lras|Kiiti  di  s-inia  rpinsi  da  frenetici?  Ei 
lanciano  talvolta  da  una  parte  della  grata  uno  sguardo  timido,  ma 
ili  poca  durata,  come  1'  avaro  che  teme  in  fissarsi  troppo  a  lungo 
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sul  suo  tesoro,  ili  eccitare  l'attenzione  e  la  brama  di  qualche  la- 
drone. Si  direbbe  che  i  loro  spaventevoli  celli  non  stanno  fermi 
un  momento,  eh'  ci  tanno  e  ripetono  dei  segni,  te  loro  cantilene 
sostenute  con  un  ardore  febbrile  si  succedono,  e  vanno  a  destarti 
in  lonlanza  un'  eco  più  che  forte  rimbombo. 

Uno  di  loro  non  prendo  parte  od  una  tale  ilarità  che  mette 
in  chi  l'osserva  raccapriccio;  egli  è  il  più  giovane.  La  sua  pupilla 
si  dilata  ogniqualvolta  ai  volge  verso  la  finestra,  ma  la  lema  a 
lui  fa  abbassare  la  voce.  Esso  È  uno  sventurato  muratore,  che 
venuto  dalla  Limagna,  e  sottomesso  al  crudele  regime  che  si  spella 
al  povero,  il  quale  entra  nella  capitale,  pagò  alla  misteriosa  Pa- 
rigi il  suo  tributo  di  miseria,  di  lacrime,  e  di  misfatti  nel  primo 
anno  della  sua  dimora.  Rubò  per  campare,  poi  sentendosi  scot- 
tare da  un  tal  danaro,  volle  accudire  novellamente  al  suo  me- 
stiere, e  ridivenire  uomo  onesto.  Ma  li  suoi  consorti  di  colpo  il 
denunciarono  a  Cartonche,  primo  loro  capo  :  spialo  e  minaccialo 
dovette  continuare  sotto  pena  della  morie  la  incominciata  carriera 
che  ben  sapeva  condurre  al  patibolo.  Una  notte  il  misero  prese 
lo  sua  risoluzione  ;  colse  l' occasione  che  i  compagni  dormivano 

Neil'  alte  montagne  a  forza  di  travagli  e  di  preghiere  si  purgo 
in  faccia  a  Dio  dei  possati  suoi  traviamenti,  c  recuperò  l' esuma- 
zione buona  degli  uomini.  Ma  gli  arcieri  lo  arrestarono  un  dì,  e 
senza  gli  interessi  urgenti  di  mandar  coloni  alla  Luisiana,  sarebbe 
stato  impiccato. 

Non  importo  !  egli  giungerà  alla  medesima  meta  per  una 
via  diversa.  Purché  gli  si  risparmi  la  morte,  e  quel  che  e  più 
una  morie  infame,  egli  potrà  sempre  riabilitarsi.  Laggiù,  alla  Lui- 
siana si  vede  per  anco  il  ciclo,  si  lavorerà;  v'hanno  pure  fore- 
ste in  cui  sottrarsi.  L'  essere  quivi  trasportalo  è  una  fortuna  grande 
per  lui  !  Egli  so  ne  rallegrava,  ed  osava  render  grazie  a  Dio  :  la 
vista  delle  catene,  delle  mura,  che  [acca  scoppiar  il  cuora  agli  al- 
tri dall'  emozione,  a  lui  ritornava  dolce  e  quasi  dissi  gloriosa,  era 
lo  prospettiva  della  suo  sicurezza.  Tulio  ad  un  tratto  i  suoi  com- 
pagni gli  mormorarono  all'  orecchio  una  parola,  gli  ricordarono  un 
nome:  egli  allora  friinit:ttc,  i  ciipilli  di  si  rizzarooo  in  lesta,  guardò 
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verso  le  inferriate,  ed  un  pallore  si  stese  sul  suo  volto  appena 
vide       ma  non  aulici  più  ino  nulla  di  quel  che  diremo  a  suo 

A  venti  passi  da  cotesto  carro,  due  donne  nei  liei  mezzo 
d'un  gruppo  di  zingari1.,  .-'iiltii-.inn  ali  giunti  .L'ali  arcieri,  una 
per  la  sua  bellezza,  l'altra  per  la  sua  audacia.  La  prima  lagrima, 
e  si  avvoltola  per  terra  disperata;  l'altra  danza,  batte  insieme 
le  mani,  e  manda  delle  esclamazioni  di  gioia.  La  prima  è  Ono- 
rino, la  seconda  Orsola ,  che  pel  modo  loro  di  classificarle ,  gli 
arcieri  avevano  legale  l'una  a  braccetto  dell'altra. 

—  Vedi  là,  dicevano  essi,  le  due  innamorate  di  Carlouche. 

—  Si!  6Ì!  vociferavi!  Orala,  soli  io  davvero  Orsola!  Car- 
louche mise  in  fuga  Hurot  colli  suoi  dodici  amici!  al,  io  mi  sono 
proprio  la  moglie  di  Cartouche. 

—  Non  credere  già  che  io  sia  la  consorte  di  Carlouche,  ov- 
vero la  sua  amante,  interruppe  Onorina,  toccando  loro  le  mani; 

10  non  lo  conosco  neppure!  davvero,  signori....  Uno  scoppio  di 
risa  della  sua  compagna  disdegnasti  le  tronca  lo  parola. 

—  Fortuna  per  le,  bella  ragazza  !  soggiunse  un  arciere,  che 

a  min»  *t  i»  »•*>  tm,  Ma»  mé»  r* 

—  Perché  lo  scellerato  ha  ucciso  il  bravo  signor  Hurot , 
nostro  ufficiale.... 

—  Oibò!  gridò  Orsola,  è  proprio  vero?  ha  fatto  questo? 

11  gran  Cartouche! 

—  Chiedi  alla  tua  rivale  in  amore ,  alla  sultana  N  *  E.  ella 
lo  vide  ammazzare  ;  ed  In  casa  sua  si  compiono  sì  belle  im- 

Onorina  levo  un  grido  terribile,  e  come  invogliala  all'im- 
provviso: 

—  Sì,  si,  sciamò,  l'hanno  ucciso  in  casa  mia! 

Il  pallore  dui  suo  volto ,  il  tremilo  nervoso  delle  sue  mani, 
inspirava  pietà  nll'istessa  Orsola.  Ma  gli  arcieri  dolenti  di  non 
aver  persona  su  cui  effettuare  una  qualche  vendetta  do!  loro 
capo,  sono  insensibili,  crollano  le  spalle,  se  non  fanno  peggio. 

—  l'are  la  sia  allai-rala  da  epilessia  la  seconda  amante  di 
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Cartouche,  disse  uno  dei  due,  ed  È  bc riamente  con  questo  stra- 
tagemma che  la  seppe  intenerire  il  luogotenente  Pacome.  Oh! 
come  io  f  avrei  strangolala  in  sul  momento,  se  non  ne  fessi  stato 
impedita  da  lui  !  Ma  già  egli  e  preso  della  donna  di  Cartouche  ! 
preso  e  cotto  ! 

Queste  parole  finirono  con  delle  rìsa  smascellale,  che  fecero 
trasalire  Orsola.  Convien  dire  che  in  queste  due  donne  v'abbia 
davvero  della  paizia:  in  una  la  prostrazione  la  più  stupida;  nel- 
l'altra l'esaltai  ione  frenetica. 

—  Per  avventura,  ripiglia  un  ufdcìaLc,  prima  di  giun- 
gere alla  Luisiana  s'incontreranno  le  calanohc,  le  tempeste,  la 
canestra  ed  i  sorci;  e  alla  Luisiana  oltre  alle  verghe  dei  vigili 
custodi,  si  troveranno  di  lielle  tigri  e  serpenti  a  sonagli.  Sicché  si 
preparerà  un  vero  paradiso  allo  amanti  del  brigante!...  ah!  voi 
più  non  ischerzale,  innocenti  signorine!  Forse  perchè  già  vi  con- 
vinceste, che  il  vostro  proiettore  più  non  verrà  a  liberarvi  dalla 
gola  dei  Leoni! 

.  Al  terrore  successero  gli  sfinimenti  in  quelle  infelici  anime.  Ma 
Orsola,  tirandosi  le  nere  chiome  all' indietro,  avventò  il  suo  sguardo 
verso  il  gruppo  dei  banditi,  i  quali  intenti  stavano  a  cotesto  scena 
fin  dall'istante  che  era  incominciala.  In  tal  frattempo  uno  d'essi 
ad  alta  voce  le  diresse  questo  saluto: 

—  Evviva  l'amante  di  Cartouche  ! 

Quindi  con  un  colpo  d' occhio  espressivo  accenna  ad-  Orsola 
la  inferriata  all'estremo  della  corte. 

Lo  sfortunata  manda  fuori  dal  petto  un  allo  grido,  richiama 
per  un  momento  lo  sue  rimembranze,  saltella  per  la  gioia,  e  scor- 
gendo la  sua  compagna  abbattuta,  la  prende  fra  le  sue  braccia 
con  .un  atto  A'  eroica  abnegazione.  Ed  Onorina  si  lascia  come  una 
macchina  muovere  a  di  lei  talento. 

—  Egli  è  là,  le  disse  ella  a  bassa  voce:  non  temere: 

—  Ma  chi  è  là? 

—  Egli!  osservalo!  guarda,  guarda         or  sì  mette  la 

mano  alla  bocca   Ah!  noi  saremo  salve,  egli  ci  riconqui- 
sterà di  nuovo.  Ridi  dunque  !  rallegrati  !  danziamo  ,  danziamo, 
sorella  ! 

Voi.  L  » 


a  segnare  le  spalle ,  le  braccia  ed  i 
degli  uomini  che  applaudi  scono;  intar. 
suona  le  olio  ore  ;  ceco  il  segnale  del 
S'agitano  le  catene,  i  conduttori 
proprio  carrettone,  gli  arcieri  montano 
loro  pastrano,  e  sfilano  l'uno  dopo  l'ai 


tita,  si  Fruga  dopo  u 
sventurato  che  Cartouchc  ò  Leni;  amiinpapualn  e  rimane  a  brave 
diflaiusa,  >'  [nudila  un  colpo  di  destrezza  per  far  liberi  i  suoi  amici; 
che  la  vita  di  brigante  per  lui  resta  inevitabile;  che  non  c'era 
luogo  a  speranza  di  perdono  dai  giudici ,  ne  di  fuga  quando  Si 
fosse  tra  mezzo  ai  banditi.  S' appiglia  ad  una  risoluzione  da  di- 
sperato; finge  di  calieri:  nel!' allo  di  montare  sul  Carro,  e  dando 
una  stratta  di  mano  ad  un'arciere: 

—  Ho  qualcosa  da  dirvi,  gli  parlò  a  voce  dimessa,  guardale 
che  non  siamo  ascoltali  ! 

Questi  lo  mira  sorpreso,  e  senza  sembrare  occupalo  d'altro, 
che  di  rialzare  il  giovane,  approfittò  però  dell'occasione  che  gli 

—  Vedete  uno  qui,  disse,  camerati,  che  e  legato  male.... 
egli  ci  scapperebbe  . ..  olà  I  accorrale,  compagni! 

Due  arcieri  subito  v'accorsero. 

—  Aiutatemi  a  stringere  i  nodi  di  questa  corda   chia- 
male il  luogotenente.  Tu,  disse  ad  un  altro ,  occupa,  svaga  i  Ire 
brillanti  in  modo  che  limi  guardino  da  questa  parte. 

Il  muratore  si  distende  lioccone,  perchè  gli  rinserrino  le  ca- 
tene. Il  luogoU'ncnle  della  ciurma,  avvisato  di  ciò  che  si  traila 
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simula  di  venire  a  sorvegliare  l' operazione  ;  ma  in  renila  egli 
ascolta,  ed  inlerrroga  : 

—  Che  avele  voi  da  diro'?  gli  chiese  coprendosi  la  borra  col 
fazzoletto,  come  su  temesse  la  brezza  del  mattino. 

—  È  un-  tradimento  ;  ma  che  importa  ?  risponde  lo  sventu- 
rato levandosi  su  a  stento.  Colesta  vita  da  briciole  mi  riesce  |>eg- 
gior  della  morte,  lo  so  bene  che  Carlouchc  mi  ucciderà  ;'  obline  ! 

—  Noi  vi  proteggeremo  ;  parlate  ! 

—  Soppia  ndunrjue,  signore,  che  Carlouchc  sta  alla  porta  di 
Bicfitrc;  egli  ha  più  uomini  sparsi  nella  folla,  clic  slanno  pronti 
a'  suoi  cenni;  e  va  ruminando  qualche  colpo.... 

—  Diaccine  !  gridò  il  luogeti'ncule,  fatto  pallido  a  lai  annun- 

—  Vi  dicola  pura  verità.  Voi  mi  potete  aver  fede,  poi- 
ché io  non  vi  dfliuiiiutu  nulla  in  premio  V  è  sicuramente,  vi 

—  E  che  supponete  voi  ch'egli  sia  per  fare? 

—  Vorrà  liberare  le  sue  donne,  senza  dubbio,  o  noi. 

—  Possibile  !  replicò  il  luogotenente  ;  io  non  ho  che  venli 
arcieri!  perdio!  come  difenderci? 

—  Riconducetemi  subilo  al  carrettone,  disse  il  giovane  :  en- 
trerebbero i  miei  compagni  in  sospetto  contro  di  me  !  ed  io  sarei 
perduto  !  vincolatemi  Itene  stretto  agli  altri  ! 

Il  luogotenente  non  sapeva  a  qual  parlilo  appigliarsi,  si  trovò 
in  una  terribile  perplessità,  e  lini  per  dare  insomma  qualche  or- 
dine al  suo  primo  aiutante.  Questi  senza  esilare,  e  senzu  veruna 
dissimulazione  si  avvicina  a' suoi  arcieri  e  loro  communica  degli 
ordini,  per  cui  caricano  tosto  i  loro  moschettoni. 

Si  mette  in  via  il  triste  corteggio:  quattro  arcieri  aprono  il 
passo  ;  v'  hanno  tre  carrettoni  pieni  zeppi,  due  di  femmine,  ed 
uno  di  maschi.  In  lutto  trenta  prigionieri  venivano  traslocali.  Un 
simile  numero  doveva  trasportarsi  ogni  giorno  finché  non  fosse  il 
castello  perfettamente  cvacunio.  I  suendo  dal  cortile  non  È  'a  dire 
quanti  gemili,  quante  supplicatimi  di  persone  listanti  s'udissero 
piclosamente  commovere  X  aria  d' attorno  ;  i  saluti  s' avvicendavano 
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sott'  occhio,  malgrado  le  minaccio  e  le  percosse  degli  arcieri  ;  e 
più  d'  uno  degli  intelici  ricevè  i  pochi  danari  e  il  poco  pane  che 
i  suoi  gli  avevano  portato. 

Indarno  i  banditi  cercano  Cartouche  ;  non  è  più  tra  essi.  Un 
.  raggio  di  speranza  splende  sul  volto  al  muratore,  la  rabhia  infiamma 
gli  occhi  d'Orsola, 

—  Che  cosa  mai  significa  ciò?  dissero  tra  loro  i  briganti  sfi- 
duciati. 

Ma  i  carrettoni  non  sono  ancora  abbandonati  ;  gli  ultimi 
commiati  non  ebbero  per  anco  luogo.  Una  ventina  di  donne,  di 
ragazzi,  qualche  uomo,  alcuni  vecchi,  e  parecchi  mendici,  segui- 
tano frettolosi  i  cavalli  dell'  ultimo  gruppo  d' arcieri  ;  si  vedono 
pure  precedere  delle  vetture,  da  cui  persone  fanno  segni,  e  sa- 
luti ai  loro  amici. 

—  Non  si  vede  più  !  noi  siamo  perdute  !  prorompe  Orsola. 

—  Almeno  avesse  salva  me  !  mormora  Onorina. 

—  Quel  faceto  di  Guillot  ci  ha  voluti  spaventare,  disse  il 
luogotenente  al  suo  brigadiere.  È  mestieri  dargli  una  buona  staf- 
filata stasera,  alla  prima  tappa. 

Dentro  il  ricovero  degli  invalidi,  di  recente  costrutto,  ed  il 
castello  di  Grénelle,  che  un  giorno  s' appellava  di  Craon,  si  di- 
stendeva a  sinistra  d'  una  ghiaiata  circoscritta  da  alberi ,  un  ter- 
reno incolto  adiacente  alla  gran  strado,  che  portava  agi'  Invalidi. 
Di  là  si  vedeva  eretta  nel  piano  di  Grtìnclle  la  forca  della  giu- 
stizia di  San  Germano  de'  Prés,  e  ben  da  lungi  al  di  là  le  pa- 
ludi del  Gros  Calliou,  il  Pic-aux-Clercs,  e  la  Senna  nel  punto 
che  va  ad  urtare  nell'  isola  dei  Cigni.  Erano  tre  ore  e  mezzo  ; 
il  cielo  minacciava,  un  vento  terribile  piegava  la  cima  degli  alberi 
tutti  coperti  di  bottoni. 

—  Le  vetture  non  arrivano,  s'  udì  a  dire  il  più  giovane,  che 
altri  non  era  che  Cartouche  ;  frattanto  noi  abbiamo  traversato  Pa- 
rigi assai  lentamente,  ed  abbiamo  per  lo  meno  gettate  due  ore 
nel  prevenire  Duchalelet. 

Uuchatelel  non  è  più  quello  di  prima,  capitano  ;  non  è  per- 
sona contenziosa  come  siamo  noi,  egli  vuol  aver  troppi  riguardi 
alla  sua  riputazione. 
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—  Lasciatelo  tare,  Gencté  ;  quanto  a  quello  io  convengo  con 
lui.  Una  guardia  francese  è  mai  sempre  un  buon  appoggio.  L'al- 
tra sera  m' ha  prestato  il  suo  abito,  die  mi  sia  così  giusto  da 
parer  fatto  per  me,  e  senza  di  lui  sarei  stato  arrestato  in  quella 
cosa  di  via  Montorguoil,  dove  noi  abbiamo  fatto  quel  buono  spo- 
glio all'  abate  di  San  Loupe.  Che  trappola  era  quella  !  io  mi  cre- 
dei a  un  punto  andato.  Gli  arcieri  hanno  lasciato  passare  una 
guardia  francese,  e  qualsiasi  altro  avrebbero  musso  in  arresto. 

—  Ed  egli  vi  intervenne  eaiandìo? 


—  K  lo  stesso,  voi  avete  fatto  benissimo  ili  spedire  un  pas- 
saporto per  l'altro  mondo  od  Hurot!  era  un  nostro  forte  nimico! 
evviva  all'  eloquenza  persuasiva  delle  pistole,  ed  alla  vostra  saga- 
cilà  di  Valervene  a  tempo  e  a  luogo  ! 

—  Davvero  io  vo  ad  esso  debitore  di  molto,  c  sto  por  diro 
più  assai  che  non  a  mia  madre  ;  perocché  ella  mi  diede  una  volta 
sola  la  vita,  ed  esse  invece  già  più  ili  dicci  volle  me  l'hanno  difesa! 
ma  stiamo  attenti,  pare  che  là  comparisca  qualcuno!... 

—  No  capitano  ;  è  un  uccello  che  traversa. 

—  V  ha  gente  che  arriva,  ti  dico. 

—  Di  fatto  !  ah  !  qua!  orecchio  è  il  vostro  ! 

—  Gli  ù  ud  passo  da  soldato. 

—  Or  dunque,  che  ci  resta  a  fare? 

—  Or  bene,  taci.  È  mestieri  uccidere  chi  passa.  Tu  non  sci 
che  un  poltrone  colla  tua  millanteria;  i  valorosi  son  coloro  che 

—  Gli  è  un  soldato  ;  si  lo  ravviso. 

—  Io  pure  lo  veggo....  e  Duchotelet. 

—  Coraggio!  tanto  meglio;  io  già  l'aveva  giudicato  male. 
Cartouchc  si  nascose,  e  diede  il  suo  fischio  di  riunione.  Du- 

chatelet  finse  di  non  averlo  inteso,  e  continuò  ad  avanzarsi  dime- 
nandosi bel  bello. 
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—  Tu  avresti  risposto,  tu,  Gcnetó,  disse  Cartouche? 

—  E  In  saresti  stato  un  gran  sciocco.  Credi  tu  che  la  po- 
lizia non  conosca  il  mio  segnale'?  un  giorno,  o  l'altro  ti  tenderà 
qualche  rete,  e  die  vorrai  rispondere  per  iscusarti,  quando  avessi 
ripetuto  i!  mio  (ìschio  ? 

—  Avete  ragione. 

—  Guarda  a  Due  li  "il  rie  t,  ei  vinn  tlilìlulo  a  imi  senza  averne  l'aria, 
Già  ci  lia  veduti  ;  osserva,  porta  la  mano  sull'elsa  della  sciabola.  Ah! 
vedilo  là  il  bravo  mio  allievo  !  lo  vò  eleggere  a  mio  luogotenente. 

Cartouche  allora  s'alzòtsu,  ed  i  tre  briganti  si  fecero  reci- 
proci menti:  i  convenevoli  d'  uso. 

—  Ebbene!  le  vetture? 

—  Esse  non  verni  ri  rio,  capitano,  prima  the  sia  la  sera;  non 
vogliono  prender  riposo  avanti  domattina ,  epperciò  non  hanno 
fretta....  Fcrret  le  hn  vedute  dietro  il  Monte  Parnaso;  e  dice 
essergli  sembrato,  che  gli  arcieri  avessero  avuto  qualche  avviso. 
E'  temono  di  scostarsi  da  Parigi. 

—  Bene!  chi  ci  conduci  teco? 

—  lo  ho  arruolati  Fortin  ed  il  Craqueur;  incontrai  pure  il 
cavaliere ,  vostro  fratello  minore  ,  e  lo  feci  dei  nostri  ;  essi  ven- 
gono tulli,  e  presentemente  si  troveranno  dietro  il  castello  ili  Gré- 
nelle.  Menai  pure  La  Fanchon,  per  una  tal  quale  apparenza,  che 
all'occasione  non  sarà  male;  ella  m'attende  là  basso.  Ma  qual 
sarà  il  segnale' 

Ah  !  tu  ti  sci  apposto  adunque  di  qual  cesa  si  tratterebbe? 

—  Per  bacco  !  formai  giudicio  che  voi  abbiate  in  animo  di 
liberare  le  vostre  donne.  Davvero  siete  poco  fortunato  colle  vostre 
innamorate  !  Tossi  io  in  vece  vostra  ci  rinuncierei  affatto. 

—  Non  mai  !  che  io  fo  conto  di  tenermene  sempre  quattro 
almeno.  Ed  ora  mi  ho  una  marchesa;  e  tu  per  certo  non  puoi 
vantar  tanto,  tu,  che  pur  sei  gentiluomo  l 

—  No ,  senza  dubbio  !  ma  nitcsla  marchesa  la  lasciale  voi 
tradurre  anche  al  Mississipi? 

—  Che?...  ed  oltre  a  lei,  contrassi  pure  amicizia  con  una 
moglie  d'un  cancelliere. 
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—  Benissimo!  ino  pensiamo  un  po'  all'  aliare.  Ma  per  amor 
rli  Dio  !  capitano,  informatemi  dei  nomi,  cognomi  ed  indirizzi.  Ri- 
flettete a  quanto  ho  fatto  per  la  vostra  prima  amante  !  voi  vo- 
levate, non  è  vero?  una  donna  che  fosse  tutta  vostra! 

Io!  che  lui  talliva?  Orsola  è  min  inodiu  uè  più,  nò  meno 

sbagliava,  la  reputo  qualche  cosa  di  più  che  non  le  altre. 'Il  suo 
fratello,  biavo  giovane!  non  fa  sei  mesi  fu  impiccato  a  Montauban, 
me  la  fece  sposare  una  sera  dalle  sei  alle  sette  ore  ;  v'  eran  pre- 
senti il  prete,  i  testimoni  e  il  padre  di  lei.  Simili  vedete  lo  sono 
unito  con  legami  sacri...  e  ben  a  diritto  le  deggio  un  po' di  pre- 
ferenza  

lino  scoppio  di  risa,  in  cui  ruppero  i  banditi,  coprì  le  strida 
li'  uno  stuolo  di  curv  i,  che  attraversando  in  quel  momento  il  to- 
sco detto  della  giustizia  di  San  Germano  de  Prés,  sembrava  che 
col  loro  smisuralo  cruci  lini.1  iiiti'inlirssero  di  salutarlo,  forse  per 
la  memoria  d'avervi  fallo  qualche  buon  pasti). 

—  Perchè  adunque  affrontate  il  pericolo  di  ravvicinarvi  ro- 
teala donna?...  lasciatela  condurre  in  colonia  al  Miesissipi....  Ali! 
volete  riacquistare  la  bella  rivendilrice  di  pesci! 

—  Non  più  lei  che  l'altra...  Onorimi  la  si  è  vanerella I...  ciò 
nonostante  io  l'amava....  Ma  se  oro  voglio  misurarmi  cogli  ar- 
cieri, toglier  dalle  loro  mani  le  mie  donne  e  li  miei  amici,  v'  as- 
sicuro che  intraprendo  ciò  unicamente  per  la  gloria.  Non  si  vuol 
permettere  ad  essi  di  poter  dire  che  hanno  furate  qualcosa  a  Car- 
louche. 

Delle  risa  più  smascellate  die  le  prime  tennero  dietro  a  que- 
ste parole. 

—  Non  avremo  a  durare  poca  fatica?  disse  Duchòtclct. 

—  Non  v'ha  dubbio  alcuno.  A  proposito  rivolgiamo  il  pen- 
siero alla  nostra  trama.  L' orditura  non  è  anco  compiuta. 

—  Che  trama?  che  orditura? 

—  Oh  bella!  questa  qui  per  cui  ci  siamo  radunali:  bisogna 
scavare  il  terreno  costà  a  tre  piedi  di  profondità,  e  coprire  indi 
la  fossa  di  frasche;  le  ruote  dei  due  carrettoni  non  potranod  a 
meno  clic  quivi  arrenarsi.  Si  leverà  un  tumulto,  una  confusione 


64 


BICÈTRE 


tra  i  prigionieri  e  gli  arcieri,  c  noi  intento  facendo  le  viste  di 
nulla  arriveremo  lì  come  gente  che  deve  proseguire  il  suo  cam- 
mino, c  curiosi  ed  officiosi  ci  offriremo  ad  essere  loro  d' aiuto. 
Orsù  scaviamo!  scaviamo,  Duchàlclet! 

DuchaLelet  sema  farsi  chiamar  all'opra  due  volte,  vi  si  pone 
tulio  anima  e  corpo. 

—  Ma  io!  sarò  riconosciuto!  proruppe  poco  dopo  la  guardia 
francese. 

—  Tu  ti  frammisclrierai  cogli  arcieri;  gai  bene  che  questa 
è  ognora  la  tua  costumanza,  niuno  meglio  di  te  È  abile  a  con- 
durli  pel  naso! —  ed  intanto  che  tu  sarai  occupato  a  tener 
d'occhio  gli  arcieri  ed  i  prigioni,  al  tempo  propizio  toglierai  le 
corde  a  questi  ultimi,  e  loro  distribuirai  un  coltello  per  uno.... 
basta,  basta!  fermatevi,  egli  è  giù  abbastanza  profondo  il  fosso. 

A  maraviglia!  ecco  qui  i  preparativi  d'una  battaglia,  che  ri- 
tratta potrà  star  bene  appetto  di  quella  dell'  altro  jeri  sostenuta 
con  Hurot  e  Pepin.  In  vece  di  due  mila  franchi  saranno  dieci 
mila  che  il  governo  prometterà  a  chi  vi  prenderà.  . 

—  Cotesto  vò  che  sia  il  mio  addio  a  Parigi;  fatto  il  colpo 
me  no  ritornerò  in  provincia. 

—  Ah  capitano!  voi  ci  ablian  donate  ! 

—  Due  fatti  di  tal  genere  sarebbero  di  troppa  gloria.  E  pru- 
denza vuole  che  dove  si  ha  la  buona,  non  s'abbia  ad  aspettar 
l'avversa  fortuna.  Zitto  !  s'ode  rumore,  pormi  lo  si  parta  di  laggiù. 

—  Egli  è  un  battello  che  viene  di  lontano  ,  e  fa  sentire  il 
flagello  de'  suoi  remi  sull'  onde. 

—  Ed  io  lì  dico  che  egli  c  il  rumore  d'  un  carro  ;  tu  hai 
le  orecchie  turate  di  stoppa  Come  Geneté;  lesto!  incamminali,  fa 
un  ampio  giro  sì,  che  tu  possa  dar  loro  ad  intendere  d'  uscire 
dagli  Invalidi.  AH'  erta  !  io  corro  a  dare  il  sogno  ci  nostri  uomini. 

—  Sta  bene!  ma  ci  raduneremo  poi?... 

—  Al  Pistolct  senza  fallo,  condotta  a  termine  la  bisogna.  Tengo 
mille  scudi  da  partire  con  voi. 

—  Ottimo  capitano  I  oh  !  sento  ancor  io  le  ruote  de'  carri 
presentemente  ;  addio. 

—  Noi,  caro  Genettì,  dobbiamo  fingerci  ubriachi  a  morte: 
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faremo  conto  di  esser  usciti  teslè  dal  (ìros-Cailhm  ,  ove  si  sia 
mangiato  a  crepa  pelle,  e  barcollando  ci  avviamo  loro  incontro. 
PofFar  bacco!  son  proprio  i  carrettoni:  sì  presto!  diamine  È  tut- 
tavia giorno  :  tanto  meglio  ! 

1  due  briganti  adunque  mal  reggendosi  in  sulle  piante,  ed 
urtandosi  come  se  fossero  slati  ubriachi  davvero ,  si  posero  per 
la  strada  dinanzi  ai  carri.  Duchatelet  aveva  di  già  raggiunti  gli 
altri  assassini,  e  dondolandosi  se  ne  andava  a  traverso  della  lunga 
prateria  a  bracciello  con  Fanchon,  alla  quale  si  stringeva  con  mille 
carezze.  La  notte  non  era  lontana  a  stendere  sopra  Parigi  il  lene- 

Frattanto,  presso  al  principio  delle  lunghe  fila  d' alberi,  un 

glicva  al  guardo  l'orizzonte  bello  d'un  color  turchino,  e  dava,  segno 
che  giungeva  il  convoglio.  Un  orecchio  lino,,  come  quello  di  Cnr- 
louclie,  avrebbe  perfino  distinto  lo  schioppettio  delle  sferze,  pe- 
rocché volevano  pervenire  olla  tappa  avanti  notte. 

Cartouebe  e  Geiicté  marciavano  lungo  il  cammino  assiepato 
d'alberi;  nella  pianura  ad  un  cento  passi,  cioè  sull'altra  via 
che  arrivo  agl'Invalidi,  si  sroruevano  Duchatelel  e  la  complice 
sua  figlia;  dietro  le  mura  d'un  ricinto  del 'castello  di  Grénelle, 
si  nascondeva  il  cavaliere  fratello  di  Cartouchc,  col  pugno  degli 
altri  briganti.  Cartouche  e  Duchatelet  conducevano  parallelamente 
le  fila  della  tela,  che  si  stava  per  intrecciare. 

Scorsero  appena  dieci  minuti ,  che  il  convoglio  comparve. 
Giunse  ben  presto  a  quel  luogo  dove  era  stola  apparecchiato  la 
trappola ,  ma  solo  il  primo  carrettone  vi  diede  dentro  colle 
ruote,  ed  era  quello  su  cui  erm»  caricati  gli  uomini.  Uarlouche  e 
Gencté  stanno  spiando  con  cautela  l' clfetto  della  loro  macchina- 
zione. Alle  grida  de' banditi  si  diressero  al  luogo  suddetto;  ma 
prima  che  e'  fossero  in  grado  di  prestare  aiuto,  un  ufliciale  delle 
guardie  francesi  accorso  quivi  dalle  ultime  carra,  collocò  in  sul 
davanti  un  picchetto  di  otto  arcieri  muniti  dei  ftro  moschettoni, 
in  atto  di  difesa.  Una  cosiffatta  misura  presa  affatto  fuori  della 
loro  aspettazione  fece  riflettere  al  caso  il  capo  dei  banditi  per 
modo  che  non  osò  più  d'un  sol  passo  anche  avanzarsi. 
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Noi  meulre  clic  i  prigionieri  venivano  rialzati,  e  riposti  sul 
carro  che  s  era  rovesciato,  e  si  stava  loro  usando  qualche  cura, 
uììlccIlù  parecchi  di  essi  avevano  ricevuto  in  quello  scontro  delle 
ferite  e  scalfilure  ;  Cartouclie  osservò  che  l' officiale  parlava  con 
uno  dei  quattro  suoi  compagni,  dir  vogliamo,  col  giovane  mura- 
tore, le  cui  pugna  erano  state  ammaccate  nella  caduta.  Poi  vide 
succedere  all' il  (liei  ale  il  capo  deali  arcieri,  e  prendere  anch'esso 
degli  indizi  dal  muratore,  quindi  essere  attorniale  dagli  arcieri  le 
vetture. 

■  —  E'son  prevenuti,  disse  egli  sommessamente  a  Geneté;  ras 
non  monta,  sarà  ima  lolla  più  lunga  di  quello  non  doveva  es- 
sere! e  poiché  la  si  è  incominciata,  dobbiamo  mandarla  a  eom- 

.  —  Voi  siete  velili  eimtro  conio  !  'di  sussurrìi  all'  nn'ccllio  una 
voce  tremante;  nascondetevi,  capitano,  o  siamo  tulli  perduti. 
V'hanno  ottanta  guardie  francesi  dietro  le  due  siepi  del  easlello  di 
Crinelle,  e  di  San  Germano  des  Prét....  noi  siamo  rovinali,  lo  son 
riuscito  con  islento  a  m  arini  fin  qnà  per  farvi  avvertilo.  In  uuanto 
agli  altri,  se  fanno  una  mossa  si  seuoprono,  e  rimangono  presi! 
Ali  capitano!  ci  hanno  traditi! 

—  Lo  creili?  sudimi!»  llartmirlio  guardandola  con  aria  di 
sospetto.  Ma  per  qual  motivo  vennero  piuttosto  delle  guardie  fran- 

—  Perchè  il  Big.  Pacome  clic  voi  vedete  là.... 

—  Ah  c'è  il  sii;,  l'acume!  davvero!  e  proprio  dosso. 

—  Voi  non  l' avreste  detto  adunque,  che  esso  veniva  per 
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—  La  mia  uniforme  mi  puù  svelare, 

—  Via  l'uniforme;  incitili  in  camicia  come  son  io.  e  subito. 
Impugnate  le  me  pistola  Caituudie  si  inoslrà.  Dilli;)  pianura 

attigua  sorsero  toslo  i  briganti  che  inni  aspdlavnno  altro  die  il  so- 
gnale :  piombarono  lutti  ni  fischio  del  loro  capo  sugli  arcieri.  Ma 
il  loro  assalto  non  era  imprevisto,  ep|u'rno  furono  accolti  a  colpi 
di  mosohuUoni.  Uno  fra  gli  altri  cadde  ferito  da  due  palle.  Lo 
sparo  dell'  anni  fc'  saltar  fuori  le  guardie,  franerai  nascoste  in  (li- 
slonza  di  poco  più  clic  cento  passi  di  là  ,  sicché  di  assalitori  i 
banditi  diventarono  gli  assalili  lien  presto,  e  si  diedero  alla  fui» 
appena  che  Carlouche  con  un  suo  liscino  gli  ebbe  avvisati. 

—  Il  colpo  sorti  un  esito  cattivo,  disse  questi  misurando  la 
pianura  colla  velocità  d'  un  carro. 

—  L'aveva  io  si  o  no  predetto  ?  riprese  Duellitelo!,  che  fa- 
ceva con  lui  a  chi  più  avesse  lunghe  e  pronte  le  gambe. 

—  Bada  a  metterti  in  salvo,  e  a  sapere  da  Pacane  qualche 
particolarità,  rilevando  assai  che  si  venga  a  scoprire  II  nome  del 
traditore.  Prendi  a  destra,  e  rientra  in  Parigi  ;  io  |iarlo  con  Ge- 
neté  ;  andremo  entrambi  a  comprare  del  vino  in  Borgogna.  Niun 
passo  si  faccia  senza  di  me!  e  soprattutto  non  s'imprendano  spe- 
dizioni in  più  insieme....  Rubate,  animii/zale,  se  vi  talenterà,  ma 
lutto  ni  più  in  due  In  deajiu  essere  credule  tulle  volta  fermo  in 
Parigi;  eoi'!  prendi  intanto  queste  gruppo  di  trenta  luigi  d'oro  e 
rammentali  di  qiiìinto  t'ho  detto,  addio. 

Ducbàtelet  contento  di  non  aver  più  nulla  a  temere,  e  nulla 
a  fare,  che  lo  potesse  compromettere,  s  assise  sul  margine  del 
fiume,  che  Cnrtoudie  e  tieneté  trapassarono  in  una  barchetta,  di 
cui  tagliarono  la  corda  che  lem-ala  legala  alla  sponda. 

Per  tutta  la  pianura  secondo  l' avviso  che  avevano  avuto ,  i 
briganti  oli  uno  ad  uno  la  davano  a  gambe;  ima  tale  tattica  aveva  per 
iseopo  d' attirare  l' attenzione  e  le  forze  del  nemico  in  tanle  parli, 
che  ad  ogni  evento  la  maggior  parli'  della  bandii  saria  stata  in 
salvezza.  Gli  arcieri,  che  temevano  un  artìlùsio  di  guerra  non  ab- 
liandunarono  punto  i  carrettoni.  Le  guardie  francesi,  più  calde  a 
perseguirli,  furono  ìxintoslo  richiamale  dalla  loie  trombetta  ;  chi: 
il  loro  ufficiale  sospettava,  che  una  qualch' altra  insidia  non  ve- 
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nisse  loro  tesa  nel  cuor  dcllii  mille,  e  quel  che  più  importa  vn  in 
un  luogo  per  lui  e  per  li  suoi  soldati  affatto  nuovo. 

—  Andiamo  !  pur  troppo  fu  vero  !  mormorò  il  luogotenente 
nel  dar  l' ordine  della  partenza,  ilo|io  che  le  ruote  del  carrettone 
ribaltato  erano  state  raccomodate. 

—  Guillot  non  ha  mentito,  disse  il  sig.  Pncome.  Carlouche 
gli  è  proprio  un  audace,  uno  scellerato  senza  pari.  Brigadiere,  avete 
di  già  raccolti  tutti  i  vostri  uomini  ? 

—  Sì,  lutti....  e  noi  possiamo  quando  clic  sìa  ritirarsi. 

—  Non  ancora;  che  prima  di  ripartire  io  ho  una  promessa 
da  mantenere.  Osservale  l'angoscia  di  quel  povero  tiuillot,  e 
com'  egli  è  pentito.  Pensate  qual  avvenire  [Kitria  tuttora  aprirsi  |>cr 
colestui,  qualora  egli  potesse  avere  una  occasione  da  correggersi, 
da  ridivenire  uomo  onesto.  E  quest'occasione  ho  in  animo  di 
l>orgergliela  io. 

—  Come  mai  ?  signore  ! 

—  Supponete  che  ci  avessero  tolto  un  prigione;  questi  man- 
cheroblw  alla  società,  e  involato  saria  alla  giustizia.  Noi  avremmo 
avuto  per  soprappiù  a  sopportare  l' onta  d' una  sconfitta  !  Guillot 
ri  ha  liberi  da  un  tal  pericolo.  Ecco  adunque  la  -ricompensa  che 
io  intendo  di  dargli....  E  se  voi  non  foste  per  convenirne  meco, 
io  mi  prenderei  su  di  me  tutta  la  mallevadoria. 

—  lo  sono  subito  d' accordo,  signore,  dove  voi  non  vogliale 
ch'in  l'inumi::!  col  peso  della  guarentigia  su  di  me. 

—  Siate  tranquillo.  Guillot ,  vedete ,  ebbe  un  forte  sveni- 
mento, e  non  per  anche  rinvenne. 

—  Non  mi  par  così  facile,  signore. 

—  lo  stesso  me  ne  incaricherò.  Fate  che  si  sparga  la  voce 
efie  egli  è  morto,  i  suoi  compagni  non  nutriranno  in  sè  il  più 
leggiero  sospetto,  e  ciò  è  quanto  a  noi  deve  calere. 

—  Nulla  è  più  possibile....  ma  e  dopo? 

—  E  dopo  voi  vedrete  ciò  eh'  io  mi  soprò  fare. 

Il  brigadiere  fece  ritorno  a' suoi  arcieri,  e  ad  alta  voce  iter- 
che  dai  carrettoni  i  prigionieri  l' intendessero,  disse  : 

Guillot  è  stalo  decisivamente  morto  ;  e  inutile  caricare  la  car- 
rella del  suo  cadavere.  In  passando  al  sobborgo  di  So»  Germain 


LE  PRIGIONI 


fi9 


l'officialo  Pacarne  ha  la  compiacenza  di  av  visarmi  un  commissa- 
rio, che  manderà  per  luì.  Partiamo  adunque! 

Un  silenzio  di  mestizia  fra  i  prigionieri  accolse  ima  lai  nuova. 
1  banditi  invidiavano  la  sorte  ilei  loro  compagno  e  con  ragiono. 

Quando  i  primi  carrettoni  ripresero  la  strada  : 

—  Avete  voi  qualcosa  ancora  da  dire,  signore?  soggiunse  il 
brigadiere,  che  scorauvn  I'  uflir.inle  sopra  pensiero  ed  immobile. 

—  No....  anzi....  vorrei  il  vostro  consiglio.  Una  terribile 
perplessità  assale  il  mio  spirito....  Rispondetemi  da  uomo  onesto 
e  sincero,...  avete  voi  inteso  quel  grido  che  veniva  dall'ultimo 

carro  delle  donne,  quando  i  lumìiii  iMonijipi'io  :  n  il  misi™ 

capitano!  ecco  Cartouche ! 

—  Sì,  e  mi  sembrava  fosse  una  delle  prigioniere,  che  di- 
ceva :  uccidetemi  piuttosto  !  ve  ne  prego,  prima  che  un  tal  mo- 
stro mi  giunga  a  far  sua  novellamente  ! 

U  la  sua  compagna  la  percossi'  fusi  vicinamente,  che  l' in- 
felice cadde  in  sulla  paglia  dal  dolore  ! 

—  E  vero....  me  ne  ricordo,  vedetele  là  tutte  due....  ri- 
montarono or  ora  sul  carrettone.... 

Ebbene.../  indovinate  un  po',  mio  caro!  perocché  io  non  oso 
prendermi  su  di  me  un  altro  peso,  ne  pure  vorrei  avere  il  rim- 
provero d'aver  disfatto  ciò  che  il  caso  e  quasi,  dissi,  la  divina  Prov- 
videnza pare  abbia  combinato. 

—  Vorreste  per  *avvcntura  far  credere  anche  colei  morta, 
disse  il  brigadiere  sorridendo.  Qui  poi  sarebl>e  da  lodare  il  vo- 
stro gusto  ;  ella  è  piuttosto  tellina  ! 

—  Non  abbiate  tarila  furia,  interruppe  con  gravità  il  giovane 
ufficiale....  neppuv  per  sogno  io  penso  a  quanto  vi  fa  sorridere. 
Celesta  giovane  sì  leggiadra  è  stala  tratta  in  inganno  dal  bandito, 
che  poco  fa  pensava  di  riprendasi -Li.  Mi  |w™bl>c  lihcrarc  un'ani- 
ma dagli  artigli  d' un  demone,  salvando  cotosta  ragazza,  tuttoché 
lordala  la  sia  dalle  mani  di  Cartouche.  Signore,  voi  avete  V  occhio 
esercitato  a  distinguere  le  vere  dalle  mentite  lagrime  ;  ma  ap- 
punto  perchè  siete  solito  a  trovarvi  Ira  le  scene  del  dolore  ,  voi 
non  dovete  mostrarvi  insensibile  a  chi  geme  per  essere  stota  tra- 
dita, e  condotta  nel  fango.  E  gon  persuaso  che  voi  side  con- 
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virilo  ilei  jii-oiili!  pentimenti),  (Iella  (ìi^| httiI. i  romi  nozione  d'Ontirina: 
rispondo  temi  ! 

Io  credo  alla  pazzia  di  lei.,.,  no»  vedete  ohe  la  sciagurata 

usci  [nuri  di  sé  '! 

—  Vediamo ,  so  voi  converrete  meco  :  io  forò  ricondurre 
cotesla  donna  a  l'addi.  La  mia  scivlla  è.  la  les-oiiera  del  convoli!» 
ili'lli'  lìidie  della  Visila/.ioiii'  ;  ii>  pai'liern  per  uh  alimi  la  pensioni? 
di  lei,  perché  quivi  sia  tcnula,  e  se  ella  ritornerà  nel  fitio  senno 
primitivo,  io  tengo  per  fermo  clic  ella  ritornerà  eziandio  alla  virtù.... 
E  questo  senza  dubbio  è  parlilo  migliore  die  non  l'inviarla  alla 
Luisiann  '. 

Eh!  mio  raro  si  cuore,  tutie  coleste,  sventurate  non  perver- 
ranno eertann'iile  alla  i.i!Ì;iana:  elle  si  mun'ann»  ili  freddo  e  di 
fame  entro  il  piccolo  porlo  di  Sun  V«  ferii,  ili  Fecamp,  di  Treporl. 

—  Ebbene?... 

—  Ebbene?  voi  dite  il  vero.,,  valetevi  pure  di  me  in  ciò, 
che  piò  v'aggrada,  poiché  io  senza  il  vostro  soccorso  sarci  stale 
battuto,  forse  ammazzalo,  come  il  povera  Hurot;  e  con  ciò  avrei 
recato  non  piccolo  disonore  al  corpo  degli  arcieri,  ed  al  magistrato 
di  polizia.  Onde  vi  farò  subii»  sciogliere  l'infelice  Onorina. 

—  Grazie  alla  vostra  boria  d'animo!  voi  siete  un  vero  uomo 
d'onore.  Giammai  per  me  sarà  scordalo  un  cosi  nobile  tratto,  signore. 

—  Ma  non  è  mestieri  clic  io  vi  ripeta,  dover  voi  esser  mal- 
levadore della  cosa!  * 

—  Riposalo  sulla  mia  parola  da  galantuomo.  Osservale,  io 
farò  segnare  a  Guillot  questa  promessa  d'nrrolarsi,  e  domani  senz'al- 
tro scriverò  alla  mia  sorella  pel  bene  della  giovane. 

—  11  capo  degli  arcieri  si  scostò,  fece  mettere  in  terra  la  gio- 
vine .donna  presse  ili  Guillol,  come  se  la  l'asse  slato  un  pezzo  da 
guerra,  quindi  dando  una  stretto  di  mano  all'  ufficiale,  risalì  a  ca- 
vallo, e  raggiunse  i  carrettóni, 

—  Frattanto  disse  tra  se  Parome,  evitiamo  ogni  scena  di  te- 
nerezza e  di  sentimento,  a  cui  testimoni  sarei  ibi:  ni  ella  guardie 
francesi.  Sorgente! 

11  sergente,  clic  noi  già  conosciamo  con  gran  premura  gli  si 
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—  Riconducete  a  Parisi  questi  uomini. 

—  Mi  lasciato  soli',  !unì:otcnc»to,  in  questo  spaventevole  luo- 
go!... a' cento  passi  dalla  forca!  solo  con  due  cadaveri!  voi  non 
riflettete  a' miei  rischi!... 

—  Obbedite. 

—  E  di  cotesti  cadaveri  che  dovrò  farne  io?... 

venimenlo  tihbe  luogo  nel  suo  dominio;  voi  ben  sapete  che  egli 
è  geloso  e  tenacissimo  disunì  diritti,...  perciò  io  gli  debbo  uno 
visita.  ..  abbiam  fatto  fuoco  sul  terreno  di  suo  giurisdizione. 

—  Che  fastidiosa  cacciagione  I  Luogotenente,  se  voi  aveste 
prestato  credenza  alle  mie  parole,  la  cosa  era  più  semplice:  noi 
avremmo  prosi  i  tre  uccelli  grossi;  noi  avremmo  fatti  salire  i  tre 
banditi  su  que'  troni  (additando  le  tre  forche]  che  sembra  siano 
state  per  loro  laggiù  inalberate  si  basso..,. 

—  Nò  avreste  temuto  d' insudiciare  !  uniforme?...  noi  siamo 
tenuti  a  dar  soccorso  ai  soldati  destinali  a  sorvegliare  per  la  pub- 
blica tranquillità,  non  già  a  fare  i  birri        rispose  Parome,  orsù 

conducete  gli  uomini  a  Parigi. 

—  Obbedisco,  luogotenente. 

Passali  alcuni  istanti  Paconic  si  adoperò  per  rianimare  con 
dei  sali  e  delle  essenze  lo  sfortunato  (ìuillot,  e  prendendolo  po- 
scia per  la  mano  : 

—  Ascoltatemi,  gli  disse  ;  dal  fondo  dell'  abisso  dell'  infamia 
voi  potete  rialzarvi  al  livello  delle  persone  che  non  mancarono 
mai  contro  la  carità  del  prossimo,  lo  V  ho  salvato  dalla  morte, 
dal  disonore,  dall'csiglio  :  voi  ridivenite  fortunato  e  libero;  mi  date 
voi  parola  di  far  di  tutto  per  essere  d'ora  in  avanti  uomo  onesto?... 

Guillot  fuori  di  senno  dalla  inaspettata  contentezza,  rinasceva 
dalla  gioia ,  c  gli  suoi  occhi  per  la  maraviglia  ond'  era  stato  col- 
pito ,  orano  per  uscire  quasi  dall'orbita  loro,  parevagli  che  un 
paradiso  gli  si  fosse  aperto  agli  ocelli,  ai  sensi,  all'  anima  sua. 

Signore,  riavutosi  dalla  dolce  estasi,  forse  ella  non  si  pren- 
dercele giuoco  di  me,  eh?  Mi  vuol  proprio  liberare?... 

—  Giurate  voi  di  essere  uomo  dabbene? 

—  Ah!  signore,  dissi;  Guillot,  cogli  occhi  pieni  di  lacrime, 
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e  gettandosi  ai  piedi  del  hnigo'jjnenvf,  e  vincola ntiof^isi  slrello  alle 
parola,  e  tremando  come  uno  verga:  io  ve  lo  giuro.  coinè  lo 
giurerò  .1  Dio  ! 

—  Sia  Iwnf  lid  in  chi:  vorreste  occuparvi  per  guadagnare 
il  viltii,  e  servire  ollu  patria  a  sernnda  della  vostra  condii ione? 

—  fari  quello  che  voi  avrete  la  lompiacenxa  ui  consigliarmi, 
di  ordinarmi. 

—  Volete  voi  arruolarvi  alla  milìzia?  siete  voi  ambizioso? 

—  Ah  !  signore  io  non  desidero  che  l' oscurità,  la  solitudine.... 
il  mio  passalo  è  si  brullo,  che  io  raccaprìccio  lutto  al  solo  pen- 
siero, che  mi  possa  venire  rinfacciato! 

—  L'uniforme  v' allontanerà  meglio  dall'altrui  occhio....  voi 
farele  parie  dei  reggimenti,  che  sono  destinali  pei-  la  Spagna. 

—  Si  signore. 

—  Aspettato  un  momento.  Guardate  cotesto  giovano  che  vi 
siede  a  fianco,  e  che  poco  fa  come  voi  aveva  sembianza  di  un 
cadavere.  La  è  un'  anima,  che  io  conto  di  far  salva  in  pari  tempo 
che  la  vostra.  La  è  una  sorella  che  io  v'  affido  nel  vostro  novi- 
ziato di  uomo  probo.  Prendete  questi  venti  luigi  d' oro ,  e  con- 
ducete la  sfortunata  al  convento  delle  figlie  della  Visitazione,  ove 
voi  chiederete  di  parlare  alla  sorella  Angelica.  Costei  è  ancora 
fuori  di  senno  ;  ma  il  mole  non  è  così  grande  che  non  vi  si  possa 
opporre  rimedio;  quest'oggi  ella  non  conosce  verun  altro  che 
voi.  Vegliate  su  di  lei  finche  ella  non  si  trovi  in  luogo  sicuro.... 
Ancor  una  parola,  buon  uomo!  ciò  che  vi  ha  recato  del  bene 
quest'oggi  È  la  vostra  confessione;  ma  avvertile  seriamente,  la 
delazione  è  una  viltà. 

—  Signore,  lo  so  pur  troppo!  ma  so  ben  la  si  ricorda,  io 
dissi  che  con  ciò  non  pretendeva  a  cosa  alcuna,  e  ohe  rivelando 
il  secreto  de'iniei  compagni  di  delitto  non  volli  imporre  alcuna 
condizione  in  mio  prò.  Ecco!  tutto  quello  che  io  desiderava  ar- 
dentemente, si  era  di  non  cader  un'altra  volta  sotto  lo  mani  di 
Cartouche!  E  se  mi  fosse  stalo  dalo  di  morire,  vosignoria  per 
cerio  non  mi  avrehbe  veduto  discendere  alla  villa  del  delatore. 

—  Ottimamente,  soggiunse  Pacome.  Vi  siete  riavuto,  non  è 
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—  Oh  ai!  mi  por  d'esser  rinato.... 

—  Ehbene  correte  per  una  vettura;  ve  ne  devono  essere  da 
nolo  costà  presso  gl'Invalidi,  abbiate  sempre  presenti  le  mie  rac- 
comandazioni... Costei  s'appella  Onorina...  abbiatela  per  sorella.., 
un  terribile  avvenimento...  inventatelo  voi....  le  ha  fatto  perderò 

protezione  del  luogotenente  Pacomo...  questi  son  io...  e  che  io 
ho  aperta  il  convento  della  Visitazione  alla  vostra  sorella;  ondale 
pure,  io  intanto  preverrò  la  sorella  mia  Angelica,  del  vostro  ar- 
rivo. Dimani  voi  riceverete  la  carta  del  vostro  arruolamento  per 
la  Spagna:  ove  vi  fermerete  d'alloggio? 

.  —  Mi  favorisca  ella  d'insegnarmi  ove  è  meglio  ch'io  mi  conduca. 

—  Avete  dei  congiunti?  degli  amici? 

—  I  miei  amici  sono  i  miei  complici  di  colpa...  I  miei  pa- 
renti sono  pochi  e  lontani,  e  forse  al  mio  nome  s'indispettiranno. 

—  Andate  adunque  ad  alloggiare  all'  albergo  e 
presso  i  fossati  di  San  Bernard;  quivi  ho  stanza  a 

—  Oh  signore!  Ella  È  troppo  generosa  dopo  a 
calo,  lasciarsi  di  più  avvicinare  da  me!  io  le  sono  eternamente 


Giunse  la  vettura  qualche  po'di  tempo  dopo.  Pacome  guardò 
ancora  una  volto  allo  splendore  del  crepuscolo  la  pallida  giovane, 
pur  sempre  leggiadrissima  anche  nella  sua  stupida  immobilità  , 
nè  volle  tampoco  toccarle  la  mano.  Ella  lasciassi  portare  via  sema 
la  più  piccola  resistenza,  senza  chiedere  nemmeno  una  sola  spie- 
gazione... Guillot  prendendo  commiato  dall'  ufficiale,  posò  la  de- 
stro sul  suo  cuore,  e  coll'altra  fè  cenno  al  cielo,  quasi  per  chia- 
marlo a  testimone  del  giuramento  che  slava  per  profferire  so- 
lenne dello  sua  gratitudine,  c  della  sua  buona  volontà. 

—  Ecco  un'  avventura  che  io  non  racconterò  mai ,  fra  se 
riflettè  Pacome  ritornando  a'  fatti  suoi...  si  riderelle  troppo! 
salvare  un  assassino!  rinunciare  ad  una  giovine  e  vaga  ragazza! 
i  mici  amici  se  na  venissero  o  cognizione,  sarebbero  capaci  d'in- 
viarmi pure  a  Bictìlre  I 

Nel  1721,  un  reggimento  ritornavo  dalla  Spagna  ,  decimato 
dai  co  m  batti  me  ni  i  e  dalle  malattie,  ma  fiero  e  gioioso  per  aver 
Voi.  I.  in 
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contribuito  egli  in  gran  parli;  che  la  Francia  rimanesse  vincitrice 
in  quella  guerra.  Un  giovane  sergente  olliene  il  permesso  di  la- 
sciar le  filo  in  sul)'  entrare  alla  porta  della  conferenza ,  e  diri- 
gendosi verso  il  quartiere  delle  guardie  francesi ,  dimando  alla 
sentinella  di  parlare  al  luogotenente  sig.  Pacorae. 

—  Il  aig.  Pararne  era  diventato  già  maggiore,  risposcgli  per- 
ciò l'uomo  di  guardia,  entrale ,  voi  lo  troverete  in  camera  sua. 

Questi  era  Guillul,  giunlo  davanti  al  suo  antico  proiettore, 
gli  si  gettò  a'  piedi,  e  gli  baciò  la  mano,  die  l'ufficiale  a  lui  aveva 

porta  accogliendolo  con  lx>ntà  e  dimestichezza. 

—  Eccovi  adunque  fatto  uomo,  riprese  il  maggiore;  il  fuoco 
della  guerra  di  Spagna  cancellò  tutte  le  memorie  del  vostro  pas- 
sato. Però  voi  m'avete  scritto!  desiderate  d'avere  il  vostro  con- 
gedo... e  perche  mai'.' 

—  Signore  ,  perchè  io  amo  perdulamenle  ,  dal  giorno  che 
la  vidi,  quella  giovine  donna,  che  ella  mi  diede  a  condurre  al 
convento  della  Visitazione,  e  la  quale  porlo  fiducia  che  mi  amerà 
altrettanto. .. 

—  E  come  mai?  sdamò  sorpreso  Pacome. 

—  Èlio  sa,  che  io  restai  ancora  per  otto  giorni  in  Parigi  pi-ima 
di  partire  per  la  Spagna.  Nello  scorrere  di  questi  otto  giorni  io 
andava  a  vedere  la  mia  sorella  al  convento.  Povera  figlia!  olla 
non  era  tanto  fuor  di  se,  da  non  intendermi,  quando  io  le  promisi 
di  vegliare  su  lei  come  un  suo  vero  fratello,  perocché  s'apri  ad 
un  sorriso  l' anima  sua ,  sorriso  di  gratitudine,  e  che  in  me  pro- 
dusse un  lai  effetto  da  non  potersi  dire!  lo  nella  mente  mia  non 
mi  fermai  al  solo  sentimento  di  fraternità,  concepii  ben  pregio 
amore  per  lei,  che  di  giorno  in  giorno  s' andò  crescendo  a  misura 
che  colla  mia  immaginazione  me  le  recava  vicino.  Ella  mi  si  rac- 
comandò perchè  io  le  scrivessi  le  mie  nuove  appena  mi  sarei 
ricongiunto  all'ormata;  io  la  pregai  di  rispondermi  qualora  avesse 
avuto  de'mici  fogli;  per  questa  via  i  nostri  cuori  si  sono  intesi, 
e  f  un  nell'altro  si  confidava  e  rinveniva  riposo,  lo  ho  ricevuto 
in  ciascun  anno  più  lettere  sue;  nell'ultima  ella  mi  comunicava 
la  notizia,  che  stava  per  chiedere  licenza  dal  convento,  c  che 
ritornava  tuttavia  libera. 
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—  Questo  è  vero!  la 
lilla  presente  melile  ha  già 


Don  i  imitiseli  ti  rvi   c  clic  a  (iuillot  si  parava  un  brutto  avve- 
nire        che  una  grave  disgrazia  gli  era  imminente. 

—  Che  cosa  vi  diceva  Oiicrina  nelle  sue  lettere?...  gli  chiese 

con  esitazione  parlava  dh  tti'lla  sua  famiglia —  iffi'  suoi  girimi 

anni  di  gioventù....  della  sua  vita  passata* 

—  Senza  dubbio,  signore....  ella  mi  spiegò  appunto  quel 
fatale  disprezzo,  che  la  Il'cc  ««ein  l'omiaiiiiata  da  voi  all'arresto... 
si  trattava ,  mi  raccontò ,  d'  un  nilianiento  commesso  nella  casa 
istessa,  che  essa  abitava.... 

—  Ali  !  Ecco  il  tutto  1  nominò  jier  avventura  qualche  per- 
sona? 

—  Ninno. 

—  E  voi....  Cuillot,  voi  non  ci  avete  mai  aperto  il  vostro 
secreto,  non  è  vero? 

Guillol  impallidì,  e  si  portò  con  energia  la  mano  sul  cuore, 
come  per  sopprimerne  i  haltiti. 

—  No,  no  signore        E  come  mai  io  avrei  potuto  osare  di 

mettermi  al  rischio  di  perdere  la  mia  fortuna?...  era  io  forse 
tenuto  a  ciò  ? 

—  No ,  mio  caro,  lo  solo  mi  so  il  vostro  tempo  decorso 
tal  quale  è....  aveste  voi  mai  un  amico  migliore  di  me? 

—  Oli  !  signore,  ella  è  troppo  generosa  !  ma  si  compiaccia, 
ne  la  prego  vivamente,  di' rispondermi  ;  mi  permette  di  lasciare 
la  milizia  e  di  condurre  in  isposa  Onorina  ?  lo  riprenderò  puro 
il  mio  mestiere ,  diverrò  qualcosa  di  più  ;  perocché  laggiù  io  ho 
studiato  le  matematiche,  il  disegno  ;  io  farò  l'appaltatore  di  basti- 
menti. Oggigiorno  che  la  febbre  del  traffico  s'  è  calmata,  si  spen- 
dono forti  somme  in  costruzioni....  Mia  moglie  al  suo  negozio,  io 
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colle  mio  imprese,  guadagneremo  di  che  ^vivere  assai  onorevol- 
mente, e  questa  fortuna  ancora  noi  ripeleremo  da  voi. 

—  Ebbene,  fate  come  più  vi  aggrada,  ma  sovvenitevi  che  io 
va'  presentare  la  sposa  di  qualche  regalo. 

—  Senta,  signore,  se  ella  non  fosse  che  un  mio  pari,  io  le 
direi  :  ponga  la  sua  mano  sul  mio  cuore,  esso  brucia  d'amore  e  di 
riconoscenza  ;  ma  ella  è  un  vero  angiolo,  e  deve  sapere  che  cosa 
mai  passi  nell'animo  mio! 

~  Bravo,  il  mio  giovane  !  mi  tu  detto  che  voi  laggiù  siete 
stalo  valoroso  ! 

—  Dapprimj,  pianare,  cercava  d'incontrare  la  morto  ;  ma  sic- 
come ciò  non  mi  venne  fatto ,  io  mi  sono  accostumato  a  vivere, 
ed  ora  sono  assai  attaccato  alla  vita...  Ma  però  non  vo  scevro  da 
timore  per  quanto  io  mi  sia  coraggioso  ;  ho  paura  d'  un  nemico, 
del  solo  mio  nemico,  ma  terribile  assai!  Vive  ancora,  signore?... 
soggiunse  a  voce  dimessa,  sa  egli  che  cosa  è  slato  di  ine?... 
Cartouche  si  trova  egli  a  Parigi  ? 

—  Egli  n'ó  assente  da  gran  tempo,  e  i  ladrocini! 'e  i  delitti 
ne  sono  assai  diminuiti  dopo  la  vostra  partenza;  ma  per  una  cir- 
coslania  che  io  non  sipn  i  lirnc  -picare,  da  olio  giorni  in  qua  gli 
assassinamenti  crescono  oltre  ogni  dire.  In  queste  notti  si  trova- 
rono tre  vittime  del  ferro  de'  briganti  nel  quartiere  di  S.  Gia- 
como; ier  l'altro  nelle  reti  di  Saint-Cloud  si  trovarono  quattro  ca- 
daveri. Parigi  è  di  nuovo  inquieta.  Ma  non  temete  nulla  !  La 
vostra  oscurità  ;  la  voce  della  vostra  morto  che  io  ho  folto  spar- 
gere a  bella  posta  vi  guarentiscono  abbastanza.  Niuno  può  rico- 
noscervi. 

—  Oh  !  voi  mi  allargato  il  cuore.  E  poi  il  potervi  veliere 
continuamente  sarà  per  me  una  consolazione  immensa  !  Ah  che  io 
ritrovi  Onorina  tuttora  nelle  favorevoli  sue  disposizioni,  ed  io  sarò 
il  più  fortunato  degli  uomini  ! 

—  Ella  dimora  presentemente  in  una  casa  di  mia  confidenza, 
in  una  specie  d'albergo  d'ordine  inferiore,  la  cui  padrona  però  è  di 
mia  conoscenza  ;  e  parecchie  delle  mio  guardie,  che  hanno  stan- 
ziato da  lei  per  mollo  tempo,  ne  vantano  continuamente  il  buon 
cuore  ,  la  pulitezza  e  la  oncslà.  È  da  jeri  soltanto  che  Onorina 


Digitized  0/ Google 


Lli  PRIGIONI 


77 


ha  lasciato  il  convento  per  qui  collocarsi;  perocché  da  quindici 
giorni  in  qua  ella  ogni  sera  dopo  di  aver  chiuso  il  suo  piccolo 


notte.  Cercate  adunque  della  Locanda  del  Bun  Henri/,  via  del  Re 
di  Sicilia.  Là  si  trova  e  la  bottega  e  l'alloggio  d'Onorina.  Quanto 
al  matrimonio ,  tate  di  rendermi  avvertito  per  tempo  del  quando 
converrete  di  contrarlo. 

In  questa  maniera  l'officiale  congedò  Guillot,  che  si  partì  ebbro 
di  gioja. 

La  sera  di  questo  giorno,  una  guardia  francese,  che  pareva 
schivasse  di  esser  veduta ,  e  correva  con  molla  [retta ,  dalla  via 
del  sobborgo  del  Timpìo,  sboccava  nella  via  della  Folie-Morichaud, 
deserta  non  meno  dì  giorno  che  dì  notte,  e  buia  senza  ne  anche 
un  solo  lampione;  percorsala  tutta  del  medesimo  passo,  la  l'altra 
detta  del  Mènalmontant,  indi  s'addentra  in  Parigi,  ed  una  mezza 
ora  dopo  già  batteva  alla  porta  del  Bon-Henry,  via  del  Re  di  Sicilia. 

—  La  spedizione,  disse  fra  se,  avrà  luogo  a  nove  ore  ;  trat- 
tenendomi qui  resto  più  vicino  per  portarmi  al  punto  di  riunione, 
E  poi  al  Bon-Henry  è  molto  tacile  di  procurarsi  un  alibi  ;  entro 
questa  camera  del  pian  terreno,  che  mette  sulla  via,  ed  6  dirim- 
petto alla  Iwliega,  sì  può  lenissimo  quando  ciascuno  sia  a  letto, 
aprire  la  imposta  e  l'invetriata,  balzar  giù  nella  strada  e  correre 
dove  più  faccia  di  mestieri ,  e  rientrare  di  nuovo  per  la  stessa 
finestra,  senza  aver  ad  incontrare  il  più  piccolo  rischio  di  essere 
scoperto,  giacchi  all'indomani  al  più  pìccolo  sospetto,  s'invoca  la 
testimonianza  della  brava  padrona  signora  Forcst,  la  quale  giura 
d'avermi  veduto  andare  a  dormire.... 

—  Ah  !  siete  voi,  signor  Duellitele!  !  gridò  l'ostessa  ;  ebbene 
qua)  fortuna  vi  conduce  stasera  da  noi,  in  questo  quartiere?  

—  Comare  mia,  ho  un  piccolo  amoretto  in  questi  dintorni,  e 
ci  voglio  attendere  io  slesso,  come  potete  immaginarvi;  d'altronde 
son  troppo  lungi  dalla  caserma  per  potere  alle  otto  essere  in 
sentinella  sotto  lo  finestre  della  mia  amante ,  ed  alle  nove  resti- 
tuirmi vi  già,  perocché  voi  sapete  che  alle  nove  io  son  solito  dì  an- 
dar sempre  a  riposo,  e  delle  mie  abitudini  sono  tenacissimo.... 

—  E  dove  vorreste  voi  alloggiare  ? 
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—  Dove?  mi  dimandale  ancora....  oh  bella!  al  N*  i.\  nella 
mia  camera  prediletta. 

—  Sventuratamente  ella  è  occupala,  caro  il  mio  Duchàtelet! 

—  Che  dite'?...  occupata!  oh!  ma  se  c'entra  di  mezzo  l'in- 
tercessione della  locandieri),  il  jiìkìoiihIc  facilmente  la  cederà. 

—  Eh  non  credo  che  sia  si  facile  1  i  una  giovine  signora 
che  lo  prese  in  affitto.... 

—  Uuesta  è  una  ragione  di  piii  per  ottenerla! 

—  Oh!  no!  caro  mio,  questo  ali  ì:  impossibile....  E  poi  ella 
aspetta  stasera  il  suo  marito ,  ovvero  il  suo  Muro  sposo,  se  più 
talenta ,  onde  senza  dubbio  soffrirebbe  di  mal  animo  di  essere 
incomodata  ,  di  mutar  camera  ,  dopo  di  averla  accomodala  pei- 

—  Diacinc  !  eli:'  sempre  ulihin  n  trovare  dogi'  inloppi! 

—  Ila  non  vi  inquietato  !  ci  sono  dieci  altre  camere ,  che 
sono  pronte  al  primo  vostro  ordine..  .  che  cosa  ha  poi  quella  li 
di  piìi  delle  altro  da  meritar  tanto  d'essere  prescelta  da  voi? 

—  Mi  maraviglio  che  me  ne  domandiate  il  motivo   non 

vedete  che  anche  la  signora  se  ne  tiene  I 

—  Per  lei  ò  tulfaltra  cosa....  perchè  avendo  ella  qui  ezian- 
dio la  bottega  preferisce  per  comodità  di  abitare  al  pianterreno. 
E  voi?...  adducete  voi  di  simili  ragioni? 

—  Ah!  la  È  una  mercantessa? 

—  Davvero!  è  rivendilrice  di  pesci  e  di  frutta         e  lanto 

ella  che  il  suo  fidanzato  sono  protetti  da  un  gentiluomo  ,  da  un 
ufficiale....  Anzi  or  che  mi  sovvengo,  quegli  che  loro  fa  del  liene 
è  un  ufficiale  del  vostro  reggimento....  il  signor  Pacome ,  lo  00- 
noscele  voi  il  signor  Pacome? 

—  Come!  una  protetta  del  signor  Pacome'?... 

—  Ma  questo  vi  fa  fare  le  maraviglie?... 

—  Niente  affatto....  ed  6  bella  ? 

—  Ella  è  seducente  ,  ed  il  giovane  destinatolo  a  consorta 
eziandio  ;  coraggio  !  non  mai  più  vi  si  presenterà  una  più  bella 
conquista.  Egli  arrivò  son  poche  oro  dall'armata,  fu  qui  a  trovarlo, 
c  se  aveste  veduto  le  strette  di  mano,  i  baci,  i  sospiri,  le  lacrime 
di  tenerezza  in  cui  diedero  ambulile,  saresti;  ancora  lutto  commosso. 
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—  Or  beni?  !  comare  Foresi,  ho  ben  rìllcllulo  alle  mie  cose, 
e  por  oggi  non  prenderò  alloggio. 

—  Capriccioso  !  imitatevi™  pure  ! 

—  Dite  quel  che  vi  pare  e  piace  ;  io  non  m'  allontano  mai 
dalle  mie  abitudini,  io  amo  i  miei  comodi,  c  per  niun  sagrilìcio 
fin  uni  non  vi  ho  rinuncialo  pur  una  volla  !  Se  invece  della  signo- 
rina fosse  stalo  un  uomo  il  vostro  pigionale,  ed  avesse  acconsentilo 
a  cedermi  la  camera,  non  fo  per  dire.... 

—  Intendo,  intendo....  voi  prendete  questo  mio  rifiuto  per 
un  allo  di  mala  volontà  contro  di  voi.  Voi  non  mi  volete  credere. 
Ma  osservate  là  la  signorina,  che  apre  lo  sportello  del  pozzo.... 
osservate  là  la  signora  Onorina,  voi  che  credete  che  io  v'inganni! 

—  Damigella  Onorina!  ripetè  Duellitele!  stupefatto....  pesci- 
vcndola!  proletta  dal  signor  l'acome  !  che  coincidenza! 

—  Ella  viene....  dimandatele.... 

.  Onorina  entrò  nella  sala  d' abbasso  piuttosto  scura,  ove  siri- 
vano  i  due  interlocutori.  Il  suo  sembiante  era  ridente,  il  suo  por- 
tamento grazioso  e  leggiero. 

—  li'  i.uiii:  i|ui,  signora  Forest  ;  che  mai  desiderale  da  me? 

—  Favorite  vi  prego  di  accertare  questo  signore ,  che  voi 
avete  a  pigione  lo  mia  bottega,  e  camera  N."  2  .... 

—  E  piopnu  dcii;i  !  inuruiorii  DiirlùL^Iel  vujjjpiu  ili, ^vi- 
glialo della  cosa.... 

—  È  certamente,  rispose  la  giovane  senza  guardare  ed  ac- 
corgersi che  la  guardia  francese  si  era  celalo  il  volto  col  suo  cap- 
pello; io  sodo  la  vostra  pigionale,  madama  Foresi. 

—  Kbbcnel  siete  voi  convinto,  signor  Du....? 
Duchatelcl  tocco  nel  braccio  l'ostessa  e  la  inlerruppc  con  gran 

frella  perchè  ella  non  avesse  lempo  di  terminare  il  suo  nome. 

—  Sta  bene,  diss'egli,  benissimo;  alloggierò  qui;  mostratemi 
la  camera  che  mi  darete. 

E  uscendo  dalla  sala  colla  maggior  destrezza  che  potè,  per 
non  essere  veduto  in  faccia  da  Onorina,  eonchiuse  il  patto  colla 
vecchia  padrona. 

—  Ecco  una  nuovo  da  annunziare  al  capitano,  disse  quindi 
la  guardia  tra  se  ebbro  dalla  gioia:  egli  che  compiangeva  cotcsla 
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donna,  c  ohe  per  essa  aveva  presso  che  fatto  il  viaggio  fino  alla 
Luigina  o:;itn  riac.-juisUirla,  non  potrà  a  meno  che  sapermene 
mollo  grado!  rimanere  oltremodo  contento!  che  buon  colpo  gli  6 
questo  per  me!  io  gli  addimanderò  una  parte  di  più  dello  spo- 
glio, che  noi  questa  sera  siamo  per  faro  al  banchiere  dell'isola 
di  San  Luigi!  ed  ei  dicerlo  non  me  la  saprà  poi  negare I 

Prosegui  poi  rapidamente  verso  la  Courtille  ,  ove  Gartou- 
che,  alloggiato  all'  osteria  del  Pistolet,  entro  un  nascondiglio  per 
lui  e  pe' suoi  compagni  ben  noto,  teneva  concilio,  caldi  tutti 
ed  ansanti  ancora  per  una  spedizione  contro  il  curato  di  San 
Giovanni,  a  Bellevolle,  che  avevano  allora  effettuato.  1  furfanti 
si  passavano  di  mano  in  mano  dandone  a  loro  giudizio  il  valore, 
un  calice  ed  un  oriuolo  d'oro,  prodotto  di  quel  derubamento. 

Duchàtclet  diede  il  convenuto  segnale,  fu  introdotto ,  sic- 
come egli  tra  se  aveva  presagito.  Cartouche  si  fece  pallido  in  fac- 
cia dalla  collera. 

—  Si  è  fatto  giuoco  di  me,  gridò  egli,  ah!  giguor  Pacome! 
ah!  damigella  Onorina!  di  cotesto  vostro  giuoco  si  vedrà  il  re- 
sultato. Probabilmente  il  signor  Pacome  fa  la  parte  del  fidanzato, 
e  intanto  lo  dà  ad  intendere  a  madama  Foresi. 

—  Chi  sa,  Capitano?  Può  essere  benissimo  che  Onorina  ab- 
bia preso  qualche  altro  amante. 

—  E  noi  in  questo  caso  ce  lo  involeremo!  Ah!  il  signor 
Pacome  ha  salva  Onorina....  e  tu  credi  imbecille,  che  quando 
ciò  fosse,  ciò  non  l'abbia  fatto  per  conto  suo? 

—  A  che?  a  che  tanto  vi  istizzitc ,  capitano?  Diacine!  che 
con  voi  si  debba  star  cheti,  non  si  possa  mai  dire  una  verità! 
ripreso  Duchételet  maliziosamente ,  godendo  dì  stuzzicare  quella 
fiera  anima  per  poterla  commovere  a  suo  talento,  perocché  co- 
nosceva a  fondo  la  collerica  indole  di  Cartouche. 

—  Conducimi  dalla  comare  Foresi.  Voglio  veder  ancor'  io 
i  iili'slii  fidanzata! 

—  Come  mai?  Voi  sognate  senza  dubhio! 

—  Obbedisci  ! 

—  Ella  vi  riconoscerà,  griderà;  accorrerà  gente,  e  noi  ver- 
remo arrestati.  (Juivi  noi  rimaniamo  attorniali  da  più  di  dieci 


corpi  di  guardio,  che  lutti  restano  a  fiochi  passi  in  quei  dintor- 
ni.... Se  voi  prometteste  d' essere  un  po'  più  ragionevole,  io  vi 
proporrei  un  mezzo...;  ma  già  vallila  prima  parola  andate  su- 
bito in  furia  ! 

—  Cartouche  si  calmò,  e  d'un  tuono  affatto  mansueto: 

—  Parla  pure,  gli  disse. 

—  Ecco  il  mio  pensiero:  noi  ci  recheremo  di  conserva  verso 
sera  in  via  del  He  di  Sicilia,  lo  mi  rammento  d'aver  fatto  nel- 
f  impasta  dello  camera  a  pian  terreno  un  foro  ,  per  il  quale  io 
poteva  vedere  nella  strada  allorquando  io  voleva  uscirmene  fuori 
ne' miei  affari;  cotesto  foro  non  è  turato  che  con  della  cera;  noi 
lo  riapriremo ,  sicché  per  esso  ci  sarà  fatto  pure  (li  scorgere 
nella  camera  la  bella  Onorina,  come  se  noi  fossimo  in  un  angolo 
del  suo  cammino....  Eh!  che  dite  voi  del  mio  trovato? 

—  Lo  trovo  liellissitDo  !  riprese  il  capo  brigante,  intanto  voial- 
tri ci  lascicrctc  ma  per  riunirvi  con  noi  avanti  V  isolato  di 
S.  Luigi  in  sulle  ore  otto...  Di  là  ciascuno  si  salverà  come  me- 
glio gli  verrà  fatto;  il  punto  poi  di  riunione  generale  vi  sarà  ul- 
teriormente indicalo. 

Ogni  cosa  fu  eseguila  secondo  gli  ordini  di  C.irtouehe.  A.  otto 
ore  precise  egli  si  trovava  già  d, minti  la  tim  stra  d'Onorimi  col 
degno  suo  discepolo  Duchìtclet.  La  nolle  colle  sue  tenebre  favo- 
reggiava la  spedizione.  Nella  via  del  Re  di  .Sicilia,  a  cotesto  punto 
remolo  davvero  accadeva  ben  raramente  si  vedesse  qualche 
passeggiero.  Dalla  parte  della  casa  alzavansi  1  muri  dal  convento 
di  San  l'Anioni  no;  dall'altra  il  giardino  v'aveva  dell'albergo  Da- 
mare!*. A  destra,  ed  in  faccia  era  1'  albergo  detto  della  Force, 
che  guardava  sulla  via  da  quattordici  llncslre  di  cui  s'ornava  cia- 
scun de'suoi  tre  piani;  ma  il  proprielario  mangiava  la  zuppa  col 
sig.  Leblanc,  ministro  della  guerra,  cosicché  la  casa  si  sarebbe 
della  deserta. 

Duchàtelct  slurò  il  foro  dell'  imposta   e  vi  accostò  l' oc- 

—  Capitano,  quindi  soggiunse,  ella  È  solo....  guardale!  la 
sarà  novellamente  nel  catalogo  delle  vostre  donne,  poverella! 
non  ha  nemmanco  avuto  tempo  da  metter  su  le  sue.  tende,  os- 
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servale!  le  sia  encomio  in  sul  momento.  L'amante  sema  clulibio 
non  pini  t.-mlnre;  capilano,  clic  bel  colpo  d'occhio! 

—  Sarà  facilissima  ;  melliti  dunque  costi  in  siili'  angolo  ili 
via  ile'  liaìlels,  io  m'apposterò  su  quello  di  via  Panie,  in  modo 
die  [lille  le  imlhii-Tiiliiiv  saninno  nostro. 

—  Ma  che  faremo  noi  doli'  minio  qualora  ci  espilasse  tra 

—  Nulla  in  sulle  prime.  Gli  e  troppo  di  buon'ora;  ninno  6 
peranco  a  letto.  Ricordati;  se  iu  senti  venir  gente  dalla  tua  luri- 
da, e  tu  Fntti  dalla  mio:  io  medesimamente  mi  regolerò  nel  caso 
die  qualcuno  s'avanzi  dalla  parte  ove  sono  io. 

Appena  egli  aveva  terminalo  di  dire  ,  che  un  passo  preci- 
pitato viene  loro  a  ferire  I'  orecchio  di  via  de'Zteitos;  spunta  in 
sul!'  angolo  un  uomo  ravvolto  in  un  mantello  da  soldato ,  e  get- 
tando uno  sguardo  indifferente  sui  due  |iersonaggi  che  quivi  pas- 
seggiavano, s'affrettò  ad  entrare  nella  casa. 

—  Conosci  tu  quell'uomo? 

—  Mi  par  di  si....  uno  confusa  reminiscenza  me  l'addila 
come  qualcuno  d'antica  conoscenza....  quello  però  che  È  indu- 
bitato, egli  non  è  Pacome. 

—  Eh!  allora  convien  dire  che  la  giovane  Onorina  in  amore 
s'attenga  al  sistema  della  varietà!  Cartouchc  si  mette  all'osser- 
vatorio all'  istante  appunlo,  che  il  giovane  soldato  aprendo  te 
braccia  alla  sua  sposa,  se  la  stringe  al  pctlo,  e  le  imprime  un 
bacio  in  fronte. 

—  PolTar  bacca!  stimili  culi  ritirandosi,  ed  afferrando  pel 
braccio  il  suo  luogotenente;  son  io  ubbriaco  o  folle?  che  mai  io 
ho  veduto? 

—  Ebbene!  ebbene  !  che  avete  scorto,  capitano?  si  direbbe 
che  voi  siale  per  impazzare, 

—  Guarda  tu,  diffidente! 

lluchalciet  si  mise  subito  al  pertugio,  e  mandi  pure  un'esela- 

c  si  guardavano  l'un  l'altro  sema  dir  mollo. 

—  Ma  la  è  pure  una  lirlla  rinvilii  qni'llii  i  lio  vediamo;  i  morti 
ritornano  in  vita! 
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—  Vediamo,  riprese  sanimi'ss.imcnli'  C,a l'Uniche,  se  c|iinlclie 
rassomigli  aura  per  caso  inducesse  entrambi  in  orrore.  Qui  è 
ii*  uopo  camminar  sul  sicura!...  Non  c'è  dubbio  ,  gli  è  Guillot  , 
Guillot  proprio  in  carne  ed  ossa!  Ab  ora  ho  trovata  il  vero  Iran- 
dolo  della  matassa  !  Onorino  salvata  dal  sig.  Pacamo,  Gudlot  pro- 
letto dal  sig.  Parome:  lutti  due  uniti,  e  probabilmente  dolati 
dallo  stesso  sig.  Pacarne....  Duchalelel  questo  fu  veramente  un 
liei  giueco  che  m  hanno  fallo. 

—  In  fede  mia!  capitano,  quasi,  quasi  avrei  paura. 

—  Ali!  signor  Guillot,  bravo!  volevate  essere  uomo  onesto! 
provvedere  altrimenti  al  vostro  vivere!  oliìwndonare  i  vostri  com- 
pagni!.... A  proposito!  continui)  Cnrtoimlie  adattando  le  ciglia 
con  quella  profonda  espressione  di  malizia  ,  elio  mutava  in  un 
carattere  infernale  la  mitezza  ordinaria  della  sua  lisonomia,  per- 
chè il  sig.  Pacomc  si  sia  condotto  a  liberare  Onorino,  e  Guillot, 
è  da  credersi  che  1'  uno  dei  due  gli  abbia  reso  qualche  servino 
d'importanza....  Questi  non  può  esserlo  Onorina  certamente,  sarà 
dunque  l'onesto  Guillot!  In  falli  mi  ricordo  della  sua  aria  pallida, 
del  suo  imbarazzo,  del  suo  silenzio  nel  (n'orno  della  partenza  dai 
ferri  di  'ìicetre!  mi  ricordo  pure  che  ci  parlava  eoi  capo  degli  ar- 
cieri con  aria  misteriosa,  in  seguito  di  che  i  birri  caricarono  pron- 
amente i  loro  moschettoni,  per  cui  noi  fummo  costretti  a  salvarsi 
colla  fuga...;  mi  ricordo  poi  in  fine  che  il  nostro  progetto  d'attacco 
presso  degli  Invalidi  non  poteva  inserì:  sventalo  elio  da  un  tradi- 
mento.... il  sospetto  io  l'aveva,  ma  non  sapeva  su  chi  fondar- 
lo.... e  chi  si  sarebbe  erediilo  che  l'autore  ne  [«tesse  essere  un 
uomo  dabbene?  un  Guillot! 

—  Eh  !  non  e'  è  da  dire,  è  vero  !  ripetè  Duchalelct  richia- 
mando anch'  egli  a  rassegna  in  sua  mente  le  cose  tutte  che  gli 

hanno  altre  ragioni  che  ci  con  fermai  io  nel  giusto  sospetto....  Un 
giorno  il  signor  Pannile,  p.nl.ivj  ili  i|iiel['infeli'.e  nostra  impresa  in 
mia  presenza,  e  gli  t-iu^imini  qucsic  parole,  che  io  non  ho  di- 
menticate, perocché  io  lo  credei  sempre  prevenuto  contro  di  me: 
.1  fortunatamente  clic  ira  i  briganti  v'  ha  sempre  taluno  o  più 
a  onesto  o  più  triste  degli  altri....» 
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—  (Juand  è  cosi  il  dubbio  si  mula  iti  certezza  !  (lutllot  e 
elato  11  nostro  traditóre. 

—  Perdio!  che  m'avesse  svelato  al  signor  Pacome!  non  ci 
mancherebbe  che  questo!... 

—  Non  crederci...  a  quest'ora  avresti  fatto  la  figura  dell'im- 
piccato. 

— Ma  pure.come  avrà  taciuto  dime  parlando  della  nostra  banda? 

—  A  lui  non  occorreva  per  acquistar  la  grazia  del  sig.  Pa- 
come, che  appalesargli  1  insidia.,  clic  noi  gli  tendevamo  per  liberar 
i  quattro  nostri  compagni,  e  le  due  mie  innamorate  :  or  dunque 
tu  in  quel  giorno  non  sei  comparso,  o  almeno  non  ti  potè  vedere... 
e  poi  la  prova  più  certa  come  t'ho  detto  or  ora  sì  è  che  tu  a  que- 
st'ora saresti  già  stalo  messo  in  arresto,  e  giammai  avresti  [ululo 
cooperare  all'esito  felice  di  cento  e  più  impreso... 

—  Sì,  questo  mi  tranquillizza....  Guillot  su  di  me  non  avrà 
aporia  liocca. 

—  Di  ciò  non  temere;  la  cosa  non  può  essere  altrimenti.... 
ma  facciamoci  un  po'  a  riosservorc  meglio  il  nostro  galani  uomo.... 
egli  è  del  reggimento  del  Conti ,  dir  vogliamo  di  quello  che  non 
arrivò  che  stamani.  Davvero  non  abbiamo  perduto  tempo!  Nò  con- 
vien  perderlo  giacché  l'occasione  ci  si  presenta  cosi  propizia.  li  uti 
fatto  che  ora  trovandosi  a  quando  a  quando  con  Pacome  ,  rac- 
conterebbe quanto  non  ha  raccontato  per  il  passato;  onde  con- 
viene pensarci  seri  amen  le,  far  ben  giusti  1  austri  colili.  D'altronde 
io  vo'  compensarlo  della  sua  fedeltà  alla  nostra  associazione  con 

—  È  necessario  pur  troppo  questo  espediente  !  del  resto  siamo 
belli  e  spacciali  ancora  noi.... 

—  E  quando  ciò  non  fosse  necessario  non  [asterebbe  che  io 
lo  volessi  ? 

—  Sta  bene!...  ma  eccovi  già  in  collera.... 

—  No,  no,  caro  mio  luogote nenie,  non  ho  leinpo  nò  ragione 
di  adirarmi:  Corri  all'isolato  di  S.  Luigi....  anzi  non  muoverti  di 
qui;  v'andrò  io,  e  lu  adocchicrrai  Guillot  finché  non  uscirà,  In 
seguirai  dove  dopo  la  sua  conferenza  amorosa  sarà  per  recarsi , 
ed  ecco  le  istruzioni  a  cui  hai  da  attenerti. 
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Cnrloucho  preso  a  braccietlo  il  suo  luogotenente  lo  lece  muo- 
vere qualche  passo  sussurrandogli  all'  orecchio  quanto  credeva 
opportuno,  quindi  il  Ij-uù  di  ridendosi  verso  l'isolato  di  S.  Luigi, 
dicendo:  ci  Riamo  dunque  intesi.... 

Guillot  in  cotesta  suo  mal  combinata  visita,  credè  bene  di 
mettere  a  parte  Onorino  di  tutti  i  suoi  progetti  sul  loro  avvenire  : 
uniti  in  matrimonili  [)rmi,i  dello  swdt'iv  dell' istesaa  settimana, 
raccoltisi  in  un  piccolo  appartamento  di  via  Sant'Antonio,  si  pro- 
ponevano ili  fare  quanti  più  risparmi  loro  fossero  possibili ,  per 
ritirarsi  di  poi  lontano  in  campagna.  I  due  fidanzati  infelici  si  na- 
scondevano reciprocamente  un  funesto  pereto,  desideravano  arden- 
temente tanto  l'uno  clic  l'altro  la  solitudine  perchè  mai  acca- 
desse venisse  alzato  il  velo  che-  poteva  altrui  nascondere  il  loro 
passato.  Allora,  pensavano  ambidue  nel  fondo  del  loro  aoimo,  non 
s'avranno  più  incontri,  non  più  sguardi  curiosi  ed  invidi  verranno 
contro  di  noi  lanciati,  e  la  nostra  fortuna  non  sarà  più  esposta  al 
pericolo  di  venir  guasto  o  tronca;  e  potremo  finalmente  aver  re- 
quie a  tanti  rimorsi,  a  tante  ambasce.  Scoccavano  lu  dieci.  Guillot 
dà  la  buona  notte  ad  Onorio*,  lilla  rimaneva  più  melanconica  dol 
solito  ;  ossia  che  la  conversazione  si  fosse  aggirata  su  dei  punti, 
che  pel  suo  cuore  erano  altrettante  spine ,  ed  avesse  prodotto 
in  lei  un  tal  mutamento  ;  ossia  che  un  presentimento  arcano  le 
facesse  quasi  scorgere  e  paventare  in  quell'addio  dell'amico  una 
disgrazia.  Ella  volle  trattenerlo  ancora,  prendergli  la  mano,  baciarlo 
e  stringerlo  fra  le  sue  braccia  coba  più  viva  tenerezza....  pro- 
vando quasi  disgusto  di  non  esser  più  l'Onorina  d'altro  tempo  per 
non  lasciar  uscire  Guillot. 

Guillot  col  miglior  raziocinio  del  mondo,  e  sto  per  dire  fuori 
di  sè  dal  contento,  andava  ripetendole  calcoli  su  calcoli ,  progetti 
su  progetti,  in  tin  che  prese  definitivo  commiato,  e  venne  fuori. 
Egli  faceva  il  suo  cammino  con  tanta  celerità  ,  che  pareva  non 
toccasse  terra,  ed  il  suo  passo  fosse  una  corea,  un  volo.  11  signor 
Pauome  difalto  l'attendeva  pei-  rendergli  conto  intorno  alle  brighe 
ii vu [e  per  la  sua  liberazione,  e  nuova  collocazione. 

Tutto  a  un  tratto ,  nel  voltare  il  ponte  della  Tournelk ,  si 
sente  lercuotèro  sur  una  spalla.  Un  brivido  l'assali  :  chi  può  rico- 
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noscorlo  se  non  un  qualche  antico  amico,  m'intenda  dira ,  qualche 
malfattore?  egli  si  volge  indietro  tremando.... 

—  È  desso!  è  il  nostro  caro  Guillot,  grida  Duchatelet  apren- 
dogli le  braccia!  non  m'inganno  davvero!  no,  non  È  un  fantasma! 

—  Voi  v'  iliRiiiiiiiiLc,  camerata!  risponde  con  freddezza  Guillot, 
di  cui  tutto  il  sangue  in  quel  momento  concentrato  s'era  al  cuore; 

—  Sì,  sì,  aggiunse  il  brigante,  ora  comprendo;  tutto  si  spiega 
in  questo  mondo!  voi  avete  rollo  la  lega  cogli  antichi  vostri  com- 
pagni.... la  falso  voce  della  vostra  morte  era  l'avviso  cho  voi  fa- 
cevate ritorno  ad  una  vita  migliore...  Ebbene!  mio  caro  Guillot, 
stendetemi  la  vostra  mano;  perocché  se  voi  abiurate  alla  vostra 
vita  passala  ,  io  pure  esecro  la  mia  ;  se  voi  vi  nascondete  per 
vivere  libero  e  onesto ,  io  vorrei  esser  morto  per  non  sentire  i 
rimorsi  della  perdita  di  colcsta  libertà,  di  colosla  nettezza  di  co- 
scienza, li 

Ed  un  profondo  sospiro  tenne  dietro  a  questo  menzognero 
discorso.  Guillot  allora  senza  diffidenza  di  sorta  si  riconcilia  con 
lui.... 

—  Non  osereste  voi  rompere  la  catena,  che  vi  tien  schiavo 
del  fallo?...  dimanda  egli  subito  a  Ducliàtelot. 

—  lo  t'ho  infranta  Uh  strali  L-'inpo,  caro  amico;  ma  riman- 
gono delle  traccio  antiche.  Io  son  tenuto  sospetto,  io  son  minac- 
cialo... Carlouche  

Ed  a  questa  parola  il  brigante  finse  un  forte  spavento,  che 
non  v'ha  dubbio  Guillot  sentiva  in  effetto  nel  suo  animo  contro 
il  suo  antico  capitano....  Carlouche,  si  dico,  presto  sia  per  tor- 
nare a  Parigi....  ei  mi  fece  avvisare  di  riprendere  la  carica  mia 
di  suo  luogotenente  ;  io  gli  diedi  per  risposta  un'  assoluta  nega- 
tiva. Dall'altra  lato  il  sig.  Pacome  mi  maltratta  assai  da  qualche 
giorno  in  qua,  ei  mi  usa  delle  tirannie,  mi  lancia  contro  degli 
sguardi  scrutatori,  che  mi  fanno  tutto  tremare.  Questa  seni  islessa, 

via  Chasse-Midy,  ove  per  [  ordinario  si  reca  a  mangiare  la  sua 

aria  m'incute  spavento....  onde  non  islupile  se  mi  vedelc  in  si 
u  rande  perplessità. 


pel  suo  ritorna,  prosegui  Dueh&lelel.  li 
ir  lui...  clic  m' incontrerà  !  non  eo  preve- 


ctiro  elle  ninno  affanno  ,  iiiim  fantasma  jdi  viene  a  rompere  il 
sonno,  ad  agghiacciargli  c  opprimergli  il  cuore?  A  rivederci  a 
un'altra  volta  ;  come  vedete  siamo  giunti  al  crocicchio  Bussìk,  mi 
rincresce  che  devo  lasciarvi.  Ora  mi  reco  alla  casa  del  sig.  Pa- 
come  per  attenderlo  colà,  come  gli  feci  promessa,  addio. 

—  Questo  non  mi  torna ,  disse  fra  se  Duchàtelet,  convien  clic 
lu  venga  anche  tu  !  avanti  dunque  l' ultimo  mezzo  suggeritomi 
dal  capitano. 

—  Una  parola  ancera,  mio  bravo  Guillot  !  stringendo  la  de- 
stra al  giovane.  Aiutatemi  a  raffermarmi  nelle  buone  mie  risolu- 
zioni. Quando  io  mi  scorgo  pi-essalo  da!  Big.  Pararne,  penso  fra 
me,  se  non  sarebbe  meglio  per  riconciliarmi  con  creoli»  che  io  prima 
riabbandonare  1'  inrame  Cartouche  vedessi  di  rendergli  qualche 
servigio  di  alto  momento,  e  slo  così  fra  due  se  debba  appigliarmi 
al  partito  di  riunirmi  <  «!!';iri(ini  [lustro  capii,  ovvero  abbia  a  tirar 
avanti  nella  via  miopia,,  dell"  iiouin  probo.  Ultimamente  mi  si 
sarebbe  offerta  una  bella  occasione  di  cattivarmi  il  suo  animo.  Figu- 
ratevi !  io  rinvenni  ad  un'osteria  in  via  del  Ile  di  Sicilia... 

—  Guillot  Irasatt. 

— ■  In  via  del  He  di  Sicilia!  se  in. il  non  m'appnngo  là  non  v'  è 
che  una  osteria,  ed  è  quella  che  mostra  l'insegna  delBon  Henry! 

—  Precisamente  presso  la  comare  Madama  Foresi ,  si,  io 

—  Ah  !  mio  Dio  !  sospirò  Guillot  come  fosse  stato  ferito 
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—  Unii  picrola  pesf ivendiiln  niudannala  or  sono  due  .-inni  a 
(«sto  Importata  al  Mississipi. 

Guillol  sentì  un  freddo  sudore  che  goccia  a  goccia  gli  colava 
[icr  le  guancie. 

—  Sì  por  l'appunto,  continui)  lo  spietato  narratore,  che  si  gua- 
dagnava anzi  trascinava  dalla  sua ,  l'animo  di  Guillot  senza  die 

questi  se  ne  accorgesse         io  sapeva  sul  conto  di  questa  donna 

un  certo  segreto,  che  mi  i-otrebbe  servire  d'arma  a  doppio  taglio 
con  con  cui  combattere  del  pari  ed  il  sig.  Pacome  ,  ed  il  nostro 
capo  Cartouclie. 

Guillot  mirò  in  taccia  Buchateicl  con  un'  aria  d' insensato. 
Onesti  il  prendo  per  la  mano  per  fargli  attraversare  la  via  dei 
Cunette. 

—  Contra  del  sig.  Pacome ,  e  conlra  del  capitano  Cartouclie? 
ripete  egli  stupidamente, 

—  Ci  dai  dentro,  disse  fra  so  DuchèMet  girando  attorno 
l'occhio;  perocché  già  unni'  U*si  arrivali  innanzi  l'accademia  reale 
d' equitsxwne,  che  è  situata  in  taccia  dell'antica  parrocchia  di 
San  Sul  pi  zio. 

—  E  quest' Onorina,  caro  amico,  che  io  ho  riconosciuto... 

—  Ah  1  Onorina  ? 

—  Era,  due  anni  più  qualche  mese  fa,  la  innamorala  di 
Cartouche  e  del  signor  Pacome  ad  un  tempo  ! 

Questa  volta  il  colpo  di  pugnale  era  stalo  vibralo  ni  crudel- 
mente nel  cuore  dì  Guillot,  die  egli  non  potò  trattenersi  dell'erom- 
pere in  un  grido,  e  dall'  invocare  misericordia,  tendendo  le  brac- 
cia come  uomo  sfidalo  del  tutto.  DucliStelet  facendo  scorrere  le 
sue  braccia  sotto  quelle  di  Guillot,  tinse  di  accarezzarlo,  di  com- 
patirlo e  nell'  istesso  tempo  lo  indusse  bel  bello  a  tirare  avanti. 

—  Che  avete  dunque  1  gli  disse  questa  tigre  con  uno  dol- 
txr.-/.i  direi  propria  d'ima  madri!;  voi  siete  pallido! 

—  Sì,  io  ini  sento  venir  meno. . .  che  colesta  donna  che  è  per 
verità  così  infame,...  che  ha  un  passato  si  vergognoso,  sì  orribile, 
osi  ancora  vivere...  no,  ò  impossibile,  gridò  egli  senza  trac  respiro. 
Voi  v'ingannale  sirnnimenlf  llnrlu'ilelet. . .  0  poi  il  signor  Pacome 
non  avrebbe  mai  commesso  un'azione  colatilo  vili:...  sua  innamorata!. 
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Oli  !  ma  il  signor  Pacome  è  assai  galante  colle  donne  !  si 
Il  maggiore  È  galante  e  nella  scella  ha  huon  gusto  !  Di  fatto  Ono- 
rina  è  mollo  bella,  e  amabile!  ed  io  mi  ricordo  anco  della  sua 
leggiadra  iìsonomia,  quando  il  capitano  m'ordinò  di  tenergli  il  ca- 
vallo e  guardargli  il  suo  mantello  lìriche  non  le  avesse  fatto  una 
visita,  od  olla  stava  allora  in  via  dei  Fossati  di  San  Bernardo  ! 

—  Duchfltelet  !  voi  mentile!  voi  avete  senza  dubbio  un  in- 
fernale interesse  a  dirmi  queste  orribili  cose,  a  spingermi  al  fu- 

—  In!  mio  cani  amico,  spingervi  al  furore?  oh  che  dite  mai! 
anzi  vi  ve'  consolare,  vo'  un  consigliti  da  voi  !  ma  che  avete  voi 
dunque?  voi  mi  spaventate! 

—  Dovete  sapere,  che  io  pure  amava  questa  donna  ,  anzi 
l'amo  tuttavia,  e  doveva  eposarla....  e  perciò  in  niuna  maniera 
io  posso  crederla  colpevole  a  tal  punto,. ..  Ella  è  innocente  di 
queste  accuse  !  io  conosco  il  suo  passato,  ella  ni'  ha  fatto  ogni 

conlidenza       incolpata  di  complicità  di  rubamento   arrestata 

all'impensata  dal  sig.  Parome,  ella  dopo  d'aver  provalo  la  sua 
innocenza  fu  restituita  in  lilicrtà  dallo  stesso  maggiore. 

—  Ha  ella  ancora  attestato  chiaramente  di  non  essere  l'amanti: 
di  Cartouche?  Voi  esitate,  lo  veggo,  a  prestarmi  fede....  Ebbene! 
per  convincervi,  per  tenervi  lonliino  il;  r>i>ni  fui Llìi  che  mai  po- 
teste commettere.... 

—  Oh  !  io  saprò  bene  far  confessare  a  lei  stessa  tutto  ciò 
che  può  avermi  taciuto...  e  corro  subito  a  disincerarmi  della 

—  Da  lei?....  e  senza  nllru  arsionn'iitu  v'appigliate  a  lai  par- 
lilo, tranne  quello  d' un  referto  già  da  voi  avuto  per  sospetto  ? 
Non  siale  talmente  incauto  da  prestarvi  cosi  disarmato  contro  le 
lagrime,  le  menzogne  d'una  donna.  Eccoci  per  l'appunto  in  capo 
della  via  Cassette,  a  due  passi  soli  dai  Carmelitani  Scalzi. 

—  È  vero!  disse  sommessamente  Guillot  asciugandosi  la 
fronte,  non  mi  sembra  nemmeno  d'aver  fatto  la  quinta  parte  di 
tale  cammino.... 

—  Neppur  io  me  ne  sono  accorto,  vel  giuro.. .  disse  il  brigante  ■ 
con  un  sorriso  da  demone.  Venite  dunque  con  me....  via  del 
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Hcijard....  a  siccome  so  d'avere  fra  le  mie  carie  tutta  la  corri- 
spondenza tra  questa  donna  e  Cartouohe,  così  vi  prometto  di  ce- 

—  Dite  il  vera? 

—  Voi  lo  vedrete,  so  pure  volute  favorire! 

—  Oh!  voi  mi  eccitate  la  curiositi)  con  una  promessa,  che 
mi  toglie  da  ogni  dubbio! 

—  Certamente,  e  vi  do  la  mia  parola  da  galantuomo,  che 
voi  sarete  convinto,... 

—  Se-  la  cosa  va  cosi,  io  vi  terrò  dietro. 

—  Coraggio  dunque  !  mormorii  Duellitele!,  non  perdiam 
tempo. 

Essi  entrarono  o  piuttosto  s  i  riunito  rono  nulla  via  del  Vau- 
girard,  del  latto  buia  ,  e  non  [attuta  pur  da  persona  ;  perocché 
da  una  parte  si  alzava  il  muro  del  ritinto  del  giardino  di  Lus- 
somburg,  e  dall'altra  quello  di'  i^niH'l  lam  Sunhi,  poi  dei  terreni  in- 
colti clic  confinavano  colla  barriera  della  facciala  dei  Carmelitani,  la 
quale  costeggiava  la  via,  clic  ila  questo    urinili;  religioso  ha  nome. 

—  Quant'È  tenebrosa  la  notte!  quanto  fa  freddo!  proruppe 
tìuillot,  che  Duellatele!  lien  tosto  sollecitò  a  continuare  il  passo. 

—  Eccoci  presto,  rispose  questi,  noi  siamo  nella  via  della 
facciala. . . 

Ma  invece  di  farlo  voltare  in  questa  strada  a  destra,  lo  con- 
dusse dietro  la  Comunità  di  Santa  Tecla  e  lo  cappella  dello 
Spirito  Santo,  via  Nutre.  Dame  ttes  Cliamps  ;  strada  interminabile 
che  vasai  aggirando  tra  campi  dove  non  un  lampione  splen- 
deva, non  uno  abitazione  scoreevasi  hi  anc  Inaiare  nelle  tenebre, 
eccetto  che  delle  capanne  rì'aU'iiiii  giardinieri,  le  une  dalle  altre 
distanti  assai  io  quoll'  immenso  tratto  di  via. 

Tosto  che  e'  vi  si  furono  inoltrali,  Duellatele!  trasse  un  acu- 
tissimo suono  dal  fischietto ,  che  indivisibil  compagno  portava 
continuamente  in  saccoccia,  per  la  cui  virtù  i  minanti  iicnli  fuori 

simi,  i  ijuali  celeri  si  avanzarono  ad  attorniare  silenziosi  e  tristi 
i  nostri  due  personaggi  che  parlando  seguitavano  la  loro  via.; 


:.  Dio 


—  Non  altro ,  che  la  prova,  la  quale  v 
dato  ed  io  vi  promisi ,  e  ila  galantuomo  01 
voi  sapete ,  caro  amico  !  un  galantuomo  non 
alla  parola,  rispose  d  bandito  siili ignazzando. 

Due  istanti  dopo  il  circolo  s'  apri  e  Guil 


muno  avrebbe  potalo  tampoco  riconosci*™  le  anime  internali, 
che  si  celavano  sotto  il  velame  di  quelle  acconciature  di  capelli 
bizzarre,  del  nero  di  carbone  di  cui  s'erano  tinte  lo  guance-,  e  delle 
maschere  con  cui  alcuni  ai  rendevano  e  più  terribili  e  più  schi- 
fosi ;  ma  lo  sventurato  Guillot  non  stette  molto  a  riconoscere  dal 
primo  inlino  all'ultimo  i  suoi  antichi  compagni ,  dalla  cui  lega  egli 
si  era  svincolalo  per  vivere  una  vita  meno  agitata  e  meno  rea. 
In  quanto  a  quello,  che  sembrava  presiedere  all'assemblea  dall' allo 
del  suo  seggio  di  pietà,  è  facile  l'indovinare  che  ei  fosse  Carlouche, 
che  tetro  ed  adirato  nel  sembiante  mostrava  nella  contrazione 
delle  mani  e  dalla  persona  tutto  essere  in  quel  momento  invaso 
davvero  dallo  spirito  diabolico. 

—  Eccovi,  capitano,  disse  Duellatele!,  il  bravo  Guillot  ai  vo- 
stri piedi  ;  ei  vuole  saperi?  do  voi,  se  veramente  la  pescivendolo, 
la  bella  Onorili;],  sia  staili  vostri  amante  

arcieri  ed  al  maggiore  dulie  Guardie-francesi  il  progetto,  che  io 
aveva  fermo  in  mente  nel  1719  di  liberare  i  nostri  compagni  , 
che  erano  dannati  all'esilio  del  Mississipi. 

Guillot  abbasso  la  testa,  atterralo  dal  bieco  e  fulmineo 
sguardo  di  Cartcuclw  :  ma  quando  si  dissipò  quella  specie  di  ri- 
morso che  travagliava  la  sua  anima  onesta  anche  tra  i  briganti, 
il  giovane  che  già  non  voiWa  pili  scampo  ali-uno,  volle  almeno 
Unirla  con  que'  brulli  cedi  da  uomo  di  cuore. 

—  Sì  ,  son  io,  disse  egli  pertanto,  che  per  sottrarmi  dalle 
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vostre  mimi,  mi  sono  diretto  .il  sig.  Parome:  ed  avvisati:  liene, 
gli  occhi  suoi  vigilano  d'assiduo  sui  vostri  passi! 

—  Tu  sai,  proseguì  Cartouche  die  tremava  dalla  collera,  a 
che  gastigo  vada  incontro  colui  che  appartenendo  alla  nostra 
società  un  di  o  l'altra  giunge  a  tradirla.  Tu  sai  che  (ulti  voi  ave- 
vate giurato  di  difendermi .  di  sostenermi,  e  di  far  di  tutto  per 
liberarmi ,  anche  fossi  già  in  sul  palco  col  capo  eotto  al  minac- 
ciante ferro  del  carnefice.  Kbbene  tu  devi  esser  convinto  di 
aver  violato  i  nostri  statuti  ,  e  perciò  di  meritarli  la  peno  di 

—  Me  la  san  desiderata  da  tanto  tempo!!! 

—  Ora  iddio  ha  esaudite  le  tue  preghiere,  te  lo  annuncio  in. 

—  Tanto  meglio  per  me!  soggiunse  Gufllot,  congiungcndo  le 
mani,  c  voltando  gli  occhi  al  cielo:  ringrazio  di  cuore  Iddio  che 
mi  toglie  dal  mondo  per  mezzo  vostro  piuttosto,  che  non  per  le 
numi  di  un  carnefice,  siccome  toccherà  a  voi  ;  e  se  voi  mi  rispar- 
miaste questo  colpo,  vi  accerto  che  mi  getterei  nella  Senna.  E  tu 
Cartouche  in  questa  maniero  segnerai  la  mia  vita  e  il  mio  do- 
lore ad  un  tempo. 

—  E'  vuol  dire  ,  che  voi  avete  amato  davvero  damigella 
Onorina,  che  restando  egli  in  vita  con  grande  afflizione  più  non 
potrebbe  sposare,  riprese  Duellitele!  col  suo  sorriso  infernale. 

—  Fatt'innanzi  Duchatclct,  gridò  Cartouchc. 

—  Eccomi,  capitano. 

—  Togli  questo  pugnale  e  Ugnilo  l«n  dentro  al  cuore  del 
traditore  ;  io  vo'  rendere  questo  onore  alla  tua  sperimentata 
lesiti. 

A  Duchulclcl  vennero  le  vertigini.  Per  certo  egli  aveva  fatto 
il  callo  ad  ogni  sentimento  di  pietà  ;  senza  dubbio  troppe  volle 
egli  aveva  macchinili  l  i  su.j  di'-iu  collo  spargere  il  sangue  umano, 
perche  ora  dovessi;  iiulidri.'^iiiro  li.iU'mlicio  insegnatoli,  e  abbor- 
rirc  dal  menare  un  colp  di  pugnale  ;  ma  la  singolare  idea  di 
Cartouchc,  nello  sceglierlo  fra  tanti  altri,  a  lui  parve  un'  astuzia 
minaccevole  del  capo.  Voleva  egli  metterlo  a  prunva  ?  avevolo 
forse  preso  in  sospetto'.'  ovvero  anuivn  cidi  il' indurlo  a  commet- 
tere un  assassinafnento  pressoché  pubblico,  onde  giammai  più  a 
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lui  venissi;  fallo  ili  sfuggirò  il  ferro  dolly  giustizia  umana  ?  noi 
Irrora  non  sapremmo  ris[iondorc. 

—  Ebbene!  inaiatene  il  capitano. 

—  Eccomi!  Eccomi! 

Duclifllelet  si  fece  avanti  cui  j jniiiiii Er>  licne  stretto  nella  mano. 
Un  silenzio  funereo  regnava  in  tutta  l'assemblei)  dì  quegli  spiriti 
malvagi,  i  quali  attendevano  impazienti  che  si  compiesse  l'opera 


Il  braccio  del  bandito  si  mosse  con  possente  energia.  Guillol 
diede  un  crollo,  levò  le  mani  e  gli  occhi  al  cielo,  indi  cadde  su- 
pino, proferendo  i(ueste  sole  parole  :  no  la  volontà  vostra  '. 

—  Ora  giusta  gli  usi  nostri,  di  nuovo  disse  Carlouchc,  .cia- 
scuno di  voi  altri  venga  avanti  per  turno  a  vibrare  anche  un  colpo 
sull'infame  autore  del  tradimento. 

Gli  assassini  ad  uno  ad  uno,  incominciando  da  quello  elio  si 
trovava  vicine  a  Diicliateli't  prurili'ttero  lincili:  durii  la  iila,  al  rin- 
novamento della  barbara  aziono  sull'immobile  e  sanguinoso  corpo 
di  quel  Guillot,  che  un'  ora  avanti  poteva  dirsi  un  uomo  fortunato 
e  amante  riamato. 

—  Poscia,  Carlouche  disse  all'orecchio  ili  DuchStelet  :  occu- 
piamoci ora  dell'  altra.  Io  non  permetto  che  mi  si  usi  infedeltà 
alcuna;  e  poi  ella  potrebbe  parlare.... 

—  La  non  sa  nulla. 

—  Chi  te  lo  ha  detto  ?  Non  v'  è  egli  forse  il  suo  sig.  l'acomc 
per  dirlo  lutto  ciò  clic  avvenga'.'  ~Sim  può  ella  denunciarti,  qua- 
lora la  comare  Forest  venisse  per    casu  a    pronunciare  il  tuo 

—  Io  la  minaccerò. 

—  Cattivo  esiliente.  V.  mestieri  eh'  ella  più  non  possa  pro- 
ferire parola,  avveri)  clic  la  sia  punita  prima  di  poter  parlare  ! 
l'ucciderla  è  dannoso  ;  Pacomc  la  vendicherebbe.  Eppure  a  noi 
non  deve  essere  dillidlo  il  trovare  una  maniero  di  vendicarci, 
lo  vo  al  Pislolet....  e  lu  puoi  ritirarli  alla  tua  osteria.... 

—  Gli  fi  troppo  tardi  e  Iropj»  presto,  capitano  ;  a  quest'ora 


la  comare  Foresi  sarà  a  tetto,  ed  io  d'altronde  non  ho  più  campo 
di  mettere  in  pratica  lo  stratlaia'Timia  dell'imposta.... 

—  Tu  hai  ragione,  disse  Cartouctie  con  un  sorriso  orribile. 
Vieni  dunque  allo  camera  mia  del  l'istolct....  tu  vi  pernotterai 
sicché  per  tempissimo  potrai  ricondurti  dimani  mattina  in  via 
del  Re  di  Sicilia   ah!  dammi  il  mio  mantello  rosso,  e  ram- 
mentati che  domani ,  a  dieci  ore  antimeridiane  si  terrà  consiglio 
alla  Courlille.  Il  motto  da  pronunciarsi  \n:r  esservi  introdotto  sarà: 
ci  sono  efte;io  qui  t/italtro  signore  '! 

—  Ilo  inteso ,  capitano. 

1  due  banditi  diedero  licenza  alla  loro  truppa  ,  dopoché  il 
capo  aveva  loro  fatto  una  specie  di  rivista,  ed  il  cadavere,  tal- 
mente trafitto  dalle  pugnalate  clic  la  lesta  era  dal  tronco  stoccata, 
fu  trasportato  in  via  della  Facciata  e  nel  mezzo  di  una  mezzaluna 
formata  dalla  porta  dell'  abbadia  Nolre  Dame  des  Préi.  Cattoliche 
pervenuto  al  Pistole!  fè  cercare  DuchStclet ,  quindi  gli  comunicò 
la  sua  intenzione  d  andare  egli  stesso  a  visitare  una  delfc  quattro 

lamio  qualche  cosa  natiti  il  mio  mantello. 

Quello  che  nello  scorrere  della  notte  ebbe  luogo  sorpassò 
di  gran  lunga  il  tonnine  ehi:  la  divina  giuslizia  può  aver  segnato. 
Desterebbe  ribrezzo  il  raccontare  In  qual  mudo  il  mostro,  aperta 
l'invetriata  delle  finestra  d'Onorino  e  saltalo  giù  nella  camera,  le 
ha  fatto  soffrire  più  ore  dell'odiosa  suri  presenza,  minacciandola 
di  svelare  tutta  la  sua  vita  passala  a  Guillol,  la  qual  minaccia 
ella  dicerto  temeva  assai  più  che  non  la  morte  istcssa.  Mutola, 
fredda,  e  scmimorio  la  misera  Onorimi  paaò  cosi  il  suo  tributo 
a  cotesto  inesorabile  necessità  figlia  di  una  prima  mancanza,  la 
quale  strascina  nella  inestricabile  rete  del  traviamento  chi  lieti 
forte  non  sia  nella  propria  virtù,  Non  osò  però  spingerla  alla  di- 
sperazione cogli  ultimi  suoi  ma  II  ratta  menti,  e  contentossi  infine  di 
torsi  i  pegni  dell'  inviolabile  sua  discrezione.  Appena  poi  clic  fu 

o  si  apriva  una  hnllega  a  pura  distanza,  saltò  giù  dalla  finestra 
senza  simulazione  alcuna,  allcltaiuln  ili  fu  uMerc  il  suo  mantello 
rosso,  ed  il  suo  volto  lieto,  quindi  rapidamente  se  la  svignò. 
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Sin  lodati)  il  Signore  !  noi  lo  chiamo  il  tonnine  di  cotonili 
orribile  via  sparsa  ad  ogni  tratto  di  misfatti  c  di  sacrilegi.  Il  let- 
tóre senza  dubbio  sentirà  non  meno  ili  noi  il  bisogno  di  sollevar 
l'animo. 

Duoliàtclct  rientrò  verso  le  otto  al  Boa-Henry.  Guizzò  nella 
sua  camera  passawln  ]><t  ì«  wiiro  androni',  «in  quella  celerilà  con 
che  un  pesce  schiverebbe  l'amo  ;  ma  per  quanto  destra  si  fosse, 
non  potè  esser  tanto  da  sfuggire  nò  l 'occhio  ,  ne  i  commeularii 
della  comare  Foresi. 

—  E  come  1  disse  la  locandiera ,  avete  voi  già  riposato? 

—  Si,  comare  mia,  rispose  esso  un  poco  imbarazzato. 

—  Voi  ieri  .notte  vi  siclc  fallo  aspellare  molto  ;  ciò  non  ini 
va  punto  u  sangue. 

—  Ilo  dormilo,  a  dirvela ,  al  sobborgo  di  San  Germano  ila 
un  mio  amico.  Ma  che  vuol  dire,  madama  r'orest ,  che  voi  mi 
guardate  cos'i  lìssn?  ho  io  forse  in  me  qualche  cosa  di  nuovo  ?  ah 
no  !  sarà  tórso  che  son  diventalo  più  liello,  n'è  vero,  coniare  mia  ! 

—  Voi  siele  un  poco  pallido,  e  avete  l'aria  di  spaventato.... 
del  resto  se  volete  nudare  nella  vostra  camera  a  riposarvi  dell'al- 
tra, andate  pure....  prevenitemi  solamente  se  inlendele  di  desi- 
nare qm. 

—  Certamente,  ed  a  questo  non  vi  dimando  che  il  tempii 
per  giungere  lino  al  Ponte  Nuovo,  ove  io  debbo  comprare  delle 
fibbie,  e  poi  punite  subito  far  porlare  in  tavola. 

Egli  parli  e  incontrò  per  via  il  sig.  Pacome ,  il  quale  gli 
domandò  donde  veniva.  Ad  min  laL:  ìiiIhthiì-ikìoiii;  I  hi  e  Ilòti  'lei  s' in- 
timorì non  poco  nel  suo  interno,  pure  con  franchezza  rispose,  che 
avendo  dormito  in  via  del  He  di  Sicilia  appo  la  sua  antica  ostessa, 
era  avvialo  al  quartiere  delle  Guardie-Francesi.  L'ufficiale  senza 
annettere  a  questa  risposta  maggior  importanza  gli  volse  le  spalle, 
e  lasciollo  andare  ]iel  suo  cammino. 

Un'ora  dopo  Duellatele!  sedeva  a  iIbsco  nella  sala  maggiore 
dell'  osteria  del  Bon-Henry ,  e  si  andava  bellamente  manicando 
f ultimo  piatto  chi:  ^li  it.l  st;;t:i  appasto.  Era  estratto,  impensie- 
rito; Tessere  di  continuo  fissali  >  dalla  I  mandi  era  inquietuvalo  as- 
saissimo. L'ira  gli  rodeva  crudelmente  le  viscere ,  ma  non  osava 
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appiccar  briga  culla  vecchia,  e  faceva  ogni  sforzo  per  comprimerla, 
o  raffrenarsi  ;  cercava  ili  scopril  e  per  visi  dello  specchio  elle  sali  slava 
davanti  gli  atti  e  le  intenzioni  dell  uslessn  die  con  sempre  cre- 
scente attenzione  lo  teneva  a  sindacalo  ;  quando  lullo  ad  un  trailo 
Lessò  di  mangiare  senza  pur  accorgersene.  Era  una  voce  che 

fremente  c  atterrita,  ed  aveva  ripetuto  forte  le  seguenti  paiole: 

—  In  via  della  Facciala  fu  commesso  questa  notte  un  ter- 
ribile omicidio  ;  od  un  giovino  soldato  fu  trapassata  da  porte  a 
[«arte  tutta  la  persona  da  un  numero  immenso  di  pugnalale. 

Duchìtclet  impallidì  olire  all'aver  cessato  di  mangiare,  e  ma- 
dama Foresi  aveva  osservato  attentamente  quesM  sensazione  

—  Stava  ascoltando  che  cosa  si  dicesse  al  di  fuori  !  disse 
egli,  prendendo  novellamente  a  manuiuiThiiire  qualche  cosa. 

—  Ah  !  noi  ci  siamo  per  nostra  sventura  da  molto  tempo 
avvezzi  a  queste  crudeli  ed  esecrale  azioni  !...  riprese  olla.  Per 
me  non  voglio  più  sentire  cosiffatti  racconti,  ini  fanno  troppo  male 
al  cuore  ! . . . 

Ma  nell'islesso  lempo  l'ostessa  stava  squadrando *il  bandito, 
il  quale  più  inquieto  ed  agitato  che  mai  in  cuor  suo ,  prendevo 
la  risoluzione  di  levarsi  da  tavola,  quando  entrò  un  officiale.  Era 
il  sig.  Parome.  Non  è  d'uopo  dire  quanto  il  brigante  ad  una  tal 
vista  soffrisse ,  basta  dire  che  si  fece  bianco  in  viso. 

—  Voi  qui,  Duchalclot  !  proruppe  il  maggiore.  Io  vi  credeva 
già  di  ritorno  al  vostio  corpo  in  quest'ora. 

—  No,  maggiore,  non  mi.  ci  restituii  ancora  al  quartiere,  ho 
voluto  prima  prendere  qui  due  bocconi  dalla  buona  comare 
Foresi.... 

—  Avete  inleso ,  madama  Foresi,  ciò  che  fu  dello  poco  fit 
nella  strada  7  proseguì  l'uiiìciale  Pacome  rivoltandosi  all'ostessa. 

—  Altro  che  aver  sentilo  !  mio  signore  ;  stava  per  l'appunto 
dicendo  al  sig.  Ducliùlelcl ,  che  da  mollo  tempo  c'  è  giuoco  forza 

—  Cotesto  assassinio  mi  duole  vivamente!  continuò  l'ufficiale... 
la  vittima  era  un  uomo  onesto,  e  la  suo  morte  farà  spargere 
dello  lagrime  anche  qui  nella  casa  vostra,  madama  Foresi. 
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—  In  casa  mia!  o  Dio! 

—  Alloggiate  voi  tuttavia  damigella  Onori™  7 
Duchittclet  impallidì  per  la  seconda  volta  e  voleva  cavarsene 

fuora  con  bella  maniera.... 

—  Fermatovi  Duchitelet,  gli  disse  il-sig.  Parome  ,  io  mi  ram- 
mento che  tempo  fa  voi  ni'  avevate  della  ili  «nascere  cotestn 

carvi  da  lei  per  niclleiìa  a  |iarlr  della  aravi'  disgrazia  in  cui  ella 
fatalmente  incorse;  dirle  in  somma  clic  il  suo  fidanzato  venne 
ucciso  a  ghiado  nella  notte  scorsa.... 

A  queste  parole  la  locandiera  diede  un  passo  indietro  dallo 
spavento,  ed  il  san  sguardo  sembrava  volesse  fulminare  II  soldato, 
che  male  in  gambe  reageasi  presso  la  tavola. 

—  Si!  maggi  u  re  ,  Duellatele!  conosce  assai  bene  damigella 
Onorina,  prese  a  dire  l'ostessa,  e  .damigella  Unorina  conosce  bene 
assai  il  signor  Duellatele!  ;  essa  me  ne  tenne  parola  questa  mat- 
tina cogliendo  il  destro  che  io  casualmente  l'aveva  nominato 

in  presenza  di  lei  

—  Ah!  Iralbettù  Ducliàlelet  tentando  di  sorridere. 

—  Ma  che  avete  dunque  là  sulla  vostra  cravatta  ?  grido 
tutto  a  un  tratto  la  vecchia  ollremodo  indisponila  ;  è  tutta  la  mat- 
tina che  io  vi  guardo  per  farmene  una  legione  qualsiasi,  e  non 

Duchitelet  si  toccò  subilo  il  collo,  e  gli  si  annebbiarono  gli 
occhi  dalla  confusione. 

—  lo  credi  i  clic  sia  sangue1  prosegui  la  donna. 

—  Del  soniiiie  1  ripete  l  iiltinale  a^niUando  le  ciglili,  e  facen- 
dosi più  davvicino  al  soldato,  che  indietreggiò  verso  la  porta.... 
non  vi  movete  !  lasciatemi  osservare  la  vostra  cravatta  ! 

—  Forse  voi,  maggiore!  m'avreste  mai  per  uomo  soafietto  ? 

—  Sospettar  io  di  voi!  non  ne  ho  ragioni.,.,  cotesto  san- 

—  -  Pure  la  \oslra  barba  è  lunga,  e  il  sangue  è  fresco;  e  poi... 
vi  fate  voi  la  barba  colla  cravatta  al  collo?... 

—  Il  sangui?,  avrà  gocciolalo 
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—  Ma  il  vostro  mento  ù  senza  ferito. 

—  Sarà  forse  il  vostro  compagno  della  notte  ,  che  vi  avrà 
graffiato,  soggiunse  la  vecchia... 

—  Qual  compagno?  dimandò  l'ufficialo.... 

—  Quello  elio  abita-  noi  sobborgo  di  Sun  Germano  fi  presso 

—  Ma  Duchàlclcl  ha  dormito  qui,  cosi  almeno  mi  dìss'  egli. 

—  E  a  me....  signor  maggioro,  ha  affermato  aver  dormilo 
al  sobborgo  San  Germano.  Del  resto  chiedete  un  poco  informa- 
zioni alla  povera  Onorina,  c  sentirete  quanto  belle  novelline  olla 
sappia  sul  conto  di  lui  ! 

Al  solo  proferire  un  tal  nome  si  vide  Duellitele!  tremare  e 
avvilirsi  dalla  paura  ! 

—  Favoritemi  hi  nutra  spada,  I)  ne  li  fi  1  eli:  t  ! 

—  Come  ?  maggiore  ! 

—  Se  voi  esitate  un  sol  momento,  io  vi  brucio  il  cranio  con 

—  Eccovi,  maggiore  la  mia  spada  !  . 

L' ufficiale  disse  una  parola  nell'  orecchio  alla  locandiora ,  la 
quale  uscì  levando  lo  braccia  o  con  passo  rapidissimo. 

Frattanto  Duellatela  pressalo  dalle  dimande  cade  in  mille 
contraddizioni,  minaccia,  supplica,  si  dibatte  fra  le  strette  in  cui  In 
destrezza  del  sig.  Pacomc  via  via  1'  andava  sempre  più  ingol- 
lando, ed  in  fine  fu  visto  (iettarsi  a'  piedi  dell'  ufficiale. 

—  Ebbene!  quindi  parlò....  Maggiore  !  io  vi  voglio  confes- 
sare ogni  cosa;  io  ebbi  una  rissa  con  Guillol. 

—  Taci  mentitore  ! ...  Guillol  è  stalo  ferito  da  conto  colpi  di 
coltello  !  Però  fa'  l«nc  i  tuoi  conti;  se  tu  dici  anche  una  menzo- 
gna, tu  vai  diritto  alla  ruota  !  Ora  comprendo  che  i  sospetti  elio 
ci  venivano  sui  tuoi  raggiri,  sulle  lue  assenze,  e  sulle  tue  ami- 
cizie non  erano  mal  fondati....  Cento  volle  mi  vennero  riferite 
di  te  delle  cose  terribili,  infami;  ma  io  non  volli  mai  porvi  cre- 
denza ,  e  lasciava  correr  tutto  poiché  troppo  mi  pesava  che  il 
nostro  corpo  venisse  in  retai  modo  macchialo  nella  riputazione. 
Ma  da  questo  momento  li  do  nelle  mani  del  carnefice  se  tu  anelie 
t' incaponisci  a  non  voler  diro  hi  pura  verità  !  Dimmi  dunque; 
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facevi  lu  parte  della  banda  dì  Carlouehc?...  Non  vuoi  parlari;! 
bada,  sono  fuori  venti  uomini,  che  la  ina  ostessa  6  slata  a  cer- 
care in  nome  mio  al  corpo  di  guardia  della  prigione  di  Satnt- 

Eloi] 

—  Maggiore!  maggiore!  movetevi  a  pietà  di  me! 

—  Tu  tremi,  vile!  tu  hai  piiura  d'e>si:iv  minimizzato  dai  com- 
piici tuoi,  dove  tu  li  denunciassi,  c  ti  spaventa  la  forca  qualora 
ti  lasciassi  convinceie  incori  [esso.  IChticne  !  io  ti  giuro  che  tu  avrai 
salva  la  vita  ,  se  tutta  sveli  la  lega  a  cut  tu  appartieni  !  parla 
adunque  !  sei  tu  del  seguito  di  Carlouehc  ? 

—  Sì ,  mormorò  l'assassino  dopo  una  crudele  esitazione. 

—  Cotesto  brigante  trovasi  al  presente  in  Parigi  ? 

—  Sì. 

—  Insegnami  dunque  dove  si  può  rintracciare!.. 

—  Oli  !  maggiore  !  maggiore  ! 

Il  signor  Pacomo  fece  un  cenno,  e  gli  uomini  d'arme  con- 
dotti dalla  locandiera  vennero  ad  appostarsi  sull'  uscito  e  sull'in- 
gresso della  sala. 

—  Spicciali  a  decidere,  se  unii  meglio  dar  nelle  mani  della 
giustizia  la  tua  o  la  testa  di  Carlouche! 

—  Obbedirò,  maggiore  I 

Di  li  a  tre  quarti  d'ora,  DucMtelet ,  condotto  alla  Covrtille 
dai  soldati,  entrava  al  Pislotel,  che  in  un  batter  d'occhio  fu  attor- 
niato da  ogni  lato.  L'oste  non  polendo  punto  accorgersi  d'una  tale 
parata ,  obbedì  senz'  altro  alle  parole  di  segnale  convenute  :  qui 
ci  sono  elleno  quattro  tignare  ?  pronunciate  da  Duchfltelet,  ed 
aprì.  Carlouche  si  levava,  di  letto;  v'entrarono  i  soldati,  e  s'im- 
padronirono tosto  di  tre  de'  suoi  complici.  Quindi  il  sergente  che 
conosceva  C  arte  nel  i  e  capaci;  ili  uccidergli  pur  lo  meno  Ire  o  quat- 
tro uomini  prima  d'arrendersi ,  si  valse  dì  questa  linezzs  ;  fìnse 
di  non  vedere  CarloucHe  tra  'I  letto  e  il  muro  e  gridò  forte: 

—  Ah  !  disgrazia  !  Carlouche  non  c'  è ,  noi  non  prendiamo 
l'uccello  più  grosso!  anche  questa  volta  il  colpo  ci  va  fallilo!... 

Carlouche  prese  tali  parole  pei'  oro  contante,  e  senza  pensare 
ad  altro  cacciossi  bel  bello  sollo  il  letto  ,  dove  non  potendo  m 
modo  veruno  opporre  resistenza,  un  soldato  gli  puntò  alla  lesta 


melinite 


un  moschettone,  mentre  altri  lo  trassero  fuori  dal  suo  nasimncli- 
glio  solo  vestilo  della  ramina.  1, ['salolo  subito  sii  fecero  traver- 
sare l'orici ,  nudo  Min'  ora  ed  a  piedi  scalzi ,  affinchè  il  popolo 
che  provava  spavento  al  solo  sentirne  pronunziare  il  nome,  potesse 
meglio  osservare  il  famoso  bandito  in  tutta  la  vergogna  della  sua 
sconfitta. 

11  capo-brigante  conobbe  subito  clic  Duellitele!  l'aveva  de- 
nunzialo alla  giustizia  

—  Io  non  mi  sono  giammai  ingannato  nel  giudicarti ,  vile 
che  sei!  gli  disse  voltandosi  a  lui.  Me  lo  merito,  perocché  non 
volli  guardarmi,  pazienza! 

Tradotto  In  prigione  ni  ('lultelet  venne  di  poi  traslocato  alla 
Concicrgerie  cotesto  muffirò  di  iuumiuiitii.  I.i indicato,  condannato  il 
26  novembre  1721,  Cortouche  sniffi  il  27  una  tortura  dolo- 
rossissuna  senza  emettere  neppure  una  parola  die  potesse  com- 
promettere i  suoi  complici.  Poscia  fu  tradotto  nella  piazza  della 
Grève,  ove  dovevasi  arruolare.  Si  sono  letti  nelle  mille  biogralic 
più  o  meno  apocrife  i  tentativi  d'evasione  fatti  da  Cartouche  nelle 
varie  suo  prigioni  ;  si  lessero  pure  quante  visite  ci  avesse  rice- 
vuto da  parecchie  grandi  dame  della  corte  del  re,  e  soprattutto 
quelle  della  signora  di  Pltalaris  innamorala  del  principe  allora 
regnante.  Noi  non  ci  fermeremo  su  tali  portico! a rilà.  Il  seguito 
della  nostra  istoria  ci  richiama  al  luogo  del  patibolo,  la  cui  vista 
fece  per  la  prima  volta  impallidire  il  volto  ih  Cartouche,  e  potè 

—  Ecco  qui  una  desolante  vista!  diss'egli  fra  se  quando  fu 
salito  sul  palco,  voltando  in  giro  la  tosta  per  vedere  se  tramezzo 
allo  migliaia  di  speltatori  vi  fossero  tutti  i  briganti  suoi  seguaci, 
che  stretti  erano  da  giuramento  a  far  ogni  loro  sforzo  per  strap- 
arlo dalle  mani  dell' iiHijur.ilnle  giustizia. 

Ninno  ci  vide  in  lunlanauza  ;  ninno  ili  vide  intorno  al  palco. 

delle  case ,  e  nemmeno  qui  ei  vide  persona.  Era  stalo  abbando- 
nato da  lutti. 
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Nel  tempo  che  11  carndioe  volo.i  tarlo  curvare  sulla  croce  ili 
Sant'Andrea,  il  brighili'  I"  trattenne  roti  questa  sola  parola: 
—  Ho  da  taro  qualche  rivelazione. 

(Ih  uomini  della  giusliiia  ,  lieti  si  aiTrellarono  dì  condurre 
il  prigioniero  al  palazzo  di  città,  con  gran  disdegno  degli  astanti 
cui  incresceva  andar  non  paghi  dello  spt'ttanilo,  Carlouchc  aveva 
d'altronde  voluto  guadali  1  [empii,  per  porgeri:  a'  suoi  maggior  co- 
modila dì  liberarle.  Ma  siccome  niimn  si  mosse,  così  egli  inco- 
minciò le  dichiarazioni,  che  uvea  promesse. 

Egli  confessò  l'itti  i  suoi  delitti,  incominciando  da  un  ladro- 
cinio fatto  al  tempo  che  frequentava  le  scuole  del  Collegio  di  Cler- 
mont,  o  nominò  lutti  quelli  clic  da  dicci  anni  gli  aveano  servilo 
di  complici.  Uomini,  dnmic.  l>?1  le"]  i .  siiiiiuri,  p  an  signori,  che  egli 
s'era  fallì  consorti  d'impresa,  tutti  nominò  con  una  prodigiosa  me- 
moria, e  dando  per  soprappiù  i  contrassegni  e  gli  indirizzi  pel 
rìnlracciamenlo  di  ciascheduno:  lalnirntedic  prima  di  divulgare 
alcuna  cosa,  l'aiutante  d:  polizia  spedi  i  soni  arcieri,  ì  suoi  sgherri 
a  porre  in  arresto  ludi  mici  personali  di  Parigi  che  erano  stati 
da  Carlouche  incolpati. 

La  noia  non  venne  inai  pubblicala,  ella  rimase  nascosta  con 
tulli  gli  a1»'  documenti  del  processo  negli  archivi  della  polizia  [8)i 
noi  ci  lascieremo  forse  attirare  dalla  curiosità  di  consultarla  nelle 
note  ili  ^uest'o]iera 

Quando  egli  ebbe  lerminato  la  sua  confessione  e  le  sue  delazioni: 

—  A  proposilo,  ri  pie  se  .  in  dimenticava  di  dire  die  aveva 
pure  tre  amanti  :  mici  .Sultana ,  mia  Sorella  Grigia  e  la  l'csci- 
vendola. 

A  questo  detto  un  ufficiale  nascosto  nel  gruppo  dei  soldaLi 
si  riscosse  :  e  Carlouche  l'ave»  ben  osservala. 

—  L'ultima  dì  queste  donne,  soggiunse,  dimora  in  via  del  He 
di  Sicilia  al  Bon-Iknry. 

L'ufficiale  allora  avviciuossi  ali"  aiutatile  della  polizia,  e  gli 
pailii  sotto  \o:v  ali  nrccchio. 

■ —  Ma,  il  magistrato  dice  die  colesti!  donna  potè  essere  vostra 
innamorata  in  altri  tempi,  e  che  d'allora  in  poi  voi  I'  avete  per- 
duta di  vista. 
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—  Ho  passalo 'la  rollo  con  lei  la  vigilia  del  mio  arresto. 

—  Egli  menliseu  !  (iridò  I  u  ilii.-ialc,  che  ora  il  maggiore  delle 
Guardie  francesi,  il  sig.  Pacome. 

—  La  6  coso  facile  il  convincermi  di  menzogna ,  replicò  il 
brigante  con  un  sorriso  insullanto  ed  ironico;  interroghino  gli  abi- 
tanti della  casa  e  della  Iki'U'im  uniti,  può  essere  che  eglino  con- 
fessino d'avermi  veduto  uscire  dalla  sua  abitazione  in  sul  mattino, 
ed  io  intanto  dirò  che  panni  io  aveva  indosso  quel  giorno...  E  di 
più  la  stessa  (Jnorina  mi  farà  testimonianza. 

Pacome  fremendo  dati' orrore  si  spicciò  ad  andare  per  (Inc- 
rina e  torla  dal  convento  ovi:  m  invimi  sul  e.  era  stata  portata  per- 
chù  la  fosse  sicura  da  ogni  maniera  di  vendetta  dei  consorti  di 
Cartouche.  Essa  fu  accompagni  ;i  da  un  artiere  e  da  un  cancel- 

Quando  comparve  dinanzi  al  brigante ,  questi  la  incitava  a 
dire  la  verità.  ala  presa  da  imi  lunazione,  da  crudeli  ambasce  gli  ri- 
spose con  un  eloquente  disprezzo  senza  punto  scomporsi. 

—  Ho  io  pernottato  o  no  la  vigilia  del  mio  arresto  appo  voi'! 
diss'cgli. 

—  Per  forza,  si  I  ed  in  grazia  delle  minaccie  che  voi  mi  fa- 
cevate di  scoprire  al  povero  Guillot  il  vergognoso  mio  passato,  che 
deggio  .alla  vostra  conoscenza  ,  che  al  solo  pensiero  mi  fa  racca- 
pricciare, poiché  mai  non  mi  sarei  credulo  d'aver  a  fare  con  un 
soggetto  pari  vostro, 

—  Questo  è  falso,  disse  Cartouche,  e  la  giovine  è  talmente 
ipocrita  ohe  non  ho  più  ]iazicnza.  Domandatelo  un  poco  che 
cosa  l'abbia  fatto  degli  oggetti  preziosi  che  io  le  ho  lasciati  a  cu- 
stodia ? 

—  Quali  ometti?  rispose  spaventata  la  giovane. 

—  Il  calice  e  1  orologio  d  oro  derubati  al  curato  di  San  Gio- 
vanni a  Bellevitle. 

—  Ab  !  musici  zi  un:  da  interno,  esclamò  Pacome,  vuol  anche 

—  Frugato  il  suo  armadio,  riprese  Carloucbe ,  frugate  sotto 
la  sua  biancheria.  Voi  troverete  cotesti  oggetti  involti  in  un  dui 
suoi  fazzoletti,  seppure  non  gli  ha  beli'  e  venduti. 
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Una  semplici!  pi'i'iiuisi/inni  ulosse  veramente  alla  scoperta 

del  calice  e  dell' oriuolo  nel  posto  dall'assassina  indicato,  l'ararne, 
prostralo  dal  dubbio ,  ritirasti  accorato  profondamente.  Onorina 
cadde  in  uno  svenimento.  Le  vennero  pertanto  tagliati  i  ca[>elli 
come  alle  altre  due  donno  del  bandito  ;  e  tutte  e  Ire  furono 
quindi  tradotte  a  Bicetre. 

Comparvero  dopo  in  lunghissime  file  i  ladri,  fili  assassini,  e 
colora  che  in  qualche  modo  avevangli  dato  [nano  nelle  imprese. 
Quando  Cartouchc  vide  i  suoi  discepoli  ingrati ,  che  si  erano  fatti 
pallidi  nel  sembiante,  e  si  mostravano  supplichevoli  agli  atti,  e  [ler- 
cio già  condannati  dallo  stesso  portamento  : 

—  Ascollatemi ,  loro  volse  la  parola  ,  chiamandoli  segnala- 
tamente per  nomo  :  ecco  quale  e  filala  la  vostra  condotta  verso 
di  me        lo  vi  ho  arricchiti,  sostenuti,  difesi,  ed  ho  sofferto  una 


a  riguardo  del  giuramento  che  noi  vicende  voìmenle  ci  eravamo 
fatti  ;  infine  son  montato  sul  palco  lidando  nelle  vostre  promesse... 
E  voi  vi  comportaste  meco  in  questo  modo!  Vi  nascondeste  all'ora 
della  mia  cattura,  ed  il  giorno  fissalo  alla  esecuzione  della  mia  sen- 
tenza neppur  uno  mi  si  sortii  fedeli'.  Noi  siamo  adunque  sciolti 
da  ogni  patto,  ed  io  non  ho  più  da  render  conto  ad  altri  che  a  Dio. 
Voi  pure  dovrete  presentarvi  dinanzi  a  lui  come  me.  Quanto  a 
quelli,  che  materiali  iimlr  udii  lui)  .potuto  soccorrermi,  io  li  assol- 
vo, e  non  li  denuncio.  Quo' là,  ne  sono  certo,  mi  vendicheranno. 

11  giorno  dopo  Cartouclie  fu  quasi  morto  da  undici  colpi  di 
stanghe  di  ferro.  Uno  fra  fi\\  arcieri,  invece  di  lasciarlo  soffrire 
sulla  ruota  siccome  il  decreto  ingiungeva,  si  gettò  sotto  il  palco, 
ed  introducendo  lo  mano  per  le  commettiture  dell'  asse ,  tirò  la 
corda  che  era  legata  al  collo  del  paziènte  ,  la  strinse  e  lo  strini- 


li maggiore  Pacamo  tenne  la  sua  promessa  :  supplicò  il  re- 
gnante di  far  la  grazia  a  Duchatelel  in  grazia  delle  sue  rivela- 
zioni ;  è  cosa  veramente  singolare  !  cotesto  grazia  fu  accordata  ! 
È  mestieri  ammirare  un  tal  riguardo  del  Principe  avuto  alla  pa- 
rala di  un  semplice  gentiluomo?  Dobbiamo  invece  biasimare  cotesto 
riconoscenza  esagerala  per  un  servizio  reso  alla  società,  non  dal 


mi  intdlpui'vi  tampoco,  e 
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pentimento,  ma  si  da  un  \  ile  spitvuiilo?  Lisciami)  che  pronunzimi 
la  loro  sentenza  i  nostri  lettori,  contentandoci  di  far  rilevare,  come 
in  mezzo  al  frullo  ili  cotesto  favore  non  speralo ,  manifestati!  si 
sia  in  mollo  luminosa  la  vendetta,  firn  Iddio  scagliò  sulla  spieiata 
anima,  che  andava  dulie  le™i  umane  imponila  delle  sue  ribalderie. 
Duellatele!  libero  aveva  olienti to  una  pensione.  Egli  poteva 

correità  da  un  si  terribile  o-r  t[i|iii>.  >la  la  -piriti)  di  Dio  ciò  non 
permise  ;  e  decreto  invece  nella  sua  giusta  ed  imprescrutabile 
inenle,  che  il  brigante  invaso  fossi'  da  un  terrore  inenarrabile,  che 
di  continuo  lo  travagliasse  sino  oli  ultimo  battito  del  suo  cuore. 
Delle  orribili  allucinazioni  idi  additavano  un  vendicatore  iìì  Car- 
iinirlie  die  In  iimr>!;ir.\ -i  ii.i[iju'r!'.illii  col  pu^inlc  ;  il  se =it  ■  ».  Ni'  porno, 
nò  no  Ilo  osava,  non  pnteva  prendere  un  istante  salo  di  riposo.  Sic- 
ché un  giorno  corse  ;i  licitarsi  ai  piedi  dell'aiutante  di  polizia  per 
supplicarlo  a  proteggerlo. 

—  .Ma  come  mai  aliliisnuuale.  del  min  pali-orinio'.'  gli  dimandò 
il  magislrato.  Voi  non  esigerete ,  m' immagino  .  delie  guardie  a 
vostra  tu le la, 

—  Signore!  io  non  vo'  clic  buone  mura,  ben  custodite,  con 
porle  di  ferro,  con  buone  serrature  e  catene  ! 

—  lina  prigione,  allora  dovete  dire. 

—  Per  l'appunto,  ma  una  prigione  inaccessibile  a  chiunque 
siasi  !  che  in  timn  altro  Inolio  io  [nitrii  trinare  requie  e  sicurezza. 

—  Ma  voi  costale  di  già  mollo  caro  al  re  ;  come  volete  che  un 
aumento  di  spesa  possa  esseri'  aurora  accordalo  a  riguardo  di  voi. 

—  Signore,  in  luogo  di  trenta  scudi  per  mese,  che  mi  sono 
stali  assegnati  dalla  generosità  del  re ,  io  non  dimando  più  che 
dieci  soldi  per  giorno.  Con  tal  rinuncia  io  spero  che  mi  si  potrà 
dare  l'asilo  elio  io  chieggo  supplichevole  alla  vostra  umanità,  alla 
vostra  generosità. 

L'aiutante  n  tali  parole  non  potè  trattenere  le  risa. 

—  Iddio  quesla  volta  volle  compiere  eio  che  gli  uomini  in- 
debitamente lasciarono  d'imperfetto,  di-se  quindi  fra  se.  11  rimorso 
in  effetto  ora  poco  per  uno  scellerato  di  questa  nalnrn.  Obbediamo 
adunque  a  Dio! 
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—  Di  sifilide  tu  intanto  la  vostro  dimandi.  soggiunse  (itili  a 
Duchatclet  ;  ecco  qui  una  penna  o  della  carta. 

Il  brigante  fu  pronta  ad  ohbedìre  con  la  gioia  d'un  insensato, 
che  si  conosca  liiiero  dal  più  terribile  danno. 

—  Sta  bene,  riprese  il  signor  d  Argenson  ;  prendete  questa 
lettera,  —  e  si  mise  a  scriverla,  —  poi  voi  la  porterete  in  |ier- 
soria  al  governatore  di  Bicetre.  V'hanno  mura  solide  assai  in 
i|in'l  c;isiw.  iì  dei  si'rrnmi  r.ip.ifi  a  tr.impiillizzarvi. 

—  Grazie  mille  !  signore  ;  voi  m'avete  salva  la  vita  ritiran- 
domi di  mezzo  agli  uomini. 

—  Tu  devi  notare  però  che  non  li  rivedrai  mai  più.  !  disse 
a  voce  sommessa  il  magistrato. 

Due  ora  dopo ,  Duchòlelel  aveva  risalito  il  sobborgo  San 
Marcello,  come  un  cervo  perseguitato  dalla  muta  ;  i  suoi  spaventi 
lo  spronavano  senz;i  kisr-iiri^i  puri'  jinmiliHT  un  momento  di  ri- 
poso, e  quaTido  passò  davanti  al  t'mipe-Barbe,  senti  i  suoi  capelli 
rizzarsegli  in  testa.  Una  sola  finestra  sospinta  da  un  huflò  di 
vento  fl'  aprì  e  batté  contro  il  muro  produccndo  un.  suono  stridulo 
per  le  sue  sconnesse  cominci  titurc.  Il  brigante  si  figurò  che 
qualcuno  lo  chiamasse;  egli  aspettava  di  ricevere  nel  tergo  una 
palla  d'  archibugio ,  onde  affrettava  quanto  più  poteva  la  corsa 
sua  frenetica.  Ansante,  fradicio,  in  un  lago  di  sudore,  si  pre- 
cipitò entro  BicCtrc  e  presentò  la  lettera  del  signor  d'  Argonson 
al  governatore. 

—  Ah!  sta  benissimo!  dopo  aver  letto  II  foglio,  sclamò  il 
superiore  della  terribile  casa,  mentre  vibrò  su  DucMtclet  un  lungo 
e  penetrante  sguardo: 

—  Voi  avete  dunque  ben  paura?  indi  gli  disse. 

—  Assai,  padre  mio,  assai  ho  paura....  ma  qui  non  fe  egli 
vero  potrò  starmene  sicuro? 

—  Sceglietela  vostra  camera....  amate  voi  d'abitare  in  mezzo 
dei  pazzi? 

colpevoli  che  fingono  pazzia  per  iscansare  il  castigo,  per  meditare 
la  vendetta,  rispose  Duchàtelel  con  mia  stranissima  espressione  di 
spavento.,,,  Non  inai,  questo  poi  no!  non  mai  tra  i  pazzi, 
Voi  I.  u 
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—  In  mezzo  ai  coni  hi  imiti  allora...  qui  il  lavoro  vi  distrarrà; 
ed  i  custodi  potranno  proteggervi. 

.  —  No,  do  padre  mio!  può  darsi  che  un  custode  s'assenti ,  si 
volti!  ed  io  polroi  correre  qualche  rischio.... 

—  Voi  volete  dunque  star  solo,  da  quanto  io  sento;  ina  ba- 
date bene,  voi  non  potrete  giammai  sottrarvi  agli  occhi  di  Dio, 
per  quandi  il  vissi™  rifugio  sin  nascosto. 

—  Sono  gli  uomini,  quelli  elle  io  temo,  mormorò  il  bandito 
assolile  fieramente  dal  solito  suo  terrore  

—  Il  sig.  d'Argenson  ha  ragione ,  disse  il  governatore  al 
suo  delegato;  il  miserabile  è  proprio  punito  a  dovere.  Togliamo 
dall'altrui  vista  celesta  schifosissima  piaga;  e  per  annuire  all'or- 
dine del  cielo,  chi:  vuole  ira  vaglialo  per  tutta  la  vita  lo  scelle- 
rato, apriamogli  1'  ultimi)  slancine  ili  Saint-Léger. 

Non  era  senza  motivo  che  il  passeggero  si  sognasse  a  ceio- 
sia epoca  vedendo  il  castello  di  Bicùtre  ;  che  i  maiali- piangessero 

terribili  segrete  de!  Chàlelet  e  del  Kor-l'Eviique  agli  stanzoni  di 
quell'inferno  anticipato!  Bustina  liberi'  una  semplice  descrizione, 
un'esatta  topografia  di/  romnientai'ii  per  giudicare  del  locale.  Un 
regolamento  dello  stabilimento  ci  può  far  conoscere  qual  si  fosse 
il  redime  colà  tenuto. 

Nò  il  For-l'Evèjm- ,  uè  le  Claudel  avevano  i  privilegi  die  a 
Bicetie  era  dato  godere.  Famosi  malfattori  simili  a  Carlouche 
c  Desrues  infettarono  dei  loro  sospiri  le  volte  di  coleste  pri- 
gioni ;  ma  quivi  non  si  sparse  in  tanta  copia  come  in  Bicotre  nè 
il  fango ,  né  il  laidume  dell'  infamia.  Qui  lutti  i  ladroni ,  gli 
assassini,  i  più  snaturati  e  malvagi  uomini,  eroi,  sto  per  dire  , 
della  corruzione  si  succedevano  iucessanlemeiili:  siccome  le  onde 
d'un  fiume  che  scorre  n  licllclla  di  sangue.  Coloro  che  le  proprie 
famiglie  volevano  campare  dalla  forca  e  dall'  infamia,  venivano 
qui  cacciati  e  rinchiusi,  e  pagavano  chi  cento  franchi,  e  obi  cin- 
quecento Trancili  di  pensione.  Per  lo  che  ò  ben  facile  V  immagi- 
narsi quante  volte  l'arbitrio  ed  il  dispotismo  confusero  lo  scelle- 
rato colf  innocente:  ma  lasciando  d,i  banda  olmi  filantropia,  a  Bi- 
ctìlre  si  faceva  lalinse  "piò  odiosamente  punibile  ilnjli  urtimi  del  re. 
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Si-  spogliava  il  prigioniere  al  suo  ingresso  ;  si  vestiva  d'  una 
camicia  di  tela  da  imballare  ;  d' un  corpetio  tolto  dall'  immondo 
vestiario  dei  morti  o  dei  liberati,  stracciato  e  lordo  di  macchie , 
tale  insomma  come  si  trovava;  d'un  abito,  di  brache,  di  scarpe, 
e  d'un  berretto  tolti  ni  medesimi  magazzini,  clic  abbiamo  nomi- 
nato, sicché  il  lettore  può  dì  leggieri  formarsi  un  idea  del  vario 
costume.  11  prigioniero  compariva  poi  dinanzi  all'  animi nistia- 
zionc,  che  componuvasi  d  un  capo  od  economo,  d'un  direttore 
dello  stabilimento,  d'un  soprinlendenl  n  assoli  ito ,  del  capitano 
della  guardia  di  Bicetre,  clic  si  riducevano  ad  uno  sola  compa- 
gnia, d'un  luogotenente,  d'un  sotto  economi!,  d'un  contmlorre,  e 
di  due  ajutanti.  Questi  impiccili  interrii.!» vanii ,  esaminavano  e 
riconoscevano  il  prigione,  di  poi  gli  indicavano  il  suo  alloggio. 
Ciascuno  di  loro  aveva  diritto  di  castigarlo  rolla  prigione  scura, 
ma  non  aveva  l'autorità  di  farnelo  uscire  senza  il  consenso  del 
governatore.  Oltre  a  questa  altre  assordita  cranvi  in  faccia  a  cui 
io  spirito  dell'  uamo  di  senno  retrocede ,  come  suole  ai  fantasmi 
d'un  incubo. 

Tutte  lo  volte,  die  il  prigioniero  arrivava  colà  diretto  o 
dalla  polizia  o  dal  tribunale-,  cioè  che  non  era  arrestato  e  quivi 
tradotto  per  ordine  del  governo,  vestiva  un'  uniforme,  che  con- 
sisteva in  una  veste,  in  un  paio  di  calzoni ,  e  in  un  lierrcllo  a 
strisele  bianche  e  nere. 

I  prigionieri  delle  stanze  potevano  qualche  volta  intendersi 
reciprocamente,  ma  non  si  ixileano  vedere  che  una  volta  al  giorjio. 
Ed  eccone  la  ragioni';  ilnitni  lunidii  luniilui  larghi  sei  piedi,  si 
stendevano  di  qua  e  di  là  una  filo  di  stanzini  a  guisa  di  celle, 
(ino  sportello  che  non  s'apriva  fuorché  una  volta  per  giorno,  fa- 
cilitava la  .distribuzione  dei  viveri;  un  Ietto,  cioè  un  materasso 
di  bigello  pesante  da  quindici  a  venti  libbre  ,  sema  seggiole , 
senza  tavolini  ,  una  scodella  di  legno ,  ecco  tutta  la  mobilia  di 
quelle  stanze.  Ogni  manina  il  sorbente,  e  gli  inservienti  aprivano 
gli  sportelli,  e  tulli  i  prigionieri  facendovi  capolino,  come  ad  una 
finestra,  si  salutavano,  s  iiiiiii  ii/avano  il  discorso,  c  si  inviavano  a 
vicenda  o  le  più  mordaci  ingiurie ,  od  i  più  grossolani  compii- 
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Quivi  Duchatelel ,  in  metto  al  silenzio  imposto  dal  rego- 
lamento ,  credè  trovare  la  solitudine  ;  ed  invece  al  certo  egli  vi 
trovò  la  più  orribile  società,  Ih  più  spaventevole  ;  perciocché  ci 
vide  la  mattina  del  di  seguente  volgersi  lutto  verso  di  lui,  nuovo 
arrivato,  quelle  toste  arruffate:  vide  fiammeggiare  i  loro  occhi, 
senti  ruggire  quelle  voci  di  furibondi ,  sicché  le  sue  visioni  fu- 
rono senza  posa  trattenute  e  tronche  dal  continuo  frastuono , 
dalle  minacele ,  dai  tratti ,  essendoché  parecchi  ile'  suoi  nuovi 
i;Li  tr-ii»iiaiS!'ri)  urli,!  li'Jla  le  loro  scodelle,  e  dei  pezzi 
di  pietra.  Lo  sciagurato  condotto  a  questo  termine,  più  infelice 
degli  stessi  dannali ,  passava  il  suo  tempo  a  rosicare  del  suo  pan 
nero,  a  Itero  dell'acqua  stagnante  ed  a  tremare  alla  presenza  dei 
suoi  compagni. 

Ciascheduno  dei  detenuti  riceveva  per  l' intera  giornata  otto 
once  di  pane  ,  e  valeva»  della  ciotola  di  legno  per  tagliarlo  a 
piccole  fette,  su  cui  veniva  versata  una  broda  insipida  e  gialliccia. 

Eronvi  allora  a  Bicelrc  oltre  al  locale  pei  pazzi  e  per  lo  spe- 
dale, due  sale  per  la  prigione:  La-Force  e  Saint-Léger.  In  ap- 
presso cioè  nel  1780  ne  venne  crolla  una  terza,  il  Forte  Mahon, 
dal  sig.  Lcnoir. 

Ma  la  genie  che  marciva  in  coleste  celle  in  compagnia  dei 
sorci  e  fra  i  pidocchi,  le  pulci  e  le  cimici ,  colesti  infelici  cui  la 
fame  cotanto  travagliava,  e  die  si  volevano  sostentare  con  quattro 
oncie  di  lesso  per  settimana,  e  lesso  che  a  tutti  gli  affamati  non 
sarebbe  andato  a  sangue!  mentre  che  veniva  loro  talvolta  distribuito 
pel  rimanente  della  settimana  un  piatto  di  piselli  per  metà  rosic- 
chiati dai  bacherozzoli ,  ovvero  un'  oncia  di  formaggio  andato  a 
male  per  due  giorni  ;  si ,  cotesti  miserabili ,  diciamo  ,  potevano 
riguardarsi  come  assai  fortunati  in  paragone  di  coloro  che  erano 
destinali  nelle  celle  bianche! 

Sotto  il  cortile  che  le  tre  ale  del  fabbricalo  delle  prigioni  chiu- 
devano in  quel  tempo,  sola  passeggiata  dei  carcerati  )«'  quali  riser- 
bavasi  colà  qualche  riguardo,  si  estendevano,  come  due  tubi  divisi 
in  più  parti,  due  androni  posti  a  ventiduc  piedi  sotterra.  Per  mezzo 
di  ima  scala  buia  ed  umida  poteasi  entrare  in  quelle  caverne. 
La  stessa  scalo  che  laggiù  roiidurcva  era  sconosciuta  alla  maggior 
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parie  degli  abitanti  di  Birftre.  In  questi  corridoi  eranvi  trenta- 
quattro  celle  chiuse  da  porte  di  quercia  foderate  da  ambe  le  parti 
di  lamine  di  ferro.  Coleste  celle  non  ricevevano  la  luce  clic  da 
uno  spiraglio  apcrU),  il  quale  guardava  sotto  una  galleria  disabitata 
murata  c  impenetrabile  ai  ra^i  ilei  siili',  talincnti'rhè  la  luce  pene- 
Irata  ,  per  così  dire ,  a  traverso  di  uno  staccio  in  quella  specie 
d'imbuto,  non  giun.m^i!  che  d>'bi>ìe.  «biaditi!  i'  senza  calore  sull'orlo 
dello  spiraglio  ed  andava  quasi  del  lutto  perduto. nel  vano  prima 
che  arrivasse  a  rise  Ina  rari";  alcun  poi;»  la  cella.  Qualche  fessura 
lasciala  qua  e  là  nel  pavimento  del  cortile  reale,  e  che  il  passeg- 
gero talvolta  copriva  ™1  piede  yen/a  sapere  die  toglieva  quel  poco 
di  luce  e  d' aria  che  fosso  dato  ai  prigionieri  di  godere ,  ecco 
tutto  quello  che  agli  occhi  può  rivelarci  quali  fossero  le  celle  sot- 
terranee di  Bicfltre.  Con  grondaie  di  pietra  durissima  dal  pavi- 
mento insino  alla  volta,  cotesto  prigione  costrutta  per  l'intiero  in 
pietre  da  taglio,  corrosa  dall'umidità  e  dal  tempo,  rassomigliava  ad 
uno  di  que'  se[)olcri  di  cui  non  si  alza  la  pietra  che  li  serra,  se 
non  se  per  calarvi  altri  cadaveri.  Enormi  catene  di  ferro  pende- 
vano dalle  muraglie  a  cui  non  rade  volte  erano  attaccati  e  so- 
spesi i  prigionieri.  Per  due  secoli  successivi  vittime  umane  fu- 
rono quivi  gettale  nelle  fauci  della  in» rie ,  in  quegli  spaventevoli 
antri.  Quattro  piani  di  celle  di  siffatta  costruzione,  ammassate  le 
une  sulle  altre,  a  vicenda  pri'iuevaiisi.  Nella  slate  quando  la  terra 
si  scalda,  un  vapore  infette  e  scottante  impregnava  l'aria  di  quelle 
grotte,  e  produceva  l'asfissia  uei  detenuti.  Nell'inverno  or  l'effetto 
del  freddo,  or  il  gocciolare  dell'umidità  sui  corpi  di  quei  miseri, 
che  non  potevano  trovare  scampo  di  sorta ,  convertiva  quel  sog- 
giorno in  un  vero  inferno. 

Luigi  XVI  fece  sopprimere  le  più  insalubri  di  cotesto  celle. 
Ma  ne  furono  conservate  cinque  s»tl»  la  cappella  della  prigione 
per  que'  cosi  imprevisti  e.  straurdinani ,  pc'  quali  il  dispotismo 
nelle  sue  vendette  abbisogna  di  mezzi  terribili  e  crudeli  per  isfo- 
gare  cerli  suoi  livori.  Fuor  di  dubbio  la  llustille  n»n  ebbe  mai  cosa 
cotanta  spaventevole,  e  taluno  udì  Costantino  di  Renneville  affer- 
mare che  nella  più  bassa  delle  celle  di  quella  prigione,  Il  car- 
ceriere ,  fece  spesse  voile  penetrare  per  ordine  del  maggiore  di 
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Jonca  ,  dei  vini  smurali,  delle  frulla  e  della  pescagione,  le  quali 
cose  non  si  senlivano  neppure  nominare  in  Bicètre.  La  soppres- 
sione compiuta  delle  etile  Inanelli!  ebbe  luogo  soltanto  nel  1814> 
epoca  nella  quale  a  compenso  di  quelle  ne  furono  fatte  fabbri- 
care delle  nuove. 

A  BicSlro  ,  era  permesso  ad  un  prigioniera  delle  celle  di 
scrivere;  e  a  questo  ocello  idi  si  vendeva  l i o 1 1 ;i  farla  e  delle  penne. 
Sohiueule  it:i  uroil i:ln  sever.imcijlc  ni  sorvegliatoci  ri  [ai.'  recipi- 
lare  le  lettere  al  loro  indirizzo,  e  che  qualcuno  di  essi  ne  pren- 
desse incarico.  Ogni  mattina  ,lopo  il  servizio  un  luogotcntc  passava 
nell'androne  gridando:  Uuon  giorno,  signori  !  Tutti  quei  prigioni 
clic  avevano  scritto,  ed  il  numero  era  sempre  considerevolissimo, 
perocché  lo  scrivere  e  la  pazzia  del  prigioniero!  davano  un  colpo 
di  nocca  nel  loro  palancato  ;  il  luogotenente  ne  prendeva  le  let- 
tere, e  riceveva  un  soldo  i  il  soldo  era  il  suo  profitto,  e  se  uno  non 
glielo  avesse  dato  era  sicuro  di  vedersi  rifiutare  la  lettera.  Il  fat- 
tore addiveniva  ispettori:  ili  pulizia,  appena  s'era  intascati  quei 
soldi,  perchè  portando  le  lettere  all'ufficio  dell'amministrazione  le 
leggeva  a'  suoi  colleghi.  Quindi  si  discorreva  sulla  maggiore  o 
minore  utilità  che  poteva  dedursi  dall' inviare  or  una  or  un'altra 
lettera,  fra  le  quali  se  alcuna  n'avea  che  contenesse  o  un  lomento, 
o  un  biasimo  rispetto  al  regime  dello  stabilimento  era  considerato 
carta  inutile,  e  insieme  col  soldo  accresceva  il  lucro  dell'aiutante. 

Figuriamoci  adunque  la  confusione,  l'orrore,  le  ruberie  che 
in  questo  luogo  di  continuo  an-adev  ano  ;  [  online  non  v'  È  mai 
regnato  un  solo  momento;  e  gli  ammalati  vegliali  da  un  economo, 
malgrado  che  pagassero  ijiulche  volta  la  pensione,  difficilmente 
ricevevano  i  viveri  ed  i  medicamenti  ;  i  pazzi  trattati  come  col- 
pevoli soffrivano  crudeli,  strazianti  uiistighi ,  i  carcerati  finalmente, 
riliuto  della  società,  parevano  là  rinchiusi  per  eccitare  la  rabbia 
degli  impiegali  condannali  a  servirli  ! 

Se-  alcuno  volesse  sapere  in  quale  maniera  gl'infermieri  trat- 
tavano i  miserabili  nelle  più  gravi  e  dolorose  malattie,  figlie  quasi 
sempre  dell'aspro  regime,  e  dell'insalubre  dimora,  ascolti  uno  di 
questi  prigionieri ,  il  più  interessante  ,  e  fors'  anebe  il  più  |>a- 
aienle  (3). 
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a  Per  non  parlare  delle  pulci,  ilra  pidocchi,  delle  cimici  e  dui 
sorci,  io  m'aveva  a  combattere  ancora  con  allri  nemici  ;  ma  i  più 
crudeli  di  lutti  erano  l'umidità  ed  il  freddo.  Quando  il  tempo  era 
piovoso ,  ovvero  ne.1V  inverno  nei  momenti  clic  il  gelo  si  discio- 
glieva,  l'acqua  scolava  p«r  ogni  luto  nella  mia  colla;  io  tira  pieno 
di  reumatismi,  e  i  dolori  che  mi  era  forza  sopportare ,  erano  sì 
acuii  e  torli  clic  io  più  d'  una  volta  stutti  delle  settimane  in- 
tiere senza  levarmi  in  piedi.  I  sorveglianti  non  mi  davano  allora 
la  solita  broda,  perché  io  non  porgeva  la  mia  scodella  allo  spor- 
tellino ;  mi  gettavano  soltanto  il  pane  sulla  coperta  come  si  gctlu- 
rebbe  un  osso  in  gabbia  ad  una  iiera  ;  cosicché  io  mi  rimaneva  in 
preda  de'  mici  tormenti. 

«  Quando  poi  mi  assaliva  il  freddo,  la  cosa  diveniva  anche 
peggiore!  la  tìnosh  itm  della  min  (rllu  riparata  da  una  grata  di  ferro, 
metteva  sul  corridoio  pivcisiinienli*  in  quel  punto  dove  il  muro 

pre  in  faccia.  E  unicamente  per  via  di  questo  foro,  il  quale  era 
parimenti  munito  di  spranghe  di  ferro  ,  io  respirava  un  poco 
d'aria  e  riceveva  un  po'  di  luce,  ma  nel  tempo  cattivo  lo  novo 
e  la  pioggia  mi  facevano  pur  visito.  Non  avea  né  fuoco  nò  lu- 
cerna, ed  indossava  cosi  laceri  vcslili  clic  formavano  un  bizzar- 
rissimo  vestiario,  lira  sposso  cori  rei  di  a  rompere  co'  mici  zoccoli  il 
ghiaccio  del  mio  succhio  pi-r  inclterinolo  in  boera  a  pezzi  e  disse- 
tarmi. Allora  iu  mi  risolveva  a  turimi  il  line-slrino,  e  veramente 
l'affare  mutava  aspetto  1  ma  l'odore  delle  fogne  e  dei  canali,  tra 
cui  era  collocato,  m'avrebbe  affogato  ben  presto.  Quell'aria  fissa 
si  condensava  e  mi  cagionava  negli  occhi ,  nella  lacca  e  ne' pol- 
moni degli  orribili  bruciori.  Nei  trentotto  mesi  che  io  abitai  quella 
cattiva  cella,  soffersi  la  fame,  il  freddo  e  l'umidità;  deteriorai  in 
conseguenza  il  mio  stalo  di  salute  da  darmi  per  vinto. 

«  L'odore  infetto  mi  arrivava  da  que'  canali  ove  le  infer- 
merie che  stavano  al  disopra  versavano  le  egestioni  e  le  spor- 
chezze degli  scorbutici.  Era  impossibile  che  le  particelle  esalanti 
di  colesti  escrementi  non  ini  guastassero  i  polmoni.  Terminai  ancor 
io  col  diventare  scorbutico.  » 

Prima  di  lasciare  questo  prigioniero,  che  sembra  aver  sof- 
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[erto,  quanto  in  carcere  si  possa  inconlrare  ili  molesto  e  di  prave, 
continuare  la  narrazione  della  sua  istoria,  giova  l'avvertire  che  lo 
scorbuto  era  penetrato  dentro  quelle  prigioni,  siccome  le  febbri 
in  quelle  d'Inghilterra,  e  die  a  BinHce  per  le  causo  suddette  come 
pure  per  esser  datti  ad  alici  il  vestiario  ilei  morti  di  scorbuto, 

scorbutici  in  cadaveri  '.  Questa  sarà  sempre  un'  odiosa  macchia  per 
quegli  uomini  che,  vincolali  come  siam  tutti  alla  terra,  godendo  i 
bendici  del  sole  e  della  libertà  ,  hanno  [allo  soffrire  ad  altri  uo- 
mini q  ne' supplizi,  che  appena  l'imperiosi  necessità,  la  fame  e  le 
solitudini  dell'oceano,  ilagcllo  di  Dio  ,  dovrebbe  in  questo  inondo 
rendere  scusabili. 

n  Lo  scorbuto,  ila  cui  era  inietto  io,  prosegue  la  nostra  vittima, 
mi  si  manifestò  per  via  di  una  spossatezza  di  tutte  le  memora, 
e  di  dolori  che  m' impedivano  di  sedere  e  di  alzarmi.  In  dieci 
giorni,  le  mie  gambe,  le  mie  coscio  s'orano  fatte  grosse  del  dop- 
pio, dalle  reni  insili»  ai  piedi  il  mio  corpo  era  nero  ;  i  miei  denti 
moventisi  nelle  genitive  non  potevano  più  mordere  e  masticare  il 
pane.  Di  già  mi  credevano  fuori  di  speranza  di  guarigione ,  ep- 
perciò  non  mi  davan  più  alcun  nutrimenlo  ;  erano  ire  giorni  che 
io  non  mangiava  più.  Mi  vedevano  morire ,  ma  niuno  badava 

■  I  miei  vicini  voleano  parlarmi ,  e  vi  si  allentarono  più 
volte,  ma  io  non  aveva  tanta  forza  da  poter  loro  rispondere;  essi 
mi  credettero  morto,  e  domandarono  perciò  che  io  venissi  portato 
via.  Vennero  i  euslodi  col  chirurgo  quando  io  eca  ]ier  spirare. 
Fui  trasportato  ali  infcrmeria. 

•  La  sala  ove  fui  messo  si  nominava  l'infcrmeria  di  S.  Hocco. 
Ad  una  estremità  d'essa  sono  i  malati  sifilitici  T  non  già  del  solo 
BicC tra ,  ma  di  tutte  le  prigioni.  Il  resto  della  sala  e  destinato 
agli  scorbutici.  Quando  il  numero  ascende  troppo  alto ,  si  mettono 
i  letti  gli  uni  rescnte  agli  altri,  e  quando  occorra,  gli  uni  sugli 
altri.  Per  modo  che  mentre  uno  spira  a  destra,  l'altro  trae 
1'  ultimo  alito  di  vita  a  sinistra,  e  quei  che  restano  più  morti  che, 
vivi  vanno  girando  sulle  infelici  salme  il  debole  loro  sguardo , 
quasi  invidiandone  la  fine! 
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«  Egli  è  impossibile  che  i  panni  e  la  biancheria  da  lutto 
destinati  alla  cura  dello  scorbutico  possano  mai  lornare  propri  e 
netti.  Ma  a  Bicitre  si  Inscio  van  loro  soilo  c  in  dosso  di  cosi  infelli 
di  quel  malore  per  la  durala  di  lutla  la  maialila,  e  qiialchr  vull.i 
anche  per  Bei  mesi.  Colesti  panni  s'  impregnavano  dello  storace, 


del  sudore  e  dell'essenza,  diremo,  del  morbo.  Di 

tempo  una  specie  di  concime  infetto  ;  eppure  il 

l  lai  caso 

l'atrocità  di  farli  servire  per  un  altro.  È  vero 

che  si  mei 

cidi  si  laceravano  lieo  presto  qualora  non  fosser 

ri s: il  ni o:  : ■  1 1  : ■  (inali'  opera/iniie  là  a  Bicfilrc  si 

pensava  il 

che  fosse  possibile  ;  e  nel  caso  opposto  dopo  ui 

la  semplici 

lìnalura,  quo'  panni  inzuppati  degli  unguenti,  de 

Ilo  storace, 

divBo- 

lavano  pressoché  impiastri;  e  itrarule  diligenza  sa 

veva  di  no: 

J  tome 

via  ijuel  grasso,  clic  loro  dava  corpo  e  consistenza  !  in  Iole  stalo 
erano  di  bel  nuovo  destinali  per  la  cura  di  altri  ammalati  ,  che 
al  solo  vederli  si  disfogavano  hi  lauxime,  lagrime  Hu;  av  et  Ubero 
spezzato  il  cuore  anche  ad  una  tigre  ! 

e  Quanto  agli  infermieri  della  prigione  gli  economi  ammini- 
stratori di  Bicfttro  si  guardavano  assai  dal  chiamare  a  tale  uf- 
ficio gente  clic  si  dovesse  pagare  ;  e  non  avevano  essi  nelle  loro 
sale  di  punizione  una  folla  d'uomini  vigorosi,  che  sfuggiti  alla 
forca,  si  reputavano  a  massima  ventura  di  non  essere  sottomessi 
ad  altro  che  ad  accudire  agli  infermi  ?  Erano  adunque  i  prigio- 
nieri di  questa  sorta,  che  venivano  incaricati  di  tale  iiiiieretiza  a 
Bicetre.  Quali  diligenze  si  potevano  sperare  da  somigliante  genia? 
Due  ve  n'erano  in  ogni  sala  dell  infermeria  ;  il  compenso  delle 
loro  fatiche  consisteva  in  una  doppia  porzione  di  pane  e  di  lesso, 
ed  in  tutto  quello  ehe  essi  potevano  derubare  agli  ammalali,  cioè 
in  tulio  che  questi  possedessero ,  perchè  tutto  ari  essi  in  breve 
tempo  rapivano.  » 

Quando  lo  scorbuto  aveva  assalilo  qualcuno,  c  procedeva  nel 
suo  sviluppo,  si  applicavano  degl'  impiastri  di  slorace  sulle  partii 
inferiori  del  maialo.  Due  volle  per  setlimana  gli  infermieri  stra- 
scicavano presso  il  letto  di  ciaschedun  infermo  un  gran  vaso  di 
rame  ,  dentro  cui  avevano  rimestato  ria  sessanta  in  ottanta  lib- 
Vm.  1.  in 
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lire  di  lille  unguento.  l^ssi  lo  slondean  poi  su  quattro  ampii  fogli 
di  carta  grigia  ,  e  con  questi  avvolgevano  le  gambe  e  le  coscie 
dell' ammalato.  Più  caldo  è  lo  storace  e  più  facilmente  penetra 
dcnlro  ile'  pori ,  e  dissolve  meglio  il  sangue  rappreso  nelle  vene 
dell"  scorbutico.  Molili  spesso  di  infermieri  abusimelo  del  per- 
messi! loro  dillo  di  appresiare  essi  coleste  rimedio  un  po'  caldo, 
si  divertivano  di  abbruciare  gli  sfortunati  che  cadevano  sotlo  le 
loro  ujme. 

Immaginiamoci  ora  un  uomo  dabbene  geliate  malignamene 
dal  dispotismo  entro  ip:e-i'  inferno,  cu  ri  fato 'in  mezzo  a  scellerati, 
di  cui  i  delilli  si  potevano  cu  usi  de  raro  le  infermila  meno  ribut- 
tanti. Halliiuiriaiiiocolo  l'infelice  noli  istante  clic  era  fatto  seguo  ai 
moUe^d,  allo  iirntaliUi  de'  suoi  cuslodi,  che  gli  gettavano  sui 
panni  stessi  lordali  ila  [iìli  cadaveri  quel  frusto  di  pane  e  quel 
po'  di  lesso,  di  che  era  costretto  a  nutrirsi  per  tema  di  morire 
di  fame. 

Ebliene  i  falli  die  noi  raccordiamo  non  a v  venero  die  ses- 
santa anni  fa  !  Sono  difatto  sessant  anni  solamente,  che  in  Francia 
si  ammazzavano  con  un'  arto  infernale  dodi  sfortunati,  che  non 
si  sarebbe  osalo  d'  assassinare  in  pieno  giorno  POn  un  colpo  di 
fucile  od  un  colpo  d'  accetta  ,  e  sotto  prelesto  che  que'  maiali 
non  meritassero  ni:  pietà  ni  cura  ,  per  essere  la  più  patio  gra- 
vemente colpevoli,  si  dimandava  infermeria  il  luogo  ove  si  tor- 
mentavano, quindi  si  menava  vanlo  d'essere  caritatevoli  verso 

A  Ilicelre  oranvi  ire  di  coleste  infcrmerie  corrispondenti  cia- 
scheduna ad  uno  fila  di  celle  ,  e  situate  al  piano  superiore.  L'in- 
fermeria sembrava  adunque  aspettare  e  chiamare  i  miseri,  che 
a  bassa  non  erano  restati  vittimo  della  lame,  del  freddo  e  degli 
inselli  generali  dal  sudiciumi'.  Ijiieslc  atiocita  quivi  si  commet- 
tevano come  se  elle  nulla  fossero,  senza  motivi  o  di  rancore  o  di 
i-olliTii  l  per  la  imal  cosa  se  alla  Hasluìlia  un  signor  di  Saint-Mar;, 
un  CorW,  so  a  Vineonnos  un  Kuuiieiuerit  malmenavano  crudel- 
menle  i  lora  prigionieri,  e-si  trainano  pure  una  scusa  alla  loro 
condotta  ailduceudo  che  avevauu  tale  ordine  dal  re,  dal  Governo, 
che  si  credevano  in  dovere  entrambi  di  prendere  vernicila  su  gente 


pronunci  a  1.1  la  sua  sentenza,  condannali  dedi  irnli\idni  alla  pri- 
gionia, e  giammai  a  i-orti  (-EisUglii  cento  volle  più  tenibili,  die  la 
stessa  morte  non  è  ,  eppure  con  questi  si  affliggevano  i  miseri 
che  là  venivano  tradotti, 

Sollo  il  regno  di  Luigi  XV  dello  il  ben  i-edula,  coleste  infa- 
mità ,  risultato  dona  douimnlizzaiione  nata  coni'  era  con  segue  ni  e, 
avevano  invaso  tutto  il  sistema  penitenziario  della  Francia,  lionchc 
tutti  gli  anni  de'  co  min  issa  ri  i  a  ciò  deputali  visitassero  le  carceri. 
Salto  la  reggenza  medesima  e  durante  il  regno  di  Luigi  XIV  , 
queste  visite  avevano  luo.uo  quattro  volle  all'anni).  Insistevano  al- 
lora anche  de'  magistrati  caritatevoli  che  conoscitori  dei  doveri  e 
delle  tendente  della  loro  missione,  si  tacevano  aprire  ad  una  ad  una 
le  celle,  ed  interrogavano  il  carceralo  consultando  in  pari  tempo 


l  paragone  della  pena  col  delitto  che  l' aveva  provocata  ,  e 
li  una  volto  aprivano  aliti  sdjpi-ilu  la  porto  di  quel  purgai 
envinti  che  i  suoi  falli  erano  stali  abbastanza  espiati. 

Ma  si  crederebbe  '?  A  misura  die  il  secolo  s' inoltrava,  i 
dee  migliori  che  miravano  alla  rigenerazione  della  Francia 
viluppavano,  l'amministrazioni'  sLaveiilalu  dalla  voce  della  rito 


da  costoro  in  libei  là  non  rivelasse  i  veriioimosi  misteri  dello  st; 
bilimento.  Inetti  a  riformare  e  a  migliorare  amavano  piultaff 
distruggere,  e  solirarne  le  rovine  all'occhio  altrui!  E  forse  ni 
era  ella  questa  la  massima  dello  slesso  re  ,  il  quale  ad  ogi 
nuovo  abuso  di  cui  veniagli  mostrata  l' enormità  per  dei  ricor 
soleva  ripetere  quesla  risposta:  lasciate  fare;  calmatene  salo 
rumore!  Vada  pur  così  finche  io  vino,  ne  sono  contento.  Dopo 


Qualche  parola  ci  rosta  a  dire  intorno  al  brigamo  Ducha- 
telet,  rinchiuso  a  Bicélre  :  egli  fu  trasferito  dagli  stanzini  nelle 
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segrete  orride  (cachots  blancsl.  Quivi  egli  visse,  a  quanto  si  dice, 
quarantatre  anni.  Secondo  ciò  che  noi  abbiamo  raccontato  intórno 
al  regime  della  prigione  ,  male  non  ci  apporremmo  se  dicessimo 
lui  aver  sofferto  assai  più  ulie  Carloudie  sulla  ruota,  c  non  poche 
volte  l'ombra  sinistra  del  capo  dej  briganti  averlo  visitalo  nel  suo 
ricovero  per  largii  sentire  il  suo  santonico  ghigno. 


Noi  potemmo  conoscere  quale  ai  (esse  la  popolazione  ili  Bi- 
efitre:  e  pure  la  ritroveremo  varia  a  differenti  epoche  da  quattro- 
mila in  quattromila  cinquecento  prigionieri.  Si  può  pertanto  sup- 
porre, che  nei  tempi  di  maggior  disordine,  siccome  quelli  da  noi 
descritti,  i  registri  fossero  cosi  poco  esatti  come  i  libri  delle  prov- 
visioni, e  che  Bieùtre  abbia  più  d' una  volta  chiuso  dentro  le  sue 
mura  ose  m'issi  me  una  folla  di  individui,  che  in  modo  alcuno  non 
poteva  colà  dentro  alimentarsi.  Questo  ricettacolo  d'immondezze 
mancava  pure  dell'elemento  più  necessario  alla  vita  e  alla  salu- 
brità: l'acqua  Irovavasi  a  Bicfltre  per  esservi  stata  trasportata  in 
grosse  botti  che  si  mandavano  ad  empiere  al  porto  dell'  Hfipital, 
e  secondo  l' usanza  di  quel  luogo,  i  tacchini  scansafatiche,  a  tale 
scopo  si  studiavano  di  fare  viaggi  in  numero  minore  che  po- 
tessero. GÌ  inconvenienti  di  questo  sistema  di  alimentazione  do- 
vevano essere  assai  manifesti ,  nè  potea  accadere  diversamente , 
perocché  nel  1733  fu  deciso  che  sarebbe  stato  costruito  un  pozzo 
a  Bicfitrc  sul  disegno  di  BolTrand,  celebre  architetto.  L'appaltatore 
dell'  impresa  Vrac  Dubuissun  in  quell'anno  medesimo  ne  cominciò 
lo  scavamento. 
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Alle  radici  licita  rupe  di  llicetrc  scorrono  le  sorgenti  ine- 
sauribili che  da  queir  epoca  somministrarono  al  nuovo  pozzo  gi- 
gantesco una  sempre  uguale  quantità  di  aequa.  La  profondità  di 
esso  è  misurata  in  tese  ventotto  e  mezzo .  lo  quali  sono  pari  a 
piedi  cento  settontuno,  e  quindici  metri  di  diametro  costituiscono  la 
sua  hì^ÌR'-ra.  I.  altezza  dell'acqua  è  di  nove  piedi:  a  due  lese  al 
disopra  del  livello  dell'acqua  fuvvi  eostruito  alla  parete  un  ricello 
o  piano,  reso  sicuro  da  un  apjiogiio  di  [cito,  della  dimensione  di 
una  tesa  in  lutla  la  circonferenza  del  pomi,  per  agevolare  ai  mu- 
ratóri l'opera  loro  e  l'introduzione  dei  materiali  necessarii  ni  re- 
stauro ed  allo  conservazione  di  esso.  Per  attingervi  l'acqua,  la 
forza  dell'  uomo  sarebbe  stola  [nsiillìciunlu  .  per  lo  che  fu  di  me- 
stieri clic  vi  contribuisse  hi  meccanica  co'  suoi  trovati.  Ed  ecco 
un'idea  della  macchina  inventata  a  tale  oggcllo.  All' altezza  di 
olld  piedi  è  connessa  orizzontalmente  ad  un  grosso  albero  verti- 
cale un' armatura  di  legname  della  lunghezza  di  troulasci  piedi, 
mobile  in  giro,  composta  di  olio  pezzi  principali  gli  uni  cogli  al- 
tri congiunti  da  alcune  traverse;  all'  est  rem  il  ii  di  queste  sono  at- 
taccate olio  forti  strisce  di  cuoio ,  da  cui  pendono  olio  stanghe 
all'oggetto  di  attaccarvi  dei  cavalli;  di  questi  quattro  devono  es- 
sere in  continuo  moto  ;  e  con  tale  apparecchio  si  pone  in  opra 
tutta  la  macchino.  Dapprima  [iironvi  attaccati  dei  cavalli,  ma  a 
questi  vennero  sosLituili  dei  prigioneri.  E  di  tale  economia  Bice- 
tre  va  debitóre  al  Big.  Lenoìr ,  il  più  intrattabile  degli  aiutanti 
di  polizia,  il  quale  chiamava  una  sì  bella  cosa  col  nome  di  mi- 
i;li  ora  mento.  Inseguito  vi  furono  impiegati  dei  mentecatti,  poi 
de' ciechi,  i  quali  di  buon  umore  intraprendevano  cotanta  fatica 
roti' allettamento  di  una  ben  tenue  ricompensa.  Ma  quei  prigio- 
nieri in  numero  di  trenladiic.  o  di  sedici  almeno,  non  potevano  ti- 
rare tai]t'afi(ua  da  poler  bastare  al  consumo  clic  [aerasene,  l-eti- 
chè  fossero  eglino  imitali  ad  ogni  ora  per  prendere  ri  peso  ;  pei1 
lo  che  ebber  luogo  nulla  prigioni-  nominata  del  Gran-pozzo,  dello 
bere  rivolte,  suscitate  dui  l'eccesso  d'  quella  fatica  che  aveva  preso 
l'aspetto  di  un  vero  supplizio. 

Alla  sommità  dell'  albero  posto  nel  centro  pendono  do  un 
tamburo,  dell'altezza  di  sci  piedi  e  di  uguale  diametro,  due  grossi 
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canapi ,  della  lunghezza  ili  trentotto  piedi ,  che  girano  attorno  di 
esso,  prendendo  a  una  data  distanza  un  senso  contrario.  Questi 
canapi ,  alla  misura  di  trenta  piedi  giungono  a  due  carruccole 
poste  at  disopra  della  bocca  del  pozzo.  Da  essi  vedonsi  pendere 
due  secchioni  ciascuno  ca^ce'  di  una  grande  quantità  d'acqua,  e 
sono  del  peso  di  mille  dugento  libbre,  porcili:  quasi  intieramente 
coperti  di  un'  armatura  di  ferro.  In  fondo  di  questi  sortovi  quattro 
animelle  ,  che  attingono  Y  acqua  perpendicolarmente  ,  per  evitare 
le  vibrazioni  contro  le  pareti  del  pozzo,  die  in  breve  Il'iu|k>  gli 
potrebbero  guastare.  Lino  ascende  quando  1' nitro  cala  seminio  la 
disposizione  dei  canapi  sul  tamburo.  Ma  in  questa  macchina  si 
nota  un  errore  cui  non  ha  pensato  ad  evitare  I'  autore.  Quando 
giunge  il  seecliioni:  ascend.-ute  l".i  d'uopi  scio^Liorc  dalle  clangile 
o  i  eavalli  o  gli  uomini  per  attaccarli  invece  alle  stanghe  di  ri- 
serva, perchè  possano  tirare  in  senso  contrario  ;  nella  qua!  cosa 
noi  rileviamo  essere  perdila  ili  li'inpc  ojini  cinque  minuti,  spazio 
che  occupa  il  secchione  nel  salire.  Appena  toccata  la  sua  altezza 
e  vuotalo  in  una  vasca  per  mezzo  di  due  valvole  movibili ,  fer- 
male da  un  congegno  di  ferro  sud'  orlo  delle  pareti  del  pozzo. 
E  questi  recipienti  tirano  cinquecento  barili  d'acqua  il  giorno  ; 
quantità  clic  versata  nella  vasca  col  mezzo  di  un  tubo,  tutta  va 
a  raccogliersi  nel  gran  serliatoio  (l), 

Questo  pozzo  è  una  di  quelle  opere  umano  ,  che  sono  slate 
concepite  con  maggiore  grandiosità;  e  se  non  pareggia  quelle  che 
la  natura  stessa  creò ,  basta  |ier  certo  a  risvegliare  negli  altri 
uomini  idee  ardile  e  polenti.  Chiunque  si  spenzoli  sulla  ringhiera 
di  ferro  che  sormonta  ed  incorono  quel  pozzo,  e  veda  discendere 
in  quell'abisso  tenebroso  i  due  grossissimi  secchioni,  da  cui  esce 
V  acqua  a  fiotti  e  giù  si  riversa  con  cupa  sonora  eadula,  può  com- 
prendere I  orrore  di  quelle  cascate  di  acqua  non  fatte  ad  arie, 
le  quali  spesso  producono  la  vertigine  nel  viaggiatore,  ehi:  di  notte 
tempo  si  sofferma  ad  ascoltarne  lo  spaventoso  rimbomlio. 

La  conserva  dentro  cui  si  [accoglie  tutta  l' acqua  attinta  è 
di  una  costruzjpno  pittoresca  e  saviamente  ideata.  Le  volle  nella 
intrecci  ansima  loro  forma  rivelano  la  profonda  scienza  dell'autore. 
Parecchie  colonne  gravi  e  quadrangolari  le  sostengono,  e  queste 
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approfondano  nell'acqua  alla  misura  di  olio  piedi  ed  otto  pollici; 
e  tulio  il  vaso  occupa  un  quadrato  di  sessanta  piedi,  il  quale 
empiuto  che  (osse  potrebbe  contenere  sino  a  quattro  mila  tarili 
di  acqua.  All'  intorno  dei  muri  si  avvolge  un  marciapiede  o  rin- 
ghiera, della  larghezza  di  una  tesa.  Ogni  Ire  anni  veniva  asciuga- 
la, i'  ri:>iibtu  iv.Wn mente;  ina  in  oggi  avviene  mollo  di  rado  che 
si  faccia  questa  operazione,  c  l'acqua  che  v'è  contenuta,  è  quella 
sir^i  della  Senna,  introdottavi  per  mozzo  di  eanali  che  renderono 
affetto  inutile  il  meccanismo  del  pozzo,  ora  divenuto  un  luogo  pitto- 
resco e  tradizionale  di  Bicelre.  Un  vecchio  operaio  n'e  il  custode, 
e  lo  lende  ostensibile  a' curiosi,  previo  il  permesso  del  direttore.  Un 
Inglese,  che  visitava  Bicelre  or  sono  pochi  anni,  per  essersi  troppo 
sjii'ii/iilato  dalla  ringhiera  vi  precipitò  dentro,  assalilo  da  verliiiiui 
o  da  pazzia;  ma  uno  degl'  impiegati  a  lavorare  in  una  bottega  ili 
funaiuolo  che  restava  li  vicino,  veduto  appena  il  caso,  entrò  in 
uno  de'secchioni,  e  coraggiosamente  calatosi,  riprese  quello  scia- 
gurato, e  fu  in  tempo  di  ritornarlo  in  vita;  e  forse  l'impressione 
veemente  ricevuta  nel  piombare  giù  in  quell'acqua  gelata,  clic 
rombava  in  quelle  densissime  tenebre  ,  agì  sul  cervello  dell'In- 
glese piii  eilicacemente  di  quello  clic  d'ordinario  sogliono  agire  le 
doccio  sullo  stato  morale  dei  frenetici . 

Lo  stabilimento,  dice  un  autore  che  visitò  lo  prigioni  di  Pa- 
rigi verso  la  (ine  del  secolo  decimo  ottavo,  ha  separato  l'uno  dal- 
l'altro ciascun  genere  di  malati  e  di  prigionieri.  Questa  notizia 
non  è  precisa  gran  fallo,  perocché  nelle  infcrmerie,  vedute  da  noi 
pure  ,  regnava  ancora  la  confusione  più  condannevole.  Oltre  alle 
tre  sale  di  prigionieri,  di  che  abbiamo  tenuto  discorso,  eravi  un 
deposito  chiamalo  la  piccola  Casa  di  Correzione,  nella  quale  per 
ordine  dei  genitori  erano  rinchiusi  dei  ragazzi,  e  dei  ragazzi  in 
tuito  il  rigore  della  parola,  —  essendoché  la  maggior  parte  non 
avessero  ancora  quindici  anni,  —  i  quali  erano  qui  condannati. 
ad  una  reclusione  perpetua  por  over  commesso  dei  delitti  ! 

Tutti  questi  prigioneri  vivendo  in  braccio  ad  un  ozio  vergo- 
gnoso, colla  mente  solo  occupata  della  rimembranza  de' traviamenti 
loro,  o  della  malfondata  speranza  d incerta  liberazione,  non  po- 
tcaii'eidino  chiamarsi  veri  rampolli  di  corruzione,  i  quali  alla  pri- 
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ma  occasione  porla  loro  si  sarebbero  diportali  da  fieri  mosiri,  mentre 
al  contrario  si  sarebliero  pentiti  delle  loro  colpe,  e  risorti  a  nuova 
vita,  qualora  fossero  stati  corretti  con  savio  c  paterno  consiglio  ? 

Howard  racconta  che  nella  visita  fatta  a  BiciHre,  notò  su  tutti 
que' volti  l'impronta  di  una  tristezza  che  moveva  a  compassione, 
frutto  della  docilità  che  avevano  ottenuto  i  custodi  co'  pessimi  loro 
trattamenti.  Quella  tristezza  che  consumava  gl'infelici  non  era  ella 
in  costoro  prodotta  dell'infralimenlo  e  dalla  disperazione  ?  non  era 
essa  cagionata  dell'avvilimento  in  rhc  erano  stati  condotti  colle 
ripetute  privazioni  e  con  insoffribili  tormenti  di  ogni  maniera  ?  E 
certo,  soggiunge  l'osservatore,  che  in  alcuna  delle  stanze  di  quello 
stabilimento  amministrato  peggio  di  tulli  quelli  della  città,  tu  non 
trovi  ne  un  solo  camminetto,  né  una  stilla  di  fuoco:  tantoché  nel 
rigido  inverno  dell  anno  1775  vi  morirono  parecchie  centinaia  di 
prigioneri.  Howard  visitava  Bicetre  qualcbe  anno  dopo  quest'epoca 
lagrimevole;  e  gli  stessi  impiegali  del  casone  confessarono  ad  uno 
straniero  parecebie  centinaia,  tira  dovrei»  noi  ritenere  per  esalto 
il  numero  delle  vittime  di  quell'abominevole  regolamento? 

Nelle  prigioni  dello  slato,  per  quanto  severa  e  crudele  possa 
ruiscirne  la  storia,  tultavoltn  e  umana  e  discreta,  rivendicando 
certi  nomi  condannati  a  torto,  e  riparando,  per  quanto  le  sia  dato, 
ai  mali  cagionati  alle  vittime  dal  dispotismo.  Pel  nostro  meglio 
noi  dovremmo  chiudere  gli  occhi  e  mandare  un  profondo  se- 
spiro ,  nel  [lassare  davvicino  a  quei  sessanta  volumi  in  foglio , 
che  sono  i  registri  dei  carcerali  di  BicCIre,  se  a  cadi  intervalli 

oppresso  ingiustamente.  Quali  istorie  da  raccontarsi  come  quella 
di  un  Delaunay,  il  cui  nome  figura  in  quei  registri,  e  del  quale 
non  più  trovasi  trucia  alcuna:  Un  altra  storia  atroce!  ma  noi  ab- 
biamo digià  fatto  avvisati  i  nostri  lettori  che  si  trattava  di  Bi- 
ce tre. 

Era  coslui  figlio  d'un  onesl'uomo,  scritturale  di  Poitiers.  Suo 
padre  av calo  mandalo  n  studio  in  un  collegio  diretto  da' Gesuiti. 
Egli  rivolse  1  »nimo  con  molto  calore  e  gusto  al  paradosso  teolo- 
gico, che  que'huoni  Padri  chiamami  rinfiori  religioso.  Il  padre  fuori 
di  se  dalla  contentezza  diceva  :  che  istruzione  brillante  !  i  precct- 
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lori:  che  fortunato  avvenire  1  risonar  facevano  all'orecchio  ilei 
giovane  Delaunay:  e  per  raggiungere  meglio  cotesto  vantato  av- 
venire fecero  passare  il  giovane  a  Parigi.  Egli  era  per  metà  uomo 
di  chiesa,  e  per  metà  uomo  di  professione,  lavorando  il  giorno 
nello  studio  di  un  causidico ,  e  non  mancando  di  frequentare  ogni 

per  impiegarlo.  Ben  presto  a  Delaunay  toccò  una  carica  degna  dei 
suoi  talenti,  non  meno  clic  de  suoi  precettori.  Divenne  segretario 
d'un  uomo  di  corte,  soggetto  da  nulla  ed  affatto  ignobile,  che  in 
virtù  di  cinquantamila  franchi  di  entrala  e  un  titolo  di  marchese, 
crasi  rcnduto  il  personaggio  più  vano  e  ridicolo  di  Versailles.  In 
quel  tempo  viveva  Luigi  XV,  e  regnava  in  Francia  madama  di 
Pampadour. 

11  marchese  di  Branteau  aveva  una  figlia  di  singolare  bel- 
lezza; ma  questo  lidia  pule»  dirsi  affatiti  priva  del  padre,  peroc- 
ché il  marchese,  uomo  dedito  a' piaceri  lasciava!»,  chiusa  in  con- 
vento per  non  essere  obbligato  a  maritarla  tanto  presto,  e  potere 
nel  tempo  stesso  conservarci  la  mi  e,  ini -ira  e  ione  del  ricco  patrimo- 
nio ohe  la  giovine  Teresa  aver  dovea  in  dote  per  parte  della 
madre,  mortale  già  da  tre  anni.  Il  segretario  di  lui,  Delaunay, 
non  avendo  nulla  da  fare  |ier  un  padrone,  d  cui  solo  pensiero 
era  l'occupazione  ilella  coccia,  e  il  non  lasciar  inai  uno  solo  sera 
il  teatro  dell'Opera,  pensò  egli  ili  occuparsene,  e  divenne  amante 
della  fanciulla,  cui  eia  stalo  condotto  a  vedere  in  convento  da 
uno  desuoi  maestri. 

Non  separando  dal  nome  di  lui  l' inseparabile  aggiunto  d'igno- 
bile, che  i  suoi  maestri  pensavano  di  nobilitare  a  loro  talento , 
l'uomo  dello  plebe  poteva  facilmente  diventare  un  gentiluomo  ; 
colla  sua  audacia,  colla  sua  propensione  a  seguitare  la  corrente 
del  male  poteva  ben  presto  diventare  un  personaggio  di  alta  Con- 
silio razione.  Il  padre  di  Delaunay  scritturalo  di  Portiere,  uvreb- 
lieli  pur  troppo  contrastali  nelle  loro  miro:  ina  aveva  paura  e 
non  con  poca  ragione  delle  prigioni  e  dell'esilio  nelle  ]>ossessiom 
francesi  dell'America;  in  una  parola,  sarebbe  andato  incontro  olla 
disgrazia  del  re,  che  per  lui  era  cosa  pressoché  uguole  alla  morte  ; 
sicché  vedeva  dovervisi  rassegnare ,  lauto  più  nel  pensiero  che 
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in  ciò  non  polca  osarvi  alcun  mule,  perchè  a  cosi  rari:  consiglia- 
vano Ì  maestri  del  tiglio. 

Dclaunay  pertanto  cominciò  a  credersi  un  |x>co  gentiluomo, 
c  risolvè  di  stringere  U"  ausilio  il  convento,  nel  quale  crasi  fa  tic 
amiche  più  religiose.  Lo  damigella  ili  Uranica»,  sola  non  sem- 
hrava  corrispondere,  secondothe  egli  avreblic  dc*i  ile  rato,  al  di 
lui  espressivo  amore. 

Da  principio  egli  attribuiva  alla  timidezza,  alla  viri»,  colale 
rettia  reciprocarla  ili  scnlimeuli  e  ili  afflitti  ;  ma  poi  n  lungo 
andare  accorasi  che  la  damigella  ili  Branteau ,  non  era  punto 
timida,  concepì  non  leggieri  dubbii  di  essersi  male  apposto.  Nel 
vederla  oro  sprezzante  nel  guardo,  oro  melanconica  e  astratto,  c 
nel  contegno  indilli  Tenie  cui  quale  sempre  si  diportava  col  gen- 
tiluomo di  nuovo  conio,  cliii-ilics-ia  dm  avesse  avuto  in  lesta  un 
sol  grano  di  sale,  non  sarebbesi  esposto  due  sole  volte  al  rischio 
di  farsi  compatire.  Eppure  Dclaunay  non  era  il  più  zotico  fra  i 
discepoli  della  suddetta  scuola. 

—  Eh  !  non  e'  è  dubbio,  diss'  egli  un  giorno  al  giovane  abate 
Bidord  suo  inlimo  consigliere,  la  damigella  Teresa  sente  per  me 
una  grande  antipatia.  Po'  |»i  io  non  sono  tanto  ignobile!  mi  sforzo 
di  amarla  secondo  die  penso  più  (ornarle  a  grado,  cioè  con  molla 
riserva  e  non  minore  rispetto ,  e  d' altronde  godo  la  protezione 
ài  personaggi  distinti  1 

— -  Senza  dubbio  ;  voi  siete  protetto  pur  troppo  ;  ma  potrò- 
sle  esserlo  anche  di  più.  Dacché  siete  entrato  in  casa  di  quel 
marchese ,  avete  preso  a  farla  da  egoista,  ed  avete  dimenticato 
i  vostri  maestri.  Sappiale  ch'eglino  vi  tengono  gli  ocelli  addosso; 
e  se  non  vi  hanno  ancora  nociuto ,  è  questo  un  segno  ben 
ciliari)  iteli"  a  Ili:  2  ione  che  vi  portano,  e  del  desiderio  che  hanno  di 
esservi  utili  ! 

—  Come  sareblre  o  dire  ?  riprese  Delaunay  sorpreso. 

—  Che  condizioni  ci  sono  Ira  voi  ed  essi?  non  avete  voi 
accettato  quelle  di  sostenere  cioè,  e  di  difendere  i  vostri  protet- 
tori c  di  facilitameli  a  salire  quella  scala,  alla  cui  sommiti:  siete, 
cimilo  voi  per  opera  loro? 

—  A  dirvela  schietta,  io  non  comprendo  
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—  Ah  !  voi  mi  capile  troppo  bene....  Voi  domandale  i*  ap- 
poggio de'  vostri  precettori  per  innalzarvi  alcun  poco  ;  ma  non  vi 
sarà  dato  di  compiere  il  vostro  desiderio,  se  prima  non  abbiate 
ratificato  i  patti  stabiliti  con  essoloro.... 

—  Ora  si  che  non  intendo  nulla  davvero  !  non  mi  so  rac- 
capezzare; non  so  vedere  a  che  tendano  le  vostre  parole. 

—  Quanto  sborsa  egli  il  marchese  in  dote  della  figlia,  qua- 
lora la  mariti  ? 

Credo  che  le  dia  la  rendita  delle  Fourrières,  bene  dolale  della 
signora  marchesa  madre  di  lei,  stimato  del  valore  di  cinquecento 
mila  franchi. 

—  Ebbene  !  non  sarcblx:  cosa  più  che  ragionevole  e  giusta,  . 
che  voi  togliendo  in  isposa  la  damigella  di  Branteau,  rimetteste 
l'amministrazione  ili  questa  terra  alla  famiglia  Cui  appartengono 

i  vostri  protettori,  e  che  in  rimerito  dell'  opera  loro  in  favore  vo- 
stro, ad  essi  ne  1"  alliUas^e,  rodendo  loro  peraltro  un  terzo  della 
rendita  in  ricompensa  delle  [aliche  e  delle  vive  sollecitudini  che, 
siolenc  pur  certo  1  si  daranno  per  mandare  ad  affetto  l'impresa  ? 

—  Lo  cosa  mi  pare  giustissima,  e  non  fo  celia!  disse  tra'  denti 
Delaunay. 

—  Ma  perchè  operate  voi  tanto  diversamente  da  quello  che 
l'animo  vostro  vi  dotta  ?  e  volete  voi  da  voi  solo  procurarvi 
ciò,  in  che  la  società  de  vostri  maestri  doveva  e  voleva  aiutarli 
a  fine  di  mandarlo  più  presto  ad  effetto?....  perchè  tentate  voi 
ad  ogni  costo  di  torre  in  isposa,  o  per'  forza  o  per  amore ,  la 
damigella  di  Branteau  ? 

—  Io?  preso  da  stupore,  rispose  Delaunay. 

—  Si,  voi  ;  voi  per  l' appunto  ! 

—  Ma  io  vi  torno  a  ripetere  che  la  damigella  non  mi  vuol 

—  Ah  !  con  questo  vostro  dissimulare  voi  vi  attirerete  dei 
disgusti  e  de' guai.  Voi  siete  stato  pedinalo,  vi  hanno  veduto 
scendere  nel  giardino  del  convento  dalla  scala  della  cucina  pii  rnhi. 
che  resta  accanto  al  muricciuolo  della  via  Pai/enne,  ed  affacciarvi 
persino  al  balcone  della  camera  di  damigella  di  Branteau,  che 
malazzato  allora  slava  in  uno  cellelta  dell'  infermeria  ;  e  dopo  Ire 
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giorni,  dopo  il  terzo  abboccamento,  persona  degnissima  di  fede 
che  vi  teneva  gli  ocelli  addosso,  seguitando  i  vostri  passi,  ha 
sentito  la  bella  conversai  ione ,  clie  voi  ipocriti  amanti  avete  tra 
essovoi  tenuta  ! 

Mentre  parlava  l' abate,  i  suoi  sguardi  per  quanto  in  appa- 


i,  prese  a  dire,  che  tulle 


—  Ah!  vi  fareste  voi  anche  spergiuro'/ 

—  Guardate  !  clic  quieta  istoria  ì:  tUlUi  inventala,  io  ve  lo  giuro 
anche  sul  Crocifìsso  che  vi  pende  dal  collo,  e  su  quel  santo  libro, 
che  voi  tenete  sotto  1  braccio!  

—  Non  giurale,  no;  povero  disgraiiatol  quegli  clic  vi  sorve- 
gliò        sono  lo  !  ed  ho  veduto  tutto  con  questi  due  occhi!  

—  Dunque  m' avete  veduto  voi,  voi  ?  grillò  Delaunay  col- 
l'accento  impetuoso  della  verilà,  che  sempre  sortisce  lition  effetto, 
non  essendo  possibile  all'  impostore  e  al  mentitore  di  trovare  un 
tono  di  voce  spontaneo  ed  energico. 

L'abate  rimase  imbarazzato  fortemente.  Ma  sovvendosi  come 
la  società,  cui  egli  apparteneva,  sapesse  ben  condursi  negli  imba- 
razzi di  questa  vita,  e  pensando  con  quanto  bravo  discrpolo  in 
quel  momento  avea  da  farla,  stimò  Ikjih:  non  allentarsi  di  più  in 
una  discussione  interminabile,  poiché  gli  mancavano  prove  incon- 
cusse da  opporre.  Non  già  ch'egli  avesse  qualche  dubbio,  ma  solo 
desiderava  di  confondere  il  suo  avversario,  e  il  non  prestar  fede 
a  simile  giuramento  sarebbegli  paruto  cosa  molto  mal  fatta.  Frat- 
tanto Delaunay  insistendo 

-  —  Voi  dite,  soggiunse,  di  aver  veduto  qualchcduno  nel  giar- 
dino del  convento  ? 

—  Davvero!... 

—  Ed  affecciarsi  alla  finestra  della  cella  della  giovine  di 
Branleau  ? 

—  Proprio  a  quella  ! ... 
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—  Di  notte  7  per  un  alil>occamenlo  amoroso  ! 

—  Tutto  questo  è  quel  che  ho  veduto....  e  dalle  undici  alla 
mezzanotte  ! 

—  E  voi,  crudele  voi  ancora  che  ks'  in  quello  osservalo  da 
voi  ?  domandò  Dclaunay. 

—  Il  vostro  giuramento  mi  obbliga  n  credere  eh'  io  mi  sin 
ingannato....  ma....  pure.... 

L'abate  slava  poiisanilo  ;i  che  rosa  potessi!  ora  dir  di  meglio; 
e  Dclnunay  pure  rillcltcva  per  conto  suo;  ed  ecco  qui  ì  pensieri 
ohe  giravano  in  mente  a  questi  due  galantuomini  : 

L'abate  —  Lo  cogliere  ben  io  in  fatti.  Egli  è  proprio  intestalo 
nella  sua  mcifzniiiia.  'Ihiiu  evidente  die  noi  non  ci  siamo  Iratli  in 
inganno ,  e  che  fidando  nelle  sue  forze  ,  da  se  solo  vuol  guada- 
gnarsi la  ninno  e  la  fortuna  di  damigella  di  Branleau.  Ma   io 

riuscirò.,.,  ali!  sì  riuscirò  a  farmi  suo  confidente;  aspettiamo  a 
stanotte. 

Delaunay  —  L' abate  ha  voluto  battere  il  cane  prima  del 
lupo,  e  questa  ò  una  buona  regola  per  me  !  starò  dunque  alle 
vedette.  I  mici  maestri  ordiscono  qualche  trama,  e  potrebbe  darsi 
che  l'abate  intendesse  prevenirmi  caritatevolmente,  conforme  il  co- 
slume  di'  suoi  pari....  senza  cioè  compromettersi.  Ma  siccome  in 
tulio  quest'affare  c'è  del  misterioso  per  parte  loro,  e  per  me  un 
dubbio  marcalo,  ne  vedrò  l'esito  la  ventura  notte. 

E  la  notte  giunse.  Il  convento  della  di  Branleau  era  situato 
in  via  della  Couturr-sainte-Ctitherine  al  Marais  presso  l' nlbcrpo 
Carnavalet.  Era  chiamato  :  les  Annonciattes  Célcsles  o  Filles 
Blettes.  Una  parte  dello  stabilimento,  che  tuttora  sussiste  è  occu- 
pata da  vetture  e  cavalli  da  nolo.  Le  muraglie  poste  a  levante 
guardavano  sulla  strada  Payenne ,  luogo  quasi  nhlia ridonato.  Da 
quella  un  portinaio  che  faceva  anche  da  giardiniere  apriva  lina 
porta,  destinala  all'uso  d'introdurre  il  concime  pel  giardino,  e  alla 
esporta/ ione  di  cose  di  lai  natura.  Era  un'opra  delle  pili  facili  il 
ijiiai lapin rsi  colesti!  Ihuih  ninno,  ma  per  altro  di  nascosto  all'aliate,  il 
quale  nella  sua  qualità  di  direttore  spirituale,  dirigeva  altresì  alcun 
poco  la  parti!  leuiporale  dello  >tnliiliun'nto  :  sicclii:  ludi  jd'  inser- 
vienti di  quel  hnifiii  pni  ubbidivano  a  lui,  e  persino  i  cani  non  gli 
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ablnuvono  contro  o  dietro  ;  cose  tutte  che  a  costui  davano  la  mag- 
gioranza sul  giovane. 

Delaunay  decise  di  guadagnarsi  il  custode  :  mise  insieme  dieci 
luigi  tT  oro ,  ne  fece  due  involtini  per  dividere  in  «erto  modo  i 
suoi  mezzi,  e  non  esporli  tutti  ad  un  rifiuto.  Intatti  II  giardiniere. 
Jiiiii  ni  ihìilhi  [''elativo,  cede  :il  seeonilo,  ed  accettati  i  due  in- 
voltini, introdusse  imiiy  nel  giardino  ilei  convcnlo  ;  iejiiiuiiiji 
clic  non  era  cosa  rara  il  vedere  corrotto  per  tal  mezzo  un  porti- 
naio di  monache  ;  d'altronde  queir  oiiesl  uomo  sapeva  che  le  pe- 
corelle cran  nel  chiuso,  c  clic  al  lupo  non  restava  oltro  campo 
che  di  fare  una  passeggiata  sotto  gli  alteri  del  giardino.  Delaunay 
guizzò  dentro,  e  si  nascose  dietro  una  tolta  siepe  di  Iwssoln  cel- 
iammo di  tratlenervisi  finche  le  tenebre  notturne  fossero  soprag- 
giunte a  dissipare  il  pallido  e  t  rei  notante  liniliiiiii:  che  ancora  ri- 
schiarava quel  luogo.  Ma  non  vedendo  o  sentendo  cosa  alcuna 
da  temere,  si  mosse  e  fecesi  più  davvicino  alla  casa.  Allori  senti 
di.-liiitiiiiientc  due  tumori,  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra;  il 
primo  era  più  vicino,  e  di  ciò  conobbe  presi"  le  cagione,  perchè 
l'aliate  battendogli  sur  una  spalla,  gli  disse:  questa  volta  non  mi 
^ojio  incannato  eh  !  io  vi  sorprendo,  io,...  vedremo  se  ancora  ne- 
gherete di  esservi  introdotto  nel  giardino  del  convento  ! 

—  Ancora  !  ai  ancora  vi  assicuro  che  siete  in  inganno  I  ri- 
spose Delaunay,  fallo  pallido  in  taccia.  Guantate,  guardale  là  ! 

—  In  falli  il  rumore  che  si  udiva  a  sinistra,  a  ragione  at- 
tirava l'attenzione  dei  nostri  personaggi.  Lo  stormire  delle  [rondi 

era  prodotto  dall'  esservi  su  un  uomo  che  era  lì  l'i  per  introdursi 
nel  giardino  ;  e  quest'  uomo  fu  da  essi  veduto  saltare  cosi  leg- 
germente su  del  letamaio  che  era  presso  al  muro ,  che  appena 
essi  adirono  il  suo  batter  de'  piedi  sul  suolo  ;  poi  in  un  attimo 
disparve  agli  sguardi  de'  due  esploratori,  usciti  fuori  di  se  dallo 
stupore.  Allora  l'abate  preso  per  la  mano  Delaunay  lo  condusse 
con  espusero  a  passo  affrettato  verso  l'infermeria,  dove  sotto 
un  pergolato  amltedue  si  misero  in  guardia. 

—  Vedele,  disse  l' abaie,  questo  e  il  mio  osservalorio. 

—  W  credere,  aiolo  niio,  elio  voi  ora  conosciate  il  vostro 
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fallo  ;  sono  io  quali'  uomo  die  le  altre  notti  parlava  laggiù  alla 
finestra  della  cella  della  giovine  ili  Brantcau? 

—  Se  non  siete  voi,  è  uno  che  voi  somiglia  tutto  :  osserva- 
telo di  grazia  1 

—  Davvero  I  lo  slesso  portamenlo,  la  statura  medesima  ; 
gli  è  un  giovane  disinvolto  !  Vedete  eh  !  non  ho  io  ragione,  abate 
mio,  a  non  sperare  più  nulla? 

—  Vi  compatisco,  questo  ilev'  essere  per  voi  un  colpo  ter- 
ribile, se  voi  amate  di  cuore  la  damigello  Teresa  ! 

—  E  come,  s'io  l'amo 

—  Ma  voi  ora  non  l' amerete  più,  mi  figuro. 

—  Lo  merita  ella,  si  o  no  ?  lo  lascio  decidere  a  voi,  rispon- 
detemi lo  devo  io  mettere  in  forse  '' 

—  Ma  i  cinquecento  mila  franchi  '?  sentile,  sull'  onore  mio 

io  vi  do  due  consigli         prudenza  e  pazienza  ;  ed  un  uomo  che 

tenesse  a  fianco  In  spada  ve  ne  suggerirebbe  Ire  diversi  assai 
perseveranza  cioù,  ardire  e  un  colpa  di  destrezza  I 

Intanto,  Dclaunay,  che  impallidiva  grado  a  grado  che 
I'  aliale  sembrava  rimettersi  della  sua  longanimità,  prese  a  dire  : 
ma  non  si  potrebbe  uccidere  cotcstui  ? 

—  Chi  vi  parla  mai  d' uccidere  ? 

—  0  qual  altro  mezzo  resta  egli  per  disfarsi  di  un  rivale  ? 
Il  giovine  abaie  si  mise  a  ridere,  e  se  fosse  stato  di  pieno 

giorno  noi  l'avremmo  anche  veduto  ristringersi  tulio  nelle  spalle. 

—  E  poi  dare  scandoli,  recar  disonoro  al  convento  !  conti- 
nuò Delaunay         d'altronde  ehi  sarà  egli  mai  quell'innamorato? 

putrebb' anche  essere  qualche  gran  signore   andiamo  via,  an- 
diamo fuori,  abate. 

—  Delaunay  è  uno  sciocco,  è  un  vile,  pensava  l'abate;  e  tanto 
meglio  e' non  potrà  fare  senza  di  noi....  poi  rivoltosi  al  giovane, 
voi  lo  vedete,  signore,  l'affare  è  molto  imbroglialo,  anzi  direi 
mandato  all'aria,  perchè  decisamente  la  damigello  di  Brantcait 
non  v'ama  più.  Ma  io  vedrò  di  ripararci  in  qualche  modo  ;  io 
informerò  i  vostri  maestri  dell'innocenza  vostra,  e  chi  sa  ?  prose- 
guivo lulto  amorevolezza  e  carità,  chi  sa  che  voi  alla  line  non 
siale  pienamente  compensato  di  questo  matrimonio? 
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—  Voi  dunque  tenete  por  fermo  clic  sia  questa  per  me  uno 
compiuta  sconfìtta         e  non  potersi  altrimenti  rannodare  la  cosa? 

—  Ah  !  caro  mio,  sarà  molto  difficile... . 

—  Prevenendo  la  damigella  iti  Branleau.... 

—  Ci  penserò:...  e  ehi  potrebbe  prevenirla'.'  . 

—  Voi  in  questo  caso  vi  foreste  esecrare  da  lei.  lo  lio  sen- 
tito dire  che  le  donne  considerano  come  loro  nemici  capitali  tutti 
coloro,  che  prendono  a  consigliarli'  fi  riiroso  delle  loro  inclinazioni. 

—  Egli  è.  vero,  aliale,  voi  avete  ragione  ;  ma  voi  che  siete 
il  suo  direttore  spirituale!... 

—  Ell  e  una  cosa  troppo  delicata!  Fin  ora  damigello  Teresa 
m'ha  taciuto  questo  suo  amore;  questo  secreto,  che  nemmeno 
per  sogno  mi  sarei  inima.uinalo  possibile;  mentre  poi  mi  ha  sem- 
pre messo  a  porle,  come  potete  supporre,  di  mille  altri  suoi  in- 
timi pensieri. 

—  Convien  dunque  credere  che,  la  sia .  cosa  digià  mollo 
inoltrata  '. 

—  Ne  temo  anch'io,  riprese  l'abate,  pienamente  soddisfallo 
nel  vedere  confuso  quel  vile  ambizioso,  e  andate  al  vento  tutte 
le  sue  speranze. 

L'incognito  erasi  già  fallo  presso  la  lincslra  della  camera 
della  piovine  di  Branleau  ;  un  leggero  colpo  nclf  invetriala  basto 
perchè  fosse  loslo  aperta;  e  nel  prufuuiln  mK'ìiku.i  ilc'ln  imlle.  jn 
sussurrare  di  voci  sommesse  potè  poco  a  |>oco  pervenire  agli  orec- 
chi di  Dclaunny,  cui  dato  avea  l'aliati!  una  posizione,  favorevole.  Il 
colloquio  tenuto  da  quo'  i!ui;  amanti  era  a  quando  a  quando  inter- 
roilo  da  baci  ohe  l'uno  all'altra  itti  primeva  reciprocamente,  e  fu- 
rono sentili  più  volte  piangere  la  loro  schiavili);  poi  il  giovine  dire 
che  avea  pensalo  di  rompere  ad  ogni  costo  quo'  lacci,  onde  l'uno 
dall'altro  teneasi  lontana,  c  che  a  tale  oggetto  avevo  dalla  sua 
qualche  amico,  aveva  messo  insieme  una  certa  somma  por  eflel- 
luare,  siccome  avea  pensato,  ima  fuga  in  Inghilterra. 

A  quosf  ultime  parole  Dclaunay  si  senti  un  inferno  nel  cuo- 
re, tanto  era  commosso  dalla  gelosia.  Non  era  quella  una  delle 
solite  gelosie,  nelle  quali  pur  v'è  un  certo  sentimento  di  nobiltà. 

Voi.  I.  17 
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inciprili': 


quando  cioè  nascano  da  un  amore  infelice;  ma  in  lui  era  prodotta 
in  parie  da  invidia ,  ed  in  pai-te  da  cupidigia  pienamente  delusa 
nulle  sue  mire.  Strinse  lesto  il  braccio  all'  abate  e  gli  disse  al- 
l'oraceli  io  : 

—  M'è  venuto  un  sospetto,  di  e  fin  costui  un  gran  signore! 
oli  !  quanto  volentieri  io  gli  tralìggerci  il  petto  con  un  colpo  di 
spada  a  cotesto  traditore  ! 

—  Eh  !  non  \ oulinte  cagionare  degli  scandali,  c  rendervi  ri- 
dicoli!, rispose  il  consigliere,  con  amaro  sarcasmo. 

—  Già  io  aveva  questo  ritegno  aneli  io  nel  tempo  che  lo 

poi  calmando  Dclaunay  collo  maniere  più  affettuose  soggiunse: 


Belaunay  parve  acquietarsi  alla  logica  di  si  tallo  ragiona- 
mento. Lasciò  intanto  che  l'incognito  se  la  svignasse  lungo  una 
siepe  di  rose  c  di  ligustri  ;  poi  dirigendosi  coli'  abate  allo  piccola 
porta,  e  da  questo  pi  llato  e  ripresilo  di  usare  molla  discrezione 
se  ne  usci,  più  agitato  che  mai,  per  aver  veduto  rovinare  tutto 
d'un  (lezzo  il  maini  ilice  castello,  di' esili  avea  così  bene  fabbricato 


itameli  te  !  espilisi  ad  una  sorpresa,  e  farsi  mettere  alla  i 
Bisogna  pure  ch'egli  abbia  di  grandi  amici  che  gli  tenga 


ilo 
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amore  reso  monco  d'ogni  speranza.  Dclaunay  polè  a  sua  liclla 
[tosta  illudersi,  considerando  quei  contrasti  come  vicende  inevita- 
bili per  UH  innamoralo;  ma  l'abate  Bidard ,  il  cui  primo  lenta- 
liv'O  avea  tronco  questa  iicl.mli!  islrinuciilo  dolla  [loliticii  de' suoi 
confratelli,  Bidard,  il  quale  ad  un  solo  colpo  d'ischio  aveva  pene- 
trato  ogni  ripostiglio  del  cuori'  ili  Dclaunay  lanlo  pieno  di  bramosia 
e  tanto  limitato  nella  sua  indecisione,  avea  già  idealo  un  nuovo 
miv/ii  per  giungere  jillii  -lesso  line,  benché-  la  via  ne  fosse  di- 

Volle  a  bloccarsi  colla  damigella  di  Ui-.mieau,  c  prosale  amo- 
revolmente la  destra,  tenne  con  essolei  questo  discorso  : 

—  Damigella,  voi  sapete  come  io  non  abbia  mai  abusato  dello 
mia  qualità  di  direttore  spirituale  per  rendormivi  soggetta.  Io  vivaa 
contento  nella  fiducia  di  leggere  nel  vostro  cuore  ,  quand'  ecco 
ne  sono  rimarlo  incannalo,  per  dir  medio,  voi  avute  inquinalo 
Dio....  Egli  che  vede  il  fondo  rie' onori,  m'ha  comunicata  la  sua 
potenza  ;  mi  ha  ispirata....  per  salvarvi....  Damigella!  voi  amate 
qualcheduno  di  un  amore  illecito  e  profano. 

La  giovine  di  Branleau  si  fece  leggermente  pallida  in  volta, 
ed  una  emozione  appena  sensibile  alterò  alcun  poco  la  sua  liso- 

nomia. 

— -  E  ehi  v'  ha  dolio  questa  L'usa  ".'  padri'  mio,  rispose  Teresa. 

—  Una  persona  degna  di  fede.  Avete  voi  pensato  mai  che 
il  vostro  signor  padre  disporrà  di  voi  a  suo  talenta,  e  che  le  sue 

i  -p  -j   ni  p  ■  ■■II'-  himc-  i.J-  '.  #•  iL'  Ila 

nillisione  dell  aiiloriUi  piiloMia,  e  ilella  iliseiilieilion/a  tigliale,  avran 
liio-o  degli  scandali,  e  si  darà  campo  agli  spirili  maligni  di  dirne 
>jin'l  peggio  oh'  e'  potranno  ? 

—  Signor  abate ,  il  marchese  non  si  occupa  ne  punta  né 
poco  ilclla  sua  libila  ,  ed  io  posso  assicurarvi  che  dopo  la  morte 
della  mia  povera  mulinila,  egli  non  si  ó  data  il  minimo  pensiero 
per  me:  io  dunquo  non  appari  rugo  ad  altri  che  a  me  slessa. 

—  E  a  Diu  ! 

—  lo  non  ho  fallo  alcun  voto,  padre  mio,  rispose  la  giovine 
risoluta,  il  cui  .icronln  alloro  e  spirn/anle  rivelo  all'aliali'  diplo- 
matico tutte  le  dillicoltu  ,  alle  quali  et'ugli  forza  andare  incontro 
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per  trattare  con  successo  nni'-ll'ii Itii li-.  In  dipanilo  ila  me  sola,  sono 
padrona  ili  ine,  vi  ripclo  ;  il  ritiro  del  convento  non  mi  fu  impo- 
sto da  chicchessia,  né  io  ebbi  mai  neppur  per  ombro  il  pensiero 
di  prendere  il  velo.  Io  fui  messa  in  questo  luogo  ,  perchè  mio 
(«idre  amava  liberarsi  dalle  cure  paterne,  indispensabili  ad  usarsi 
con  una  figlia  di  buona  fumigli;*,  i'  risparmiare  hi  forti.'  :-\ks;ì,  <~\ìv. 
gli  sarebbe  occorsi  liicnidnini  i.'.luc.ire  altrove;  or  dunque  ho  di- 
ritto di  procurare  il  mio  vantaggio,  mentre  non  ho  al  mondo  chi 
si  adoperi  per  me. 

—  li  perchè  non  ne  affidate  la  cura  a  qualche  amico?  sog- 
giunse con  dolcezza  il  gioviti  prete. 

—  Sarobb"  egli  anche  costui  innamorato  di  ino  '!  pensò  tra  se 
la  giovine,  mentre  con  un  moto  di  diffidenza,  non  sfuggilo  al  con- 
sigliere, faceva.di  abbassarli  gli  sguardi. 

—  Figlia  mia,  proseguì  intanto  ltidard,  voi  ricevete  qui  di 
notte  tempo  un  amante. 

Teresa,  questa  volta,  si  fece  rosso  dalla  collera  e  guardò  fissa 
l'abate. 

—  Dunque  in  questo  luogo  ci  sono  delle  spie,  dissella.  Per- 
ché non  l'hami'  eglino  riferito  prima?  sarei  stata  rimandata  dal 
convento,  secondo  il  mio  desiderio. 

—  Figlia  cara,  voi  v'  ingannereste  Iroppo,  troppo  deviereste 
dal  retto  sentiero  ! 

—  Padre  mio,  ve  lo  ripclo,  io  non  sono  stata  mai  amato  da 

di  che  m'  è  toccato  ad  essere  testimone  in  questo  ritiro  e  altrove, 
ho  consumalo  la  mia  giovinezza,  ed  ho  appreso  a  diffidare  della 
religione  slessa,  di  questo  sentimento  divino,  clic  deve  condurre 
pel  rello  sentiero  coloro  che  sono  felici,  e  porgere  delle  consola- 
zioni a  quei  clic  sono  sventurati  ;  non  ardirei  dirvi  che  non  co- 
nosco Dio,  perché  ve  n  ha  uno  che  vive  e  regna  qui  in  tondo  di 
questo  cuore ,  ma  non  conosco  quello  clic  mi  si  vorrebbe  fare 
adorare  in  questo  luogo.  Questo  ,  io  lo  lengo  pel  dio  de'  furbi  e 
ile'  tiranni.  Ah!  pregovi  ad  ascoltarmi:  la  vostro  meraviglia  ali- 
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ilrii  cresci' ni  io  quand'  in  mi  sarò  spiegala  :  Afilli' ine*' il,  umile,  di- 
screta, cos'i  mi  sono  iliporlala  in  questi  Ire  anni.  Ma  io  dissimu- 
lava per  essere  più  libera,  e  cosi  non  (acca  clic  nascondere  sotto 
la  cenere  un  fuoco  che  ini  divorava.  Io  diceva  tra  me  :  finche 
non  saiii  perseguila! a,  mi  renderò  menti  mainiti  questo  ritiro  con 
un'  apparnUe  rassegnazione;  mi  sforzerò  a  non  riuscir  grave  ad 
alcuna,  purché  nun  mi  sia  contrariato  quel  snki  hene  che  ho  al 
mondo.  Ecco  che  giù  vi  ho  svelato  il  segreto  :  or  bene  !  mi  levo 
la  maschera,  e  vi  dichiaro  che  se  voi  mi  moverete  guerra,  io 
l'accetto. 

Teresa  erasi  spiccai. i  coli'  aliale  in  un  modo  cotanto  altera- 
mente nuovo,  che  egli  rimase  per  qualche  poco  stordito ,  e  potè 
solo  ripetere 

—  Siole  stata  veduta  di  nottetempo  parlare  con  un  amante... 

—  Ebbene,  con  questo  che  pretendete  voi  di  dire?  vorreste 
voi  /orso  impedirmi  di  rivederlo? 

—  Ma  ...  e  vostro  padre? 

—  E  liell' e  convenuto  che  mio  padre  non  c'entra  per  niente 
in  questo  affare.  La  mia  fortuna  è  chiara  chiara  e  inalienabile  ; 
mia  madre  per  testamento  me  n'ha  lasciato  l'assoluto  dominio  per 
il  giorno  che  prenderò  marito.... 

—  Figlia  mia  ,  ve  lo  ripeto  ,  voi  ragionate  come  una  bam- 
bina ...  Il  padre  anche  meno  affettuoso  ha  dei  diritti  e  perchè 

il  vostro  non  farà  valere  i  suoi  ? 

—  Ma  siete  voi  forse  incaricalo  di  propormi  un  matrimonio? 

—  No....  e  pi  non  mi  riguardate  voi  digià  come  uno  dei 
vostri  nemici?  Vediamo....  non  è  ella  questa  la  mia  minaccia? 
per  uno  del  mio  carattere?... 

—  E  dove  vuol' egli  riuscire  costui?  pensò  Teresa. 

—  Chi  e  quel  giovine?  quel  vostro  visitatore  notiamo? 

—  Ah,  le  vostre  spie  sono  dunque  poco  brave  !  ella  risposo 
con  un  sorriso.  Come  !  lo  hanno  veduto,  e  non  lo  concscon  punto? 
brave  davvero! 

—  Cara  liedia,  si  vunlc  udire  dalla  vostra  Itoeca  la  relazione 
di  quest  affare,  da  voi  sola  la  confessione  di  ciò ,  da  una  vostra 
confidenza. 


—  Ebbene!  padre  mio,  eccovi  lotta  la  storia.  Il  mio  inna- 
morato è  il  sig.  Lofresnoyo  figlio  del  soprintendente  della  mia  casa 
delle  Fourrières  ;  celi  è  un  piovine  onoratissimo  ,  È  mio  fratello 
di  latto  perchè  sua  madre  ò  stala  la  min  balio  ;  ha  ventiquattro 
anni  di  olà  e  trovasi  digitiamomi'  ajiinto:  ebbi;  parlo  nella  guerra 

rito.  Egli  non  e  gentiluomo  ,  qucsl'  è  vero ,  ma  per  me  clic  ho 
conosciuto  tanti  gentiluomini  vili  f:  decaduti,  è.  tornato  a  grado  di 
scegliere  quest'  uno  in  cui  mi  sono  avvenuta.  E  poi ,  che  utile  mi 
recano  i  lìtoli?  voglio  condurre  la  mia  vita  in  luogo  lontano  da 
Versailles,  alla  campagnuola  ;  por  altro  so  che  il  mio  futuro  sposo 
ò  useilo  do  una  famiglia  ri  spellai;  ili;,  tenuta  o  conosciuto  per  tale 
do  duja'iU»  onni. 

—  Ma,  la  interrii p| io  l'abate,  che  dirò  eali  vostro  padre? 

—  Mio  padre  starà  zitto,  se  io  gli  cedo  dugento  mila  fran- 
chi,  dei  cinquecento  mila  dit;  mi  toccano....  Ed  io  glieli  cederò. 


—  Padre  mio ,  siete  voi 
lete  dunque  saperne  di  più 


—  Adagio,  adagio,  lìglia  mia...  -  tulli  questi  segreti  mi  sran- 

certaqo,  ini  levano  di  teina  prima  di  rispondervi  bisogna  ch'io 

•■(insulti  l'autorità  supcriore.... 

Teresa  guardò  l'abate  con  un  occhio  di  disprezzo.... 

—  Intendo  intendo ,  voi  volete  riflettere  ;  ebbene  !  riflettete 
pure.  Comunque  vada  In  cosa,  voi  non  avete  nè  potete  «vere 
influenza  sopra  di  me  ;  io  poi  ci  ho  rillelluto  da  un  pezzo. 

Bidard  si  coiuyrdò  dalla  dimiiRella  di  Brantcau  col  sudore  in 
fronte  e  colle  mani  fredde.  Cotanta  fermezza  inaspettala  lo  avea 


Di  j  l'I':-"J  E,  Ci: 


teriii,  c  tale  propensione  a  provoca 
sellati'  iidlanimu  iniHi'  ini[uii'Uir.liui 
—  Dunque,  ilice»  Ira  se,  oli'  è 


sludu'j  lasciare  chi;  |>;lss;iss,'  lidie  mani  di  lui  la  somma  ebe  Te- 
resa aveva  tlisjxigtii  ili  cedergli.  Poi  eusloni  avevano  stabilito  di 
fare  arrestare  il  sig.  Lafresnaye,  per  vedere  costretta  la  dami- 
gella a  gettarsi  nelle  loro  braccia  [>cr  trovare  un  conforto  al  suo 
dolore,  rilasciando  per  siffatto  modo  il  resto  della  somma....  Ma 
in  quanto  a  questa,  era  osi  rìserliali  a  disporne  quando  avrebbero 
luogo  le  partizioni. 

E  lo  sciagurato  Delaunay  ?  Vittima  di  questa  nuova  mnniera 
di  pensare  e  di  fare  ,  pregava  e  scongiurava  ma  invano  Bidard 
di  adoperarsi ,  di  far  ili  lutto  a  prò  di  lui  ;  l' abate  procra- 
stinava ,  gli  dava  delle  promesse  a  fior  di  labbra  ,  lo  animava  , 
lo  scoraggiva  ,  e  il  figlio  dello  scritturale  di  Poitiers  non  diven- 
tava del  lutto  genliluuino.  Anni  un  giorno  osservò  die  quo'  padri 
nello  scrivergli,  non  badavano  più  ad  isolare  la  preposizione  ile 


clic  da  lui  non  eia  possibile  di  rilevare  pii 
amori  di  Teresa  col  giovine....  Egli  adop 
frasario  incerto  :  lo  credo  che  ci  siamo  ing 
a  finire....  La  damigella  di  Branteau  non  r 
Un  giorno  Delaunay  corse  dal  giard 
per  trattare  con  essolui  un  nuovo  affare.  M 
un  guardiano  trasformato  in  Cerbero,  clic  n 
micio.  Quell;  uomo  aveva  paura  ili  perder 
poteva....  Aveva»  posto  su  lui  de"  sos|>etli 
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per  vinto  anche  da  questo  lato ,  erasi  litio  in  testa  di  penetrare 
III  dentro  ad  ogni  modo  e  di  «altare  i  muri  del  giardino  eoi  mie 
di  avere  quegl' indizii  che  d'altronde  erangli  negati  ;  ma  trovò  in 
via  Payenne  appostati  due  geni liur.m ini,  i\-c '.'.divamente  riscaldati 
in  una  conversazione  intavolala  a  bello  studio,  che  gli  mostrarono 
la  punta  d'una  spada,  e  di  cui  egli  avreblie  provalo  la  bontà,  se 
avesse  avuto  l'ardire  di  avvicinare  le  Hllcs-Uleucs.  Da  ciò  potè 
rilevare  che  l'amante  proseguiva  sempre  le  sue  visite;  che  i  pa- 
dri erano  venuti  con  esso  d' accordo  sul  punio  in  ijuestione  ;  che 
il  giardiniere  era  stato  comprato  da  Bidard  ;  insomma  eh'  egli 
poteva  levarci  il  pensiero. 

Risolvè  intanto  di  scrivere  al  sig.  Branteau  per  dargli  con- 
te/la di  tulio  l'affare.  Ha  Bidard  che  da  duo  mesi  lo  vedeva  mi- 
nutamente lavorar  sott'acqua,  Bidard,  che  nell'animo  del  giovine 
leggeva  chiaro  come  nel  brevi;. rio.  ininliiritemonle  giudicò  di  non 
starsene  eolle  mani  alla  cintola.  15  non  polendosi  obbligare  la  da- 
migella di  Branteau  a  vestirsi  monaca  ,  ed  eglino  con  queste 
mezzo  appropriarsi  i  beni  di  lei,  che  sarebbero  tornati  allora  nelle 
mani  del  signor  marchese,  eredo  della  suo  figlia  ;  i  padri  essendo 
eonlenti  di  avere  una  sola  parte  di  quel  buon  boccone,  conobbero 
che  al  tempo  della  partizione  della  somma  sarebbe  bisognato  elle 
il  marchese  so  ne  stesse  a  se ,  e  non  venisse  anch'  egli  a  scon- 
certare. Ed  ecco  quello  che  accadde  : 

Bidard  aspettò  il  momento  che  fosse  scritta  la  lettera  al  padre  ; 
la  intercettò  guad.it  ri  midi  :■.-■)  un  .-e-vo  ridia  famiglia  del  marchese, 
poi  andato  a  trovare  il  giardiniere,  gli  tenne  questo  discorso  : 

—  Voi  apriste  tempo  fa  ad  un  uomo  che  vi  diede  in  regalo 
dieci  luigi  d'oro,  io  l'ho  sapulo ,  e  non  vi  ho  nociuto  nella  fiducia 
che  voi  non  avreste  commesso  mai  più  un  simile  sbaglio.  Que- 
st'uomo è  andato  ad  accusarvi,  e  si  vanta  haldanzosamentc  di 
comprarvi  dell'altre  volte  e  come  più  gli  farà  piacere.  Ma  non  ho 
solamente  penetrato  questa  cosa  io....  una  delle  educande,  la 
signora  di  Branteau  ha  veilulo  girare  pel  giardino  un  uomo ,  e 
vuol  farne  rapporto,  io  vi  farò  cacciar  vio,  se  voi  non  coglierete 
la  prima  occasione  che  la  damigelli!  vcii.iia  a  passeggiare  nel  giar- 
dino per  dirle  rhe  quel  signor  Delaunay.... 
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—  Ali  !  sentì,  si  chiama  signor  Delaunay  !  padri?  mio ,  io  non 
lo  sapevo,  disse  il  giardiniere  tremando  di  paura. 

—  Sì,  ha  nome  Delaunay,  certo.  Voi  farete  le  vostre  scuse 
collo  damigella  di  Branleau,  assicurandola  che  questo  audace  non 
s' è  potuto  introdurre  in  questo  luogo  che  una  volta  sola,  e  que- 
sta di  seni  dalle  ore  Ululici  alla  mezza  notte,  c  dio  voi  lo  avete 
visto  aqquallarsi  diclro  una  macchia  a  guardare  intento  qualche 
cosa  per  una  bella  meii  ora. 

—  Ma,  signor  abate,  la  damigella  ili  Branteau,  non  mi  farà 
cacciar  via,  eh  '! 

—  Ed  io  vi  farò  portare  a  Bicelrc,  «e  voi  non  mi  ubbidite 
appuntimi,  e  so  dopo  ili  avermi  ubbidito  fedelmente,  ne  farete  pa- 
rola con  qualeheduno,  o  se  voi  mi  nominerete:  badate  [iene  !  io 
desidero  unicamente  di  salvarvi  dal  pericolo,  ma  non  vorrei  esser 
compromesso,  ed  apparire  in  taccia  al  inumili  vostro  complice  ! 

Il  giardiniere  mczzomorlo  eseguì  gli  ordini  in  quel  mede- 
simo giorno.  Portò  un  l>el  mazzo  di  liori  alla  signora  Teresa  e  le 
raccontò  tutto.  (Ili  occhi  della  giovine  filiti Ihriino,  le  sue  labbra 
furono  prese  ila  un  mulo  convulso. 

—  Poi  domandò  al  buon  uomo:  die  giurilo  tal 

—  Il  giardiniere  pensò  un  poco,  poi  cominciò  a  contare  colle 
dita..  .  e  dopo  non  molto  rispose  :  il  dì  diciassette  di  maggio. 

—  Per  l'appunto  il  giorno  avanti  che  l'abate  mi  venisse  u 
parlare ,  disse  dentro  di  se  la  signorina.  Ttelaunay  dunque  è  una 
spia....  e  a  parte  del  mio  segreto....  il  miserabile! 

—  Signorina,  vi  prego  a  non  mi  far  del  male. 

—  E  perchè  se'  lu  venuto  a  raccontare  a  me  queste  cose  ? 

Il  giardiniere  ai  ricordò  della  minaccia  di  Bidord  ;  compose 
la  sua  lìsonomia  in  utteggiamenlo  ipocrita  da  santo,  come  tante 
volte  veduto  n'avea  delle  somiglianti  in  certe  circostanze,  e  abbas- 
sando gli  occhi  e  hi  voce 

—  I  rimorsi  !  rispose. 

—  Sta  bene:  vattene;  non  è  cattivo  il  ripiego.  Addìo, 
Teresa  mandò  losto  a  chiamar  l'abate,  tili  raccontò  l'arcadulo. 

i-  fecegli  varie  interrogazioni. 
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—  lo  lo  sapeva,  disse  Bidard  ;  non  m' è  cosa  nuova. 

—  Ma  pur  qual  ragione  quesiti  giardiniere  si  è  diretto  a  me 
piutlostoohè  od  altri  ? 

—  Pei-cliù,  pens'  io,  il  signor  Delaunay  avrà  commesso  qual- 
i'Iii-  indiscretezza. 

—  Ah  !  son  perduta  ;  se  egli  ha  parlato  con  un  giardiniere, 
tnnlu  più  parlerà  a  mio  padre.... 

—  li  vi  iiiukiMi  ilifatln.  siginirina  mia,  e  voi  navale  perduta 
seima  dubbio  ;  ma  voi  avete  degli  amici,  delle  j tersone  che  vi  vo- 
glion  bene  pei-  quaiilo  sembri  elle  voi  ne  dubitiate. 

—  Ah  !  mio  Dio  ,  che  dite  mai  ?  andava  a  parlare  al  mar- 
chese di  Branleau  !  

Per  tutta  risposta.  I  aliale  cavo  fuori  la  lettera  di  Delaunay 
ancoro  sigillata  ben  bene,  o  per  meglio  dire,  ri  sigillata  ,  perchè 
i|ue'  galantuomini  avevano  1  ululo  assicurarsi  che  dentro  non  vi 
Tosse  alcuna  cosa  per  loro  sfavore^ ole,  prima  di  consegnarla  alla 
signorina  ili  Brantcau  

—  Ecco,  damigella,  da  questa  lettera  voi  intenderete  tulio. 
Un  servitore  di  casa  vostra,  che  ricorre  da  ine  per  dei  consigli,  ed 
al  quale  il  signor  Delaunay  aveva  commosso  di  prevenire  il  signor 
marchese,  o  di  scrivergli  una  lettera  cieca,  è  venuto  da  me  per 
consultarmi  su  questo  passo  tanto  delicato,  lo,  io  ho  fremuto  pur 
voi,  |>eiisando  al  caso  vostra;  in  persona  ho  voluto  consultare  i 
miei  superiori,  tra'  quali  alcuni  eia1  vi  amano  teneramente  come 
so  foste  loro  figlia ,  mi  hanno  dato  il  permesso  d  informarvi  di 
tutto,  di  salvarvi  da  un  pericolo.... 

—  Mio  cara  abate  !  disse  ad  alta  voce  la  giovine  stringendo 
con  espansione  di  cuore  la  destra  di  Bidard  ;  queslo  è  un  tratto 
di  vera  amicizia  ;  eccomi  legata  a  voi  da  inestinguibile  ricono- 
scenza. Ringraziate,  ringraziale  di  cuore  i  vostri  superiori,  dite 
che  io  mi  umilio  a'  loro  piedi,  e  che  non  di  me  mieli  ero  mai  e 
poi  mai.... 

—  Leggete,  figlia  mia  ,  leggete ,  soggiunse  Bidard  affettando 
un  fare  modesto,  e  intanto  si  trasse  in  disparte. 

Questa  denunzia  sebbene  fondala  sopra  futli  non  certi  pule  vìi 
bastare  a  porre  in  guardia  il  marchese.  Le  visite  notturne  ,  gli 


LYjn:     c  .■ 


LE  PRIGIONI 


amici  dell'innamoralo  clic  il  oriti  nari  «  stavano  di  piantane  alla  posta 
in  via  Paventi*!  ;  l'i ntl inerenza  di  olii  avrebbe  dovuto  sorvegliare  ; 
Km  tutto  quello  che  Delaunay  erasi  proposto  di  referire  nella  let- 
tera al  marchese.  Riholli  il  sangue  all'iii^oidinsa  e  noliil  fanciulla, 
le  si  Gonfiarono  le  vene  a  quella  odiosa  lettura.... 

—  il  vile  !  poi  disse  ;  perchè  non  sdii'  io  un  uomo  per  darli 
una  buona  lezione? 

—  E  perchè?  a  mezza  voce  riprese  Biliari!,  non  son' io  che 
un  povero  prete  ?  ma  noi  potè  proferire  senza  che  lo  intendesse 
la  di  Branleau. 

Kd  infatti  stringendo  per  la  seconda  volta  la  mano  ili  Bidard 

—  Grazie,  gli  disse,  mio  sincero  ami™,  grazie  ;  riponete  in 
me  la  vostra  fiducia;  vi  paleserò  ogni  mio  silicio;  ni:  sarà  mai 
clic  voi  dobbiate  pentirvi  de'  sarrilr/ii,  della  ecnerosilii  e  di  tolto 
quello  che  avete  fatto  in  mio  vantaggio. 

—  Ella,  eUa  da  se  sola  manderà  a  buon  porto  la  cosa!  tra 
se  pensava  l'abati'  nell'ano  ili  lisciarla.  Oli!  si  Perlo,  mi  lido  a 
lei,  ma  andando,  come  suol  fare,  in  lutto  agli  eccessi,  è  capace  di 
cagionare  tale  Beandolo  da  poterla  rinchiudere  anche  senza  ch'olla 
sposi  quel  Lafresnaye,  od  abbia  ar.coiisenlito  a  lasciarsi  tar  via  da 
questo  luogo....  È  una  faccenda  molto  seria....  bisogno  ponderar 
bene....  perche  il  marchese  si  jyidrehlie  i  cinquecento  mila  franchi. 
Eh!  bisogna  stare  a  punto  e  segno;  ma  per  toglier  lo  Beandolo, 
ne  rilascerà  certo  una  metà  ;  po'  poi  in  quanto  alla  società  torna 
lo  .-tesse  cento  

In  lai  modo  se  la  rii^ioiia\.iivi  ijiic.-li  personaggi,  ognun  dal 
canto  proprio  ;  ma  crime  ile"  ciechi  in  una  fossa  ,  perchè  facevano 
di  liei  conti  nenia  pensare  neppur  per  idea  a  Delaunay. 

A  questo  che  un'  ora  parca  mill' anni,  stando  in  espcltaliva 
ili  ricevere  dal  marchese  mia  qualche  risposta,  viene  annunziato 
da  un  servitore  che  il  Big.  Lafresnaye  avea  bisogno  di  parlargli. 

- —  Lafresnaye!  chi  è  cosini'.'  ria  udii  Ira  se  Delaunay,  non 

E  un  giovine  di  bell'aspetto,  di  fisonmiiia  pallida  su  cui  di- 
chesc  di  Branleau  c  domandogli  : 
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—  Siete  voi  il  signor  Delaunay  * 

—  Si,  son'  io  per  servirvi. 

—  Vengo  da  voi  per  un  affare  di  grande  importanza  ;  mi 
favorireste  voi  di  scender  meco  e  venire  qui  sino  al  Corso  la 
Rcine  ? 

—  Ma  ditemi  prima....  a  che  oggetto....  per  conto  di  ehi  ?... 

—  Egli  è  un  snssrr.tfi  che  vi  spigherò  in  seguito....  ora  non 

—  Ma  di  che  ai  tratta  egli? 

—  Si  tratta,  disse  sottovoce  Lafrcsnaye,  di  una  lettera  scritta 
di  vostro  pugno  al  signor  marchese  di  Brantoau. 

—  È  verissimo  sì ,  rispose  Iranco  Delaunay  ,  ohe  credette 
quel  giovine  essere  stato  inviata  a  lui  dal  marchese;  son  con  voi, 
signore,  abbiate  la  compiacenza  di  aspettarmi  un  momento. 

Una  carrozza  ora  ferma  ad  aspettarli  :  montaronvi  dentro,  e 
in  un  lettor  d'occhio  giunti  fuori  della  porta  la  Conférence,  sce- 
sero solle  gli  altieri  del  Corso  la  Heine. 

Quattro  gentiluomini  ne  attendevano  l'arrivo;  ed  appena  che 
videro  formarsi  la  carrozza  si  fecero  avanti. 

—  Signori,  prese  a  dire  I.afresnaye,  ecco  qui  il  signor  De- 
launay, segretario  del  signor  marchese  di  Branteau  ;  egli  ha  favo- 
rito di  venir  qua  per  darne  gli  opportuni  schiarimenti  intorno 
alla  lotterà  da  lui  scritta  al  marchese. 

Sorpreso  alcun  poco  nel  vedere  in  mano  dell'incognito  que- 
sta lotterà  confidenziale,  e  che  tanto  riguardava  l'onor  della  fa- 
miglia, Delaunay  sentì  dentro  di  se  una  certa  inquietudine,  provò 
un  certo  batticuore.... 

—  Da  chi  avete  voi  ricevuto  cotesto  lettera?  domandò.... 

—  Questa  C  proprio  scritta  da  voi,  non  è  vero? 

—  Prima,  rispondete  a  me  

—  Me  l'ha  data  la  damigella  di  Ili-anteaii,  disse  in  un  modo 
energico  quel  giovine,  eccitato  da  un  molo  di  collera;  io,  io  sono 
i/uet  visitatore  notturno  che  avete  ritratto  qui  in  questa  lettera. 

—  Giusto  cielo  !  disse  tra'  denti  Delaunay  come  colpito  dal 
folgore. 

—  Sì  sì,  giusto  cielo!  sì;  e  credo  die  abbiate  ragione,  ri- 
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prose  poi.  Difatlo  eli'  è  rerlo  divina  la  vendetta  die  ci  siamo 
proposti  di  trar  su  voi.  Voi  avete  commesso  una  viltà  infame  ado- 
ntandovi sfaccia  la  mentis  a  scoprire  ilei  segreti  che  non  vi  appar- 
tenevano. I  vostri  calcoli,  lo  so,  han  di  mira  la  fortuna  che  m' in- 
vidiati;, e  fate  di  tutto  per  lormeln  con  tradimento,  in  ima  parola 
vi  siete  invaghito  della  <  laminila  di  Hrnntcau. 

Tutti  questi  rinfacci  d'  un  botto  avevano  umilialo  il  Delau- 
nay  ;  girò  intorno  gli  sguardi  e  vide  delle  fisonomie  animale  dallo 
sdegno  e  dalla  collera.  Non  potevo  rispondere. . . .  gli  pareva  che  la 
linpia  iossegli  slata  inchiodala  nella  gola. 

—  lo  poteva,  prosegui  Lafresnaje,  esser  contento  ili  farvi 
dare  un  qualche  colp  da  traditore  o  di  farvi  assassinare  ,  ma 
questi  tratti  da  gran  signori  non  soddisfanno  riè  a  me  che  sono  un 
plebeo,  nè  a  voi  che  siele  un  vigliacco.  Acconsento  pertanto  d'arri- 
schiare la  mia  vita  contro  la  vostra.  Due  di  questi  signori  uffi- 
ciali nel  reggimento  del  re  vi  faranno  grazia  di  servirvi  da  te- 
sti moni  i,  e  per  affermare  a  chiunque  occorra  che  le  cose  tra  noi 
andarono  come  devono  tra  due  galantuomini.  Coraggio!  impugnale 
la  spada  e  mettetevi  in  guardia  ,  perocché  e  necessario  che  II 
segreto  sia  sepolto  in  questo  luogo  insieme  col  corpo  d'uno  ili 
noi  due. 

Delaunay  avrebbe  forse  trovato  coraggio  in  tutt'  altra  occa- 
sione, sebbene  il  lincilo  idi  venisse  propsto  in  un  modo  affatto 
basso  ed  illecito.  Ma  la  coscienza  gli  parlava  in  tal  momento  più 
forte  che  non  il  sentimento  dell'  onoro  e  dell'  orgoglio  ;  d'  altronde 
gli  occhi  brillanti  e  fulminei  del  giovane  gl'  incutevano  timore. 
■    —  Io  non  mi  batterò  dicorlo  ;  veggo  l«ne  che  mi  si  vuole 

—  Infamo  !  La  tua  spada  è  tuttavia  nella  guaina  ,  e  la  mia 
t  distante  sol  due  pollici  dal  tuo  jwtto.  11  luogo  è  deserto  ;  io  ho 
meco  quattro  amici  che  m'  incitano  a  farmi  giustizia  :  che  ri- 
spondi chi  m' impedirebbe  d'ucciderti  '/  Ma  no....  io  ti  voglio 
faro  un  onore  che  non  meriti  punto....  Orsù!  impugna  la  tua 
spada.... 

Delaunay  incrociò  le  braccia  al  petto. 

—  Insomma  !  vuoi  lu  sguainare  la  spada?  prosegui  Lafrcs- 
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naye  che  già  era  per  lasciare  Lraspoilare  dall'  ira.  Tu  non  ri- 
spondi eh?...  Ebbene  !... 

—  Uccidilo,  l'interruppe  imo  degli  ufficiali;  costui  non  È  un 

—  No,  io  non  macchierò  la  mia  spada....  ricordatevi . che 
egli  è  un  allievo  di  quella  buona  scuola  !  Denuncia,  calunnia,  ina 
vile  non  oso  alzar  gli  occhi  e  fissare  in  faccia  il  suo  nemico. 
Ecco  la  vendetta  che  oggi  mi  vo  prendere  di  le,  e  tutte  le  volte 
eh'  io  m' avverrò  in  le,  dovunque  sia. 

Quindi  col  rovescio  della  sua  destra  gli  diede  uno  schiatto 
cosi  forte,  che  Delaunay  face  un  viso  pallido  come  di  morlo. 

—  Coraggio  !  coraggio  !  egli  è  pallido ,  ora  si  batterà  senza 
dubbio,  prese  a  dire  uno  degli  ufficiali.... 

Ma  Delaunay  non  si  mosse  neppure....  Allora  ad  uno  ad  uno 
i  quattro  ufficiali  lo  schiaffeggiarono  passandogli  dinanzi. 

—  Mi  vendicherò  a  suo  tempo  !  sommessamente  disse  il  vile, 
e  mandò  insieme  un  sospiro. 

—  Si  ,  ripigliò  Lafrcsnayo  ,  vendicati  pure....  ma  guardati 
bene,  che  se  o  in  parole  o  in  fatti  tu  recherai  la  piii  piccola  obesa 
a  damigella  ili  liranlcau,  Lu  sei  perduto.... 

—  E  se  torci  un  sol  capello  a  Lafresnaye ,  proseguì  tosto 
uno  degli  ufficiali ,  noi  li  faremo  impiccare. 

Dopo  se  la  batterono  sghigna*  za  ni  io  fra  loro,  e  lasciarono  quel 
povero  diavolo  mezzo  morto  dal  terrore  e  dalla  rabbia. 

I  ■■■  "-il  ■  i     ,  .,(••  i  •  . .  •  i..  i  >l  .1.       .,.1  ..  .  . 

previsto  anzi  meditato.  Secondi)  in  sua  opinioni:,  Lafresnaye  dovea 
essere  da  Teresa  informato  ili  lutto  ;  sarelilie  andato  da  Delaunay, 
l'avrebbe  sfidato  ad  un  regolare  durilo,  quindi,  rapila  la  sua  amante, 
si  sarebbe  dato  alla  fuga  in  terra  straniera,  ed  infine  non  avrebbe 
evitato  l'arresto  e  come  rapitore  e  come  duellante.  Ma  la  giovane 
riconoscente  verso  di  lui  ed  i  suoi  superiori,  e  trattenuta  da  essi 
nulla  speniriza.  d'unii  eluiiuTiea  liberazione  del  suo  inumile.  Uni- 
rebbe col  vestir  l'obito  religioso,  e  col  rilasciare  a'suoi  protettori  lutto 

clic  Delaunay  avesse  ucciso  il  suo  rivale,  perchè  allora  lo  si  fa- 
ceva anco  arrestare,  e  sarebbe  stala  una  specie  di  consolazione 
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che  hi  damigella  ili  11  ni  nitrii  avrebbe  pacalo  ri  caro  prezzo.  Ma 
noi  l'abbiamo  già  dello,  tulle  coleste  combinazioni  dovean  riuscir 
vane;  poiché  l'uomo  non  arriva  giammai  a  prevedere  ciò  che  Iddio 
gli  vuole  occultare,  e  molle  volle  un  semplice  accidente  muta  nel 
suo  contrario  l'esito  di  un'  impresa. 

Di  poco  i  cinque  amici  avevano  rosi  lascialo  Delaunay  ;  que- 
sti ad  un  colpo  d'occhio  scorgendo  liillii  la  critica  od  orribile  sna 
posizione,  dir  vogliamo  la  mancanza  dell'allodio  de  suoi  antichi 
maestri,  lo  sprezzo  della  damigella  di  fìranteau  i:  di  Lafresnaye, 
la  vergogna  indiciliili'  dell'affronto,  da  cui  non  aveva  saputo  libe- 
rarsi, V  impossibilità  od  il  pericolo  di  denunciare  egli  slesso  i  suoi 
nemici  al  marchese,  corse  dal  luogo-tenente  di  polizia ,  e  nel  suo 
uffizio  medesimo  fece  un'  esatta  descrizione  di  ciò  che  gli  era  ac- 

Nc  era  egli  cosi  sciocco  da  accusare  apertamente  i  suoi  an- 
tichi protettori ,  voleva  anzi  in  pari  tempo  prendere  vendetta  di 
loro  e  di  Lafresnayc,  togliere  agli  uni  il  guadagno  che  si  aspet- 
tavano da  cotesto  negozio  ,  all'  altro  la  fortuna  e  forse  anche  la 
lil>erlà.  Il  luogo-tcnenle  di  polizia  incominciò  subito  a  fare  il  suo 
processo,  scrisse  al  marchese  di  Branteau  ,  il  quale  nello  stesso 
giorno  era  giunto  dalla  campagna,  clic  Laficsnave  rapiva  Teresa 
per  la  piccola  porla  del  giardino.  Infatti,  'l'erosa  allorquando  intese 
dai  suo  amante  le  circostanze  del  duello ,  si  sovvenne  ben  tosto 
d'un  consiglio  dell'aliale  Bidard,  consiglio  che  ella  esattamente  aveva 

confidate  al  suo  innamorato        ed  era  di  non  lasciare  Delaunay, 

qualora  fosse  restato  in  vita,  per  tema  che  non  svelasse  in  tempo 
il  segreto  al  marchese.  Lafresnayc  aveva  dimenticalo  cotesla  rac- 
comandazione, e  non  aveva  ucciso  uè  aveva  tenuto  d'occhio  il  suo 
nemico.  Un  solo  quarto  d'ora  era  bastalo  a  quest'ultimo  per  met- 
ter tutto  in  un  fascio. 

I  poveri  amanti  erano  dunque  partili  per  sottrarsi  da  piò 
gravi  infortuni,  e  Bidard  li  aveva  diretti  ad  un  suo  confratello  di 
Bruxelles,  il  quale  per  condizione  del  loro  matrimonio,  ne  avrebbe 
fatto  segnare  la  famosa  donazione  ,  -auto  [«-«testo  di  rendere  ad 
ogni  evento  sicura  la  fortuna  e  la  tranquillità  degli  sposi  novelli. 
Oli  arcieri  del  luofto-tcn etile  di  polizia  furono  cosi  diligenti  nelle 
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ricerche  loro  che,  raggiunti  i  fuggitivi  a  Valenciennes,  li  ricondus- 
sero indietro  ;  Teresa  al  suo  convento ,  Lafrcsnaye  a  Bieetre ,  iti 
grazia  di  misure  prese  per  via  economica. 

Il  marchese,  servito  a  meraviglia,  trionfava  rosi  senza  saperlo 
i'  disila  !wìl:l.l  dell'abate  Hidard  e  del  seduttore.  Dclaunay  trion- 
fava del  suo  rivale,,..  La  giustizia  riportava  anch'  ella  il  suo 
trionfo  ;  11  solo  Bidard  ed  i  suoi  superiori  nulla  avevano  conse- 
guito. Essi  rapprescntii  0110  ;il  maiiiiirato  1  inconvenienza  della  sua 
condotta  che  facevogli  torto  neh'  opinione  pubblica ,  e  si  studia- 
rono di  accusare  Delaunay  ;  ma  Dclaunay  era  sparilo  per  tempo. 

Il  giudizio  sollecitamente  esalto  da  parto  del  marchese  tu  ter- 
ribile. Lafresnaye  venne  condannato  alla  galera  ed  alla  licrlina  , 
come  rapilore  e  seduttore  ;  La  damigella  di  Branteau  fu  confinala 
per  via  giudiciaria  in  una  culi  m  p::mle[i>;a,  sir.eliè  il  signor  abate 
Bidard  ed  i  suoi  oilit-dii  vedutosi  finite  ;iienjiiieti'e  il  t'oipo  di- 
rullo  contro  il  genero  e  lo  figlia,  pensarono  di  rivolgere  le  batterìe 
loro  contro  del  padre.  Senza  le  inlluenze  e  gli  appoggi  prestati 
dagli  amici  all'  infelice  Lafresnaye ,  avremmo  veduto  l' amanle  <li 
Teresa  dannato  nel  capo,  come  un  sacrilego. 

I!  giorno  stesso  di  colesta  sentenza  ,  un  giovane  vigoroso,  ma 
lacero  negli  abili  e  talmente  pallido  ed  inquieto  nel  sembiante,  elio 
chiunque  lo  avesse  veduto  facilmente  si  sarebbe  accorto  della  sua 
miseria  e  della  guerra  che  internamente  aveva  sofferta  e  soffriva, 
si  recò  al  bastione  delle  carceri  di  sant'  Eustachio ,  dove  abitava 
il  carnefice  di  Parigi,  e  fermassi  a  picchiare  ad  una  piccola  porta. 
Era  la  postierla  d' una  torre  ottangolare  sormontata  da  un  tetto  di 
forma  acuta,  la  quale  s'estolleva  nel  centro  della  crocevia  Guil- 
lery,  presso  certe  colonne,  che  avevano  un  tempo  sorretto  un  pub- 
blico loggiato. 

—  Che  volete  voi?  dimandò  il  padrone  di  tpjesta  lugubre  dimora. 

—  M' è  stato  dello  oggi  che  uno  dei  vostri  uomini  s'è  amma- 
lato gravemente  ;  io  vengo  da  parte  sua  od  offrirvi  i  miei  servigi 
in  sua  vece,  lo  sono  un  povcr  uomo,  e  non  esigo  molto  in  com- 
penso delle  mie  fatiche. 

—  Ma  la  nostra  professioni;  è  assai  diflirile  ;  l' avete  voi  mal 
esercitata  ? 


—  lo  so  tullu  quello  i'Iic  i-i  bisogna  por  contentarvi,  ed  lui 
Lutili  la  volontà  di  compioru  esattamente  il  mio  doveri!  ;  del  resto 
voi  non  ignorate,  clic  nelle  esecuzioni  ili  sentenze  capitali  l'opera 
deli'ajutantc  e  dappoco  ;  non  sH  ratta  che.  ili  fare,  un  nodo  e  fer- 


nome:  dunque  non  me  lo  dimandate,  perche  io  non  ve  lo  dirò  mai. 

—  Voi  avrete  uno  scudo  il  ijionio,  e'  ma  liniere  te  alla  mia  ta- 
vola: avrete  di  più  delle  grati!  ioni  ioni  in  tulle  le  occorrenze  di 
qualche  esecuzione. 

—  Eh  !  questo  lucro  è  maggiore  assai  di  quello  che  n'avrei 

—  Dimani,  Tin  luogo  una  gogna  ;  volete,  vni  incominciare  fin 
di  domani  ? 

—  Volentieri. 

Difatli  il  giamo  seguente,  lo  sventurato  Lafresnaye  condotto 
dalla  prigione  alla  ìierlm.i.  alle  undici  ore  tu  dato  nelle  mani  del 
carnefice,  il  quale  daveva  per  sempre  cancellarlo  dal  numero  de*  vi- 
venti. Per  un  colpevole  di  quella  l'ondi/imic.  il  ferro  rovente  die 
imprime  un  fiordaliso  sulla  spalla,  era  lo  slesso  che  la  scure  che 
spicca  la  lesta  dal  busto.  Quando  egli  s'avanzò,  avea  gli  ocelli  pioni 
di  lacrime;  era  mestissimo  e  vicino  a  cadere  in  i  sii  ni  mento  :  in 
mezzo  agli  sguardi  cnoriosi  od  indifferenti  di  più  persone,  senti 
una  mano  posare  sulla  sua  spalla,  ed  il  calore  del  braciere,  nel  quale 
il  ferro  della  infamia  si  arroventava.... 

—  Ah  !  che  cosa  ho  io  mai  fallo  ?  disse  a  mezza  voce,  io 

—  Ed  io  mi  vendico  a  modo  mio ,  gli  rispose  iteli'  orecchio 
una  voce  che  appena  polè  do  lui  essere  intesa. 

Nel  momento  che  egli  voleva  rivoltarsi  da  colesta  parte,  un 


da  cui  venne  assalilo ,  quando  potè  riconoscere  Del 
mandò  un  grido  e  smani  i  sflnsi.  Appena  si  fu  tia 


BICETIIE 


vista  spaventevole  gli  parve  un  sogno.  Si  trovava  solo  in  una 
cella  di  Bictìlre  ,  che  per  Favore  speciale  ,  mercè  alcune  proie- 
zioni, uvea  ollenulo  dalla  lx>nlii  del  Ministro.  La  prigionia  a  vita 
crasi  sostituiti  alle  galere,  e  Lafn'snajc,  questo  giovine  che  non 
aveva  uiaeehia  inFanuniic,  lineato  ligliu  ili  onorala  Famiglia,  questo 
amante  Fortunato  ilrlla  leggiadra  Teresa  di  Branteau,  non  era  più 
che  un  misero  galcotlu  >ul  quale  gravava  il  braccio  della  giustizio, 
e  condannato  a  vivere  una  vita  peggiore  dell'istcssa  morte. 

E'  sembra  che  talvolta  Dio  ne'  suoi  profondi  disegni  sospenda 
i  Fulmini  della  sua  rollerà  contro  i  malvagi  ;  se  non  che  facciano 
senno  costoro,  eh'  egli  per  «Ilvo  non  lascia  impuniti  i  misfatti  loro. 
Delaunay  potè  per  un  solo  mese  gioire  della  vendetta  riportata  su 
LaFrcsnaye,  perché  il  mese  seguente  cadde  pur  egli  sotto  uno  di 
(pie  colpi  detti  del  caso,  clic  uni  sosteniamo  dilaniarsi  ed  essere 
opportune  misure  della  Provvidenza  Divina. 

Aiido  del  carnefice,  per  cotesta  volta  e'  si  credè  d'aver  fallo 
abbastanza  in  Parigi,  perché  l'animo  suo  fosse  satisfallo  contro  La- 
fresnaye ,  la  damigella  di  Branteau  ed  i  suoi  precettori.  Ma  lo 
sguardo  dell'iniquo  è  troppo  eorto  per  vedere  lo  scoglio  nel  quale 
onderà  a  rompere.  Quando  Delaunay  volle  abbandonare  la  sinistra 
e  vilissima  carica,  a  cui  l'avea  latin  appigliarc  la  brama  di  ven- 
detta, fu  assai  sorpreso  di  trovare  solamente  in  essa  un  mezzo  di 
sussistenza.  Il  Luogo-lenente  di  polizia  lo  cercava.  ;  il  marchese 
ili  Branteau,  ir  istiga  lo  dall'abate  di  Bidard  e  dall'intiera  società  di 
lui,  ne  facevano  mille  ricerche.  La  damigella  di  Branteau  dall'an- 


maestro,  di  li  a  qualche  domo  toccò  ad  eseguire  la  sentenza  con- 
tro un  famoso  assassino,  annotalo  in  piazza  di  Grève. 

Tra  gli  spettatori  attirali  dalla  lugubre  cerimonia  si  trova- 
vano alcuni  della  provincia  :  uno  de'  quali ,  nelk'  osservare  cote- 
stanga  di  ferra  con  destrezza  e  anime  tal  quale  eleganza  di  garl», 
gridò  :  «  Figlio  mio  !  »  e  cadde  a  lena  svenuto  Ira  la  folla  degli 
accorrenti.  Kugli  tosto  recalo  soccorso:  e  quindi  interrogalo  sulla 
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causa  del  suo  dolore,  egli  la  disse  in  mezzo  a'  singhiozzi,  elio 
avrebbero  spezzato  un  c  uor  ili  pietra,  c  palesò  il  suo  nome  :  egli 
era  Girolamo  Dalaanay  ,  nativo  di  Poiliors  ,  pubblico  scritturale  , 
padre  dell'  allievo  de'  sia  noli  Proiettori  ,  al  quale  egli  slesso  per 

colse  attentamente  tutti  i  suoi  [aulenti:  ed  ordinatili  in  Forma  di 
ricorso,  li  umiliò  essa  slessa  al  trono  di  Sua  Maestà  ;  o  il  re,  per 
rendere  giustizia  eguale,  dannò  il  liglio  IK'Iaunay  ad  mia  carceraziune 
perpetua,  come  già  era  sia!»  t-utu  tii  mirilo  1. lì  lv<-~ nave  alla  galera,  ma 
con  questa  sola  differenza  —  n moderazione,  singolarissima  —  che 
l'uno  era  un  infame  scellerato,  e  l' altro  un  innocente.  11  registro 
delle  carceri  conteneva  hi  noia  unente  :  un'inulti  di  libertinaggio: 
e  per  esser  lille,  rapace  di  rrrurr  disonore  alla  famiglia. 

Bici! tri;  ricevè  Di-lannny  siedimi:  bm'vo  già  accollo  Lafresnaye; 
ed  un  mattino,  alla  apertura  delle  celle  e  degli  sportelli ,  l'inna- 
moralo di  madamigella  <h  Hranlcaii  scorse  di  faccia,  dall'altra  parte 
dell'androne,  il  pallido  e  siliiiosii  scniliumte  del  suo  nemico.  Molesta 
fu  una  scena  di  disperazione  e  di  rabbia,  degna  del  pennello  su- 
blime di  Dante:  Lafresnaye  dimenticata  la  fierezza  e  alterezza  del 
suo  carattere,  si  rivolse  ai  miserabili  .suoi  vicini,  a  cui  lino  allora 
non  aveva  fottìi  parola,  ed  additando;:!!  Ilclautiiiy  raccontò  loro  la 
vile  vendetta  onde  questi  s'  era  disfogalo  contro  dì  lui. 

—  É  il  carnefice  !  osservatolo  tutti  !  ò  proprio  desso  !  gridò 
egli  a  piena  voce. 

Non  abbisognava  di  piò  per  acce  mie  re  latte  quelle  tigri,  di 
cui  forse  neppur  uno  era  scampato  dalle  mani  di  questo  abomi- 
nevole vendicatore  del  corpo  sociale.  Era  un  collimilo  saettarlo  di 
ingiurie,  di  lielfe,  d'insulti,  c  di  maledizioni;  lo  fulminavano  cogli 
sguardi ,  eolle  espressioni  le  più  sprezzanti ,  e  col  minacciar  dei 
pugni  :  il  misero,  svergognato  dell  accoglienza,  si  nascoso  diCiro  il 
suo  letto:  Lafresnaye  solo  polca  aurora  vederlo,  pcrcliè  la  sua  cella 
Irovavasi  in  linea  affatto  parallela  a  quella  di  Delaunay;  sicché 
afferrò  una  bolliglia,  e  gliela  scagliò  con  lauta  l'orza  e  furore,  che 
colpitolo  nella  clavicola  sinistra  lo  allenò  senza  flato  Ira  gli  ev- 
viva piò  clamorosi  e  forsennati  di  tutta  quella  gentaccia. 
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Due  giorni  do|H),  Lafitsnaye  gemeva  sul  gelido  pavimenta  di 
una  prigione  scura!... 

Ma  che  avvenne  della  damigello  di  Brantcau  ?  —  Sette  mesi 
dopo  il  suo  ritiro  nel  convento  elio  die  olla  luce  un  figlio,  che 
le  fu  tosto  sottratto.  Ma  v'erano  certi  amici,  che  vegliavano  con 
lungo  perseveranza  e  grande  diligenza  su  di  lei.  L'innocente  crea- 
tura, trasportata  alf'.>.i(;i?iu  ileiili  o-i'.nii,  fu  allevata  in  un  villaggio 
del  Vexin.  De'  soccorsi,  de'  contorti  pervenivano  alla  sventurata 
madre  ;  e  l'aliate  flidard,  che  sempre  slava  olle  costole  del  mar- 
chese di  Branlcau  ,  non  potè  moi  ottener  nulla  :  questi  si  mo- 
strava olle  eloquenti  insinuazioni  di  lui,  de*  confratelli  -  e  supe- 
riori suoi,  insensibili.'  pei-  mudo,  clic  le  speranze  della  Società  sva- 
nirono a  poco  a  poco.  Tanto  più  che  il  marchese,  oltre  al  mandare 
a  vuoto  ogni  ioro  pinzetto,  pareva  andane  ri  ni:  io  venendo:  si  dava 
al  l>el  tempo,  e  si  sbracciava  di  giorno  in  giorno  sempre  più  nello 
spendere  e  spandere,  l'ero  alla  fin  line  il  padre  Bidard  ed  i  suoi 
superiori  fecero  tanto,  die  riuscirono  a  far  uscire  la  damigello  di 
Branteau  dal  convento  di  sua  punizione;  e  le  restituirono  il  figlia, 
per  la  somma  di  cento  mila  scudi,  che  ella  loro  regalò  con  una 
gioja  pressoché  da  mentecatta.  Inoltre  ella  aveva  anche  offerto 
alla  Società  di  Bidard  lutto  II  resto  di  sua  fortuna,  purché  gli  ve- 
nisse restituito  il  suo  amico  l.afresuayo.  Ma  alla  costui  liberazione 
s'opponeva  In  più  valida  di  tutte  le  ragioni  di  stato  ;  dir  vogliamo 
il  timore,  che  il  prigioniero,  uscendo,  rivelasse  lullo  il  regime  di 
BictHrc  :  d'altronde  nissimo  in  lai' epoco  più  si  ricordavo  di  lui: 
e  qual  effetto  non  avrebbe  prodotto,  in  mezzo  alla  società  di  quei 
tempi  corrotti  ed  apatici  com'erano,  la  ma  ni  fes  la  rione  (li  quanto 
si  soffrivo  o  Bicotrc,  fatta  da  un  uomo  degno  per  ogni  risguardo 
(Eoi  rispclto  e  della  protezione  dei  buoni? 

Ma  alla  sua  libertà  forse  un  allru  ostacolo  si  frapponeva;  ed 
era,  che  se  affatto  fosse  stalo  alzalo  quel  velo  onde  tutto  il  line  di 
cotesta  tregenda  ora  coperlo,  avrebbe  improntalo  del  più  6paven- 

lìn  uomo  usci  un  giorno  dalle  carceri  di  Bicilre.  lira  con- 
dotto alio  cappella ,  ove  fece  un  giuramento  ed  ove  ricevè  i 
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primi  ordini  ecclesia  siici.  Poi  fu  inviato  in  un  convento  della  Pie- 
cardia,  con  una  scorta  c  delle  >cvcrisinn:  r;  in  rimandai  ioni,  (Juo- 
st'uomo  era  senza  dubbio  alcuno  Lnfresnaje;  a  cui  s'ora  dato  ad 
intendere,  che  la  damigella  di  flranteau  era  morta,  e  che  il  mar- 
chese padre  di  lei  aveva  dissidio  tutto  il  suo  bene,  e  che  il  re 
aveva  a  lui  perdonato  a  condizioni.'.  die  e^o  conio  rapitore  e  sa- 
crilego si  volasse  a  Dio  e  conducesse  il  resto  de'  suoi  giorni  in 
un  convento.  Ha  nel  convento,  comecché  hen  lontano  ed  impene- 
trabile ai  rumori  della  sixiela,  l'infelice  pervenne  un  dì  a  conoscere 
che  egli  era  sialo  tratto  in  infuno,  e  che  Teresa  viveva  tuttavia! 
Veni' anni  erano  già  decorsi  dai  fortunali  giorni  dell'amore  suo  cor- 
risposto: e  ventanni,  per  un  prigioniero  che  vive  soletto,  che  rav- 
volge ognora  il  medesimo  pensiero  m'Ha  sua  mente,  che  la  mede- 
sima rimembranza  vagheggia  senza  darsi  un  momento  di  pace  e  di 
riposo,  ventanni,  diceva,  di  dolori  e  di  tormenti  non  apportano  all'a- 
nimo suo  il  mutamento,  che  due  ore  sole  di  lilwrtà  possono  causare, 
Lafresnaye  era  allora  sul  quarantaquattro  anni  di  sua  età,  ed  aveva 
la  medesima  disi nvollu va ,  robustezza,  ed  il  medesimo  spirilo,  il 
medesimo  foco  di  quando  era  slato  strappato  dalle  braccia  della 
sua  fidanzala.  Amava  cotcsta  donna  col  medesimo  ardore  del 
primo  giorno....  se  la  dipingeva  al  pensiero  sempre  giovane,  e 
sempre  bella....  il  tempo  per  lui  pareva  non  avesse  fatto  cam- 
mino di  sorla         11  tempo!  Ò  la  speranza  od  il  pentimento  che 

nel  suo  svolgersi  in  senso  opposto  indicano  all'occhio  il  corso  della 
vita;  è  l'uso  istesso  della  vita,  ovvero  la  collezione  degli  av- 
venimenti che  la  compongono.  Ma  per  un  prigioniero!  non  han 
più  forza  gli  eventi,  non  v'ha  analogia  tra  i  falli. 

Allorché  Lafresnajc  penetrò  la  frode  usatagli ,  volle  correre 
a  Parigi.  Ma  venne  arrestato  ne*  primi  suoi  lenlativi ,  e  ricon- 
dotto a  Bicelrc  in  una  delle  celle  più  cattive,  ove  egli  vede- 
vasi  spalancato  sotlo  gli  occhi  il  sepolcro  ,  in  cui  sembratagli  od 
ogni  momento  dover  cadere   Per  Corinna  Iddio  gettò  un  benigno 

martori. 

Delounay  sparve.  Si  crede  ,  che  in  una  delle  ribellioni  dei 
prigionieri  condannati  ad  attingere  l' acqua  dal  gran  pozzo,  pe- 
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risse  sotto  i  colpi  delle  guardie,  ovvero  sollo  il  peso  degli  slessi 
lavori  imposti  dal  duro  regolamento.  I  registri  della  prigione  sono 
assai  raramente  corredali  di  note  dichiarative  sulla  line  dei  pri- 
gionieri ,  anche  de'  più  famosi  :  quelli  precìpuamente  che  erano 
stilli  piloti  in  arresto  l'i'r  ordini'  segreto  ilei  governo,  senza  che  su 
di  loro  si  istituisse  ninni  prui-osso,  uscii  ino  sposso  co»  questa  sola 
indica /.ione,  recisi  ivi  In  sul  :;r:m  li  1 1:  ci  dei  nomi  ;  use  itti  il...  del  mese... 
anno...  La  quale  o/iiindio  si  adoprava  per  coloro  che  vi  morivano. 

È  noto  che  in  quella  stessa  epoca ,  persone  in  grandissimo 
numero  vernano  imprigionati!  dietro  istanze  e  sollicitaxiom  delle  loro 
famiglie.  Cotesti!  rubrica  era  i  ri  geminisi  ss  ima.  \'',  ili  questo  sinistro 
non  poteano  gl'infelici  addebitarne  l'ira  del  re,  o  la  malevolenra 
ili  qualche  possente  personaggio;  e  neppure  ciò  proveniva  dalla 
vendetta,  che  un  qualche  commissario  o  subalterno  ilei  ministro 
amasse  effettuare  su  loro  ;  e  nemmeno  dall'  abuso  fallo  da  un 

qualche  prole  dei  secreti  a  lui  rivelati  nella  confessione  :  no  

il  condannili  o  aveva  solo  incorso  nella  disgrazia  della  sua  fami- 
glia!.... Che  dire  adunque  a  coloro,  che  cosi  pre.piitenlemeiite 
agendo  si  vantavano  di  essere  mossi  dalla  carità  e  dall'  amore 
dell' online?  —  li  citato  un  prigioniero  di  nome  Perraull,  che  la 
jua  famiglia  aveva  fatto  rinserrare  a  Hicc. tre  :  aveva  de' figli ,  C 
loro  andava  scrivendo  le  lettere  più  toccanti  e  affettuose.  Quelle 
lettore  era  ordinato  ai  custodi  di  prenderle,  e  di  consegnarle  su- 
bilo ai  direttol  i  delle  prigioni  ;  i  quali  erano  obbligati  a  leggerle 
prima  di  consegnarle  alle  fiamme  :  la  qualcosa,  alla  fino,  a  quo*  si- 

eslendei'si  spesse  tìnte  in  far  commenti  poro  edilionnti  intorno  al 
regime  della  casa ,  alla  moralità  de'  direttori ,  e  allò  cause  degli 
imprigionamenti  :  cosicché  fu  in  line  imposto  al  Perrault  di  non 
più  scrivere.  Kgli  ai  risentì  di  tale  intimazione  :  proibirgli  scrivere, 
ora  infatti  per  lui  un  centuplicare  il  peso  delle  ambasce  che  gli 

ferravano  il  cuori:  :  era  e  lamiarln  ad  Ugolini  continua  ;  sfidandosi 

a  mettere  in  carta  i  suoi  affetti,  i  suoi  dolori,  provava  nell'animo 
un  sollievo  non  piccolo,  ed  è  [lercio,  che  neppure  un  giorno  pas- 
sava senza  tentare  di  lenire  per  questa  via  il  suo  dolore. 
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—  Proibirmi  di  scrivere.'  diceva  ;  questa  la  e  unii  vera  tirannia! 

—  Ma  voi  siale  pazzo  !  Lo  vostra  lettere  non  sono  mai  rica- 
pitate a  chi  le  dirìgete,  stupido  che  siete  I... 

—  Non  importa  !  [ria  io  voglio  scriverle  !  Se  non  volete  in- 
viarle al  loro  indirizzo,  pazienza  :  ma  poiché  elle  non  vi  recano 
vemn  noe u mento,  avete  a  lasciarmi  continuare  nella  mia  manìa... 

—  Voi,  assolutamente,  non  iscriverete  più  per  l'avvenire  ! 

—  Ebbene  !  lo  non  scrivere  più  ;  ma  dirò  da  mone  a  sera 

—  Farete  come  vi  piacerà  :  ma  sappiate  che  griderete  entro 
ima  cella,  fuori  della  quale  non  sarete  inleso. 

Poco  ilopo  venne  il  guardia  a  trovarlo  per  condurlo  via  :  lo 
volea  afferrare,  ma  Perraull,  poste  le  spalle  al  muro,  si  difendeva 
eolle  mani  e  mi  piedi  accanii, unente.  Il  so rvegl ianle  del  corridoio, 
che  desinavo,  accorre,  sentendo  quello  strepito,  o  si  unisce  al 
guardia,  l'eri'anlt,  vede  sii  d'uno  scanno  un  coltello  conficcato  in 
un  pezzo  di  pane  ;  l'afferra  ,  si  caccia  avanti ,  e  menando  colpi 
a  drillo  e  a  rovescio  ferì  una  delle  guardie. 

Ma  arrabialisi  iiiai^iiirmeiUe  i  suoi  avversari,  e'  non  può  per- 
severare nella  lotta  :  a  forza  di  pupni  a  di  bastonale  ([invìi 
inumani  riduconlo  quasi  a  estremo  di  morte,  e  quindi  il  trus|ior- 
tano,  strascicandolo  pei  piedi,  in  una  delle  più  terribili  celle 
bilie:  con  una  delle  catene  pendenti  dalla  volta  lo  stimolimi  ai 
banchi;  poi  lo  ammanettano  e  gli  mettono  i  ceppi  ai  piedi.  Solo 
a  forza  di  preci  e  dì  lacrime  potè  ottenere  di  potersi  coricare  per 
terra,  invece  di  essere  dalla  catena  che  eli  cinpea  la  vita  costretto 
a  tenersi  ritto  in  pie. 

vivere  avevano  acceleralo  d'assai,  il  l'crrault  rimase  smjdiiiK- 
iii li-i--  Bi-.in...  il  .jr.ri'.fv  ••(■.  [■■rf  .ildi  li  runiji  ■  |..r,i  n. 
di  vitto,  ebe  da  otto  giorni  esso  più  non  toccavo,  non  senleiidolo  nò 
stridere,  né  lamentarsi,  nè  tampoco  respirare,  chiamollo  ;  e  non 
avendo  risposta  aprì  lo  cella,  ed  entrò.  Stava  il  cadavere  disteso 
in  terra  sul  banco  sinistro;  orrendo  spettacolo!  le  sue  gambe,  le 
sue  eoscie  ed  i  suoi  fianchi  furono  rinvenuti  lutti  rosicati  dai 
pidocchi  !  !  ! 
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Consimile  fu  il  supplizio  che  per  17  anni  soffrì  Isidoro  Mu- 
nier,  el ranista,  figlio  d'un  fornaio  di  Parigi.  Era  slato  imputato  di 
furto;  ed  esaminali!  dal  sigimi'  'le  Sarlines,  al  CliJìleiel,  osé  in- 
dignarsi dell'insolenza  di  questo  Magistrato,  e  far  presente  alla 
memoria  del  giudice  il  tempo  in  cui  era  il  parasite  della  casa 
del  signor  Lencgre,  che  lo  aveva  preceduto  nel  posto  dì  giudice 
|.r-M.*«.inl-  •  ,li  rmlnupi-  1j  tiirwilj  ■'•>>!  ni  mwpir  i  .  <■  I* 
disistima  in  cui  era  caduto  presso  il  medesimo  suo  protettore,  che 
faecvalo  pranzare  alla  seconda  tavola.  Il  signor  de  Surtines,  orgo- 
glioso com'ero,  immaginatevi  comi'  avesse  accolte  si  belle  remi- 
niscenze dall'accusato  ,  di  cui  egli  doveva  procedere  all'esame! 
Arrossi  dalla  vergogna  ,  e  lancili  sur  Isidoro  sguardi  furibondi  : 
poi,  siccome  l'ebanista  pareva  proseguisse  a  motteggiarlo: 

—  Voi  non  ridettele,  dissidi  il  de  Sartine? ,  che  siete  un 
ladro,  e  che  io  tengo  in  questo  portafoglio  il  vostro  processo? 

—  Se  io  vi  riconosco  mio  giudice  ,  rispose  Isidoro ,  questo 
vuol  dire  che  voi  non  potete  nulla  operare  contro  di  me;  poiché 
lo  carie  che  voi  tenete ,  sono  la  più  chiara  prova  che  sì  possa 
drsidi'nire  della  mia  innocenza. 

—  Oh  al!  veramente!  osservò  il  de  Sarlines  con  un  sorriso 
infernale. 

Lenègre,  per  assaggiare  un  po'  del  famoso  pasticcio  di  salvaggina, 
che  gli  era  venuto  di  Lamngna ;  voi  sapete.... 

Questa  volta  il  signor  de  Sarlines  rispose  con  una  calma 
perfetta  alla  nuova  ingiuria  del  Munier  ;  poi  preso  il  portafogli  di 
questo  digraziala,  portafogli  pieno  zeppo  di  carte,  getiolo  tra  le 
fiamme  del  camminetlo,  che,  essendo  d  inverno,  era  fornilissimo 
di  fuoco:  sicché  tutti  i  fogli  contenutivi  s'incendiarono,  e  in  un 
momento  furono  divorati  e  inceneriti  dalle  fiamme. 

Isidoro  a  lai  vista  aveva  levalo  un  grido  spaventevole  ;  indi 
lanciatosi  sul  focolare  ficcò  le  mani  fra  i  carboni  roventi,  ten- 
tando di  salvare  almeno  qualche  pezzo  di  quello  corte  ;  ma  quando 
scòrse  che  eli' erano  tulle  arse  e  incenerite,  quando  sentì  le  sue 
dita  scoltale  dalla  brace  prese  da  forti  dolori,  perse  ogni  conte- 
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ano  ;  abbrancò  un  tizzone  infocalo  e  lanciollo  in  faccia  al  signor 
de  Sartine*  il  quale  |n'rò  ilesini  mente  srEinsù  il  colpo  e  non  fu 
percosso.  Allora,  sentilo  il  rumore,  (mirarono  le  guardie  ed  i  custodi 
del  Chatelct,  e  legarono  il  giovane  Isidoro,  intonto  che  il  de  Sar- 
tines  scriveva  la  storia  ilei  fatto  al  direttore  di  Bicetre.  Il  povero 
ebanista  fu  tradotto  in  una  cella  oscura  :  cacciatelo  nel  più  duro 
carcere,  e  dimenticatelo  ,  diceva  la  lettera  del  ministro  processante. 

Isidoro  sarebbe  stalo  oblialo  in  effetto,  se  il  signor  Albert, 
divenuto  luogotenente  di  polizia,  non  si  fosse  deciso  a  visitare  le 
prigioni  di  Bicetre.  Egli  volle  vedere  ad  una  ad  una  tutte  le 
celle  di  quell'orribile  soggiorno  ;  i  Commissari  precedenti  n'  erano 
stali  distolti  dai  custodi  col  dire,  che  erano  abitato  da  maniaci,  da 
furibondi,  i  quali  spengevano  il  lume  dei  visitatori  e  avvenlavansi 
loro  addosso.  Ma  il  signor  Alberi  nini  lasriossi  dislorre.  dallo  presa 
deliberazione  ,  e  fece  andare  innanzi  le  guardie.  Gli  venne  adun- 
que aperto  il  sepolcro,  per  cosi  dire,  dove  spirava  lentamente  , 
sotto  il  peso  di  lutti  i  più  crudeli  tormenti ,  cotesla  vittima  d'una 
vendetta ,  che  il  più  irascibile,  il  più  feroce  tiranno  dei  nostri  di 
non  potrebbe  immaginare  in  verun  caso.  —  Isidoro  era  coperte) 
«li  catene  ;  la  barba  gli  scendeva  folta  ed  arruffata  sul  petto  ;  il 
suo  volle  appena  si  distingueva  sotto  l'immensa  capigliatura  ;  non 
poteva  star  ritto  in  piedi,  che  ottanta  libbre  di  ferro  gli  estin- 
guevano quelle  poche  forze ,  che  ancora  serbava  :  le  sue  unghie 
erano  lunghe  e  ricurve,  da  somigliare  ad  artigli;  ed  il  suo  corpo 
era  appena  coperto  di  alcuni  cenci  sudici  e  ributtanti  dal  puzzo, 
che  servivano  d'asilo  a  caterve  d'ogni  maniera  di  insetti  schifosi 

Il  signor  Albert,  alla  vista  di  si  lacrimevole  caso,  fu  assalito 
da  terrore  ed  impallidì. 

—  Qual  delitto  ha  dunque  commesso  costui?  domandò,  inte- 
nerito, alle  guardie. 

—  Ah  signore  !  gridò  Isidoro  con  voce  rauca  e  appena  in- 
telligibile ,  guardale  nltcnlamcntc  il  registro  !  guardatelo  bene  ! 
vedrete,  che  io  fui  accusalo  di  furio:  ma  6ono  innocente....  Sono 

diciassette  anni  che  vivo  quaggiù  dimenticato         Oh  si  I  la  mia 

sola  colpa  è  d'aver  offeso,  con  antichi  ricordi,  il  signor  de  Sarlines. 
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—  Diciassetti;  anni  !  mormorò  istupidito  il  magistrale.  —  È 
vero?  chiese  alle  guardie  e  al  custode  che  gli  servivano  di  guida, 
è  vero? 

—  Son  davvero  diciassette  anni  che  esso  fu  qua  tradotto, 
signore,  rispose  il  custode. 

—  Ma  <[ual  è  il  delitio  di  quest'uomo?...  rispondete! 

—  Egli  insultò,  si  dice,  il  signor  de  Sarlines,  commissario. 

—  E  questa  è  tutta  la  sua  colpo?... 

11  custode ,  assuefallo  a  considerare  questo  delitto  come  il 
più  grande  di  quanti  possano  mai  commettersi  ,  guardò  maravi- 
glialo il  nuovo  magistrato,  che  aveva  dimostralo  molto  dispiacere 
in  discoprire  tali  ingiustizie,  tali  enormità. 

—  Credo  di  sì ,  signore  !  soggiunse  ;  e  pare  a  vosignoria 
che  sia  poco?... 

—  Orsù  ,  gridò  vivamente  Albert  ;  sciolgansi  all'  istante  le 
catene  che  legano  quest'uomo  ;  clic  Io  si  molla  in  un  bagno  ;  ve- 
stitelo di  panni  puliti  e  buoni  ;  traslocatelo  quindi  in  una  camera... 
in  una  camera  !  vi  dico,  badato  bene,  non  poi  ìn  una  cella  ! 

—  Ma,  signore!  se  vi  compiacete  di  consultare  gli  ordini  co- 
municatici dal  signor  de  Sarlines,  approverete  lo  nostra  condotta... 

—  Ora  dovete  ascoltare  ed  obliedire  ai  miei  ordini  !  riprese 
il  signor  Albert  con  disprezzo. 

—  Isidoro  aveva  pòrto  attento  l'orecchio  ad  un  tal  comando, 
con  quella  singolare  letizia,  che  solo  uno  prova  sognando,  o  colla 
immaginazione  fantasticando  :  l'Albert  parve  un  Dio  a  lui,  la  pri- 
gione il  cielo,  i  carcerieri  demoni  umiliali  u  confusi  dalla  divina 
volontà  onnipossente!...  Egli  si  gettò  in  ginocchioni,  e  fece  prova 
di  congiungere  le  mani  c  comporsi  in  allo  d'ammirazione  ,  d  ado- 
razione          Due  lacrime  si  vodcano  scorrere  sulle  sue  guancie 

diiiiiiiiEMlc  ;  iTiiiio  liii  nuie  ili  uiut ìtudine. 

—  Che  orrore  !  mormoro  il  in^istriil»  disgustandosi  ;  un  uomo 
trattalo  sì  barbaramenle  ! ....  Se  in  un'  ora  gii  ordini  miei,  ascol- 
tatemi bene,  non  saranno  posti  in  esecuzione,  io  vi  discaccicrò 
tutti  ini  lanutamente  dal  vosi™  impiego! 

Ebbene  :  quest'  occìiio  penetrante  e  lienigno ,  che  venne  a 
salvare  Un  infelice  clic  sarebhf  morto  iniuiei ilainente  fra'  ceppi, 
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non  seppe  riconoscere  !  imitali»  nmdolla  lenula  verso  il  Lafres- 
naye.  Mn  questi  in  verità  era  stalo  castigato  come  un  rapitore, 
un  sacrilego;  ed  era  slato  bollato  d'altronde  col  marchio  del  Fior- 
daliso; e  le  ultimi'  persecuzioni  l\n  l' vanti  fallo  apparire  un  prole 
che  avesse  rotto  il  voto  suo  fatto  a  Dio  In  espiazione  della  mala 
sua  vita  passata.  Lafrcsnaye  doveva  solo  divenire  libero  per  via 
d'un  miracolo.  Atu-lie  Latude  era  |Wr  le  sue  sventure  venuto  al 
punto,  che  niunn  [uur  di/Ih  l'n»  vidonza,  con  un  porle n to  ,  potea 
riuscire  a  sramparlo.  Surse  la  Rivoluzione,  la  quale,  come  iride 
di  jiace,  fu  a  quegli  infelici  e  a  cento  altri  apportatrice  di  conso- 
lazioni ,  eoe  da  lunga  pezza  ornai  disperavano  trovare  in  questo 
mondo. 
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Sullo  scorcio  del  secolo  decimo  ottavo  Voltaire  scriveva  : 
"  Fortunali  i  nostri  libinoli  !  fìssi  vedranno  delle  grandi  cose!  " 
—  L'avveramento  di  qtic*ln  prufr-zh,  dir!  doveva  succedere  nel- 
l'anno (789,  avrebbe  maraviglialo  fortemente  il  profeta  filosofo, 
ove  gli  fosso  stato  concesso  di  vivere  tanto  da  poterne  esser  te- 
stimonio. Ma  quando  il  cannone  del  popolo  di  Parigi  fece  crollare 
le  mura  della  Bastiglia  ,  erano  già  undici  anni  che  Voltaire  dor- 
miva il  sonno  della  tomba. 

L'istoria  di  qui'slu  prigioni'  ri  ha  simuiiimstriitu  il  distro  di 
narrare  la  più  grande  rivoluzione,  che,  forse,  fino  dal  principio 
del  mondo,  sia  mai  avvenuta  in  alcuno  Impero:  cosicché  in  brevi 
parole  qui  ricorderemo,  come  dopo  lo  accaduto  nel  giorno  U  lu- 
glio BUCCedC"r  r.lfijanix/a/iiiili'  dt'llj  Glliirdiii  Na/IOIllili'.  rii|ritaluLa 

dal  generale  Lafayelle,  e  la  coslihuirmo  del  iiiiminpi"  di  Parigi, 
il  quale  elesse  a  suo  gonfaloniere  (maire)  il  signor  Boilly.  Onesti 
due  uomini  furono  di  così  oneBla  ed  intatta  fama,  che  ee  il  tempo 
potrà  in  qualche  modu  gettarvi  sopra  il  velo  dell'oblivione  non  Ila 
inai  [terù  che  valga  a  scancellarla  del  lutto.  Poste  dunque  queste 
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basì,  basi  Umide  e  vacillanti,  come  succedo  al  cominciare  d'ogni 

movano  1  organizzazione  della  rivolta;,  l'Assemblea  nazionale  costi- 
tuente si  dispose  a  volere  final  mento  purgare  e  sgombrare  la 
Francia  da  ogni  odioso ,  ingiusto  ed  assurdo  privilegio. 

La  nazione  aveva  molto  di  clic  dolersi  ilei  passalo  anda- 
mento delle  cose  pubbliche  ;  ma  quello  veramente  che  produsse  la 
rovina  della  monarchia,  si  fu  l'enorme  deficit  delle  finanze;  le  (piali, 
per  colpa  dei  cortigiani,  delle  cortigiane  e  degli  stessi  monarchi, 
ilivmliii'otio,  quasi  diremmo,  una  voragine  senza  fondu,  in  cui  in 
seguito  essi  slessi  sprofondarono.  La  nobile  impresa  di  riporre  un 
qualche  ordine  nelle  finanze  della  Francia  era  rìserbata  al  popolo  ;  il 
quale  seppe  con  animo  e  generosità  grande  mandarla  a  compimento. 

Dopo  la  rivoluzione,  le  offerte  volontarie  vennero  largite  con 
vero  e  sorprendente  entusiasmo.  Ogni  giorno  la  tribuna  nazio- 
nale risuonava  del  nome  dei  cittadini  di  tutte  le  classi,  che  cor- 
revano a  depositare  sopra  il  patrio  altare,  come  allora  si  diceva, 
i  loro  doni. 

L'Assemblea  trasmetteva  ili  i-L-tta  mente  al  Tesoro  della  Nazione 
l  oro  in  moneta  ;  e  gli  aurei  ornamenti ,  gli  oggetti  d'argento  ed 
ogni  sorta  d'orificoria  e  di  niclalli  preziosi  mandava  alla  -/ceca, 
in  questa  circostanza  i  bisogni  della  patria  furono  cos'i  ben  sen- 
tili e  compresi  da  lulta  la  società,  che  le  stesse  corporazioni  re- 
ligiose, di  cui  la  rivoluzione  paralizzava  la  potenza  e  l'avvenire , 
non  ehber  diilìcolta  di  regalare  alla  nazione  quelle  argenterie , 
che  i  fedeli  aveano  in  copia  ai  loro  santuari!  tributato.  E  diremo 
ancora  di  più  :  le  stesse  donne  arricchite  nel  fango  e  nel  diso- 
nore del  trallico  del  loro  corpo,  colsero  loccasione  che  ad  esse  si 

sima  ventura  di  potere  una  volta  tiii.iliiieiiU'  ihilnliUirsi  insila  pub- 
blica opinione ,  con  cedere  e  sacrare  alla  salvezza  della  patria, 
quasi  in  espiu/ioiu.'-  della  puswila  viziosa  condotta,  lullo  quell'oro 
malamente  ammassato  ;  elle  furono  come  piante  intristite  e  di  venefici 
frulli,  che  ad  un  l ratto  gitussem  fiori  e  prodotti  dolci  e  soavi! 

Intanto  che  gli  avvenimenti,  affollandosi  come  nuvole  in  tempo 
iti  burrasca,  affrettavano  la  caduta  della  francese  monarchia;  tnen- 
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tre  nella  nulle  dell'  11  agosto,  detta  ri  san  Bnrlnlommeo  ilei  pri- 
vilegi, si  abolivano  i  diritti  feudali;  l'imprudenza  della  regina,  e 
lo  zela  egoista  de'  suoi  cortigiani  provocavano  poco  dopo  i  fatti 
del  5  e  del  6  ottobre,  in  cui  il  popolo,  impadronitosi  di  Versail- 
les, riconduceva  la  famiglia  del  re  al  castello  delle  Tuileries,  che 
può  dirsi  la  sua  prima  prigione.  Ouesti  falli  strepitosi,  non  con- 
sentivano all'Assemblea  nazionale  di  distrarsi  neppure  un  istante 
dalle  sue  importanti  sedute  politiche ,  per  occuparsi  seriamente 

11  castello  di  Bicfilre  ,  posto  a  cavaliere  d'  un  arida  collina  , 
sin-ome  uni  diremmo ,  conservava  ancora  tanln  Illaidire  aspetto, 
l,i  i n ~ [ii r:i r  spavento  adi  amici  dell'umanità.  Idi  infelici,  che  il 
capriccio  del  ministero  o  il  dispotismo  delle  famiglio  putenti  avi'\a 
colà  «Jenlro  accatastati ,  gemevano  come  prima  in  quelle  celle 
umide  e  profonde.  Ad  onta  adunque  del  raggio  di  libertà,  che. 
aveva  brillato  intorno  ni  massi  di  quel  loro  gigantesco  sepolcro, 
e'  soffrivano  come  se  niente  fosse  accaduto  di  nuovo  e  trema- 
vano del  loro  avvenire.  Ma  un  fatto  singolare  porse  l'occasioni; 

e  quella  occasione  fu  destramente  afferrata  da  quelli  de'  suoi 
membri,  clic  desideravano  si  Tosse  presentata  prima,  o  di  untcnie 
meglio  approfittare. 

Il  Presidente  leggeva,  come  correva  il  costume,  il  nomo  dei 
donatori  e  il  valore  delle  loro  offerti;;  quando,  fra  le  lettere  de- 
positate sul  suo  scrittoio,  ne  trovò  una,  colla  quale  un  povero 
ecclesiastico ,  già  da  ventanni  chiuso,  in  forza  d'un  ordine  regio, 
in  una  cella  di  Bicelre,  cedeva  all'Assemblea  un  contratto  di  ren- 
dita die  possedea  ,  e  tutto  quanto  il  suo  patrimonio  di  cui  era 
slato  ingiustamente  spogliato.  Ma,  da  uomo  prudente,  domandava 
lesse  ri  votato  l  ordine  infame  che  quivi  lo  teneva  prigione.  Il  suo 
nome  cenato  a  piè  della  lettera,  era  oscuro  e  totalmente  ieno- 
ralo  da  quanti  lo  inlesero  pronunziare.  Dalla  dimanda  di  que- 
st'uomo insorse  una  forte  discussione. 

L'Assemblea,  fedele  a'  suoi  principii  di  sempre  temporeggiare, 
pareva  disposta  a  fare  una  dimanda  al  re,  per  ottenere,  in  forma 
di  grazia,  la  rivelazione  del  regio  ordine  di  arresto.  D'altra  parte. 
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molli  membri  dell'Assumi ilca  sembrava  opinassero,  doversi  rifiu- 
tare il  dono  d'  un  uomo  che  non  era  libero,  e  contro  il  quale  po- 
tevano elevarsi  delle  accuse  più  o  meno  gravi. 

In  questo  mentre,  il  conte  di  Montatore ncy  si  alia  ;  ed  al- 
largando la  quistione,  che  pareva  aggirarsi  fra  i  limiti  di  un  caso 
individuale,  propose,  che  l'Assemblea  domandasse  al  re  la  revoca 
di  tulli  quanti  gli  ordini  d'arresto  da  lui  emanati....  Una  cosif- 
fatti, proposizione  non  abbisognava  per  essere  bene  accella  d'al- 
tri schiarimenti  :  quel  deputato  della  nobiltà  aveva  interpretalo  ed 

bito  ai  voli  la  proposizione ,  die  fu  a  pieni  suffragi  adottata  dai 
membri. 

Pur  nonostante,  l'Assemblea  stava  in  qualche  incertezza.  Essa 
infatti  non  poteva  ignorare,  che  quantunque  sovente  arbitraria  e 
ingiustissima,  la  detenzione  dei  prigionieri  arrestati  per  ordine  re- 
gio, tuttoché  mancante  di  forme  legali,  aveva  spesso  delle  belle 
e  buone  cause  legittime:  laonde,  rinunciando  alla  fatta  delibera- 
zioni', decretò  la  nomino  d'un  romit-ito  i-oìiipnsln  ili  ijuiittro  mem- 
bri, il  cui  ufficio  fosse  d'esaminare  il  motivo  della  detenzione,  e 
di  ragguagliarne  l'Assemblea  nazionale.  Questa  misura,  che  a  prima 
vista  |K>trt>bhe  considerarsi  come  il  resultato  d'un  pensiero  retro- 
grado, conciliava  mirabilmente  col  diritto  della  giustizia  la  facoltà 
di  togliere  gli  abusi  :  in  questo  modo  si  infamavano  gli  atti  in- 
giusti del  dispotico  governo,  e  si  confermavano  le  sentenze  pro- 
nunciate a  castigo  dei  veri  malvagi,  i  quattro  membri  della  com- 
missione eletti,  furono  questi:  il  marchese  di  Castellane,  il  Fré- 
teau,  il  Harrèrc  e  il  Mirabcau  ^seniore). 

La  città  di  Parigi  contava  allora,  dentro  il  cerchio  delle  sue 
mura,  trentadue  prigioni  di  slato.  Non  È  inutile  osservare,  che, 
durante  1'  epoca  del  più  alto  terrore  un  tal  numero  non  fu  au- 
mentato :  quello  adunque  clic  la  estrema  necessità  del  momento 
potè  cagionare  di  peggio,  in  mezzo  alle  gravissimi'  ci  misi  anzr. 
della  guerra  civile  e  della  guerra  straniera,  fu  di  eguagliare  i  mezzi 
di  repressione  e  di  castigo  iiiii  usali  dallo  seminio  governo,  in 
tempi  di  perfetia  calma  e  nella  sua  normale  prosperità. 

Quelle  prigioni  erano  situale  nei  quartieri  i  più  solilarii  di 


facilità  :  il  potere;  esecutivo  avea  prese  tutte  le 
clic  quegli  antri  dapprima  pollali  ili  vittime  [ 
di  riguardo ,  fossero  il  meno  ]iossil)ile  considera 


giovalo  il  delitto  di  tórre  la  libertà  a  gualche  individuo  che  aves- 
sero interesse  a  far  sparire  senza  ucciderlo,  se  una  indiscreta  rivo- 

Nella  visita  fatta  dalla  commissione,  Bicétre  non  fu  dimenìi- 
calo.  E  certamente  era  un  curioso  spettacolo  quello  di  colesli  coni- 
missarii  procedenti  allo  loro  perquisitone  ;  due  dei  quali ,  sotto 
l'antico  regime ,  avevano  ìm meritamente  sopportato  la  prigionia  , 
vittima  l'uno  ilei  despolismo  ministeri, ile,  vittima  l'altro  del  dispo- 
tismo di  famiglia!  era  un  curioso  spettacolo,  vedere  oro  rendere 
la  liliertà  ad  infelici,  chiusi  in  quelle  stesse  stanze  per  essi  un  dì 
abitale,  e  carichi  di  quelle  stesse  catene  per  essi  giù  un  tempo  por- 
tate! Di  fatto,  la  Rocca  dell'isola  di  santa  Margherita  aveva  rice- 
vuto il  Fréteau  prima  del  1788  ;  e  noi,  nell'istoria  del  carcere  di 
Yincennes,  descrivemmo  in  quale  di  quelle  tombe  consumasse  il 
Mirabeau  la  sua  tempestosa  giovinezza:  laonde,  mettendo  egli  il  piede 
sulla  soglia  di  quella  rocca:  «  e  chi  sarebbesi  inai  immaginali), 
disse  ai  suoi  colleghi,  che  io,  prigioniero  di  coteste  torri,  sarei 
siatn  im  Linealo  un  giorno  d'aprire  le  porte  a  quelli  che  vi  stanno 

La  compilazione  del  rapporto  fu  aflìdata  al  Barrire  ed  al  mar- 
chese di  Castellane  :  il  Fréteau  giovò  co'  suoi  consigli ,  il  Mira- 
beau coli'  influenza  del  suo  uomc ,  colla  sua  esperienza  e  colla 


La  risoluzione  presa  di  vigilare  le  prigioni  di  Bicétre  fu  più 
di  qualunque  altra  misura  efficace  e  opportuna.  Le  voci  di  libertà 
e  di  eguaglianza,  lanciale  a  guisa  di  projetlili  incendiarli  in  mezzo 
a  quella  specie  d'inferno,  risvegliarono  le  vìttime  assopite  ]ier  la 
moltitudine  e  ]>er  la  intensità  dei  loro  dolori  ! 


Quegli  infelici,  all'udiri:  mi  iniqui  paiolo  lihci'o  agitarsi  c  fre- 
icre  intorno  ad  essi  .onde  le  grilla  ili  gaudio  e  di  trionfo  solfo- 
avano  i  lamenti  della  loro  ambasce,  della  loro  disperazione),  sta- 


II'  AssemUra  na/iuiiiili' ,  liiiviiniiio  il  castello 


imesso  ili  cancelleria:  d'un  chiriif.cai  piMlii-iintu  :  d'una  supe- 
a  e  di  alcune  suore  per  lassisi, -no  disili:  persene  di  sesso  fum- 
ino :  in  tulio  ventiquattro  persone.  Alle  quali  no  dobbiamo 
ungere  altre  ventisei,  formanti  l'amministrazione  subalterna; 
a  le  quali  distingueremo  un  maestro  |ier  i  bambini,  clic  ini- 
nano  il  canto  per  servire  alle  funzioni  di  chiesa.  —  Questi 

ila:  la  seconda  lunula  ]>oi  ,  eoiiiponevasi  di  3H9  impiegati  di 


n'incipri  culli!  luco  suddivisioni  ,  urlìi:  quali,  era  rompn 
a  jnipola/iiiiii'  di  ijiiel  tristo  suborno, 
ordine  di  questa  nomenclatura  interessa  non  solo  mi  In 
uale  si  fosse  l' organizzazione  di  Hir.Mn;  a  quest'epoca, 
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statistica  del  inibii.  quando  prenderemo  a  descrivere,  le  stradi 
che  poi  vi  si  fecero. 

La  Cucina,  prima  officina,  abbracciava  : 

1."  Le  camere  per    Hii  detenuti  paganti  ; 
più  ((udir  Utivi'  erano  chiusi    Hit  individui,  che  vivevano  a  spese 
ulo. 

a."  Il  forte  Mahon  .    19  prigionieri. 
3.*  La  Forza.  ...  16 
ttPoUdeMGIacu  7K 


Totale  51)  persone. 

San  GtUMJJp*,  era  la  seconda  officina.  Non  conteneva  che  dei 
poveri,  malati,  paralitici  o  meiidioi  ;  i  quali  somma  vano  al  numero 
di  37(i  individui. 

San  Mii.ivitt.  la  Iurta  olìicma.  rateili  udì:  va  anch'essa  dei  poveri 
mendicanti,  della  gente  di  diverso  sesso,  e  l'infermeria  di  servizio; 
in  lutto  371  persona. 

Il  Quartiere  Nuovo,  quarto  ollizio.  Vi  abitavano  i  bambini  in- 
fermi, i  poveri  imi  ut  ili  ili,  fili  epilettici,  i  Usinosi  e  sili  scrofolosi: 
più  187  pazzi  e  22  bottinai:  cioè,  in  lutto,  !i8l  individui. 

Soii  Carlo  denomiiiavasi  la  quinta  officina;  e  quivi  stanzia- 
vano quei  poveri  tuttavia  in  salute  mantenuti ,  i  poveri  di  con- 
dotta irreprovevolc,  23  cantori  della  chiesa,  ali  uomini  e  le  donne 
che  s'erano  emendale:  in  somma,  802  [tersone. 

San  Guglielma,  sesta  officina.  Custodiva  *89  poveri,  sani. 


innlic  e  importanti  rivelazioni,  che  ad  essi  farebbero  fra  breve  in 
conseguenza  *  V*^  perquisizione. 

È  necessario  rammentar»!,  come  il  re  Luigi  XVI  avesse  f>.i 
animala  la  soppressione  di  quelle  ira  le  prigioni  che  nomavansi 
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'celle  usciire  ;  e  tome  i  ministri,  invece  di  eseguire  l'ordine  regio 
esattamente  i;  completamente,  si  fossero  contentali  di  diminuire 
il  numero  di  quelle  prigioni.  Onde,  come  già.  abbiamo  osservato, 

ancora  molte  di  esse  esistevano         e  forse  le  più  orribili.  — 

1  commissari!  domandarono  d'esservi  introdotti. 

—  Nìim  condannalo  chiudevi  ordinariamente  in  quelle  pri- 
gioni, rispose  il  direttore:  ce  ne  approfittiamo  solamente  dielro 
ordine  espresso  del  ministro ,  affine  di  ammansare  più  facilmente 
qualche  Se  tenuto,  punibile  per  la  sua  fierezza  ed  indocilità,  Anche 
le  teste  più  jwrvicaci  in  otto  giorni  si  domano  con  questo  mezza 
a  tornano  alla  ragione.... 

—  0  vuote,  o  piene,  vogliamo  vederle,  interruppe  Mirabeau. 
Desse  son  troppo  celebri:  per  lo  meno  quanto  quelli;  dell.)  bastiglia! 

—  Subilo,  signore,  rispose  il  direttore.  Ma  non  ci  troverete 
•  In*  ijri  [•ut.'  .ji  ■  ir-  «  .pLi-nL.  -  ni.  ri.  u-iiii-  •(-•!  [•ii-- 
loso,  infame  po'  suoi  debili  ;  il  quale  cercò  ultimamente  abusare 
della  rettitudine  dell'  Assemblea  nazionale,  presentando  ad  essa 

—  Come  '!  come  ?  queir  ecclesiastico  che  profferiva  tutte  le 
sue  rendile"?.... 

—  Ah  signori  !  sieLe  in  inganno  :  egli  non  ha  rendila  di  sorla  ; 
i  suoi  beni  furono  conlìsculi,  alknu  che  veniva  dai  tribunali  con- 
dannalo alle  galere.  Non  osa  neppure  firmare  col  proprio  nome  le 
lettere  che  scrive,  per  la  vergogna  di  saperlo  contaminato  da  una 
sentenza. 

—  Ma  perchè  è  qui,  se,  come  dite,  fu  condannato  alle  galere? 

—  Per  clemenza  dal  re,  o  signori,  gli  fu  commutata  la  pena. 

—  Per  un  regio  ordine  d'arresto,  non  è  vero'.'  disse,  giustamente 
sospettando,  il  Frctau....  Fateci  subito  vedere  cotest'uomo. 

Il  direttore  dovè  obbedire!  —  Strada  facendo,  Mirabeau  si 
fece  leggere  da  un  giovane  ufticiale,  che  gli  stava  al  fianco,  ai- 
rune  noie  di  carcerati;  quindi,  rivolta  al  lettore: 

—  Sipor  Brantcau  !  tra  queste  liste  si  troverebbe  per  coso 
il  nome  della  persona,  che  ci  fu  tanto  raccomandala  da  vostra 
madre  V.... 

—  No  signore ,  ancora  non  lo  rintracciai.  Ilo  già  percorso 
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ninnili1.!'»!!!*  lullo  que-l'.i  srartafanio.  ni'  più  mi  restano  che  po- 
che pagine  da  esaminare,  L-efcribili  all'anno  1763.  Mia  madre  sì 
iiins'.va  ciitiillln  piviiumi-ii  pi-r  rnlrsin  [iri.iiiiinii'iii,  l'Ili'  ini  panehln' 
una  grande  ventura  sci  ri;  l' ilo  e  polirne  recare  a  lei  una  qualche 
notizia.  Oh!  ella  mi  dice  sovente,  quale  amico  fedele  e  disinte- 
ressato mi  ha  rapilo  il  dispotismo!... 

—  Lasciate,  lasciale,  per  ora  :  continueremo  quando  saremo 
risalili  ;  quaggiù  non  ci  si  vede...  Ecco  i  filinosi  sotterranei...  Oh! 
dune  sono  umide  le  pareti  !  come  gocciola  I'  acqua  dalle  vòllc  ! 
come  ù  bujo  questo  luogo  !  che  sozzura  solto  ai  piedi!....  Ma 
davvero,  lìicelre  non  è  inen  orrido  della  Bastiglia...  Rene!  signor 
direttore  ;  lenissimo!  vi  taccio  i  miei  complimenti .  disse  Mirabeau 
tutto  sdegnoso  e  amaramente  ironico. 

—  Una,  due,  tre,  quattro  porte;  riprese  Fréteau.  Ma  bravi!... 
Due,  tre,  quattro  tuppè!....  A  maraviglia  !  Nemmeno  al  Diavolo 
riuscirebbe  scappare  da  questi  luoghi!!  Ma  par  egli  vero?...  Del 
resto  un  uomo  serrato  qui  dentro  sembra  die  deliba  morire,  prima 
di  avere  il  tempo  di  [ormare  il  progetto  d'evadere!.... 

—  É  al  numero  4."  ,  che  trovasi  il  prigioniero  di  cui  ab- 
biamo (alle  parola,  disse  il  carceriere. 

—  Dunque  aprile! 

Le  porte  furono  l' una  dopo  l' altra  aperte  ,  sinistramenle 
stridendo  sui  loro  cardini  massicci:  e  alla  luce  di  due  fiaccole, 
che  due  servi  del  direttore  si  recavano  in  mano,  i  commissarii 
st'Orsero  in  un  canto,  disteso  sopra  un  manipolo  di  paglia  trita, 
un  uomo  tremante  dal  freddo  e  dalla  paura. 

—  Come  si  chiama  questo  prigioniero'.'  chiese  il  Mirabeau. 

—  Fra.  Luigi. 

—  Questo  non  è^un  nome....  eppoi  questo  fra  Luigi  io  non 
l'ho  vislo  figurare  nel  regista.  —  In  che  modo  si  trova  in  questo 
tugurio  sepolcrale? 

—  Per  ordine  del  re,  signore:  ecco  qui  la  lettera  stessa, 
attaccata  al  margine  del  registro  :  è  datata  del  20  aprile  I78G. 

—  Allora,  questi  non  sareblie  incarceralo  che  da  qua  Uro  anni?... 
In  questo  meiilrc  una  voce  sepolcrale,  interrotta  da  singhiozzi, 

rispose  : 
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—  Non  vedete,  egli  sviene!  disse  Mirabeau  ;  soccorrete  al 
;ero...,  e  ditemi,  qua]  è  il  suo  delitto? 

—  Fu  condannalo  coinè  rapitore,  spogliatore.... 

—  lo,  disse  il  Lafresnaye!...  io!...  signori,  voglio  una  sola 
zia  da  voi!...  accordatemela!  ve  no  prego....  dite  :  quanti  anni 
questo  giovinetto?... 

—  Sono  nato  nel  1709,  qualche  giorno  prima  della  morte 


l.  ir-oi.  -i'i'-i  I»  r  ■■l'ir.  -I  ni-  ■  rm^iunr.  l'i  -  IV,  tu..  i,.Jv 
uno  sforzo: 

—  No,  no,  mormorò  sotto  voce  ;  non  dirò  nulla. 

Il  Diruttore  ed  il  carceriere  accolsero  queste  |larolc  con  uno 
scoppio  di  risa. 

—  Signori,  prosegui  Lafrcsnave,  non  so  se  Dio  abbia  de- 


sinalo. Dapprima  in  slava  chiuso  in  un  Iiio/ìo  assai  meno  orribile 
di  questo.  La  lettera  che  scrissi  all'Assemblea  nazionale,  senza- 
che  idi  impilati  se  ne  avvedessero,  giunse  al  suo  destino;  ma  mi 
fruiti)  lii  costoro  voadelUi,  onde  suliilo  qui  lecermi  ;rasl<H-are.  Ciò 
che  chiedeva,  non  era  tanlo  lo  libertà,  quanto  d'essere  ronlbrtalo 
dall'aspetto  d'un  essere  umano,  che  certo  compiangerebbe,  alla 
mia  .sventura.  Ora  io  ho  veduto  il  tiglio  di  Teresa  di  Brantcau  !  gli 


perche  diciate  alla  madre  sua,  che  il  disgraziate  Lafresnaye  vive 
e  salire;  ma  che  non  mai  ruppe  il  segreto.... 

—  Intanto  il  Mirabeau  dopo  un  lungo  silenzio  cagionato  dallo 
emozione  del  suo  animo,  disse  ;  voi  non  resterete  in  questo  luogo, 
nulla  indica  che  dobbiate  morire  in  prigione....  il  vostro  nome  non 
si  trova  nemmeno  registrato.... 

—  Vi  è  qucslo  di  fra  Luigi,  disse  il  direttore... 
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—  Perchè  volale  che  chi  si  chiamava  Lafrcsnaye  si  abbui 
oggi  a  chiamare  fra  Luigi?... 

—  Ho  [immesso  di  non  parlare,  interruppe  Lafresnaye  ;  no, 
no,  non  parlerò... 

11  marchese  ili  Castellane  prese  aneli'  celi  la  parola; 

—  Quest'uomo  va  fallo  entrare  nell'infermeria,  egli  disse  ; 
penile  sicuramente  ha  la  febbre,  c  pare  anche  travagliato  da  mal 

—  Marchese  ,  che  cosa  pensale  di  quest'affare?  disse  Mira- 
beau  al  suo  compagno. 

—  Caro  il  mio  collega  I  la  parmi  (mesta  una  storiella  del 
Kcnere  della  vostra  ;  qui  sotto  si  nasconde  una  qualche  scellera- 
tezza di  famiglia.  Voi  sapcie  che  il  marchese  di  Branleau  ha  per- 
seguitato oltre  ojjiii  credere  la  sua  iìgliuula...  che  correva  voce  d'un 
bambino  per  lei  dato  alla  luce,  statole  prima  rapito  e  poi  reso, 

ad  esso  pure  il  nonno  aveva  mosso  guerra,  ma  in  punto  di  morte, 
Incerato  dai  rimorsi,  pensò  di  vie  un  use  e  l'Ili  per  nipote,  restituirgli 
un  nome,  uno  slato,  sema  [«irò  lasciarlo  lieo  ligi  ungere  al  padre, 
dalle  cui  braccia  l'aveva  strappato....  Chi  sa  se  questo  infelice  che 
abbiamo  ora  veduto  non  abbia  avuto  parte  in  questo  brutto  dramma; 
ovvero  non  sia  egli  stalo  l'autore  spietato  del  rapimento  del  bam- 
bino?... La  segretezza  che  egli  vanta!... 

—  Marchese,  io  dubito  di  aver  penetrato  più  in  là  di  voi 
dentro  a  questo  mistero.  Ho  tanta  esperienza  quando  si  tratta  di 
catastrofi  di  famiglia!...  Oh!  perchè  non  venite  questa  sera  a 
conversazione  dallo  signora  di  Brantcau  ? 

—  Ci  verrò  anzi  molto  volentieri  !... 

Si  sarebbe  detto,  che  a  mano  a  mano  che  Lafresnaye  vedeva 
il  giovine  allontanarsi,  gli  andasse  anche  mancando  la  vita.  Non 
badava  nò  ai  e  aie  eri  e  ri,  che  lo  conducevano  altrove,  nè  al  diret- 
tore che  gli  offriva  degli  abiti  più  convenienti. 

—  È  parlilo  !  mormorava  tra  se  ;  è  partito  !  Questa,  di  tutte 
le  prove,  fu  la  più  crudele  a  sopportarsi  ! 

Non  interromperemo  più  il  corso  di  questa  storia. 

La  sera,  la  signora  di  Branleau  slava  aspettando  con  ansietà. 
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l'I»;  il  fìttilo  [ornasse;  e  fiorava  udire  d;i  lui  qualche  milizia,  lien- 
chè  incerta,  siili 'infelice  l.iifii'sniivc  scomparso  dal  mondo. 

—  Signora  1  sclamò  il  piovine  appena  entralo  in  casa  ;  alv- 
biamo  alla  line  scoperlo  che  cosa  sia  di  quello  sventurato,  per  il 
quale  mostrale  interessarvi  cotanlo. 

—  Dove  é  morto'?  domandò  la  povera  danna,  tutta  tremante 
a  questa  ri  menili  rama. 

—  Ohimè!  sigimi1. 1  :  ijuaiiin  i'va  meglio  per  lui  se  (osse  morto  1 

—  Dunque  vive  ?  sciamò  Teresa,  balzando  in  pie  e  aggiun- 
gendo insieme  le  palme;  vive!  ed  io  non  lo  sapeva! 

—  E  chi  lo  polca  sapere?  Sepolto  in  un  carcere....  obliato, 
condannalo  alla  morte  la  più  spaventosa. . . . 

—  Vive!...  Ah  !  sai  lu  in  che  luogo'?...  Ma  no,  non  può 
essere...  Figlio  mio,  prima  di  asseverare  un*  altra  volta,  che  il 
signor  Lafresnaye  è  tra'  vivi,  ritieni  bene  a  quello  che  dici  ! 

—  L'ho  veduto  to'  miei  propri  occhi.... 

—  Tu 

li  non  potè  proseguire:  il  turbamento  di  lei,  la  contrazione 
del  suo  volto  spaventarono  il  giovine  in  guisa,  che  era  per  chia- 
mar penlc  in  soccorso. 

—  No  !  disse  con  coraggio  Teresa ,  no ,  tiglio  mio  !  Uuollo 

che  mi  dicesti  fece  su  me,  ò  v*o,  una  grande  impressione  

ma  di  gioia  non  si  muore  !  —  Ma  vedeste  veramente  il  signor 
Lafresnaye  '? 

—  Sì;  chiuso  in  orrida  prigione!...  E'i  commissari  denun- 
zicranno  immanluicnle  il  Ih! tu  ,<\\  Assemblea  nazionale;  e  fra  pochi 
giorni  il  vostro  amico  sarà  Ulieio  c  vendicalo   Ma  ditemi,  ma- 
dre mia —  ditemi       qucsio  signor  Lafresnaye  come  è  ciili  .unirò 

—  Silenzio  !  liglio  min  l  silenzio  !  disse  Teresa  con  aria  so- 
lenne: questo  delinquente  ha  salvalo  l'onore  di  tua  madre! ...  saprai 
questa  trista  istoria  il  giorno  in  cui  Lafresnaye  uscirà  di  prigione... 

—  Ecco  il  signor  Mirabcau  e  il  marchese  di  Castellane:  madre 
mia!  Kssi  potranno  dirvi. più  estesamente  quelle  particolarità,  che 
lanto  desiderate  conoscere. 

vol.  ■:  -i-i 
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Con  un  cenno  affettuoso,  Teresa  fece  intendere  al  figliuolo 
clic  si  ritirasse  ;  e  approssimandosi  ai  due  Commissari ,  che  da 
gran  tempo  le  erano  slrelli  per  amicizia: 

—  Ecco,  alline  è  giunte  il  giorno,  ella  disse,  di  scoprire  a  voi 
il  mio  segrete,  l'inora  credei  che  lo  avrei  meco  portolo  nella 
lotnba;  ma  Dio  non  ha  permesso  tal  cosa....  Amici  miei!  ascol- 
late la  mia  solenne  dichiaratone  su  d'un  affare,  che  voi  ignorate, 
ina  che  è  d'uopo  conosciate  quest'oggi. 

—  Ma  via,  marcho-vi,  calmatevi:  lo  vostra  voce  È  tremante, 
voi  impallidite.... 

—  Io  pavento  di  morire  innanzi  di  aver  lutto  detto —  È  egli 
poi  vero,  che  Lafresnaye  vive'? 

—  Noi  abbiamo  veduto  oggi  un  prigioniero ,  che  si  appella 

—  Un  uomo  all' incirca  dello  vostra  eia,  non  è  vero,  mar- 


—  Un  disgraziato,  malconcio  da  ventiline  a 

—  E  quel  disgraziato  vi  disse?... 

—  Disse,  allibando  cuiilnuiainenle  follo  sguardo  il  marche- 
sano,  che  era  m  nostra  compilila,  falò  sapere  alla  signora  di  Bran- 
teoil  che  io  vivo,  che  sottro,  che  non  ho  mai  svelalo  il  segrete. 

A  queste  parole,  lo  Inumili!  sgorgarono  abhondanti  dagli  occhi 
della  ma  re  tea  ,  che  si  [iu.se  lagnano  sul  cuore,  il  quale  pareva 
le  volesse  scoppiare  nel  seno. 

—  (Jucsf  infelice,  ella  disse,  è  mio  marito  ;  ù  il  padre  di  mio 
liglio;  è  la  vittima,  che  mio  padre  sacrili™  nuli'  impeto  del  suo 
sdegno!...  senza  iicppur  lagnarsi,  senza  accusarmi,  nienle  svelando 
della  mia  ileliolezzn,  e'  si  è  lascialo  condannare  come  un  rapitore, 
come  un  sacrilego,  alla  pena  del  marchio  infame,  della  perpetua 

detenzione  e        che  dico  mai!  alla  morte,  sì,  alla  morte!... 

pà  era  alzato  lambii  palco1....  ma  io  era  più  colpevole  di  lui: 
io  fui  che  lo  costrinsi  a  fuggire  ! 

—  Ah!  marchesa!  quanto  ha  dovuto  soffrire  queste  vostro 
amico!  Sì,  noi  lo  porremo  in  salvo  :  ma  dite,  come  mai  dopo  la 
morie  di  vostro  padre  non  avete  implorala  la  ci 
suo  favore? 
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—  Oh,  sì  clic  l'ho  fallo;  non  una  volti  sola,  ma  mille:.... 
E  non  sola  ini;:]  le  dopo  la  morto  ili  mio  padre,  ina  spesso,  ina  di 
continuo  quando  ancora  egli  viveva;  lalmenlechè  mi  vidi....  ed  oh 
quante  volle!  minacciala  il" essere  diseredala  dal  padre  mio  e  fatta 
esiliare  rol  figlio  ! 

—  Ma  in  che  mollo  il  re  non  ha  fatto  mai  niente  a  vostro 
vantaggio?  Egli  pertanto,  in  sul  principio  del  suo  regno,  inchinava 
ad  opere  buone, 

—  Fino  a  lauto  che  il  padre  llidard  non  venne  a  dirmi,  che 
il  re,  stanco  di  non  udir  discorrere  che  del  min  all'are,  mi  pro- 
sava ili  non  iiupiTtuiiiirlii  allriiiicnti.  in  redigeva  ogni  settimana  una 
supplica  pel  te  Luigi  XVI,  come  uvea  falla  al  tempo  di  Luigi  XV, 
anche  dopo  un  insulto  che  mi  toccò  soffrire  a  Versailles  dalla  signora 
Dubarry  ! 

—  Il  padre  Bidard!..,  aspettale....  un  fratello  della  Società 
di....  non  è  vero?  E  tempo  fa  si  diceva,  che  se  avete  ritrovato 
vostro  tiglio  ne  siete  a  lui  debitrice. 

—  Certo,  sì.... 

—  Che  è  morto  a  Bruxelles  dicci  inorili  dopo  la  presa  della 
Bastiglia  ? 

—  E  nel  ipiale  ho  perduto  un  altro  amico! 

Voi  chiamate  eoi  sacro  nome  d'amico  quell'uomo,  che  vi  ha  ven- 
duto vostro  tiglio  !  L'uomo  che  ha  fatto  pronunziare  la  condanna 
di  Lafresnaye  !  L'uomo  che  vi  ha  spogliata  di  una  parte  dei  vostri 
averi,  defraudandoli  a  vostro  padre  !  Quello  che  ha  costretto  La- 
fresnaye  stesso  a  mutar  nome  e  a  farsi  prete  !  Colui  inline,  che 
fu  la  causa  di  tulli;  le  vostre  disgra/.ie  nel  mundi),  e  che  e  morie 
di  rabbia  il  giorno  che  cominciò  ad  avvedersi,  che  le  sue  furfan- 
terie, e  quelle  de'  suoi  confralelli,  presto  sarebU;ro  disvelale  al 
limpido  meriggio  della  nostra  rivoluzione! 

—  Ma  signore,  balbettò  Teresa,  voi  mi  descrivete  un  mo- 
stro ! 

—  Prendete;  questa  è  una  memoria,  che  ho  avuto  la  for- 
tuna di  scoprire  visitando  i  sanguinosi  archivi  di  Bicolro.  Vi  tro- 
vai il  vostro  nome,  e  ne  rimasi  maraviglialo;  perciò  l'ho  Iella. 


ili  B1CÉTRE 

Clii  la  scrisse,  è  un  uomo  che  ha  pure  «spiato  miseramente  i 
suoi  delitti!...  Quest'uomo  lo  avete  voi  obbliatoi.... 

—  Delaunay  !  mormorò  Teresa  guardimelo  la  soscrizionc. 

—  Si,  signora;  Delaunay,  l'antico  segretario  di  vostro  padre! 
Quello  che  il  Bidard  ed  i  suoi  Confratelli  spinsero  innanzi,  e  che 
poi,  deluso  da  loro,  denunziolli  tentami»  ìavvoli^rc  nella  sua  ven- 
detta lutti  i  suoi  nemici  !  Un  giorno  fu  trovato  in  fondo  al  pozzo 
di  Bicétre  un  cadavere,  che  non  ora  più  possibile  riconoscere.  La 
scatola  di  latta  entro  la  quale  ogni  d'i  ponessi  ai  detenuti  di  quella 
parte  della  prigione  della  il  Gran  Powo  la  misera  porzione  di 
cibo  loro  destinalo ,  pendeva  attaccata  ai  brani  del  suo  vestito. 
Delaunay,  che  il  d'i  avanti  si  era  rivoltato  con  i  suoi  compagni, 
sicuro,  com'era,  che  avrebberlo  tosto  condannalo  a  man  ire  in 
foniio  delle  celle  oscure,  proferì,  a  quel  che  pare,  procurarsi  da 
se  stesso  una  pronta  morte  ;  i  particolari  della  ipialc  nessuno  ha 
mai  rivelato.  Ma  leggendo  queste  carte,  che  egli  aveva  poste 
entro  la  scatola  di  latta,  e  che  hanno  una  data  precisa,  non  puoesi 
dubitare  nò  del  suicidio  né  dei  rimorsi  di  Delaunay. 

—  Ma  Lafrrpnaye  dov' iV?  Lafrcsnaye  !  

—  Potete  bene  immaginarvi  marchesa,  che  appena  conobbi 
questo  l'atto  volai  iiniiiantinciiti  dal  re...  Ma  che  avete?  calmatevi, 
calmatevi  ! 

—  Non  posso....  la  mia  agitazione.,.,  la  speranza.,..  Perchè 
guardate  verso  la  porta?... 

—  .No  marchesa,  no...  ascoltale...  io  ho  domandalo  ed  ho  otte- 
nuto da  Sua  Maestà,  ciò  che  l'abate  balani  mai  lia  :nai  neppure  pen- 
sato a  domandare..,  e  Lafrcsnaye...  dichiarato  libero  sul  momento... 
Ma  via,  marchesa...  contenetevi,  abbiale  un  poco  di  pazienza... 
non  tremate...  Lafrcsnaye,  posto  nella  nostra  carezza  

—  E  bene...? 

—  li  già  nel  cortili',  in  cmiipns-nia  di  vostro  lìglio,  aspettando 
che  siate  predisposta  a  vederlo,  in  modo  che  non  abbiate  a  soffrirne 
come  fate  adesso.... 

Teresa  emise  un  grido  fortissimo  e  straziante  ;  si  lanciò  come 

insensata  per  la  porla  socchiusa         Hirabeau  e  il  marcliese  di 

Castellano  restarono  soli  nel  satollo. 
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—  Or  bene  !  disse  il  celebre  oratore  al  suo  compagno;...  noi 
siamo  lutti  e  due  Gentiluomini ,  ricchi  e  popolnri  tutti  c  <iue  ;  ma 
non  pertanto  concedetemi,  c-ìse-  ousii,  e  voi  ed  lo  saremmo  assai  piti 
conienti,  se  ci  chiamassimo  col  semplice  nome  ili  Lafresuaye... 

—  Ma  i  ventiline  unni  che  egli  ha  passati  b  Bieétre,  disse  il 
marchese  di  Castellane? 

—  Ma  i  loro  dolci  deliri,  i  loro  amplessi,  la  loro  gioia  in  que- 
sto istante?  sodinosi-  M  indicali  accennando  verso  la  porla  per 
dove  era  uscita  Teresa.  . 

—  Se  Uarrère  vi  udisse,  sc?iiilò  a  dire  il  marchese,  farebbe 
questo  paradosso:  Che  gli  spropositi  ed  i  torti  dell  antico  regime, 
erano  utili  in  quanto  che  fanno  apparire  oggi  la  vita  migliore. 

—  V.  io  l' approverei  ,  amico  caro.  Quando  sodo  uscito  da 
Vìneennes  io  aveva  riacquistala  una  giovinezza,  uno  [lotenza  di 
facoltà  intellettive.... 

—  .Ma  zitto,  disgradato  '.  non  dite  mai  piii  di  queste  cose  ; 
farebbero  troppo  piaceri'  all'aliale  Maury  !  si  direbbe  per  la  città, 
che  da  ridi  si  [riv»n:!™:in  ];i  contro-rivoluzione,  c  che  abbiamo  vo- 
glia di  fare  riedificare  la  Bastiglia  ! 

1  commissari  avevano  continuate  le  loro  indagini.  Rilevarono 
come  il  fticèlri'  esistesse  timi  qiiiinlilM  pianile  di  ilflciiuli  per  or- 
dine [■r.iiiti.  i  ipi.ili  inni  ricino  si/ih  l'elisi  i-iti  chi'  ululili  tempo  dopo. 
Nessuno  .diro  ordine  non  essendo  più  emanalo,  succedeva,  che  i 
[iri^iiitii'  H.  in  forza  solo  di  un  potere  ohimerico,  soffrivano  atroci 
tormenti,  senza  die  ptilesser  mai  aver  line  :  poiché,  come  può  farsi 
grazia  a  chi  non  c  condannato? 

Un  avvocato  di  Nancy ,  cerio  Niccolò  Dour ,  professore  ili 
iiniji.it;  lutili. i.  italiana  e  tedesca,  era  slato  condannato  alla  rcclu- 

l'alteslalo  di  ipiaLIro  test  inumi  :  e  un  parente  ili  quesiti  disrira/.ialn, 
il  signor  Uavrange,  commesso  al  ministero  della  guerra,  scriveva 
a  questo  proposito  :  «  Ignoro  cosa  succederò  di  questo  prigioniero, 
poiché  il  signor  Dour  non  possiede  nulla. 

Non  è  possibile  spiegare  più  cliiitraineiite,  come  Bicillre  fosse 
proprio  l'inferno,  ove  entrando  si  lasciava  ogni  speranza,  ammenoché 
non  si  fosse  o  nobili  per  ottenere  il  perdono  o  ricchi  per  comprarlo. 


17*-  MOSTRE 

I,e.  eli; Itn /ioni  sullo  pretesto  ili  pania  non  erano  rare.  I  no 
dei  più  orribili  esempi  ili  tale  abuso,  fu  il  caso  di  dodici  infelici 
trasferiti  dalla  Bastiglia  a  Oiarenlon,  per  cedere  il  posto  a' dodici 
deputati  bretoni,  arrestati  nel  17SK.  I.a  Bastiglia,  in  quell'epoca, 
rigurgitava  di  carcerati.  1  dodici  detenuti  dei  quali  i  nuovi  arri- 
dati usurpavano  e  la  cella  e  i  ceppi,  non  polendo  esser  cingali 
c  pisti  uè  Ica  i  ladri,  ni  tra  i  delinquenti  contri  In  slato,  furono 
dichiarati  edili  da  alienazione  di  mente,  e  come  pazzi  ricevuti  a 
riiaieutiin.  Nuli  (u  che  dopo  due  anni,  e  per  le  cure  adoperale 
dal  comitato  di  cui  parlammo,  che  questi  dodici  sfortunati  ritor- 
narono in  liberili.  Il  Harrérc,  unii  dei  membri  di  questa  lìliiulro- 
pie;i  drpula/ioiie,  dice  uditi  sue  ineinoiie,  clic  essi  erano  in  piena 
ragione  ! 

In  un'  altra  cella  i  commissari  trovarono  dei  bambini,  af- 
ililli  da  ogni  male  a  da  ogni  miseria,  ma  poveri  Iropjxi  per  non 
essere  onesti,  condannali  a  vivere  in  compagnia  di  uno  scellerato 
i  r  i  i  ;  i  e  1 1  :  »  *  ■  >  da  w'iiliilto  precessi  ['viminali  !  Une]!  assassino,  dopo  fatto 
il  raeconlo  delle  ]>ro|ii'ie  imprese  ai  niiiivi  prigioni,  soleva  dire  : 
.  Io  brucierci  lo  cervella  a  chi  ardisse  vantarsi  di  essere  più  fur- 
fante di  me.  -  Orribile  millanteria,  prossima  al  delirio  !  In  quella 
fetida  atmosfera  si  lasciavano  crescere,  anzi  in  tisi  eli  ire,  ijuei  po- 
tresti fatti  ricordavano  sovente  a  Mirabenu  le  eloquenti  pa- 
gine, che  aveva  (Iellate  su  Ideare  prima  della  rivoluzione,  sotto 
nome  di  un  inglese  che  visita  le  prigioni: 

n  lo  sapeva,  come  tulli  sanno,  che  Itinere  è  al  teinp  stesso 
■•  un  ospedale  e  una  prigione  :  ina  io  non  poteva  iraaginare,  rome 
o  un  ospedale  ingenerasse  delle  uialailie,  e  come  la  prigione  ec- 

Difatti  dopo  aver  minutamente  visitato  quel  tristo  soggiorno, 
dove  dei  fanculli  noli'  età  di  dodici  anni ,  in  forza  di  un  ordine 
regio  i:ran  chiusi  per  tutta  la  vita,  il  Mirabeau  a.^iungeva  queste 
parole  : 

«  Ogni  cosa  in  queste  prigioni  è  si  tene  disposta  per  Tare 
«  che  un  libri-lino  principi  ani  e  addivenli  un  intrepido  scellerato, 
u  che  se  non  'si  conoscessero  per  segnalate  prove  le  ottime  in- 


Diaitizcd  by  Google 


LK  l'KHillJNI  176 

■  It-iizioiii  ilei  governo,  si  crederebbe  clic  vi  si  fossi'  voluto  or- 
li ganizzare  un  seminario  ili  ladri,  allineile-  Ili  polizia  non  avesse 

■  tempo  a  svagarsi,  c  i  suoi  agenti  non  restassero  oziosi.  » 

Lo  scopo  della  (luminii-sione,  nel  vi.-ilLirc  elio  feto  queste  pri- 
llo ni ,  era  ili  recar  sollievo  ai  soli  detenuti  non  colpevoli.  Molli 
tfirò,  che  avevano  vonimonli:  cnnuiiosn  qualche  reato,  doveann 
■ininnerc  a  Bicctru  :  liberare  tutti  quegli  individui  incarcerati  per 


lincili"'  unir  lo  celle  a  quei  depravati  per  sottrarli  cosi  ai  giusto 
supplizio  die  Imo  indicevano  Iti  leggi.  Salvare  adunque  questi 
delinquenti,  «irebbe  stala  cosa  impossibile  quanto  immurale;  e 
liberarli  perchè  detenuti  senza  legalità  ili  guidimi,  era  un  errore 
cento  volte  anche  più  fatale.  I  commissari,  volendo  essere  giusti, 
dovetlero  chiudere  ni)  occhili,  Ilisi-ÌlìihIo  chi-  sussistesse  I  arbitrio , 
per  non  diventai.'  crudeli.  Uopo  ohe  la  più  parte  almeno  di  quegli 
scellerati  aveva  supplir  Ilio  ima  riporti.-:!  prigionia,  ipiaoliinijiii'  il 
castigo  non  adeguasse  i  loro  delitti ,  poiché  ornai  più  non  pensa- 
vano all'orrore  del  meritato  politolo,  sarebbe  slata  cosa  mostruosa 
darli  in  inailo  n Ila  giustizia,  perche  quota  trasse  ora  il  rigore  flie 
prima  non  avea  usato. 

La  Deputazione  fu  quindi  molto  sorpresa,  quando  vide  i  pri- 
gionieri, ricorrere  e  far  richiami  contro  una  deliberazione,  che  piut- 
tosto avrebbero  dovuto  benedire.  Ma  la  causa  di  ciò  era  da  allii- 
huirsi  al  soggiorno  di  Hirètre,  davvero  iusop|>orlahile  al  punto,  che 
i  più  avriouo  meglio  amalo  morire,  elio  quivi  condurre  il  reslo  di 

Nel  febbraio  del  1789,  un  certo  signore  Musquinet  de  la  Pa- 
glie imprigionalo  a  BicGlre  per  avere  co nlray venuto  alle  leggi , 
vedendosi  lunge  da  ogni  speranza  di  riacquistare  la  sua  lilrerlk, 
osò  fare  di  pubblica  ragione,  per  via  d'un  amico,  unopuscolo  dedi- 
cato al  marchese  di  Castellane,  con  questo  titolo  in  fronte  :  Bici-Ire 
riformalo.  Per  levar  rumore ,  colla  certezza  che  il  rumore  destato 
avreblw  prodotto  un  nuovo  processo,  ed  attratto  certamente  la 
mannaia  sur  un  capo  die  la  prima  volta  era  stalo  per  miracolo 
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salvato,  bisogna  eredere  davvero  che  quel  disgraziato  si  trovasse 
più  punito  colla  cella  che  non  colla  forca  ! 

Cotesti  prigionieri  arrestati  per  ordinanza  reale,  che  la  Li- 
bertà non  aveva  rallevali  spandendo  la  sua  luce  sul  castello  di 
llicètii;,  vennero  in  pensiero  di  mettersi  in  salvo  da  per  se;  e 
la  notte  dal  17  al  18  febbraio  ilei  medesimo  anno,  posero  mano 
all'  imprima  .  e  tentarono  ìiiirvii'iriiii;  a  traverso  d'una  grossa  cre- 
pacela in  una  muraria,  Parecchi  aveano  già  guadagnali  i  tetti, 
quand'ecco,  die  una  guardia  del  castello,  prevenuta  per  tempo, 
sparò  il  suo  fucile  sui  fuggitivi ,  di  cui  uno  rimase  freddo  sui 
colpo,  meiitrc  sili  altri  vennero  ripresi. 

Da!  canto  loro  i  prigioni  delti  del  Gran  Pano,  volendo  com- 
piere la  loro  insurrezione,  stante  il  rigore  che  verso  loro  era  usato, 
per  dar  un  pretesto  all'opera  loro  attribuendone  i  motivi  ai  mali 
trattamenti,  deliberarono  di  far  si,  che  mancasse  l'acqua  allo  sta- 
bilimento ri  li  u  l  in  ìd  osi  a  lavorare.  —  Dicemmo  altrove,  che  sotto 
l'amministrazione  del  signor  Lenoir  faticavano  al  pozzo  ,  invece 
dei  cavalli,  gli  nomini:  nr  questi  uomini  si  congregarono  d'accordo 
nel  cortile,  dietro  le  palizzate,  e  vi  si  fortificarono  munendosi  di 
selei  tolte  al  pavimento,  e  di  bastoni,  determinati  di  difendersi 
ad  ogni  patto.  Le  guardie  del  castello  non  bastarono  a  riassog- 
gettarli. Fu  giuoco  forza,  che  il  luogotenente  del  Gonfaloniere 
(maire)  si  recasse  sul  luogo  dello  sommossa  con  cento  uomini,  il 
giorno  19  di  mattina.  Tentarono  dapprima  d'ammansarli  colle 
l'sorl. ninni  ,  ma  indarno.  Il  magistrato  comandò  allora  che  fosse 
ad  essi  letta  la  legge  marziale,  che  da  pochi  giorni  in  Parigi  era 
stata  creata  e  promulgata  con  sinistro  apparato.  Alla  terza  cita- 
zione, i  rivoltosi,  che  vedevano  diriger  contro  i  loro  petti  le 
bocche  de'  fucili,  altra  via  a  scampo  non  avendo  tranne  quella  della 
sommissione,  deposero  le  loro  pietre  e  s  arresero  spontanea  niente. 

Per  comprendere  lo  scopo  che  i  prigionieri  s'  crono  prefisso 
in  tale  rivolta,  occorre  volgere  la  nostra  attenzione,  per  un  mo- 
mento, sur  una  cospirazione  più  seria  e  più  conosciuta,  il  cui  svi- 
luppo occupò  Parigi  e  la  Francia  tutta.  Esporremo  questo  fatto 
in  poche  parole,  poiché  dovremo  ritornarvi  sopra  e  descriverlo 
ampiamente  nell'istoria  del  ChatcUt  e  della  Abbaye. 
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Nel  giorno  medesimo  in  cui  successe  la  rivolta  ili  lìicùlrc, 
nel  11  indi'si nm  istante,  stiam  |ier  dire,  che  ella  scoppiò,  uno  riu- 
nione di  genti  s  era  formala  nel  subliorgo  ili  sant'  Antonio,  e  bru- 
ciava, dopo  essersene  impossessala  a  viva  forza,  due  carra  ca- 
riche di  oggetti  iltrl  inaila  zzino  ili  .Saint-Denis,  che  il  direttore  della 
guerra  mandava  al  castello  ili  Choisy-le-Roi. 

Cotesti  tentativi  di  sollevazione  avevano  una  strana  coinci- 
denza colla  Ui  pi  ih  ri'  cerimonia,  dio  si  apprestava  sulla  piazza  di 
Grève;  sviluppo,  anzi  ultima  scena,  siccome  toccammo,  di  uno  dei 
I  iri  tu:  i  pali  drammi  (iella  nasconlc  rivoluzione.  Tratta  vasi  d' un'am- 
pia cospirazione  indila  contro  il  governo  da  un  gentiluomo  ese- 
crato dal  popolo;  e  dice  vasi,  che  quel  gentiluomo  non  altra  fosse 
slato,  che  l'istrumenlo  della  volontà  d'un  grandissimo  signore,  il 
cui  nome  non  mai  fu  in  tutto  il  processo  pronunziato,  comecché 
per  la  bocca  di  tutti  corressi1.  L'islrumento,  la  vittima,  era  il  mar- 
chese di  Favras  ;  I  istigatore  incognito,  c  voce  fosse  ii  conio  di 
Provenza,  fratello  di  Luigi  XVI. 

Nella  sera  del  "d'i  In  cui  successelo  questi  immilli,  un  uomo, 
clic  portava  sopra  il  suo  vestilo  una  camicia  ed  un  cartello,  di- 
prendeva  con  passo  ferino  la  scalmani  del  Palazzo  Civico,  nel  quale 
aveva  dettato  il  suo  testamento  di  morte  :  era  stato  quivi  con- 
dotto entro  una  carretla,  al  lugubre  splendore  d'una  fiaccola  |ior- 
lata  alla  sua  sinistra.  A  lai  vista  tutto  il  popolo  batteva  le  inani. 
Kra  notte-  :  do  lanlernoni  quii  e  111  appesi  sulla  piazza  di  Grève, 
rompevano  colla  lur  lioca  luce  lo  tenebre  :  perfino  in  sulla  forca 

Giunto  al  terzo  scalino  ilei  patilmlo  ,  Il  condannato  si  fermò 
e  fece  fare  silenzio. 

—  Bravi  e  generosi  ciMudiiii,  disse:  fra  hreve  io  comparirò 
innanzi  a  Dio:  laonde  non  ho  pili  alcuno  interessi'  a  mentire  in  que- 
sto spaventevole  islaiile  :  tutt'allro.  liblieno  :  giuro  in  faccia  al  cielo 
ed  alla  terra ,  che  io  non  sono  colpevole  ;  e  dico,  che  voi  fate  ver- 
sare il  sangue  d'un' innocente.  Ho  dello  quanto  voleva  dire.  Quindi  : 
attendete  al  vostra  ufficio,  soggiunse  untandosi  verso  il  carnefice. 

Ed  il  condannalo  fu  appiccalo  per  la  gola,  fra  le  grida  cla- 
morose, della  moltitudine:  ballo,  balla  marchete! 

Y«.  I.  a:t 
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Infatti  ijucsti  era  il  marchese  ili  Favras,  che  eoi  prezzo  della 
tosta  pacava  lo  scolto  o  di  sua  dabbenaggine  o  di  sud  compliciia. 
Mentre  ei  slava  pei'  trarre  t'ultimo  spiro  in  sulle  forche,  succedeva 
al  Luxcmburgo,  in  casa  del  conte  di  Provenza,  una  scena  di  ben 
diverso  genere.  11  conte  p;i.->$cggiava  a  grandi  passi  e  soprappen- 
siero, su  e  giù  per  il  salone  pieno  de'  suoi  cortigiani:  egli  aspellava 
imi]  manifesta  anziotii  mili/.io  dal  di  fuori,  ed  il  bisbigliare  de'  suoi 
ospiti  accresceva  In  suo  agitazione  dolorosa.  Finalmente  uno  de'  più 
intimi  del  conte  entrò  nel  salone,  e,  ricomponendo  il  suo  viso,  su 
cui  gli  astanti  cercavano  leggere  la  causa  della  tristezza  del  conte, 

—  Fui  spettatore. ,  signore ,  d' un  tristo  spettacolo  :  ho  visto 
il  marchesi'  di  Favras  salire  il  patibolo  e  morire.... 

—  Ah!  è  morto  lo  sventurato  ?  rispose  il  conte...  ma...  ba 
i>gli  [alto  prova  d"  intrepidi  là  ? 

—  Di  certo,  signore  ;  ha  proleslalo  d'essere  innocente,  poi... 

—  Si  è  posto  tra  le  mani  del  boia,  ed  È  morto  senza  prof- 
ferir verbo... 

Il  conte  di  Provenza,  ricevuta  questa  notizia  mollo  tranquil- 
lante pel  suo  animo  in  tempesta,  mostrassi  subito  ili  buon  umore: 
sorrise ,  e  tutti  gli  astanti  convennero  di  non  mai  averlo  vedalo 
nò  più  lieto,  né  più  affabile.  —  La  ragione  è  chiara  :  egli  nulla 
pio  temeva  dal  suo  complici;:  generoso  e  fedele  lino  nello  scontro 
della  morie,  il  marchese  non  aveva  disvelato  il  secreto  di  cui  soli 
essi  due  erano  a  parte. 

I.eggesi  nelle  memorie  di  Barrère,  che  cotesto  enigma  venne 
decifralo  da  parecchi  personaggi  polenti  del  leuipo.  Il  generale 
Lnfayeltc,  fu  una  delle  Sfingi  più  dannose  per  la  sicurezza  del 
conte  di  Provenza.  Il  segreto  che  egli  possedeva,  dicesi,  gli  fosse 
mollo  utile  in  seguilo;  ed  il  generale,  inleiTiwato  ima  volta  per- 
chè sotto  la  restaurazione  ei  fosse  piato  cosi  poco  perseguitalo  da 
Luigi  XV1U,  egli,  l'uomo  il  meno  simpatico  alla  della  restaurazione: 

—  N'  è  motivo ,  rispose,  che  il  fratello  di  Luigi  XVI,  Il  conte 
di  Provenza,  ha  mestieri  di  non  scontentare  chi  polrehlie  far  rivi- 
vere il  segreto  del  marchese  ili  Favras. 
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Ora  I»  simullaneiln  di  eolesla  esecuzione  culla  insurrezione 
ili  Birflie,  e  coli'  ii  mima  in  Lini  e  11  lo  Jcl  subburgo  di  sani'  Antonio , 
ilio  general  mento  ragione  a  credere,  ehe  questi  due  ultimi  avve- 
nimenti fossero  stati  provocali  con  imo  scopi,  che  in  niun  modo 
■i  jioté  discoprire. 

Due  giorni  do|«,  cine  \\  it\  febbraio,  il  marchese  di  Castellane 
fece  all' Assemblea  iwzioiiiile  il  rapporto  di  tulli  gli  inconvenienli 

nuli  senza  giuridica  m't-u :  In  seconda  quella  di  coloro,  ehe,  dopo 
il  loro  imprigionamento,  avevano  smanila  la  ragione;  la  terza  i 
nomi  di  quelli  di  cui  erasi  commutata  la  pena  ;  e  finalmente  la  quarta 
quella  degli  individui  «nitro  fui  esisteva  un  qualche  decreto. 

La  slampa  del  rapporto  fu  ordinata,  e  la  discussione  aggior- 
nala a  breve  tempo:  ma  non  ehlie  luogo  ehe  il  13  marzo  se- 
guente; il  marchese  di  Castellane  propose  un  progetto,  il  cui 
primo  articolo  diceva:  che  ogni  prigioniero  incarcerato  senza  alcun 

sei  settimane:  ma  Valiate  Maury  ,  ardente  partigiano  dell'antico 
regime,  si  levò  e  combatta  tale  pruposizioiie,  clic  egli  avrebbe 
voluto  sospesa  lin  dopo  lo  promulgnzionc  delle  leggi  setieroli. 

—  Ma,  signor  mio,  gridò  ltc.be*  pie  re,  pensale  che  trattasi  di 
del  il  "Tare  sulla  pur  te  d'infelici,  die  non  sono  incollati  d'alcun  de- 
litto :  indugiare,  sarchile  lu  plesso  che  approvare  l'atto  illegale  che 
già  li  ha  privati  di  libertà. 

Indi,  rivolgendosi  a  coloro  che  dimostravano  parteggiare  per 
l'abate  Maury,  soggiunse  : 

—  Se  una  cosa  deve  alliberei  l'animo,  ella  è  senza -dubbio 
al  ripensare  d'aver  lascialo  scorrer  già  dicci  mesi,  senza  pronun- 
ciare In  sentenza  di  libertà  a  Livore  il:  quelle  misere  vittime  del- 
l'arbitrio. Senza  dubbio,  signori,  voi  non  avete  dimenticata  questa 
massima  :  esser  meglio  salvare  cento  colpevoli,  piuttosto  che  partire 
un  innocente  !  l'issiamo  adunque  la  proroga  della  pubbli  razione 
del  decreto  non  più  in  là  d'otto  giorni,  e  facciamo  che  il  giorno 
ottavo  lutti  i  detenuti  abbiano  riacquistato  la  libertà. 
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—  Ad  onta  ili  questa  ;i!imiond.-i  di  Holicspiere,  l'Assembleo  na- 
zionale si  tenne  olla  com-liisiimc  di 'Un  Coimni^ii.me.  ed  il  prolun- 
gamento fu  fermo  a  sei  sellinone  ;  al  termine  ilelle  quali  il  gon- 
falonieri- ,'inaire}  ili  Parigi,  il  sìehoi-  Hiiilly.  In  i  nitrir  aio  di  fare, 
che  il  decreto  fosse  eseguito.  Il  suo  nome  in  falli  loggesi  frequen- 
temente in  margino  del  primo  libro  ile'  registri  di  Bicetre ,  alla 
colonna  dove  sono  scritti  i  nomi  dì  coloro  che  uscivano  dalla  pri- 

Cosi  vennero  vuole  dalla  rivoluzione  la  maggior  ]>artc  delle 
celle  ;  desso  non  indi  circhi)  pel  timore  di  salvare  dei  colpevoli, 
piii'clii  rm^n^e  a  liberali-  di  i:uioi:i;iili.  'Juesla  voiln,  alla  formo 
tenne  dietro  la  sostanza  ;  al  priiirìpìi)  l'c^i'aiziune  del  medesimo  : 
ed  il  sistema  di  non  potere  incarcerare  chicchessia  se  non  pre- 
vio un  giudicio,  trionfò  pur  questa  lìala,  ma  con  apparenza  non 
fallace  di  durala;  lochè  non  avvenne  sotto  la  reggenza  d'Anna 
d'Austria,  allorquando  In  sessioni'  (lf.1  parlamniNi  i.iblilian  limili 
pimi  l]«'"  i  ì:  ilar  [lanilii.  di  elt'iicere  in  ventiquattro  ori'  ile'  umilici 
[IT  ifntcìizi.n-o  intonili  a  qualsiasi  individuo  clic  potesse  venire 
imprimi  on  a  io  :  la  storia  della  iSnslisdia  ha  dimoslrato  quanto  breve- 
mente quella  istituzione  durasse  dopo  la  fronda.  Sotto  Luigi  XVI, 
l'Assemblea  nazionale  scrisse  sul  bronzo  colla  spada  del  peplo,  ciò 
che  nel  IGi-i  le  sessioni  de'  pariamomi  non  avevano  tracciato  ohe 
in  sull'arena,  agitala  dalle  aristocratiche  sommosse  della  nobiltà. 

Non  pertanto,  dopo  quasi  olio  giorni  la  promulgazione  di 
roteiti)  tliTi'clo,  vedici  ligurare  sui  registri  di  Itioclre  una  specie 
di  lellera  d'ordine  regio,  colla  daia  del  19  marzo  1790,  segnala 
Luigi,  rubricata  dal  conta  di  Sninl-I'riesl.  e  roncepiln  nell'antico 
stile  del  dispotismo.  F.ccone  la  copia  : 

Ih  partf.  dei.  Re; 

Cari  ed  amati,  noi  iti  avvisiamo  ed  ordiniamo  dì  ricevere 
netto  Spedale  il  signor  di  Fontalard,  gentiluomo,  e  di  custodirlo 
finché  non  riceviate  un  altro  nostro  comando.  Guaritale  di  obbe- 
dire, perché  questa  è  la  nostra  volontà. 
Dnii  a  Parigi ,  LI  I»  mariw  im 
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Quindi  imi  rivistili  lesinisi  le  scanniti  parole:  i  Marco 
Antonio  De  Pantaloni,  gentiluomo,  dell'età  di  trent'anni,  nato  a 
<;iii!iii|.vi,miiic  in  Alverm'a,  presso  Mauriac,  Diocesi  di  Clermont.  b 

Qual  era  il  suo  delitto  ?  Perchè  non  era  egli  stato  sottoposto 
al  giudizio  ile"  Tri  lumai  i,  siccome  la  nuova  lei^e  prescriveva?  Uopo 
un  soggiorno  di  sei  mesi ,  Fontalard  ottenne  la  liberto  di  uscire 
e  passeggiare  nei  cortili  :  dunque  lino  allora  non  s'era  mosso  da 
una  delle  celle!  Quando  dilettesi  alla  profondità  e  alla  tenacità  delle 

devoto  rosi  spieiatamente  rovesciare  il  suolo  della  patri/i  per 
Giungerne  ad  estirparne  a  sbarbicarne  qualcuna.  Hinaseono  meno 
vivaci,  germogli  «no  timide  inlisichile,  ma  rinascono  e  germogliano! 
ecco  quello  die  c'insegnano  i  primi  cinquanta  anni  che  successero 
al  nostro  grande  rivolgimento  politico . 

Verso  il  1790,  un  giovane  chirurgo  di  Bicelro  ,  di  nome 
Colon,  pubblicava  un  opuscoletto  interessante  sotto  il  titolo  di: 
Reclami  dei  malati  chiusi  in  Hicétre  ;  egli  pure  lagnavasi,  che  la 
rivoluzione  non  avesse  nulla  cangiato  rispella  alla  sorte  dei  pri- 
gionieri poveri  eli  infermi  di  cotesto  stabilimento.  Malgrado  la 
decisione  ilei  commissari  eletti  dall'Assemblea  nazionale,  la  dire- 
zione, che  «vreblie.  dovuta  essere  necessariamente  in  due  divisa, 
poiché  ella  comprendeva  I  ospizio  e  la  prigione,  era  afiidata  tut- 
tavolta  ad  una  persona  sola  ;  Bicetre  in  realtà  non  aveva  infer- 
meria :  gli  ammalati  erano  trasferiti  al  l' Hotel -Uieu.  Dopo  la  pit- 
tura di  quadri  aillisiLieiitissiini  per  l'umanità,  il  Colon  proponeva, 
per  esempio,  che  i  molati  sililitici  fossero  trasportati  in  luogo  più 
comodo,  quale  sarebbe  stato  il  convento  dei  Cappuccini  del  sub- 
borgo  di  san  Giacomo.  Ma  queste  riforme  erano  progetti  vaghi  a 

mezzo  al  turbine  della  rivoluzione  ,  pressati  da  un'  immensità  di 
altre  riforme  più  urgenti  per  la  salute  del  corpo  sociale.  Se  il 
decreto  relativo  alle  lettere  d' ordine  regio  restituì  alla  libertà  un 
gran  numero  eli  sventurati  ,  noi  non  vediamo  che  fosser  tentati 
dei  miglioramenti  onde  temprare  l'asprezza  del  soggiorno  a  coloro, 
che  erano  costretti  a  restarsene  quivi  ancora  :  ed  una  lettera  del 
comitato  (li  mendicità  segnata  del  nome  di  parecchi  membri,  e 
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precipuamente  di  quello  del  dottóre  Guillotin,  di  cui  faremo  pa- 
rola pili  innanzi  ,  attrasse  I  attenzione  del  signor  tìup»rl-IMe.rlre, 
allora  ministro  per  gli  affari  di  giustizia,  sulla  condizione  dei  de- 
tenuti di  Bicùtre  e  della  Salpetricre.  Non  trattavasi  più  dell'abo- 
lizione delle  lettere  d'ordine  regio,  ma  facevasi  richiamo,  perchè 
si  rivedessero  tutte  le  sentenze  pronunciate  secondo  le  antiche 
leggi,  più  rigide  che  morali,  contro  gli  sfortunati  troppo  dura- 
mente puniti  con  una  lunga  detenzione  entro  quelle  carceri  or- 
Doublet,  medico  rinomato,  in  una  scrittura  sullo  stalo  dei 
prigionieri  letta  all'Accademia  di  medicina,  addì  31)  agosto  del  1791, 
riconosceva  l' impossibilità  di  tener  chiusi  ]«rpetuamentc  in  pri- 
gione uomini  i;ein:nilni™lc  piovani,  a  cui  la  passeggiala  ne' cortili 
per  qualche  Ora  del  giorno  era  un  bisogno  non  meno  essenziale 
del  nutrimento. 

Di  più,  le  infermerie  erano  diventale  inabitabili;  c.  coso  brut- 

momenti  di  collera,  d'  insurrezione,  aveano  fracassato,  e  letti  e  vasi 
ed  utensili  !  Doublet  aveva  osservato  i  medesimi  fatti  eziandio 
alla  Conciergerie,  al  Castello  della  Forza  ed  alla  Abbayc  ;  e  at- 
tribuivo cosiffatto  spirito  d'indocilità,  cosiffatta  manìa  di  distrug- 
gere, all'ozio,  alla  inerzia  nelle  cui  braccia  erano  quegli  infelici 
abbandonati.  Proponeva  pertanto  ,  nella  sua  Memoria,  di  stabilire 
una  rapida  corrente  d'aria  negli  androni  delle  celle,  di  vietare 

giorno,  per  un'ora  almeno,  i  prigionieri  uscissero  dalle  loro  tane 
a  passeggiare  ne'  cortili  dello  stabilimento. 

Abbiamo  veduto  nelle  passate  istorie,  che  rosa  si  fossero  co- 
leste celle  si:ure,  così  lungamente  abitale  da  tanti  sfortunali!  sap- 
piamo, che  anni  ed  anni  per  alcuno  trascorsero,  anzi  dei  mezzi 
sceoli,  in  quell'  angusto  spazio,  ove  senza  aria,  senza  luce,  senza 
fuoco  essi  invocavano  non  già  la  morte,  ma  la  santa  libertà, 
primo  de'  beni ,  dopo  la  salute,  per  l'uomo  quaggiù. 

(Juando  dopo  durissimi!  prigionia ,  ove  era  rimasto  privo  del- 
l'aria e  della  luce,  il  conio  lì ian-l'eil crini  de  Struensée  ,  fu 
condotto  sulla  piazza  pubblica,  in  mezzo  alla  quale  gli  rìovcn  ve- 
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mi  t roncii  In  mano  desini,  Li  lesili  parlila  dal  rullo,  ed  il  corpo 
in  pomi  ridotlo  ;  quando  questo  infelice  rivide  il  cielo,  risenti  il 
tepore  del  siilo ,  die-  non  avrebbe  goduto  se  non  elio  per  pochi 
minuti,  rasscrenossi  in  volto,  e  li"  labbra  allevio  a  sorriso;  e  gii 
tra  le  mani  del  carnefice,  riguardando  poi-  anco  al  ciclo,  fu  inteso 
prorompere:  «  oli  I  quanto  e  delizioso  respirare  l'aer  puro!  » 

(Ione  Ili  Udiamo  questa  statistica  necessaria  ilo!  BìcSlre  dulia 
lerza  epoca,  colle  brevi  nlles.-iotu  ili  Miiahoau  ;  cliè  ,  se  elle  non 
scusano  bastante  mente  la  lentezza  dell'  uomo  a  riparare  il  male 
da  lui  fatto,  spiegano  almeno  come  tuie  sentimento  di  lepidezza  . 
di  Irascuranza  sia  comune  alla  misera  umanità. 

«  Viviamo,  diceva  il  grande  Oratore  in  proposito  della  sua 
visita  a  Bicetre,  viviamo  in  mezzo  ad  una  rosi  grande  aioliii.iiiln^ 
d"-;>|i( uissioiii  e  di  miserie,  che  diveniamo  appresso  a  poco  indif- 
ferenti od  apatici:  e  se  volgiamo  altrove  lo  sguardo,  questo  non 
farciamo  per  altro  motivo,  che  per  obliarne  il  triste  spellanti , 
non  già  per  sollevare  la  nostra  anima;  per  timore  di  offendere 
la  nostra  immaginazione ,  non  per  sensazione  di  verace  orrore  ; 
per  una  tal  quale  vergognosa  cautela  verso  di  noi,  non  mai  per 
sincera  coni  mi  se  razione,  • 
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Addì  17  aprile  del  t79ì,  a  sette  ore  del  mattino,  parecchi 
operai,  eolio  la  direzione  del  signor  Guidon,  maestro  legnaiuolo,  si 
davano  attorno  in  uno  dei  cortili  di  Bictìlre  per  erigere  in  piedi 
una  macchina,  la  cui  nuova  Torma  svegliava  la  maraviglia  e  la  cu- 
riosità di  alcuni  spettatóri,  a' quali  erasi  lasciato  libero  l'ingresso 
in  quel  luogo. 

Alcuni  prigionieri  malati,  desti  dal  rumore  dei  martelli  c  delle 
seghe,  s' affacciarono  alle  Anestre  dell'infermeria  mostrando  di  die- 
tro alle  vetrate  gli  squallidi  ed  affannati  loro  sembianti.  A  poco  a 
poco  la  macchina,  simile  ad  edilìzia  di  sinistro  aspello,  si  aliò, 
mercè  l'operosità  delle  mani  che  vi  lavoravano  intorno,  e  ben  pre- 
sto ella  fu  messa  assieme  in  lutte  le  sue  parti  ;  sicché  giganteg- 
giava in  mezzo  alla  corte,  senza  che  pur  uno  degli  astanti  o  degli 
operai  sapesse  a  qual  line  la  fosse  fatta  e  quivi  innalzala  ;  era  per 

luti  •»  ■frustra  ■  «»-N*n<  I— *■  ir  il--  lr»jt»r-  in  (i-tnL-  lui  isim  un 

non  so  che  di  minaccevole  e  di  orrendo. 

Sur  un  palco  basso  e  largo,  drizzavansi  due  travi  alle,  con- 
nesse alle  loro  stremila  da  un'  altra  trave  di  pan  grossezza,  so- 
Vm.  I.  ai 
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n'appasta  Iratisvcrsalmonli'  alle  prime:  lassù  in  sulla  cimo,  il 
maestro  Guidon  alzò  per  mezzo  di  duo  scanalature  una  scure  col 
taglio  a  roggia  ili  mezza  luna;  la  quale  veniva  tenuta  in  alto  da 
una  fune  fissa  a  colesta  altezza. 

In  questo  mentre,  più  persone  uscite  dallo  stabilimento  erario 
quivi  convenute  intorno  alla  macchina  :  erano  gli  impiegali  supe- 
riori di  Bicfltre,  in  compagnia  del  dottor  Pinel,  medico  (ielle  pri- 
llimi :  [liù  i|Uiili  hc  anuniai-lralore  dcali  ospiti,  tra  cui  si  trovava 
il  celebre  Cubanis,  medico  ed  amico  di  Mirabcau.  11  legnaiuolo 
Guidon  spiegò  a  cotesti  [>ersonaggi  come  meglio  potè  il  mecca- 
nismo della  mannaia  scorrente  perpendicolarmente  entro  le  due 
scanalature  incavato  nelle  travi  verticali,  ossia  braccia  della  mac- 
china, e  scendente  sul  piano  del  paltò  con  una  forza  raddoppiala 
dalla  rapidità  della  caduta. 

Viderst  allora  addentrarsi  nel  cortile  quattro  uomini,  ed  avan- 
zarsi ccleramente  verso  il  gruppo  degli  osservatori.  Erari  vestili 
molto  semplice  [ne  il  te,  lochi  coni  rasi  ava  colla  moda  d'allora:  non 
aveano  capelli  incipriali  (3).  Il  loro  capo,  uomo  di  circa  cinquanla- 
tre  anni,  era  allo  di  statura,  e  inspirava  confidenza  per  la  since- 
rila della  sua  lìsonomia  ed  il  suo  amorevole  sorriso.  Dietro  a  lui, 
fili  altri  tre  parlavano  Ira  loro  a  voce  bassa,  e  pareva  che  a  malin- 
cuore reggessero  a  .uh  guardi  ed  ai  bishiidi  ilei  pi  linonici'i  ;  i  quali, 
attratti  dallo  spettacolo,  cominciavano  a  comparire  dattorno,  C  di- 
visi in  capanelli  indicavano  precipuamente  e  col  dilo  e  colla  voce  i 
quattro  uomini,  che  erano  stati  ali  ultimi  ad  introdursi  nel  cortile. 

Di  fatto,  per  prigionieri  per  lo  più  condannati  per  pravi  delith 
Commessi,  la  presenza  di  que'  quattro  uomini  senza  ciprio  in  capo 
ed  umili  negli  abili,  non  poleva  a  meno  che  riuscire  a  dare  una 
terribile  in  le  rp  re  lozione  intorno  allo  scopo  della  macchina;  («Tocchi 
il  loro  capo  si  chiamava  Carlo-Enrico  Sonson,  ed  era  il  carnefice 
di  Parigi!  Nato  il  15  febbraio  del  1739,  aveva  incomincialo  la  sua 
professione  nelT  agoslo  del  1738;  ma  capo  carnefice  era  stato  fatto 
solo  nel  1778.  1  tre  che  l'accompagnavano  erano  il  figlio  suo  ed  i 
due  suoi  fratelli. 

E'  b'  arrestarono  a  circa  dicci  passi  in  distanza  dalla  comitiva  ; 
e  frattanto  che  Guidon,  superilo  dell'opera  sua,  faceva  notare  ai 
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superiori  dello  si  abili  montò  ed  ai  principali  ostanti  la  solidità, 
l'esattezza  e  l'eleganza  ilei  lavoro,  Sanson  scorreva  col  guardo  le 
parti  diverse  della  macchina,  ne  esaminava  le  proporzioni  ed  il 
disegno,  od  aggrottando  le  ciglio  : 

—  Chi  sa,  dicea  al  suo  ligliuolo,  chi  sa  se  nel  rendere  a 
fonila  piò  semplice  l' esecuzione  della  nostra  opera  ,  un  giorno 
non  ci  s'accrescerà  di  molto  il  lavoro  ! 

11  figlio  non  fé'  motto.  Sanson  si  avanzò  salutando  col  mas- 
simo rispetto  l' assemblea,  ed  aspettando  in  silenzio  che  gli  fosse 
diretta  la  parola  ; 

—  Ebbene  '.  maestro  Sanson,  gridò  Guidali  al  carnefice  :  poi- 
ché siete  giunto,  noi  [ios.-ì;i:iu>  .ice interri  alla  prova.  Vedete, 
la  macchina  e  in  pronto,  e  qui  non  manca  che  II  dottore  Louis. 

L'onesto  legnaiuolo  accompagnò  colesta  frase  con  un  sorriso 
gioviale,  e  con  un  col[>o  «li  mano  in  segno  di  protezione  sulla  spalla 
di  Sansoii;  di  cui  questi  coti  un  nuovo  saluto  tolse  a  ringraziarlo. 
NrfWHi  \-tttf  aut'pl-1  Ji.p"  vi  uuiiHfiu»   -turi  I—  .*iUp'1'.i»! 

le  parti  con  curiosità  e  maraviglia,  come  se  ne  fosse  siato  un 
amatore  ;  sali  la  scala,  stese  la  mano  verso  la  fune,  pigiò  un  pic- 
colo ordigno  a  molla  che  la  tenea  fissa ,  e  la  scure  paurosa 
piombò  con  sordo  rumore  sul  piano  del  palco. 

—  Eh  !  guardateci,  maestro  Snnson,  sciamò  tiuidon  ;  vedete 
come  la  morde;  voi  no  intaccale  il  taglio  inutilmente.  Attendete 
almeno  che  la  nostra  ragoxta  abbia  qual  cosa  da  tritolare  sotto  il 

—  Ho  voluto  vedere  se  la  mannaia  scende  bene,  e  se  le 
braccia  della  macchina  erano  lien  paralclle,  rispose  il  carnefice. 
In  quanto  alla  vostra  ragazza,  perchè  cosi  la  volete  appellare... 

—  Io  la  nomino  cosi,  perchè  ella  non  ho  per  anco  sposato 
alcuno,  riprese  Guidon,  con  un  ghigno  che  fece  sorridere  gli  astanti. 
Ma  ecco  là  il  dottore  al  cancello...  e  con  lui  il  padre  della  nostra 
raga-sa  

■  —  Tutti  gli  occhi  si  volsero  da  quella  parto  ;  donde  in  realtà 
il  celebre  chirurgo,  buon  vecchio  di  circa  settant'anni,  di  nobile 
ed  imponente  aspetto,  entrava  allora  allora  nel  ricinlo,  a  braccetto 
con  un  uomo,  il  cui  elegante  vestilo  attrasse  l'attenzione  di  tutti. 
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Figuriamoci  un  uomo  piccolo  agile  c  svegliato,  avvengaehè 
avesse  oli it passato  il  fior  dell'età,  culla  parrucca  incipriata  ed  accon- 
ciala con  molto  studio  ;  colle  brache  Irene  strette  al  ginocchio ,  e 
culle  rnl/x.  di  scia  iUtillatissime  e  senza  la  jiiii  piccola  increspatura' 
Egli,  profumato  di  musco,  mostravasi  superbo  d'aver  di  belle  gambe; 
aveva  le  libine  d'  orti  «Ile  scarpe,  ed  Un  abito  verde  pistacchio 
strisciato  dì  color  d'albicocca  ed  elegantemente  tagliato;  ài  modochè 
la  sua  toeletta  si  sarebbe  detta  di  aristocratico,  e  ricordava  l'antico 
regime.  Noi  non  parleremo  che  per  tradizione  del  suo  magnifico 
bastone  di  canna  d' India  col  pomo  d' oro  cesellalo ,  lochò  comple- 
tava il  suo  vestiario,  ed  era  uno  dei  segni  distintivi  della  profes- 
sione che  esercitava.  La  sua  fisonomia  era  d'uomo  intelligente, 
amorevole,  di  beli'  umore  ;  e  modificava  qualche  poco  1"  aria  di 
pretensione  che  addimostrava  nell'esagerato  suo  vestire,  e  preveniva 
ii  iiKigifusio.  Antico  memhro  dell'Assemblea  cosliluenle,  u.no  degli 
elettori  di  Parigi  nel'  1789,  medico  infine  distinto,  il  cui  nome 
era  in  que'  giorni  per  conseguire  una  terribile  celebrità  ;  ora,  in- 
somma, f  eccellente  e  rispetl abilissimo  dottor  Guillotin. 

Il  dottore  Louis,  la  cui  espressione  contraffatta  del  volto  in- 
dicava già  l'avvicinarsi  della  malattia,  che  un  mese  dopo  dovea 
rapirlo  alla  scienza,  si  pose  a  sedere  sur  un  seggiolone,  che  gii 

avevano  subito  arrecalo.  Guillotin  invece  s"  avvicinò  alla  macchina, 
e  l'esaminò  nelle  sue  più  minute  parti  ;  indi  rivolgendosi  burbero 
al  legnaiuolo  Guidon  ,  che  col  sorriso  sulle  labbra  e  colla  soddisfa- 
zione scolpita  in  fronte  slava  attento  «li  ogni  movimento  di  lui, 

aspettandosi  che  gli  uscisse  ad  approvargli  l' opera  sua  : 

—  Bene,  benìssimo,  soggiunse  ;  il  lavoro  è  egregiamente  ese- 
guilo. L'idea  fu  raggiunta  compiutamente...  ma  quanto  costerà 
questa  macchina  ? 

—  lo  non  potrei  darla  per  meno  di  cinquemila  seicento  ses- 
santa franchi,  rispose  maestro  Guidon. 

—  Ma  voi  siete  pazzo,  mio  caro  !  Il  maestro  Schmidt  di 
Strasburgo  dimandò  solo  ottocento  dodici  franchi;  ed  il  procura- 
tore sindaco  del  dipartimento,  il  signor  Hocderer  già  mio  collega 
rill' Assemblea  costituente,  mi  diceva,  non  più  lardi  da  ieri,  che  tro- 
vava questo  prezzo  ancora  troppo  caro.... 
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—  Scusatemi,  signori,  se  entro  nella  vostra  quislione  (inter- 
ruppe un  uomo  modesto  nel  suo  esteriore,  ma  che  io  credo,  un 
cattivo  soggetto)... 

■  —  Parlate,  parlale  pure,  signor  Giraud  ;  voi  siete  l'architetto 
ilei  dipartimento,  e  [>er  conseguenza  dovete  intendervi  di  questa 
sorta  di  lavori. 

—  Signori,  un  operaio  s*  offeriva  a  me  nei  passati  giorni  per 
imprendere  la  costruzione  di  questo  macchina  per  seicento  lire  : 
ma  maestro  Guidon  non  ignora,  come  i  buoni  falegnami  abbiano 
linora  sempre  dimostrata  una  certa  ripugnanza  ad  incaricarsi  di  si- 
mili lavori;  e  forse  vuol  trarre  un  po'troppo  partito  della  sua  po- 
sizione sicura,  come  provveditore  privilegialo  della  Giustizio. 

—  Ripugnanza  !  saliti  fuori  Cabanis;  e  die  cosa  siiiuilìra  in- 
testa ripugnanza?  L'uomo  che  lia  tagliato  gli  alberi,  quegli  die 
ha  fabbricata  colesta  lama,  colui  che  ha  segate  le  travi,  hanno 

avuto  ripugnanza  in  ciò  fare?         Nel  congiunture  i  Vitrii  pi' zzi 

della  macchina,  fassi  qualche  cosa  di  piii  che  non  sia  una  mera 
obbedienza  alla  legge,  un  concorrere  in  parte  ezandio  alla  repres- 
sione dei  misfatti  ? 

Guidon  stava  per  riprendere  la  parola,  quando  un  cenno  del 
dottor  Guillolin  gli  impose  silenzio.  Intanto  s'apriva  la  folla  de- 
gli spettatori  i  più  discosti,  e  parecchi  uomini  che  portavano  in 
una  tela  degli  oggetti  di  forma  indistinta  e  d' un  considerevole 
peso  si  fecero  largo  e  vennero  appiè  della  macchina.  Ciascuno 
allora,  con  un  movimento  naturalissimo,  si  trasse  indietro  ;  e  li 
[iriaiomm.  che  sospingevano  lìn  là  il  loro  guardo  a  traverso  i  ve- 
tri e  le  graie  delle  finestre,  si  mostrorono  animati  invece  assai 
più  che  non  prima  da  curiosità. 

Posato  quell'involte  in  terra,  la  tela  apertasi  alquanto  lasciò 
vedere  tre  cadaveri,  che  l'amministrazione  degli  ospizi  forniva, 
affine  che  su  loro  si  compiesse  la  prima  esperienza  della  macchina. 

Sanson  e  li  suoi  aiutanti  posero  uno  di  cotesti  corpi  sul  palco, 
lo  stesero  tra  le  due  braccia  della  macchina,  colla  faccia  rivolta 
in  giù,  ossia  boccone.  Tutti  gli  occhi  allora  s' alzarono  alla  scure 
sospesa  in  aria.  Al  segno  date  da  uno  degli  operai,  Sanson  pipili 
I  ordegno  a  molla  a  cui  la  corda  era  attaccata,  la  mannaia  ali- 
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handonala  alla  sua  gravitò,  scivolò  rapidissimamente  entro  le  due 
incanalature,  e  troncò  la  testa  ili  cadavere  in  un  batter  d'  occhio, 
come  diceva  Cabanis:  il  taglio  era  stalo  operato  così  nettamente 
da  non  lasciare  melivi)  a  desiderio  veruno.  Scoppiarono  alcuni 
Applausi,  che  i  din!  medici  repressero  subito.  I  due  nllri  esperi- 
menti, effettuali  in  sejjniln,  sinlnDiio  il  iiieiiesium  Miei.'  esili.  Ondi' 
d'allora  in  poi  non  vi  fu  più  luogo  a  dubbio  siili»  bontà  ilei  trovato. 

Mentre  li  principali  spettatori  dirigevano  le  lero  conuratith- 
zioni  ai  due  medici  per  questa  invenzione,  il  cui  sepo  era  di 
rendere  più  pronta  e  meno  dolorosa  l' applicazione  nella  pena  ca- 
pitale, Sanson  solo,  cogli  occhi  fissi  su  l'ultimo  cadavere,  la  cui 
lesta  cosi  facilmente,  rosi  rapidamente  era  stata  dal  tronco  divisa, 
senza  che  la  sua  mano  csereilaiissima  avesse  avuto  a  far  altro 
die  toccare  una  inolia,  ripeteva  con  tristezza  : 

—  Bella  invenzione  I  purché  di  celesta  facilità  non  ai  faccia 

—  Dite  dunque,  mio  padre,  interruppe  il  figlio,  o  che  ser- 
viranno d'ora  in  poi  quelle  due  belle  spade ,  ebe  ci  furono  date 
dal  parlamento,  e  che  costarono  seicento  lire  l'una  ? 

—  Figlio  mio,  come  la  nohiltà,  nè  più  ne  meno  elle  han 
terminato  il  loro  tempo;  rispose  il  carnefice  con  un  sospira...  per 
l'avvenire  i  pazienti  non  ci  accarezzeranno  più;  non  ci  prejihe- 
ranno  più  ;  che  noi  non  potremo  esser  più  loro  utili ,  nò  avere 
la  triste  ventura  di  mostrarsi  umani ,  compiendo  il  nostro  ufficio 
con  destrezza  e  sangue  freddo...  Questa  macchina  avrà  ognora  il 
colpo  doccino  giusto,  ed  il  braccio  forte  ! 

Gli  astanti  uscirono  dal  ricinto,  recandosi  a  propagare  la  no- 
tizia dell'invenzione  :  allumi  all'Assemblea,  ed  i  più  per  la  città  ai 
loro  conoscenti....  In  quanto  ai  detenuti,  e'  furono  osservali  mi- 
rarsi in  viso  gli  uni  gli  altri  maraviglialissimi  ;  poi,  scesi  dai  pa- 
rapetti dei  balconi  su  cui  s'erano  arrampicati: 

—  Ecco ,  disse  uno  di  essi ,  ecco  ridotto  alla  pratica  il  bel 
progetto  dell'eguaglianza....  tutti  per  lo  avvenire  morranno  nel 

—  Davvero  !  ripetè  un  faceto  di  Bicetrc  ;  quell'arnese  è  un 
buonissimo  livellatore  ! 
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Frattanto  la  macchina  ricevi!  ancoro  alcuno  modilìrozioni. 
Como  Luis'  XVI  ni;  vide  il  piana  ed  il  meccanismo,  fece  notare, 
che  la  mannaia  a  foggio  di  mezzaluna,  come  in  aul  principio  era, 
dovea  Incerare  crudelmente  la  carne,  e  con  maggiore  strazio  e  meno 
facilità  compiere  il  taglio. 

—  Non  sarebbe  meglio ,  soggiunse  ,  che  il  ferra  avesse  una 
forma  triangolare,  affinchè  giù  piombando  troncasse  il  collo  netta- 
mente ?  Il  taglio  si  compierebbe  con  irresistibile  rapidità  (6), 

Avea  infatti  una  forma  triangolare,  conforme  all'osservazione 
del  re,  la  scure  che  nove  mesi  più  tardi  fece  cadere  la  testa  di 
Luigi  XVI! 

L'architetto  Ciraud  fece  eseguire  alcuni  mutamenti  alle  sca- 
nalala™, per  acculerà  ve  sempre  più  l;i  radula  del  (erro;  alla  cui 
costa  venne  a  questo  fine  pure  sovrapposto  un  peso  di  trenta 
libbre. 

Olio  giorni  dopo  l' esperimento  fatto  a  Bice.trc  su  que'  tre 
cadaveri,  il  nuovo  palilxilo  vaniva  inalzato  sulla  piazza  di  Grève, 
in  mezzo  agli  sguardi  d'un'  immensa  auiUilinliiie  maravigliata; 
la  quale,  giusta  il  terribile  modo  suo  ili  motteguiare  in  simili  cir- 
costanze, assisteva,  diceva  ella,  alla  prima  rappresentazione  ho! 
teatro  nazionale  !  Quegli  che  primo  esperimenti)  sul  suo  collo 
cotesto  strumento  di  morte,  noinovasi  (iiaroma  l'ellolicr,  convinto 
di  un  assassinio  commesso  in  via  Bourbon-V  illene  uve ,  il  U 
ottobre  1791  :  era  stalo  condannato  nel  capo  il  2i  gennaio  se- 
guente, dal  secondo  tribunale  mulinale  di  Parigi  :  cosicché  erano 
tre  mesi,  che  lo  sventurato  as|)ellava  il  rompimento  del  suo 
destino. 

L'esecuzione  riuscì  perfettamente;  ed  il  popolo  |mtè  appa- 
gare la  sua  curiosità,  in  grazia  delle  misure  prese  dalla  ilire/.iooe 
del  dipartimento  ;  il  cui  procuratore  sindaco  Hoedcre  scriveva 
al  generale  1.  a  faveti  e  ,  addì  i'à  aprile,  perchè  le  necessarie  pre- 
cauzioni s' adottassero  affinchè  nè  il  triste  spettacolo  fosse  inter- 
rotto ,  nè  suscilassersi  disordini  nell' i  un  liniera  moltitudine  che  vi 
sarebbe  accorsa.  Già  il  capitana  della  Gendarmeria  nazionale  aveva 
dimandato  ordini  per  ogni  evento  che  potesse  conseguitare,  aggiun- 
gendo ingenuamente  ,  che  il  commissario  desiderava  sapere ,  se 
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nulla  di  sinistro  fosse  per  succedere  eseguendosi  nel  lunedi  che 
seguiva  la  paurosa  funzione. 

Ora  diciamo  la  ragione  per  cui  si  era  indugiato  cotanto  a 
mandare  a  compimento  la  sentenza  della  legge. 

Un  anno  avanti  la  rivoluzione,  Luigi  XVI  aveva  abolito 
la  tortura  preparatoria  :  ma  una  tale  concessione  ,  in  confronto 
delle  idee  d'umanità  e  d'incivilimento  dominanti,  era  ben  poco 
dove  si  rifletta  alla  copia  tli-i  supjiliiii  r  iii'i  tunueiiti,  che  quasi 
direi  Con  orgoglio  erano  adottali  dai  tribunali  criminali  di  tutta 
Europa  :  e  fu  solamente  qualche  mese  dopo  la  presa  della  Basti- 
glia ,  verso  la  fine  del  1789,  che  il  Guillotin  chiese,  pei  delitti 
di  egual  natura  ,  una  sola  e  medesima  punizione ,  senza  alcun 
riguardo  alla  stirpe  ed  alla  condizione  del  colpevole.  Egli  di  più 
tolse  in  tal  occasione  a  combattere  il  barbaro  pregiudizio,  che 
macchiava  d'infamia  le  famiglie  a  cui  (us*e  affine  il  riind.it.iiatu. 
e  fece  pure  gagliardi  richiami  contro  la  confisca  dei  loro  tieni 
lullavolla  in  uso 

La  pnma  di  queste  proposizioni ,  cioè  1  uniformità  di  pena, 
fu  sola  ammessa  nella  seduta  del  1.'  dicembre  del  listi  ;  le  altre 
lo  furono  di  poi,  ugualmente  per  decrclo,  nella  nedula  del  21  gen- 
naio 1790  :  cosicché,  il  Codice  penale,  ordinato  il  25  settembre 
1791.  conteneva  negli  articoli  2  e  3.  queste  saggie  disposizioni  : 

«  La  pena  di  morte  consisterà  nella  semplice  privazione  della 
■  vita,  senzaché  si  possa  giammai  usare  tortura  di  sorta  sui  con- 
s  dannati.  Ed  ogni  dannato  a  morte,  avrà  il  capo  tagliato.  « 

Tale  uniformità  di  pena  era  eziandio  un  corollario  del  prin- 
cipio d'eguaglianza,  che  l'Assemblea  costituzionale  voleva  porre  in 
vigore  in  Francia.  La  forca  ed  il  gladio  del  carnefice  ,  lasciavan 
luogo  a  differenze  tra  i  condannati  :  il  primo  mezzo  era  troppo 
ignominioso  pei  gentiluomini  ;  il  secondo  additava  una  distinzione. 
Ma  una  macchina  che  eseguisse  la  sentenza  fatale,  conciliava  le 
due  idee:  nobili  e  plebei  avevano  ad  adattarsi  sotto  il  medesimo 
sire  mento. 

Il  Guillotin  aveva  proposto  all'Assemblea  questa  idea  prima 
che  avesse  concepito  un  disegno  preciso  della  sua  macchina  ;  la 
quale  non  aveva  altro  fine ,  che  d' incarnare  queir  idea.  Sicché 
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tulio  occupato  del  suo  progetto  ,  i!  buon  dottore  l'aveva  espresso 
con  un  naturale  entusiasmo  :  ed  un  giorno  usci  in  queste  parole: 

—  Colla  mia  macchina ,  io  voglio  far  cader  la  testo  n  chic- 
chessia ,  senza  eli  ci  salirà  menomamente... 

Poi  aggiunse,  senza  pensine  all'  Hliitto  (In;  con  ciò  avreblie 
prodotto,  in  chi  l'ascoltava: 

—  Questo  supplizio  è  cosi  ]»co  doloroso,  che  il  condannate 
non  si  avvedrebbe  di  morire  se  non  se  l'aspelUissc  :  il  paziente 
appena  sentirebbe  una  lieve  vclicazione  di  fresco. 

Ad  una  si  strana  apologia,  l'Assemblea  non  avea  saputo  che 
rispondere  ;  onde  termini)  per  approvare  la  lilantropica  invenzione 
del  medico. 

Ma  un  giornale  realista  ili  .pn-l  Iruipo,  i-use  rullio  ili  quella 
seduta  con  alcune  pungenti  strofe  :  noi  ritroveremo  pel  volgere 
intieri)  dulia  riviluzium;  l'otvsta  antira  abitudine  ile  Franerai  ili 
mettere  in  canzone  gli  uomini  e  le  cose.  Non  credasi,  che  nella 
stagione  la  piii  sanguinosa  e  terribile  della  nostra  istoria  si  can- 
tasse meno  ohe  nello  altro  :  parecchie  erano  le  canzoni  che  cor- 
revano per  lo  bocca  del  popolo  Parigino,  e  che  i  giornali  si  com- 
piacevano di  riprodurre  con  appiccicarvi  dei  solili  loro  commenti 
riguardo  alla  nuova  macchina  ed  al  suo  inventore.  Noi  non  isli- 
miamo  opportuno  di  metter  qui,  nel  corso  dell'istoria,  queste  can- 
zoni epperció  mandiamo  il  nostro  lettore  a  consultare  le  note  (1). 

In  conseguenza  poi  della  nuova  legge  penale,  il  dottoro  Guil- 
lolin  aveva  fatto  delle  indagini,  mentre  un  cerio  Schmidl  di  Stra- 
sburgo occupatisi  n^ualnu  ati:  a  perfezionare  la  macchina  por  de- 
capitare; la  quale,  sotto  diversi  nomi,  troviamo  in  uso  nella  Sco- 
zia ,  in  Allemagna  ed  in  Italia.  In  Francia  pure  il  maresciallo  di 
Montmorency  era  stalo  decapitato  a  Tolosa  nel  lliói  per  via  d'una 
macchina  ;  di  che  il  Puysegur,  nelle  site  memorie ,  fa  la  descri- 
zione in  questa  maniera  : 

■  In  quel  paesi'  s' adopra  un'azza,  chiusa  tra  due  legni  in 
moilo,  da  potere  scorrere;  e  quando  il  condannato  ha  posala  la  lesta 
sul  coppo,  una  persona  lascia  andar  liliera  la  oorda  che  sostiene 
la  detta  azza,  od  ella  precipita  e  separa  il  capo  dal  busto.  « 

Finalmente  qualche  anno  dopo  la  rivoluziono,  cotesto  istni- 
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memo  era  giunto  a  figura  ri;  andie  sul  teatro  d'Audinol,  in  un  pan- 
ini in  cìh'  vi  si  rappreseiilav;t  intitolalo  :  '  quattro  figli  Aymtme. 

Ma  por  a- i I 1 1  ■  1 1 : 1 1  n :  dl'applicazione  della  pena  capitale,  dall'esor- 
dirc  del  171)2,  i  nuovi  tribunali  criminali  essendosi  trovati  nel 
cnsu  ili  iliivi'r  prouuiiriaie  sentenze  di  morte,  la  cui  esi'cu/ionr 
f»jst;  mandala  mi  elicilo  col  nuovo  moda  di  supplizio,  accadde 
die  non  avessero  per  anco  1  istrumento,  tuttoché  la  legge  l'avesse 
gii  approvalo.  —  Pellelier  fu  condannato  nel  capo,  prima  che  i 
giudici,  slrelli  dalla  nuova  legislazione,  flesseli)  indicare  al  mi- 
sero di  uunl  maniera  gli  sareblie  slata  tolla  la  vita  ! 

Fu  allora  die  insorse  tra  i  commissari  del  re ,  i  giudici  c 
Roederer  procura  lo  re-sindaco  del  comune  ,  un  dibattimento  che 
durò  Ire  mesi,  per  via  di  un  carteggio  reciproco,  il  quale  attesta 
ad  ogni  riga  la  scrupolosa  attenzione  e  cautela  con  cui  si  voleva 
oiL'iini//;iio  il  nuovo  modo  di  supplizio.  Addi  7  marzo  del  179Ì, 
il  dottor  Louis  manifestò  il  suo  avviso  sul  come  dovevasi  proce- 
dere per  la  pena  di  morii',  ed  il  £11  marzo  del  medesimo  mese, 
l'Assemblea  leia-latiia,  dopo  aver  porto  orecchio  alla  relazione  di 
Carlier  de  l'Aisnc,  in  nome  del  comitato  Legislativo,  prese  la  se- 
guente risoluzione  : 

«  Il  modo  di  decapitare  sarà  uniformo  pur  tulio  [impero,  il 
a  condannalo  sarà  disleso  boccone  ira  due  pali  unili  alla  loro 
«  sommila  ila  unii  Iviiversa  .  donile  cadrà  sul  collo  di  lui  una 

»  menle  per  metterla  in  molo,  11  dosso  dell  islrumenlo  sarà  ab- 
«  bastania  grave  per  agire  con  cflìcacia,  oltreché  t'apparato  verrà 
«  fallo  in  Ini  ibcei.i,  dm  dall'altezza  della  caduta  la  scure  acqui- 
•  filerà  una  forza  assai  maggiore  che  non  sia  di  mestieri,  perche 
»  l'operazione  succeda  in  un  batter  d'occhio  ;  giusta  l'assioma  che 
i  la  velocità  accresce  in  ragione  dell'altezza.  ■ 

Dopo  questo,  il  potere  esecutivo  ebbe  incarico  di  far  costruire 
la  macchina.  Vedemmo  come  il  falegname  Guidon ,  speculando 
Millii  [i(jii|!iiiiii/.ii  degli  opcrni  ad  accettar»  la  commissione  d'un  tal 
Invino,  s'nlli'isse .  »  iliiiiaiidnsse,  |ier  far  niente  più  che  mellere  m 
opera  il  disegno,  un  eompen.su  esorbitante ,  il  quale  veiinegli  a 
diritto  riliutnlu.  Il  Clnvièro.  ministri]  peli»  pubbliche  rontribuzioni, 
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auloriT-zà  il  Direttorio  a  palleggiare  con  lutti  fili  altri  artigli  .lalc 
è  l'espressione):  e  intanto  fra  questi  indugi,  i  condannati  a  morte 
aspettar  doveano  ,  che  al  signor  Guidon  piacesse  mostrarsi  un 
po'  più  discreto  nel  prezzo  d' un  tal  lavoro. 

Noi  ci  teniamo  in  obhlipo  d'  osservare,  per  KÌustifìcii7.it.nfi  di 


iimcollà  per  ultimarlo.  Del  resto  egli  sollecitò  il  lavoro ,  di  ce 
lerva  col  dottor  Louis;  e  la  macchina  esperimentala  il  17  upr 
1792  a  Bicétre,  secondo  il  ragguaglio  che  noi  abbiamo  dato,  n 
/i  fu  piii  difficoltà  che  s'  opponesse  purché  otto  giorni  dopo  n 
venisse  fatta  l'esecuzione  d'una  sentenza  di  morte,  per  vale 


testa  del  decapitalo. 

Ma  per  quanto  perfezionato  fosse  il 


scanalature  nel  legno,  senza  pensare  i)  foderarle  ili  rame  nell'in- 

Lungo  tempo  prima  che  fosse  stalo  provalo,  il  nuovo  stru- 
mento aveva  ricevuto  dal  popolo  Francese  il  nome  di  GviUotina. 
L  origina  d'ima  tale  denominazione  è  dovuta  ad  una  canzone  pub- 
blicai» ncyli  Atti  itegli  Apostoli,  giornale  restala.  Gli  aristocratici 


canzono  c  di  alircltunio  -ntercesc  in  questa  istoria,  quanto  In  sa- 
rebbe un  articolo  di  legge    però  ancor  questo  il  curioso  lettore  la 
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troverà  Ira  le  note  fedelmente  trascritta  in  fondo  del  volume,  onde 
non  i iitu r romper  qui  il  lìlo  della  narrazione. 

Più  lardi  quando  il  dottoro  Louis  cooperava  al  perfezionamento 
di  essa,  la  macellimi  del  Uuillotin  prese  poi  anche  quest'altri  nomi: 
Luigia  ,  Luigina  e  Lisetta.  Ma  ben  presto  l'orrore  che  inspirò  al 
popolo  il  nome  ili  Luiiii  ri',  contribuì  non  poco  a  tv-I  ito  ire  all'islni- 
mento  di  morto,  al  ipiale  y.u  1-1;  .piel  m murra  .avevo  pagalo  il  SUO 
l  ri  buio ,  il  primo  nome:  Sicché  il  soprannome,  Guillotina,  datole 
per  burla,  le  è  rimasto  ;  e  le  rimarrà  probabilmente  per  sempre, 
linthe  i  nostri  depravati  costumi  ne  manterranno  l'uso,  e  le  leggi 
lo  immetteranno. 

Cosa  singolare,  ma  pur  vera  !  La  Guillotina  ebbe  i  suoi  poeti 
e  i  suoi  canzonieri  :  poesie  facete,  feroci,  oscene,  vennero  alle 
stampe  ;  ma  noi  In  passeremo  sotto  silenzio  finché  elle  non  ci  pre- 
senteranno un  interesso  istoriai.  La  Guillotina  ebbe  perfino  il  suo 
storico!  e  fu  un  uomo,  che  osò  stampare  col  proprio  nome  il  ren- 
diconto delle  gesta  di  lei ,  esposte  in  stile  e  con  ridessi ,  di  che 
a  noi  non  è  oggidì  concesso  entrare  in  ragionamento  ;  ci  contóte- 
remo  solo  rivelare  ai  nostri  lettori  il  titolo  di  questa  ributtante 
scrittura  : 

i  Rendiconto  ai  Sanculotti  dalla  Repubblica  Francese,  delle 
pro/lezze  operate  dati'  cminentissima ,  potentissima  e  lestissima 
donna  Guillotina ,  Signora  del  Cammei,  della  piazza  della  Rivo- 
luzione, della  Grece  ed  altri  iuoijhi  ;  coil'indiee  de'  nomi  e  cognomi 
di  tulli  coloro,  a  cui  ella  accordò  passaporti  per  [altra  vita ,  ec.  ec. 
Opera  dettata  ed  offerta  agli  entusiasti  delle  prodezze  di  Lei,  dal 
cittadino  Tissel ,  ufo  ilella  Barilierie,  1V°  13,  cooperatore  dei  suc- 
cessi delta  Repubblica  Francese.  —  Dalia  stamperia  del  Calcolatore 
i'atriotico,  al  Corpo  senza  lesta  ,  l'anno  II  della  Repubblica  Fran- 
cese Una  ed  Indivisibile,  e  il  secondo  della  morie  del  Tiranno,  u 
(Volumi  due  in  quattro  parli). 

Tuttavia,  a  prolusilo  tirali  uomini  »  diiiili  evcnli  della  rivo- 
luzione, noi  poi remoiu  forse  essere  obbligati  di  trascrivere  i  passi 
j>iii  singolari  e  earnlleristiei  ili  quesL'  opera,  rarissima  a  rinvenirsi 
anrlio  nella  stessa  l'anni.  l'rallaiUo,  non  lasciamo  passale  inosser- 
vata l'ardita  iscrizione  clic  si  leggeva  nel  Giornale  delta  Rieolu- 
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iiimi  di  Parigi,  Numero  dui  iti  luglio  del  171)2)'.  iscrizione  posta 
salto  II  disegno  d' una  Guillotina  innalzata,  alla  porta  del  Louvre  ; 

La  guardia  che  vigila  alle  porle  del  Louvre 
non  ne  impedisce  ìi  passo  ai  nostri  re. 

In  verità  II  vecchia  Malherbo  non  si  sarebbe  mai  imaginato, 
che  «la  due  suoi  versi  si  Irairolihe  un  porro)  il  seiiliiunito  ili 
qucsl'  iscrizione  ;  la  quale  fu  più  che  una  minaccia  allusivu,  fu 
una  profezia  sanguinosa,  che  il  21  gennaio  dell'anno  seguente  do- 
veva avverarsi. 

La  moda,  che  su  tutto  stende  sempre  II  volubile  suo  scettro, 
non  dimenticò  la  Gii  il  lotti  na  :  ma  anzi  ne  fece  oggetto  dello  sua 
simpatia,  del  suo  trionfo;  sicché  sotto  mille  aspetti  volle  ai  ri- 
producesse l'imaginc  della  figlia  del  buon  dottor  Guillotin  :  e  strano 
era  vederla  scolpita  in  oggetti  di  lusso,  dì  capriccio,  in  quei  non 
nulla  lutti  eleganza  e  fantasia ,  nei  balocchi  istesai  :  ora  In  legno, 
ora  in  avorio,  ora  in  rome  ed  ora  in  bronzo,  argento  ed  oro  la 
veniva  fabbricata;  d'essa  si  facevano  que'  piccoli  mobiluzzi,  che 
così  vagamente  adornano  i  marmi  de'  camminetti ,  i  tavolini  e  le 
BcansiB  nelle  sale  de'  ricchi  signori.  Al  Palazzo  Reale,  mutato  in 
Palazzo  dell'Eguaglianza,  si  vendevano  piccole  guillottine  d'acagiù 
o  di  mohogauu,  destinati!  ad  essere  offerte  in  regalo.  Più  d'un  fan- 
ciullo a  ebbe  a  titolo  di  passatempo  e  gingillo.  I  partitanti  della 
rivoluzione  m'Ut'iii  In  suiUoltm,!  ;i  .niello  per  !■*  k'ItriT,  mentir 
di  aristocratici,  nascosti  dopo  il  10  agosto  in  fondo  ai  loro  pa- 
la;:! di'sei'ti.  divertivano  i  loro  ozii  o  lusingavano  le  loro  impur- 
tudini  occupandosi,  nel  dopo  pranzo,  a  giustiziare  con  delle  pic- 
cole guillotinc  delle  figurelte  raffiguranti  i  più  celebri  rivoluzio- 
narli, quali  sarebbero,  per  esempio,  Danton,  Marat,  Robespierre, 
Pelion  ed  altri  ;  che  a  loro  volta  venivano,  giusta  l'espressione  do- 
minante dell'epoca,  a  mellre  la  lite  ci  la  chalière,  demander  llienre 
un  vaxÌ3tas  ,  fare  le  sani  de  carpe  ,  e  elemver  dans  le  sac. 

I  convitali,  trasportali  dalia  gioia,  si  piacevano  in  riguardare 
simili  esecuzioni ,  sto  per  dire  con  entusiasmo  ;  e  nel  momento 
L-lie  la  testa  delle  lìgurine  era  divisa  dal  busto  tra  gli  applausi 
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di  tulta  la  comitiva  commensale,  usciva  lotto  ad  un  trailo  da  essa 
un  zampillo  di  licore  di  colore  roseo,  ad  imitazione  del  sangue, 
licore  che  le  signore  facevano  a  gara  e  raccogliere  sui  loro  faz- 
zoletti, i  < | uiili  restandone  imbevuti  prendevano  un  soave  profumo. 
Quanti  nobili  gentiluomini,  quante  povere  donne,  nel  salire  qual- 

inenlati  rlclie  innocenti  ventante,  che.  e"  prendevano  dopo  il  loro 
desinare ,  e  le  avranno  paragonale  alle  non  finte  esecuzioni  di  cui 
sembrava  instancabile  la  mannaia  della  Rivoluzione  ! ... 

Nel  bel  mezzo  del  regno  del  terrore ,  nel  momento  che  la 
guillottina  ,  secondo  la  frase  del  popolo ,  batteva  monete  in  sulla 
piazza  della  Rivoluzione,  un  librajo  dì  Parigi  aveva  avuto  non  so 
dire  se  la  sfacciataggine  o  la  pazzia  di  torre  ad  insegna  del  suo 
negozio  la  lìuillotina,  dipinti!  sur  un  cartellone  trasparente  di  forma 
bislunga:  fra  i  suoi  due  bracci,  e  la  traversa  superiore,  cravi 
sempre  la  lista  dei  condannali  ad  esser  giustiziali  o  in  quello  stesso 
od  in  altro  giorno  consecutivo.  Verso  sera  cotesto  luguhre  cartello 
trasparente  veniva  illuminato  ! 

Per  compiere  l'istoria  privata  ed  intima  della  guillottina  e 
de' suoi  agenti,  ricorderemo  qui,  che  in  conseguenza  del  nuovo 
inailo  di  Eiiusliziare  l;i  pana  del  carnefici!  fu  aumentala:  questi  dopo 
breve  giro  ili  tempo  avea  scritto  al  Hoederer,  per  indurlo  a  pren- 

testa  lettera,  che  noi  trascriviamo  fedelmente  : 

»  Ho  quattordici  persone  da  mantener..'  dilli  i  giorni  dell'anno; 
i  a  otto  delle  quali  ho  l'obbligo  di  pagare  un  pattuito  stipendia  : 
■  ho  tre  cavalli,  tre  carrettoni  ed  un  immenso  alloggio,  che  pur 

.  il  lavoro,  ma  non  lo  stipendio  ;  che  anzi  non  mi  si  passa  nem- 
»  meno  l'alloggio  ;  alloggio  che  in  ogni  tempo  il  re  diede  sempre 
«  all'esecutore  della  giustizia.  » 

Quindi  chiude  la  lettera  con  fare  istanza,  perchè  gli  fossero 
pacate  le  liste  il' otto  mesi  addietro;  la  quo!  lettera  ei  la  inviava 
addi  fi  agosto  del  1792,  cioè  poco  prima  della  memorabile  gior- 
nata del  IO  agosto,  e  della  istituzione  d'un  tribunale  criminale 
minaccevole  precursore  del  terribile  tribunale  della  rivoluzioni'. 


LE  l'idi  noNl  iti» 

Er;i  quella  domanda  di  niits^ior  pa^i  una  previsione  del  carne- 
fice ?  Aveva  egli  per  avventura  già  indovinalo,  a  quid  penosa  fa- 
uci sarebbe  slato  condannalo  ?  —  Sanson  vedeva  che  si  avvera- 
vano in  parie  i  presenti  menti,  che  s' erano  nel  suo  animo  destati 
a  Bice-Ire,  quando  fama  Ir.  provi'  famosii  niiuriiina.  In  fatti 

la  compiacenza  della  guillolina  era  inesauribile,  mini'  la  sua  forza 
e  la  sua  insensibilità  :  e  schbene  Sanson  non  avesse  più  a  far 
prova  di  destrezza  e  di  gagliardi»  ,  pupe  venne  il  di  in  cui  al 
suo  ulTicio  tornavano  scarse  li;  forze  d'  un  solo  uomo  !  Li  suoi  sti- 
pendi! di  necessità  dovettero  quindi  portarsi  al  grado  da  compensare 
le  fatiche,  che  di  soprappiù  la  Repubblica  gli  imponeva,  1  concor- 
renti ad  aiutarlo  in  qualunque  guisa,  però  non  mancavano:  vi  fu 
persino  un  cittadino,  che  depose  il  .17  gennaio  dell'anno  11  della 
Repubblica  sul  banco  della  Convenzione;  la  offerta  di  una  somma 
annuale  pel  mantenimento  e  per  le  riparazioni  della  guillottina  ! 
La  quale  offerta  fu  con  indignazione  universale  rigettala. 

Come  por  fine  a  questo  strano  capitolo?  Può  egli  mai  finirsi  un 
capitolo  senza  che  sia  la  inlroduzione  del  capitolo  che  segue  ?  Ecco 
adunque  la  rivoluzione  bene  avviata;  ella  ha  i  suoi  tribunali,  i 

la  semplice  guillotina,  no,  non  potrà  bastare  alle  sue  vendette, 
come  non  basteranno  i  suoi  tribunali  ordinari.  Bicelre  è  destinato 
un'altra  fiata  a  vedere  una  nuova  esperienza  di  macchina  omi- 
cida !  Ma  questa  volta  siamo  certi  di  non  rinvenire  uomini  filan- 
tropi attorno  al  nuovo  patibolo. 
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Eccoci  arrivali  ad  uno  di  quei  terribili  Talli ,  al  cui  cospetto 
lo  storico  è  quasi  per  cader  d'animo  e  deporre  la  penna:  se  non 
die,  ripensando  al  suo  dovere  ,  fa  conto  di  imitare  quel  testimone 
che  è  tradotto  davanti  ai  tribunali:  pone  una  mano  su!  suo  cuore, 
quasi  a  rinvigorire  la  forza  e  ia  virtù  ;  tende  l'altra  al  ciclo,  giu- 
dice supremo  delle  intenzioni,  degli  affetti  e  de' misteri  umani; 
raccoglie  le  sue  rimembranze,  medita  seriamente  sovr'essc,  e 
pronunzia  la  verità  tale  quale  sorge  da  questa  tripla  prova:  re- 
ligione ,  coscienza,  esame. 

Ci  accingiamo  pertanto  all'  ojicra ,  se  non  senza  dolore  al- 

sui  tristi  Tasti  delle  prigioni.  1  gemiti  delle  vittime,  le  invettive 
degli  accusatori ,  non  denno  distrarci  da  una  grave  preoccupa- 
zione, senza  cui  lo  scrittore  corre  rischio  di  portare  un  giudizio 
non  dettato  da  Freddo  raziocinio ,  ma  si  dal  sentimento  e  dall'af- 
fetto, nella  sua  mente  e  nel  suo  core  eccitali  per  uno  dei  fatti, 
della  rivoluzione,  che  di  tutti  e  forse  quello  che  merita  d'essere 
più  a  fondo  studiato.  Il  macello  dei  prigionieri  ,  e  la  morie  di 
Vm.  I.  11: 
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Luigi  XVI,  entrambi  argomenti  IciTibìli  contro  i  bollenti  intelletti 

della  rivoluzione  ,  soli  (tesi  filiti  Inaiti  e  confessali  ovvero  sono 
capricciose  atrocità  ?  Rischiarati  dal  lume  che  lo  storico  porla  sul 
passalo,  icsle.rauiHi  tiillnvia  mostruosi,  inesplicabili,  siccome  mac- 
chie di  «mano,  rlu:  il  viaria  tori.'  scorso  sul  suo  cammino,  e  dalle 
(inali  spaventalo,  pallido  s  jnvsla  '1  l'olrebbe  darsi,  dirà  qual- 
cuno. Ma  siccome  noi  aborriamo  da!  paragonare  una  grande  na- 
zione ai!  un  solo  individuo,  poicliè  l'errore  ed  il  delitto  non  as- 
sono mai  dominare  cotanto  entro  la  massa  d'  una  moltitudine 
quanto  nell'animo  d'  un  solo  uomo  ;  e  poiché  una  moltitudine  non 
mai  va  esente  ila  certe  virtù ,  di  cui  un  individuo  isolato  può 
esseri;  all'alili  privo  ;  così  vedremo  di  comprimere  la  pietà  ed  il 
ribrezzo,  che  potrebbero  far  deviare  dal  retto  sogno  ne' nostri 
aiudizii,  e  ci  infuneremo  di  ascollare  con  calma  i  paurosi  par- 
ticolari di  questo  fatto  :  e  poiché  avremo  il  vantaggio  di  non  es- 
dalle sue  cause.  Questo  è  il  doverti  sacrosanto  della  posteri!;;  :  la 
iHialc  non  avendo  operato  i  fatti,  non  dee  cercare  scuse  per  giu- 
stificarsi di  essi  ;  nella  slessa  maniera,  che  uno  giudica  delle  sue 
proprie  azioni,  dopoché  il  bollore  della  passione  è  spento  in  lui, 
e  la  fredda  ragione  gli  addita  il  bene  ed  il  male  operata. 

Sì ,  in  questa  spaventevole  istoria ,  ogni  fatto  isolato  addo- 
lora ,  meraviglia,  ributta  ;  mentre,  se  fosse  dedotto  per  imperiosa 
conseguenza  della  logica  delle  cose  avvenute,  sembrerebbe  so- 
lamente affliggente.  La  presa  della  Bastiglia,  il  macello  che  suc- 
cesse nel  palazzo  del  Comune,  e  conseguitò  a  colcsta  vittoria, 
non  possono  essere  intesi  ed  approfonditi  da  coloro,  che  non  ban 
letto  l' istoria  di  Luigi  XIV  e  ili  Luigi  XV  ;  laonde  con  un  po  di 
pazienza  per  rimontare  piii  alto  nei  tempi,  rintracci  cremo  la  ra- 
gione di  tulio  quello  che  molti  politici,  e  quei  che  (durano  sull'al- 
trui opinione,  chiamano  caso,  azzardo. 

*  Giungeva  a  Parigi,  addi  8  agosto  1703  {scrive  il  Bar- 
rère,  nelle  sue  Memorie).  Dappertutto  era  un  gran  fermento;  Il 
castello  delle  Tuilleries  pareva  una  rocca  stretta  e  minacciala  da 
forte  assedio;  sembrava  Parigi  un  campo  armato  ed  inespupna- 
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bile  per  difendere  l'opinione  pubblica.  I  nobili  ed  i  castellani 
erano  accorsi  da  tutte  le  provinole  ed  empievano  lo  sterminalo 
edifìcio  delle  Tuileries  infiiio  alle  soffitte,  n 

Questo  era  più  che  un  sintonia  precursore  della  rivoluzione  : 
colesla  opinione  armata  come  dice  il  Barrcre,  era  più  che  armata  ; 
t'Ha  pugnava  pinzi. limante  ,  preludendo  con  dello  scaramucce  ai 
grandi  e  sui  nini  in  si  l'alti  clic  il  tempo  ambiva  maturando.  Ili  jiiii,  lini 
momento  clic  s'eressero  .uh  (Meri  tifila  libertà  sulle  principali  piazze 
pubbliche  ,  il  popolo  ne  aveva  piantato  uno  rimpcllo  alle  lìneslre 
(L'I  i-iit-lullo:  e,  con  una  specie  d'allegoria  niiniicdcvole,  aveva  ratto 
scella  non  già  d  un  pioppo ,  come  ricostumava  in  simile  circo- 
stanza ,  ma  d'  un  cipresso  invece. 

Uopo  qualche  giorno,  Il  castello  era  preso  d'assalto  dalla 
popolazione  in  armi.  Luigi  XVI ,  rifugialo  dapprima  colla  sua  ra- 
nnidili iippo  l'As.i'nilili'.i  nazionale  legislativa,  ohe  teneva  le  sue 
.sezioni  uclh  (';ivnlleri/za ,  sentiva  lecersi  in  l'uccia  il  ilcrrclo  con 
cui  veniva  detronizzato,  mentre  mangiava  delle  pesche  ;  ed  un 
giornale  riferiate ,  che  egli  non  ismise  per  un  momento  di  adden- 
tare quelle  frutta!  Pochi  giorni  dopo  il  re  era  prigione  nel  Tem- 
pio !  Nuovi  ministri  avevano  afferrale  le  redini  del  governo,  e  fra 
questi  v'aveva  un  Danlon ,  il  quale,  giusta  una  sua  propria  espres- 
sione, era  entrato  al  ministero  della  giustizia  per  via  della  brec- 
cia aperta  dal  cannone  del  111  agosto  ! 

Al  di  fuori,  i  confini  della  Francia  erano  stati  invasi  da  nu- 
merosi eserciti  ,  che  insolentemente  divisavano  dividersi  tra  loro 
il  reame,  di  cui  i  Francesi  s' avevano  falla  una  patria.  Le  fortezac 
erano  smantellale,  le  guarnigioni  incerte  e  disordinate,  le  muni- 
zioni scarse  e  insufficienti.  La  lega  avanza  vasi  intanto  a  grandi 
giornate  per  lacerare  e  fare  a  brani  il  cuore  della  Francia,  dopo 
averne  aia  strilliate  le  estremili).  Ma,  nell'interno,  i  cittadini  an- 
cora caldi  della  pugna,  animali  dalla  vista  de' donni  della  patria, 
irritati  dai  sospetti,  dai  tradimenti,  dalle  invasioni  e  dalle  in- 
fluenze dello  straniero,  volsero  attorno  l'occhio  biecamente  cupi, 
iuliipm-ainlo  come  que  tori  accesi  d'ira,  che  meditano  il  loro  attacco 
smovendo  con  una  zampa  lo  terra,  e  agitando  le  corna,  mentre 
raccolgono  lutto  le  forze  onde  meglio  sfogarsi  ,  lanciandosi  dipoi 
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tutto  ad  un  tratto  contro  il  nemico,  senzachè  questi  possa  avve- 
dersi c  schermirsi  dell  assalimenlo  impetuoso. 

11  17  agosto,  erano  già  istituiti  ile  tribunali  criminali  straor- 
dinarii  per  giudienre  gli  autori  ed  i  complici  della  sommossa 
della  giornata  del  10  suddetto  :  Robespierre  fu  nominato  presidente; 
ma  avendo  rifiutato,  la  carica  dello  presidenza  tu  conferita  ad  <  is- 
selin,  il  primo  giudice  nominato  dopo  il  deputalo  d'Amicns.  lutine 
In  guilloUìna,  eretta  sulla  piazza  del  Carrousel,  allora  detta  piazza 
della  Bjunione,  per  dimostrare  ai  nemici  della  riforma,  che  la 
resistenza  sarebbe  disperata  e  perfino  aggressiva. 

In  quella  rhe  Parigi  mandava  ogni  giorno  fuori  dalle  sue 
"mura  IHOO  soldati  verso  i  confini  :  clic  tulli  i  reali-iti ,  concentra- 
tisi in  Parigi,  si  affaticavano  di  soppiatto  per  essere  pronti  alla 
prima  occasione,  ed  ormavano  le  braccia  che  sgravano  di  tendere 
tosili  alla  lega  vittoriosa;  mentre  die,  entro  ristesse  prigioni,  cir- 
colavano e  s'  andavano  ampliando  e  propagando  voci  di  congiura 
>  contro  la  Repubblica  ;  Danton  solamente  non  si  disanimava ,  e 
sperava  forte  in  un  avvenire  lieto  per  la  Francia. 

—  Coraggio  !  Audacia  !  Gridava  colla  sua  formidabile  voce 
dall'alto  della  tribuna;  audacia!  e  audacia  ancorai  Vi  si  dice 
che  ora  è  mestieri  a  fare  una  cosa  ora  quell'altra  :  ma  una  cosa 
sola  bisogna  fare:  bisogna....  bisogna  atterrire  i  realisti! 

—  Orsù!  rispondeva  allora  il  popolo:  iiiairiaiim  !  cacciatilo 
gli  stranieri  I  ciò  farà  tremare  i  nemici  della  rivoluzione. 

Ma  nel  seno  del  Municipio  un  oratore  avea  fatto  sentire  al- 

noi  un  solo  de' nostri  nemici  in  vita;  perchè  potrebbe  accadere, 
che  noi  fossimo  abbattuti  in  una  lotta  disuguale  ;  ed  allora  costoro 
s'  allieterebbero  dell'  esito  a  noi  avverso  ,  e  potrebbero  in  nostra 
assenza  le  nostre  consorti  ed  i  nostri  figli  da  noi  lasciati  come  in 
ostaggio  ammazzare. 

Ecco  le  voci  che  agitavano  Parigi,  dopo  la  giornata  del  IO 
agosto.  Queste  erano  come  le  nubi  spaventose,  da  cui  doveva  na- 
scere la  tempesta,  scoppiare  il  fulmine.  ■* 
.--  11  2  settembre  era  un  giorno  di  domenica,   ba  popolazione  ' 
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(li  Parigi  era  uscita  tutta  nelle  vie:  senza  essere  perfellaineiite 
quiela,  perocché  Ja  due  anni  non  aveva  più  nè  riposo  nè  alle- 
gri», pareva  però  godere  dell'incantevole  serenità  liei  cielo,  e 
dell'ozio  della  festa  settimanale.  Quand' ecco ,  verso  le  tre  pome- 
ridiane, apparisce  in  pubblico  un  proclama  del  Comune,  il  quale 
annuncia,  che  Limavi  i:  stato  preso,  e  ehi:  i  PnissiEini  muovono 

.11,  volt,  della  cpiuh  quindi  chi.™  tutti  1  ««Udini  »,«. 

distinzione  di  sorta  all'armi.  —  Presto  i  l'immilli  si  allunano  ijuìi 
e  là  in  crocchi  nelle  strade  ;  animato  [assi  il  loro  discorso  ;  poi 
corrono  alle  loro  abitazioni  e  ne  escono  annali  .  frettolosi  si  rac- 
colgono sulle  piazze,  mentre  scnvgcvasi  sul  volto  ilei  realisti  Ale- 
nare il  sorriso  della  speranza  e  dell'  ironia. 

Passavano  per  lo  appunto  alcuni  preti  in  carezza,  condannati 
alla  deportazione  ;  una  briga  insorge  Ira  uno  degli  uomini  della 
scorta  ed  alcuni  federati,  ohe,  dal  IO  agosto,  stanziavano  in  Pa- 
rigi :  s' alzano  delle  grida  ,  v'  accorre  gente ,  ed  uno  dei  preti  jier- 
cuolc  col  suo  bastone  un  federato  ;  questi  mette  roano  alla  sciatola  • 
e  trapassa  il  jiello  del  suo  assalitore  !  Mille  acciari  riverivano  in 
un  momento  la  luce  del  sole;  e  gli  infelici  preti  sono  uccisi  per 
una  semplice  loro  sconsigliatezza!  —  Reco  come  incominciarono  le 
slriigi  ;  delle  quali  faremo  un  pari  ice  fa  ri  zzalo  racconto  nell'isteria. 
drll'Abbaye.  Lilla  vedremo  nascere,  svilupparsi  o  Unire  il  dramma 
funereo  delle  giornate  del  settembre  :  ma  ora  non  abbiamo  da  in- 
terinerei che  di  Bicétre. 

Il  giorno  dopo,  lunedì,  un  povero  di  questo  stabili  mentii,  che 
la  sera  precedente  aveva  ottennio  licenza  d'uscire,  e  conosceva 
l'istoria  di  quella  orribile  giornata ,  domandò  nuovamente  che  gli 
venisse  permesso  di  recarsi  a  Parigi.  Avea  coteslui ,  co' racconti 
esagerati  o  veri  che  faceva,  messo  sottosopra  tulio  lo  stabilimento  ; 
conoiossiachè  ci  volesse  ben  poco  por  far  risalire  alla  superfìcie 
lutto  il  fango  che  studiatamente  era  stalo  condensato  nel  fondo, 
ilei  torbido  lago  di  Bicétre....  Il  perchè  gli  fu  negata  la  dimanda, 
per  la  ragione,  che  se  era  vero  che  Parigi  nuotasse  nel  sangue, 
niuno,  e  tanto  meno  lui  richiedente,  doveva  aver  desiderio  di 
recarvisi..,  A  tal  risposlo  In  sciagurato  si  sfogò  In  invettive  con- 
tro gli  amministratori  ;  e  non  teline  più  chiuso  nel  suo  petto  il 
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segreto  delle  scoperte  da  lui  fatte  in  città  il  giorno  innanzi  ;  e  mi- 
nacciando i  direttori,  gli  impiegati  ed  i  servi,  svelò  l'imminente 
arrivo  dedi  ucciditori  di  Parigi  e  loro  promise  eli  farli  tulli  scannare. 
A  tali  parole,  la  nuova  de' massacri  di  Parigi  di  cui  appena  s'aveva 
a  liicètrc  sentore,  e  non  sembrava  degno  di  fede,  passò  ben  pre- 
sto allo  stato  di  certezza  ;  e  la  gioia  non  è  a  dire  quanto  fosse 
grande  tra'  prigionieri. 

—  Fra  breve  saremo  liberi  !  dicevano  gli  uni. 

—  Finalmente  potremo  vendicarci  !  soggiungevano  gli  altri. 

—  lo  non  partirò  se  prima  non  giunga  a  far  uccidere  quel- 
l' impiegalo,  che  tanto  mi  malmenò  !  riprendeva  qualcuno. 

—  Di  propria  mano  io  vo'  spacciare  per  l'altro  mondo  quella 
guardia,  che  si  duramente  m'ha  bastonato!  gridava  un  altro.... 

Lo  spavento  era  giunto  al  colmo  ;  e  gli  amministratori  non 
sì  reputava™  piìi  sicuri  di  scampo.  Riunirono  quanti  uomini  più 
poterono  per  difendersi:  le  guardie  speciali  e  straordinarie  del  ca- 
stello e  delle  premili,  ni  miche  quelle  destinate  solo  olla  sm-ve- 
giiania  dell'ospizio.  Le  armarono  di  tutto  punto,  e  quindi  le  distri- 
buirono alle  varie  porte  dello  siahilmieiitn  eoo  ordine  di  slar  bene 
in  guardia,  che  non  venisse  dal"  Vassallo  al  castello. 
—  L' antico  orologio  suonava  le  dieci  antimeridiano,  quando  si 
videro  di  mezzo  ad  una  nuvola  di  polvere  sollevata  per  l'aria 
dal  frequente  calpestio,  rilucere  delle  baionette,  delle  falci  e  delle 
picche  ;  poi  una  lunga  striscia  nera  che  si  moveva  ed  ondeggiava 
come  un  serpente  attraverso  le  piante  ;  Ninno  in  Itieetre  ebbe  al- 
lora neppure  il  più  piccolo  dubbio,  clic  quella  non  fosse  una  turba 
ili  Parigini,  die  d'  un  jiassn  ligulare  moveva  alla  volta  del  castello. 

Un  funebre  silenzio  regnava  in  quel!'  istante  in  tutta  la  cupa 
c  triste  casa  ;  sui  ripiani,  nei  vasti  cortili,  alle  finestre,  allo  infer- 
nale ,  alle  porte ,  perfino  sui  tetti  osservavonsi  ammutoliti  gli 
spettatori  e  stupefatti.  Non  si  sentiva  più  altro  rumore,  tranne 
quello  dello  sprangare  le  ultime  porte,  e  quello  del  pas.io  di  qual- 
che impiegato  che  s'affrettava  a  cercare  un  nascondiglio.  Ma  ecco, 
un  detenuto  ,  che  sale  sul  muro  di  cinta  senza  essere  menoma- 
mente impedito,  e  salta  fuori  sul  libero  suolo  e  corre  jier  la  campa- 
gna aitine  di  unirsi  alla  truppa  armala,  che  s'avanza  verso  del 
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castello:  cinon  dista  pi  il  di  un  Ironia  passi  dalla  prillili  linea  

ode-i  uno  sparo  ili  fucile..,,  il  fuggito  cade  morto  nell'atto!  — 
lira  questi  il  povero  disopra  crollato,  creduto  dai  l'ariani  un  de- 
linquente che  tentasse  mettersi  in  salvo  dalle  catene. 

Giunta  la  turila  a  cento  passi  dal  castello,  se  tino  allora  la 
non  aveva  offerto  all'  occhio  clic  una  massa  confusa,  coli'  armi  le- 
vate in  alto,  e  luccicanti  ogni  qualvolta  I  ombra  dwili  alberi  non 
le  copriva  dal  sole,  ora  a  poco  a  poro  appinza  nello  spavente- 
vole suo  aspello.  Le  vesti  di  quelle  genti  erano  varie,  come  varia 
era  pure  la  qualità  dell'armi  che  portavano  :  nel  maggior  numero 
quegli  uomini  eran  visitili  ili  cenci;  alcuni  seni  lira  va  no  appartenere 
alla  guardia  nazionale  ;  ma  pili  a  quella  ilei  diparliiiienti  clic  non  a 
ciucila  di  l'arici,  erano  specialmente  foderati  Brettoni  e  Mar -illesi, 
il  cui  linguaggio  grave  o  veemente,  animato  o  riflessivo,  faceva  di 
molto  contrasto  colla  leutirruzza  e  nilln  vivacità  dei  l'animo.  Simil- 
mente, nelle  medesime  lile,  e  sopralullo  alla  lesta  della  turba  ar- 
inala,  scorge  valisi  alcuni  gruppi  d'uomini,  che  formano  una  specie 
di  stato-maggiore,  e  che  agli  occhi  stupefalli  de'  riguardanti  non 

del  più  basso  grado,  ma  sibbene  un  vestire  eletto  ed  elegante,  un 
portamento  lìbero,  un  esteriore  piacevole  ;  con  le  quali  cose  indi- 
cavano appartener  dessi  a  classi  elevate  della  società  e  dello  milizia.  — 

Erano  costoro  i  capi  della  banda  :  i  quali  dopo  essersi  ragunali 
in  più  circoli,  si  sparsero  qua  e  là  per  le  file,  penetrando  a  destra 
ed  a  sinistra  per  comunicare  gli  ordini  e  dare  i  consigli ,  e  per 
additare  agli  armati  i  luoghi  che  doveano  occupare. 

Poco  dopo  quelle  strane  schiere  s' aprivano  nel  mezzo,  e  dal 
loro  centro  veniano  fuori  sette  cannoni,  che  furono  disposti  a  bat- 
teria rimpclto  alla  porta  maggiore  del  castello.  Ma  a  ciò  si  ri- 
dusse la  minaccia  dei  cannoni  :  perchè,  appena  i  capi  della  turba 
ebber  finite  le  diposizioni  dell'assalto,  la  porta  del  castello  s'apri, 
e  alcuni  soldati  del  presidio,  preceduti  da  un  basso  officiale,  ne 
uscirono  all'  incontro  dell'  esercito  coli'  armi  rivolle  al  suolo,  come 
è  costumanza  di  chi  si  dà  vinto. 

Intanto,  noli'  interno  di  Bicetre  non  più  brillava  sul  volto  dei 
detenuti  quella  gioia  smodala  che  aveva  impaurili  idi  amminisira- 
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Imi:  pare»  rhe  forti  preson  li  ninni  si  Insani  fatti  via  al  cuore, 
comò  11 u idi  delirici  attraverso  (Idi'  islessa  più  solida  materia!  Al- 
l'avvicinarsi della  burrasca,  i  prigionieri  delle  cclk:,  ini  possi  hil  ila  li 
di  osservare  il  processi  della  cosa,  di  inoravano  silenziosi  eil  im- 
mobili, allacciali  alle  graie  ed  alle  infernale.,  per  poter  meglio  di- 
stinguere qualche  lontano  rumore. 

Frattanto  le  prime  masse  della  turba  entravano  nel  castello  : 
le  porle  aveano  rifilato  .sin  loro  cardini  arrugginiti,  e.  fatto  INhto 
l' adito  a  tutte  le  parti  dell'  edilizio  :  ti  silenzio  era  rollo  dal  dilìlarc 
dentro  dei  plebei  armali,  le  ruote  dei  cui  cannoni,  passando  sul 
pavimento  ddi  cortili  sotto  ai  quali  girano  immensi  i  snllerranei. 
levavano  por  lutto  lo  si  abili  mento  un  lugubre  rumore. 

1  membri  dell'  amministrazione,  allo  spettacolo  di  quelle  turile 
irregolari  nel  vestilo,  noli' armi  e  nelle  evoluzioni,  ino  risolute  e 
piene  d'aria  marziale,  istupiditi  miravansi  I  mi  l'altro;  ma  pareva 
non  più  temessero  di  venire  dal  prime)  all'ultimo  messi  a  morte; 
diedero  tulle  lo  indicazioni  clic  loro  erano  stole  richieste;  e  d' ac- 
cordo colla  guardi»,  che  conlinuava  il  suo  servizio,  i  capi  di  quella 
popolare  spedizione  locarono  delle  sentinelle  ad  orini  uscita  ,  così 
neh"  interno  come  ne))'  esterno  della  fabbrica. 

Appena  Tu  stabilito  l'ordine  ,  i  comandanti  lecersi  arrecare 
delle  sedie  entro  la  sala  della  cancelleria. 

—  Chi  siete  voi  ?  dimandò  poscia  11  personaggio  che  presie- 
deva a  quella  banda,  ari  un  impiegalo  che  gli  stava  vicino. 

—  lo  Mino  il  pruno  custode  delle  carceri. 

—  Sw  benissimo.  Rimanete  qui.  E  voi  "... 

—  lo  sono  l' economo. 

—  Andate  adunque  a  prendere  il  registro, 

I.  no  ni'  OlùVd;  con  hie  por.Wzi.  ola-  :llc;i.iva  m  1  

poco  spaventi  i. 

—  Ma  questi  non  sono  i  nomi  di  tulli  gli  abitanti  di  questa  casa. 

—  No,  cittadino,  voi  avete  tra  mano  il  solo  registro  dei  prigio- 
nieri :  e  vi  sono  poi  altri  registri;  doi  malati,  dei  pazzi,  dei  poveri... 

—  Di  questi  a  noi  non  importa;  I  soli  detenuti  per  delitti 
ci  interessano.  Quanti  sono? 

—  Vedete  ,  cittadino,  quattrocento  ed  undici. 
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—  Ma  questo  è  il  numero  indicalo  dal  libro.  Accomodatevi 
cittadini,  ilisso  quindi  il  rapo  dell*;  turbe  urinate  aliti  persone  che 
I  accompagnavano  ;  ora  principia  il  nostro  ufficio. 

Sci  individui  si  BSsisero  intorno  ad  una  tavola,  tre  a  destra 
e  tre  a  manca  del  capo.  Accostatevi  luogotenente  delle  guardie 
di  Bicetre  ;  disse  questi  :  avete  ,  non  e  vero ,  posti  in  tutti  i  punti 
dell' os pi Uile  quegli  uomini  die  noi  abbiamo  tesle  ordinato? 

—  Si  cittadino. 

—  Gli  ammalati,  i  pazzi  potranno  essere  inquietati,  spaven- 
tali? 

—  Non  credo  ,  cittadino. 

—  Conviene  che  loro  sia  proibito  d'uscire  dalla  loro  slama, 
■  li  ;ii;c.rapparsi  alle  lìnestre  :  qualunque  non  È  delinquente  deve 
e^er  chiuso  nella  sua  stanza,  o  nel  suo  dormentorio.  Badate. che 
quosl'  ordine  sia  scrupolosamente  eseguito. 

—  Non  dubitale,  cittadino,  ne  resto  mallevadore. 

—  Ora,  cittadino  direttore,  fate  chiudere  la  detta  casa.  E  voi, 
primo  custode,  conducete  qui  al  nostro  cospetto  il  prigioniero 

—  Gli  è  un  detenuto  nello  celle....  obbedisco  subito,  cil- 
ladino. 

Frattanto  che  il  primo  custode  eseguiva  eli  ordini  di  quo-  ' 
sto  slrano  tribunale ,  il  presidente  fece  aprire  la  porta  della  can- 
celleria ,  la  quale  metteva  nel  cortile  maggiore,  dove  apparivano 
intemo  schierate  le  bande;  i  cittadini  stavano  in  attenzione,  si- 
lenziosi, appoggiati  sulle  loro  picche  e  sui  loro  fucili. 

—  Attenzione  !  loro  gridò  il  presidente. 

E  un  moto  allora  si  vide  In  tulle  le  file,  e  la  porla  venne 
subito  richiusa,  li  capo  tornò  sul  suo  seggiolone  tra  i  suoi  as- 

—  Cittadino,  disse  il  carceriere,  ecco  il  prigioniero  del  nu- 
li n  uomo  infatti  assai  ben  veglilo   s'approssimò  alla  tavola: 

sorrideva,  affettando  tranquillità  che  sapeva  di  cinismo. 

Egli  era  uno  di  coloro  ,  che  aveano  creduto  di  venire  libe- 
rali piuttosto  che  giudicati;  onde  quando  videsi  accolto  fredda- 
va. 1.  ai 
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melile,  ed  osservò  nei  personaggi  che  aveva  in  faccia  una  serietà 
profonda  ,  rivolse  in  giro  il  guardo  e  si  rattristò. 

—  11  tuo  nome  ?  disse  il  presidente. 

Il  prigioniero  allora  prò  re  ri  il  suo  nome  sotto  voce. 

—  Che  cosa  hai  tu  tatto  di  male ,  perchè  fossi  qui  rinser- 
rato? 

—  Eh!  Dio  buono!  ho  rullalo  qualche  cosa:  ma  questa  non 
è  la  mancanza  mia  più  riprovevole. 

—  Tu  hai,  dice  il  registro,  incendiala  una  casa... 

—  lo!  ah,  non  é  vero...  E  poi  quando  vero  tosse...  sono 
stato  assai,  ma  assai  punito  della  mia  colpa.  Bicelre  è  un  inferno  ! . . 
qui  uno  muore  di  fame...  È  bastonato  continuamene. ..  L'i'comnn.i 
traffica  sui  prigionieri....  Ma  fortuna  die  la  libertà  ci  giungo  fi- 
nalmente.... 

Il  presidente  guardò  da  una  parte  e  dall'altra  i  suoi  colle- 
glli; e  trovandoli  unanimi,  die  già  s'erano  mutualmcnle  consul- 
tati cogli  occhi,  traducete  qu est  uomo  all'Abbave,  disse  od  alta 
voce,  a  due,  che,  come  uscieri  oi-ìiiio  ritti  sulla  soglia  della  porta 

—  Ancora  in  prigione!...  mormorò  il  condannato.  A  che 
dunque  tanto  rumore?  

La  porta  venne  aperta  ;  i  due  uscieri  spinsero  fuori  lo  sven- 
turato dicendogli:  —  passate. 

Quindi,  chiusa  nuovamente  la  porla,  fu  per  un  momento  un 
terribile  silenzio:  poi  un  grido  spaventevole  venne  ad  echeggiare 
per  Tino  nella  sala  del  tribunale.  Gli  impiegati  si  fecero  pallidi 
in  viso;  il  carceriere  quasi  svenne,  e  s'appoggiò  colle  spalle  al 

—  Conducete  qui  il  prigioniero  numero  2  ,  disse  allora  il 
presidente. 

Ed  in  questo  mentre  la  porlo  venne  riaperta,  ed  un  uomo, 
colla  destra  rossa  di  sangue  ,  recò  nella  cancelleria  qualche  mo- 
neta d'argento,  ed  un  astuccio  del  medesimo  metallo  con  enlrovi 
un  coltello  ;  deposti  i  quali  oggetti  sulla  tavola,  e' disse: 

—  Ecco  quanto  aveva  in  dosso  il  morto. 

—  Prendetene   noia ,  soggiunse  il  presidente ,  rivolgendosi 
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all'economo;  e  fate  che  questi  oggetti  sieno  riposti  in  luogo  sicuro  , 
iti  un  con  quelli  (-Ilo  vi  verranno  in  segnilo  consegnati. 

Il  secondo  accusato  si  difese  anche  peggio  del  primo.  Trat- 
tatasi di  un  falsano,  che  s'era  usurpata  un'eredità...  Le  anno- 
tazioni di-I  resistili  io  qmiliiit'iiyann  senza  moralità,  i;  d'  indocilità 
incorreggibile. 

—  All'Abbaye!  sentenziò  il  presidente:  all'Abbaye! 

E  gli  toccò  a  tare  lo  stesso  fine,  che  aveva  fatto  il  suo  pre- 
decessore. Dm:  umiliai  io  trascinarono  in  mezzo  al  cortile,  dove 
«nido  al  suolo  sotto  ai  colpi  delle  sciabolo  e  le  IralìUure  delle  liaui- 
nette  e  delle  lande.  I  primi  dicci  iiiciiiilrarono  in  t;il  ::uisa  la  morte!! 

Un  giovinetto  entrò  pallido  e  tremami:  nella  sala,  e  venne 
innanzi  ai  giudici  per  1  undecimo. 

—  Perchè  il  libro  non  addila  il  tuo  delitto?  che  facesti  tu 
di  male?  domandogli  il  presidente. 

—  Che  ho  faLto  di  male!  iiui-.V  t  il  uiiu  delitto!  Signore!  in- 
terpellate coloro  clie  qui  ini  fi  vero  tradurre. . .  in  lavorava,  mi  gua- 
dagnava il  vitto  onestamente  in  una  stamperia       i  libri  che  vi 

si  componevano  furono  confiscali....  L'autore  fuggì  fuori  di  stato, 
il  mio  principale  compro  In        lii'i  r.izione  :  ed  io  ho  pagalo  lo 

scotto,  come  sogliono  fare  i  poveri,  cioè  colla  mia  persona   e 

me  ne  muojo  ijuà  dentro  fra  la  rabbia  e  la  vergogna. 

Il  presidente  e  gli  assessori  lissarono  i  loro  sguardi  sul  gio- 
vane, si  consigliarono  a  vicenda  per  un  istalliti  ;  e  quindi: 

—  Quest'  uomo  sia  libero,  gridò  il  presidente. 

Tosto  i  due  uscieri  presero  il  prigioniero,  ciascuno  per  un 
braccio;  e  presentatolo  nel  cortile  alle  turbo,  pronunziarono  ad 
alla  voce: 

—  Questo  cittadino  è  libero!  In  nome  della  Nazione,  proteg- 
getelo ! 

—  Evviva  la  Nazione!  replicarono  mille  voci  con  entusia-1^ 
smo;  e  ognuno  poscia  gli  si  accostò,  l'abbracciò,  gli  strinse  la 
mano;  quindi  e'fu  accompagnato  alla  uscita  di  Bicelre,  senza  ba- 
dare che  egli  tremava  dalla  paura  e  vacillava  nel  camminare  ; 
poiché  vedeva  i  cadaveri  mutilati  de' suoi  compagni,  ed  aveva  i 
piedi  nel  sangue.  Congedatolo,  le  turbe  ritornarono  al  loro  posto. 
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"■ —  Ogni  qualvolta  s'apriva  la  porla,  ed  il  mollo  a  l'Abbaye! 
era  pronuncialo,  le  masnade  scagliavano  sulla  vittima,  c  tra- 
st;in;i bla  in  un  circolo  strettissimo,  e  distesala  su  d'una  specie 
iii  ^ridicola  in  ferro,  a  colpi  i -addoppiati  la  percuotevano  si,  clic 
ili  un  momento  diventava  un'ammasso  di  carne  informe.  Quali  In: 
volta,  alla  visL.i  di  t. mtn  ombn"  m.icHlu,  il  condannalo  negavo 
ili  di  scemi  Cri.'  uri  otvli-u.  ed  aL'jiiijJiiatu  ni  Inncci  della  ni!'- 
iiiivii  calci  ed  inveiva  contro  i  carnefici  :  ma  allora  alcuni  di  que- 
sti con  bastoni  di  ferro  uncinali  agganciavano  il  prigioniero,  ed  a 
se  lo  attraevano  graffiandogli  crudelmente  le  carni;  e  poco  dopo 
il  m  istallile  avoa  aumentato  il  mucchio  dei  cadaveri.  Toltogli  di 
dosso  gli  abiti,  frugandone  lo  tasche,  i  carnefici  vi  trovarono 
quasi  sempre  del  denaro  o  liei  gioielli;  i  quali  fedelmente  porlati 
alla  cancelleria,  l'economo  li  disponea  in  ordine  insieme  alle  altre 
sanguinose  spoglie,  che  già  avea  raccolte. 

~T  Taluni  degli  sfortunati,  vedendosi  ridotti  a  cosi  mal  punto , 
Iciitainno  ima  (hic>a  J:>peinta  ;  conci  ossia  che  la  misera  vita  che 
essi  vivevano  nelle  cello  oscure  loro  apparisse  dolce  a  confronto 
di  simile  morte.  Ma  cotcsloro  venivano  ammazzati  più  lenta- 
mente e  soffrivano  pertanto  una  lagrimevole  agonia. 

Allora  videsi  trionfare  l'audacia  e  la  prontezza  di  spirito: 
quelli,  fra  i  prigionieri,  che  si  presentavano  ai  loro  giudici  con 
fronte  serena,  con  risposto  scaltre,  e  che  aveano  (o  per  istinto  o 
per  le  grida  di  dolori:  dcidi  suonnats'  indovinala  la  missione  del 
Iribumile,  s'ingegnavano  di  contraddire  sfacciatamente  e  noie  e 
indizi  e  imputazioni,  quelli  per  la  maggior  parte  erano  salvi: 
ma  non  andò  molto  che  i  giudici  s'avvisarono,  che  la  loro  in- 
dulgenza risparmiava  la  vita  a  troppi  prigionieri ,  onde  guardan- 
dosi gli  uni  gli  altri  rimprovera  va  usi  vicendevolmente  gli  eccessi 
della  loro  credulità.  X- 

H  gli  impiccali  dello  lidi  mento  cran  presenti  !  Ma  cotesto 
bizzarro  tribunale  non  avea  segrcli  per  chicchessia. 

—  Ce  lo  danno  ad  intenderò,  colleglli  carissimi,  disse  il  pre- 
sidente. Non  v'ha  dubbio,  che  infra  tulli  que'  liberati  non  sia  un 
buon  numero  di  colpevoli  ili  gravi  (.Idilli  e  capaci,  appena  fuori 
delle  mura  di  Bicfilre ,  di  ridersi  di  noi  e  della  noslra  giustizio. 
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Il  dispotismo  !  Il  dispotismo  !  Ma  cari  colleglli,  se  posson  far  tanto 
d  intendersela  fra  loro,  iiniremo  per  lasciar  lilieri  anche  lancili  che 
rimangono  da  giudicarsi!  A  che  siamo  noi  qui  venuti?...  per 
purgare  le  prigioni  ed  assicurare  la  tranquillila  della  capitale  ! 
E  vorremo  dunque  rinviare  a  Pariui  individui,  opacissimi  di  ri- 
cominciare la  vita  dei  brigatili  appena  addentratisi  m-l  subberai, 
ne!)  islfsso  modo  che  il  pesce  ricomincia  a  nuotare  appena  ri- 
(Hincsi  nell'acqua?... 

—  Ebbene  !  rispose  uno  degli  assessori,  non  v'  ha  cosa  più 
facile  a  rimediarsi.  Non  perdoniamola  piò  a  veruno,  da  quelli  in 
fuori  la  cui  condizione  e  vita  antecedente  c'offrano  guaraniiL'ii' 
sulla  loro  condotta  avvenire.  Chiunque  non  avrà  mezzi  o  cono- 
scenze, clic  possano  a  lui  servire  di  mallevadoria,  «  l'.lbbaye! 

—  Nè  mai,  aggiunse  un  terzo,  rimandiamoli  a  Parigi  anche 
farew  Ioli  salvi  :  saremo  sempre  in  Lempo  d'averli  quivi  come  ci  pia- 
cerà :  che  lo  stalo  gli  nutrisca  a  Hicfltre  o  a  Parigi  e  la  mede- 
sima rosa.  Infatti  non  teniamo  incarico  d  imbarazzar  la  Hcpub- 
blica,  ma  si  di  disimpacciarla.  Eppoì  tocca  al  Comune  pronun- 
ciare la  sentenza  definitiva  sulla  loro  libertà. 

—  Sia  bene-!  unaninieiiuiitr.  sciamannili  i  giudici. 

.  f  Inoominciossi  adunque  a  far  dei  detenuti  due  categorie  

Interrogati ,  venivano  indi  tradotti  o  fra  le  mani  omicide  delle 
turbe,  o  chiusi  nella  chiesa  per  esser  più  tardi  restituiti  alle  loro 
celle. 

Ma  si  venne  al  punto  ,  che  coloro  i  quali  non  erano  stati 
ancora  giudicati ,  intese  dalle  loro  carceri  più  grida  ili  morte  che 
di  libertà;  quando  eran  chiamali  e  vedevano  i  custodi'  avvicinarse- 
gli,  s"  accosciavano  in  qualche  angolo,  nè  qualunque  discorso  o  per- 
suasione valeva  a  smuoverli....  S'aveva  loro  un  bel  dire,  che  un 
tribunale  li  aspettava  per  donare  ad  essi  la  libertà;  or»  di  me- 
sseri usar  violenza  per  isvincolarli  dalle  inferriate ,  e  trarli  giù 
dalle  scalo.  Non  c'  era  verso  di  strappar  loro  di  bocca  il  nome,  e 
talvolta  accadeva  che  uno  adottava  quello  d'un  altro  colla  fiducia 
d'apparire  meno  colpevole.  Cosi,  più  d'una  scnlenza  di  morie  venne 
dala  per  fallo!  —  I  soli  carnefici  non  s'ingannavano,  e  potevano  com- 
piere il  loro  ufficio  senza  esser  costretti  a  prendere  schiarimenti. 


21 4  B1CÈTRE 

Questa  orrenda  scena  durò  lino  a  sera  ;  i  carnefici  deposero  le 
armi  ed  incrociarono  le  braccia  sul  petto,  perchè  si  trovarono  spos- 
sati di  forze—— 4  _ 

Fu  falla  osservazione,  che  la  loro  onestà  era  stata  grande  ; 
cosa  che  venne  attribuita  alla  continua  loro  occupazione.  AH'  ora 
del  desinare  ebbero  viveri  in  camhio  di  buoni,  soscritti  regolar- 
mente dai  loro  Superiori;  dipoi,  tranquilli  più  che  mai  attesero  al 
loro  officio,  —  l  capi  vollero  con  molta  diligenza  essere  infuraiuti 
dello  stato  degli  infermi  e  dei  mentecatti  che  erano  qui  reclusi. 
Niun  disordine  successe  in  quella  parte  di  Bicètre  dai  malati  abi- 
tata ;  solamente  non  fu  dato  d'impedire  che  le  strida  e  le  urla  di 
disperazione  non  fosser  sentite  sino  ne'  dormenlorii  ;  sicché  que- 
gli infelici  colà  chiusi,  s' andavano  coli'  immaginazione  dipingendo 
anche  più  orribile  che  noti  era  in  realtà  la  lagrimcvole  scena  : 
e'  si  figuravano,  che  i  prigionieri  venissero  tutti  brutalmente  uc- 
cisi senza  pur  un  esame  delle  loro  colpe;  e  dubitavano  che  a  loro 
non  toccasse  una  simile  sorte,  tanto  più  che  conoscevausi  inutili, 
poveri  ed  onerosi  alla  Repubblica  per  tutta  la  loro  vita  

11  più  piccolo  romore  che  venisse  a  ferire  i  loro  orecchi  fa- 
cevali  tremare,  ed  empieva  il  loro  cuore  di  paura  ;  alcuno  degli 
ammalati  e  dei  vecchi  mendici  diventarono  pazzi  ;  alcuni  invece 
che  lo  erano,  guarirono  e  riacquistarono  la  ragione.  Ingrata  ven- 
tura in  quel  momento  !   perocché  poterono  comprendere  in  qual 

Quando  fu  notte,  la  moltitudine  armala  si  divise  per  pren- 
dere riposo  dalle  fatiche  della  giornata  ,  parie  ne'  cortili  ,  parte 
nelle  prigioni  vuole,  parte  nella  cancellerìa;  insomma,  per  tutti  gli 
angoli  ove  spazio  fosse  ,  ed  in  breve  tutla  s'  era  addormentata. 
Addormentata?  si  addormentata  !  poiché  questi  uomini  che  aveanu 
ammazzalo,  macellalo  per  otto  ore,  erano  intimamente  persuasi 
d' aver  compila  un*  opera  santa  di  giustizia  e  di  patrio  amore. 
Anch'  essi  infatti  spesso  ripeteano  :  »  non  lasciamo  dietro  a  noi 
neppur  uno  vivo  di  quegli  scellerati,  chè  potrebbero  uccidere  ie 
nostre  mogli  ed  i  nostri  figliuoli ,  quando  noi  saremo  verso  ì 
contini  a  respingere  le  orde  degli  invasori  della  patria  !  »  — 
Perciò  adunque  e'  dormirono  ;  e  la  luna,  levatasi  tinta  di  colore 
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di  sangue,  rifletteva  sulla  nera  casa  raggi  sinistri;  ma  presto  In  si 
nascose  fra  le  nuvole,  come  per  non  illuminare  quei  malconci 
cadaveri  accatastati  gli  uni  sugli  altri. 

Il  domane,  il  lavoro  ricominciò  per  tempissimo.  Ma,  caso  orri- 
bile a  dirai  !  ali  ebbrezza  d' una  convinzione  feroce  o  d'  un  fana- 
tismo cieco,  s'aggiunse  quella  immonda  e  schifosa  prodotta  dal 
vino  :  loro  malgrado,  le  turbe  incominciavano  ornai  a  propendere 
verso  il  naturale  istinto,  ohe  dalla  morte  aborrisce;  perciò,  temendo 
di  riflettere  a  quello  die.  facevano,  corsero  al  vino  e  s'ubriaca- 
rono. 

Cosi  anche  il  resto  dei  detenuti  fu  giudicato  e  massacralo. 
Poi ,  non  vedendo  più  d' attorno  alcuno  da  far  segno  al  loro  fu- 
rore, que'  briachi  si  diedero  a  macchiarsi  le  mani  del  sangue  inno- 
cente dei  fanciulli.  Dicemmo,  che  HiriMre  chiudeva  nel  suo  seno 
buon  numero  di  ragazzi,  quivi  mandati  dai  loro  parenti  ad  og- 
getto di  correzione,  quali  per  uno  o  più  anni,  quali  per  tutta  la 
vita:  quando  i  manigoldi  posero  piede  in  Bicfitre  sommavano  a 
cinquantacinque  ;  quando  ne  piirlirono  non  ne  restavano  più  che 
ventidue  ! 

Gli  altri  trenlatro  furono  ammazzali,  ed  i  loro  corpi  ratinali 
in  un  angolo  della  corte,  vennero  in  seguito,  come  quelli  de'  pri- 
gionieri delinquenti,  trasportati  nel  cimitero  e  quivi  abbruciali 
entro  profonde  fosse  piene  iti  calce  viva. 

Si  coniarono  e  si  riconobbero  adunque  cento  sessanta  tre  morti; 
nove  non  fu  possibile  riconoscerli,  ritrovarli  ;  ossia  perchè  erano 
stati  fatti  a  pezzi,  ossia  perchè  a  più  vittime  era  riuscito  di  met- 
tersi in  salvo  dal  ferro  micidiale. 

Cinquantuno  furono  i  detenuti  chi'  ottennero  la  libertà  nel 
momento  :  e  cento  ottant'  otto  furono  assoluti.  Ma  non  di  meno 
rinchiusi  in  prigione,  lì'  v'  eram>,  dicemmo  di  sopra,  quattrocento 
e  undici  carcerati  a  Bicelre,  la  mattina  del  3  di  settembre. 

Convien  però  al  novero  degli  uccisi,  aggiungere  quel  povero 
ammazzato  fuori  delle  mura  air  arrivo  della  banda  ;  un  altro  po- 
vero ucciso  per  inavvertenza,  essendosi  arrischiato  ad  attraversare 
il  cortile  contro  il  divieto  de'suoi  superiori;  ed  infine  un  tal  Béchet, 
uno  degli  economi  dell'  ospizio ,  ferito  da  una  fucilata  nelle  reni 
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specillagli  rimiro  ih  min  guardia  dello  stosso  stabilimento,  e,  finilo 
poi  da  un  federato  lu-cUme  elio  pli  sparò  il  suo  fucile  nella  lesta. 
Quest'assassinio  abominevoli! ,  tu  l'effetto  di  una  vendetta  total- 
mente personale;  perchè  fili  nmminislnilDci  avendo  ottenuto  dall'  As- 
semblea nazionale  clic  fosse,  rifiutato  una  petizione  falla  dalle 
guardie  di  Bicùtrc ,  per  essere  assimilati  ai  soldati  dell'  esercito, 
onde  cos'i  assiciiiMrsi  nella  vecchiaia  la  pensione  goduta  dagli  in- 
validi, nacque  nell'animo  di  queste  un  rancore,  un  odio  profondo 
contro  coloro,  che  più  s'erano  adoperali  a  contrariarle  nel  loro  de- 
siderio :  ed  avevano  pertanto  fatto  quelle  guardie  sacramento,  di 

ritiri  lasciarsi  sfuggav  l occasione,  come  loro  si  presse,  ili  far  pa- 
gare agli  amministratori  il  fio  del  lo™  operalo,  1  due  economi 
erano  per  questo  motivo  i  più  malvisti;  ma  quello  delle  prigioni, 
il  Letournaux ,  si  sottrasse  per  miracolo  allo  morie  ,  in  grazia 
lidia  difesa  i-ilo  di  prestarono  di  stessi  esecutori   della  grande 

Tulli  i  prigionieri,  che  sebbene  assolti,  pure  erano  stoli  trat- 
tenuti in  Uicètrft  per  ordine  dello  stesso  tribunale,  vennero  spo- 
gliati della  impropria  uni  forme  bianca  e  nera  di  cui  erano  ve- 
stiti, del  che  altrove  tenemmo  parola  ,  e  furono  a  loro  dati  abiti 
adatti  alla  particolare  condizione  di  ciascuno  di  essi. 

Mandate  ad  effetto  le  esecuzioni,  la  moltitudine  lasciò  Bicctrc, 
il  martedì  i  settembre,  verso  le  ore  tre  pmeridiane,  per  ricon- 
dursi a  Parigi,  e  ricominciare  e  compiere  la  medesima  impresa 
nelle  vnric  carceri  della  captale;  ma  in  alcuno  d'osse  altri  car- 
nefici v'avevano  già  posto  la  mano.  Fu  solo  dopo  la  costoro  partita, 
che  gli  impiegati  della  casa  fecero  la  rassegna  dei  rimasti,  per 
inscriverli  nuova  mente  sul  libro  del  registro,  defalcandone  il  mi- 
merò succitato  ,  la  cui  cautezza  è  incontrastabile.  La  qual  cosa 
noi  stimiamo  bene  osservare,  per  ismentire  quelle  voci,  che  pia- 
cquersi  di  esagerare  stranamente  il  fatto ,  come  se  quale  è  in 
realtà  tal  non  bastasse  per  eccitare  orrore  ed  indignazione.  Né 
per  verità  è  piccola  la  differenza  Ira  centosessantasei  vittime  e 
quattromila!  come  asserisce  un  qualche  istorico  a  proposito  del  si- 
nistro avvenimento  di  Bicétre  (8). 

11  rimanente  di  quel  giorno  fu  dai  servi  venti   passalo  in 
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continuo  timore,  che  non  avesse  o  succedere  ancora  qualche  altro 
consimile  tatto.  Le  nuove,  false  o  vere,  giungevano  così  raramente, 
e  mostravano  Parigi  in  tale  stalo  di  effervescenza,  che  Bicetre  si 
riputava  troppo  avventurato  della  decimazione  de'  suoi  carcerali, 
per  non  sospettalo  unii  seconda,  visita.  Nulla  dimeno  quel  giorno 
tutto  fu  tranquillo  ;  nella  notte  nulla  di  sinistro  si  vide  :  ina  men- 
tre alcuni  cominciavano  a  sperar  tene,  i  più  erano  sempre  invasi 
dalle  maggiori  paure. 

Il  posdomani  col  sorgere  dell'  aurora  apparvi:  sulla  spianata 
del  castello  una  truppa  numerosa  d'armati  ;  onde  non  è  a  dire  di 
quanto  più  vivamente  si  rinfrescassero  i  sofferli  terrori  nei  po- 
veri abitanti  di  Hicclro  ;  tanto  più,  che  invece  dei  soldati  disinte- 
ressati di  due  giorni  avanti,  si  riconobbero  lutti  i  prigionieri  fatti 
lilieri  la  vigilia ,  i  quali  congiuntisi  con  una  grossa  mano  di  ban- 
diti s'avanzavano  [ier  effettuare  le  loro  vendette  contro  gli  impie- 
gati, carcerieri  e.  custodi,  a  cui  tanti  spietati  trattamenti  avevano 
da  rimprocciare.  La  guardia  non  vi  potè  far  franiti;  le  porle  ven- 
nero a  forza  spalancate,  n  le  più  gagliarde  e  ardile  minaccio  ri- 
cliiaimuaiiu  alla  mente  i  primordi!  della  scena  dei  giorni  scorsi. 

Frattanto  il  direttore  per  via  d'  una  porta  segreta  si  sottrae 
alla  tempesta  ,  e  corre  a  Parigi  a  supplicare  il  Comune  di  man- 
dargli gente  in  soccorso.  Egli  spiega  l'intento  dei  nuovi  assolitori, 
e  fa  toccare  con  mono  l'imminente  pericolo.  Il  Comune  aderisce 
all'istanza,  ed  invia  con  incredibile  rapidità  parecchi  battaglioni  di 
guardie  nazionali  e  di  volontari  ;  i  quali  recatisi  sul  teatro  del 
disordine,  incalzano  ed  arrestano  nuovamente  i  furiosi  liberati. 
Ma  la  vittoria  dovendo  essere  consolidata  perche  non  avesse  a 
volgere  in  isconfilta  ,  fu  ii'  uopo  che  i  militi  accorsi  alla  difesa,  i 
quali  appartenevano  alle  sezioni  delle  Thermei  de  Jutien  e  del- 
l'Ooserraio  ire,  dimorassero  per  tre  giorni  a  Bicélrc  ;  senza  di  che 
non  era  fallibile  spegnere  lino  all'ultima  scintilla  l'incendio  d'una 
tal  sedizione.  Se  ne  partirono  insegnilo ,  seco  conducendo  alla 
guerra,  verso  i  conlìni  della  Francia,  Ire  fanciulli,  che  non  erano 
dannati  che  ad  una  priogionia  temporaria. 

Andiamo  debitori  a  Danlon,  ministro  della  giustizia,  dell'abo- 
lizione di  colesti  castighi  iniqui ,  die  s'  infliggevano  ai  ragazzi 
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discoli  e  scapati,  e  a  quelli  die  o  una  mala  educazione  o  il  mal 
esempio  altrui  avevano  cosi  presto  corrotti  :  la  detemione  per- 
petua per  i  fanciulli  fu  lolla  non  solo  ,  ma  sì  ancora  venne  ri- 
stretta la  temperaria,  fino  al  giorno  in  cui  essi  compirebbero  la 
loro  minorili.  Cosi  si  toglievano  di  meno  gli  odii,  i  rancori,  le 
vendette  di  famiglia  ;  abusi  cosi  terribili  e  grandi,  che  senza  dub- 
bio avevano  cagionali  più  mali,  c  sagriflcate  più  vittime,  cbe  non 
il  fanatismo  e  1'  arbitrio  del  re.  Il  Danton,  caldo  fautore  dei  mas- 
sucri  del  settembre ,  purgò  da  ogni  taccia  il  suo  nome  con  una 
siffatta  misura,  figlia  della  giustizia  e  dell'umanità. 

Ci  resta  a  dire  degli  oggetti  che  erano  stati  trovati  addosso 
ai  morti,  e  che  fedelmente  gli  assassini  avevano  messo  da  banda. 
Due  membri  del  celebre  consiglio  di  sorveglianza  del  Comune,  con- 
siglio the  aveva  ideaLi  e  mandati  eseguendo  gli  orribili  macelli , 
il  l'nnis  e  il  Sergent,  esaminarono  e  portarono  via  le  tristi  spo- 
glie. 1  nomi  di  questi  due  ministri  esecutori  d'  un  potere  senza 
limili,  cadranno  soventi  volte  sotto  alla  nostra  penna,  nel  descri- 
vali! i-  |Kiiln.:'ìlii[i;/.a[-e  que'  falli,  che  inondarono  di  sangue  le 
carceri  di  Parigi. 

Tale  fu  il  tributo  di  sangue  che  Hicètre  forni  a  quello  pau- 
rosa ecatombe,  che  forse  contrihui  alla  salvezza  della  Francia,  e 
che  vivrà  eternamente  nelle  pagine  dell'istoria  sotto  il  nome  di 
giornate  del  settembre. 


Digitizod  by  Google 


VI. 


In  un  quartiere  addobbalo  c  mobiliato  con  eleganza  esqui- 
sita, d'un  antico  palazzo  situalo  nella  via  Borbone  del  subborgo 
San-Germano,  un  uomo  por  anco  nel  vigore  dell'età,  elegante- 
mente vestilo,  e  delle  più  civili  maniere,  misurava  a  lunghi  e  ce- 
leri passi  ii  pavimi'iiLi  il'im  .-.ili'lt:i  illuminato  con  certo  studio,  e 
con  magnificenza.  Qualche  volla  tulio  a  un  tratto  inlerrompeva 
la  sua  passeggiata  e  la  sua  meditazione  ,  per  recarsi  davanti  ad 
un  camminano  a  guardare  che  ora  fosse  ad  un  orologio  che 
vedeasi  nel  bel  mezzo  del  davanzale  marmoreo;  era  posto  su  di 
un  vezzoso  amorino  di  bronzo  doralo,  che  sorreggeva  colle  spalle 
il  meccanismo ,  in  quella  guisa  che  un  vendemmiatore  porta  a 
casa  la  bigoncia  ricolma  di  grappoli  maturi. 

Era  il  mese  di  gennaio  del  1793;  e  otto  giorni  erano  di  già 
eorsi  dacché  il  re  Luigi  XVI  aveva  cessato  di  vivere  fra  le  mani 
del  carnefice.  Cupa  era  la  notte,  ed  un  protondo  silenzio  regnava 
dappertutto;  sicché  facil  cosa  era  intendere  i  passi  dei  pochi 
passeggieri ,  ohe  a  quell'ora  potevano  capitare  per  quelle  vie  so- 
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—  Sono  le  olto  !  proruppe  inquieto  il  nostra  personaggio. 
Clic  la  marchesa  non  venga,  come  abbiamo  convenuto?...  le  sa- 
rebbe forse  sopraggiunta  qualche  disgrazia?...  Oli!  sento  che  si 
apre  in  questo  punto  la  porla  di  strada   la  è  dessa  sicura- 
mente!... 

—  Cittadino  deputato ,  una  lettera ,  disse  al  giovane  il  ser- 
vitore di  casa,  clic  in  quei  giorni  si  costumava  chiamare  neces- 

Giova  ora  il  dire,  per  non  essere  stretti  a  tornare  un'altra 
volta  su  questo  proposito,  che  il  giovane  signore  era  Carlo  Osse- 
lin,  deputato  di  l'arisi,  ed  uno  dei  membri  più  animosi  della 
Convenzione. 

Osselin  prese  la  lettera  che  gli  era  porla ,  ed  impallidì  ri- 
conoscendo il  carattere  di  chi  l' aveva  scritta.  Il  necessario  scom- 

—  Una  lettera!  mormorò  Osselin,  una  lettera  in  vece  di 
lei  stessa'...  poi  ciiminno  a  lecerla,  ed  assalilo  da  stupore,  da 
spavento  e  da  disperazione  si  lasciò  cadere  sur  un  seggioloni'  a 
bracci  uoli. 

«  Amico  mio  !  diceva  quel  foglio  :  nel  momento  che  rice- 
«  veretc  il  mio  messaggio,  io  sarò  bi'ii  lontana;  noi  saremo  divisi 
«  per  sempre:  mio  marito,  il  signor  de  Clary,  emigrando  dalla 
«  Francia,  mi  avea  lasciala  a  ino  slessa,  senza  nessuno  appoggio... 

—  Senza  appoggio  !  disse  Osselin  con  amarezza. 

«  lo  v'amava,  senza  chi'  ini  lusso  dadi  d'accettare  la  pra- 
«  lezione  vostra,  perchè  apparteneva  ancora  ad  un  altro.  Ma 
«  questo  non  è  '.otto.  <Jn  estuili»  u'.i  l'eoe  sapere,  che  l'ili,  viveva 
a  in  Bruxelles  nella  miseria  e  neh'  angoscia.  Io  non  debbo  ab- 
«  bandonare  il  mio  sposo.  Parlo  adunque  per  ricongiungermi  a 
«  lui  e  divider  seco  le  ultime  mìe  sostanze.  Voi  non  ignorale , 
«  amico  mio,  che  io  mi  maritai  col  marchese  de  Chary  non  già 
o  per  essere  a  lui  da  legami  d'amore  unita,  ma  si  per  esservi 
ii  costretta  dalla  volontà  de'  mici  genitori  ,  e  dalle  così  dette 
u  convenienze  di  famiglia:  cose  animimi  più  che  bastatili  a  sog- 
li giogarc  il  cuore  d'  una  giovane  figlia,  che  usciva  allora  allora 
a  di  convento.  Non  sospettale  dunque  alcuna  altra  causa,  tranne 
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«  il  dovere,  per  questa  mia  partenza  in  paese  dal  nostro  lontano. 
<  Addio!  Carlo!  oddio!  a  rivederci  un  liì  in  un  altra  patrio, 
ii  migliore  di  quello  che  la  nostra  non  sia.  o 

Il  foglio  cadde  di  mano  al  giovane  innamorato,  che  immerso 
io  un  profondo  iloliin;  pareva  (miri  di  su:  poco  dopo  però  osci  da 
quello  stupore  por  isfogarsi  in  sospiri  ed  in  rimproveri  verso  la 
donna  che  aveafo  cobi  abbandonalo. 

—  Ecco  quanto  mi  frullarono  tutte  le  mie  premure  ;  e  per 
questo  bel  risultato  io  mi  arrischiai  tante  volte  a  comprometter- 
mi, e  mi  misi  in  punto  di  perdere  non  meno  la  mia  ripulii/ione 
di  sincero  patriotlu,  che  la  vita;  perche  se  mai  questa  mia  amici- 
zia con  una  donno  d'ulto  Italiano  fo-js-e  sl;ita  'coperto,  pi  sarebbe 
considerala  come  una  specie  di  tradimento  per  porte  mia,  tanto 
più  per  essere  io  magistrato  e  membro  del  governo  rivoluzionario. 
Uh!  si,  perfidi  e  codardi  !  tulli  colesti  arislocrali  non  son  venuti 
al  mondo  ohe  per  formare  la  disgrazia  del  popola  1 

Se  vogliamo  per  poco  rivolgere  l'occhio  indietro,  poche  pa- 
role saranno  sufficienti  per  rivelare  la  condotta  d'Ossei  in  e  le 
sue  intimità  colla  marchoso  de  Chary.  Non  sarebbe  per  certo 
cosa  alTalto  inutile,  se  noi  tlassimo  il  rifattalo  d'uno  dei  perso- 
naggi piii  intéressanti,  e  d'uno  dei  cooperatori  più  attivi  della  ri- 
forma ,  la  cui  vita  ed  effimera  celebriti  fu  per  così  dire  tutta 
divorala  della  Rivoluzione,  ['urtatilo  polliamo  iiducia  che  dal  qua- 
dro dUsselin,  che  noi  siam  per  delincare,  si  potranno  dedurre  non 
poche  utili  riflessioni  pel  seguito  della  nostra  istoria,  ed  alcuni 
cenni  fisiologici  per  lo  studio  della  grand'  epoca  del  93. 

Cario  Osselin,  tiglio  d  un  agiato  cittadino,  aveva  compiuto  i  suoi 
studi  per  esser  notaio  ;  ma  non  essendo  troppo  corretto  ne'  suoi 
costumi,  e  non  applicandosi  gran  fatto  agli  sludi,  non  andò  iman 
che  la  Camera  de'  Notai  di  ciò  informala  "gli  negasse  a  unanimità 
di  voti  l' onore  d' essere  eletto  de'  suoi  componenti.  Fra  le  ra- 
gioni più  valevoli ,  porche  il  piovane  venisse  espulso  ,  quella  era 
dell'  aver  troppo  frequentato  dietro  le  quinte  del  Teatro  melo- 
drammatico, ed  essere  in  poco  tempo  riuscito  a  vincer  un  .No- 
taio ,  in  un  suo  amore  con  una  delle  primo-donne  cantanti  ;  la 
quale  credè  bene  ili  lasciare  il  vecchio  sindaco  della  sua  com- 
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pagaia  per  darsi  in  braccio  del  nuovo  amante.  Perocché  incaricato 
questo  notaio,  sindaco  dello  compagnia  teatrale,  e  amante  defrau- 
dato dell'  innamorata  d'  Osselin,  ad  esaminare  i  meriti  del  giovane 
aspirante  al  notariato,  credè  bene  di  cogliere  la  palla  al  balzo,  e 
tare  die  la  Camera  vendicasse  il  suo  particolare  affronto.  Osselin 
sdegnato  d'uno  tale  avversa  decisione,  s'  apellò  al  Parlamento  ;  e  da 
se  slesso  perorò  la  sua  causa,  ma  novellamente  ebbe  una  ripuba. 

Da  quel  momonlo  in  poi  egli  volse  1'  animo  intieramente 
alla  politica ,  di  che  in  que'  giorni  moltissimi  erano  coloro  che 
s'occupavano.  Potè  pertanto  sfoggiare  ben  presto  in  eloquenza  nei 
tribunali  ,  fece  di  pubblica  ragione  carmi  applauditi  per  tulla  la 
capitale,  e  divenne  in  poco  tempo  un  eroe  del  Biondo  galante  in 
grazia  dell' non  essere  stato  eletto  Notaio. 

Nel  1780  figurò  tra  gli  elettori  di  Parigi,  indi  divenne  membro 
del  municipio,  di  cui  Ihiliv  imm  ^nnbluriiere.  Osselin  potè  molto 
distinguersi  pel  modo  di  comportarsi  nelle  prime  lotte,  che  quel 
nuovo  magislrato  ebbe  a  sostenere  contro  le  esigenze  d'  un  popolo 
che  dalla  servitù  lev  ava  si  a  condizione  di  libero. 

Ma  poiché  avveniva  ,  che  gli  eventi  d' allora  innalzavano  gli 
uomini  sino  alle  stelle,  o  li  sprofondavano  negli  abissi  ;  perciò  l'Os- 
sulin  giovano,  ardente,  lanciandosi  in  mezzo  di  quella  tempestosa 
fiumana  che  tutta  la  Francia  allagava,  forte  dei  principii  democratici, 
nemico  furente  della  corte,  e  sapendo  a  tempo  e  a  luogo  coro  bai  le  re 
da  valoroso  gli  eccessi  del  popolo,  ebbe  nella  carica  sua  mai  sem- 
pre la  fortuna  propizia  ;  sendocliè,  come  suole  accadero  degli  in- 
gegni eccessivamente  fervidi,  non  se  la  intendesse  mai  con  alcuno, 
se  non  assai  a  malincuore,  qualunque  si  fosso  il  partilo  di  quello. 
E  per  lai  modo  Osselin  nella  sessione  dell'Assemblea  costituente, 
si  fece  oratore  del  popolo  pronunciando  il  funebre  discorso  dei  cit- 
tadini morti  per  la  patria  ;  quindi  antagonista  dello  stesso  popolo 
tenlò  di  torre  dalle  costui  mani  l'infelice  Berthier  tratto  a  morire 
in  sulla  piazza  di  Grève.  Ma  quando  furono  accadute  cotesto 
scene  di  disordine,  ed  il  generale  La  Fayelte  volle  rinunciaro  al 
comando  delle  guardie  nazionali,  Osselin,  in  un  trasporto  d'entu- 
siasmo, recossi  a  supplicare  quasi  in  ginocchio  il  generale,  perchè 
continuasse  a  presiedere  a  quella  milizia  ;  condotta  questa  poco 
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degna,  che  lo  stesso  Bailly  censurò,  e  che  a  -Maral  presentò  il  de- 
stro per  dominare  lo  slesso  Osselin,  e  spingerlo  ad  eccessi,  a  cui 
già  troppo  proclive  era  il  suo  estremamente  mobile  carattere. 

Dopo  il  IO  agosto,  quando  s'  instituì  un  tribunale  nazionale 
per  giudicare  i  vinti,  il  secondo  nome  che  fuori  venne  dell  urna 
fu  quello  d'Osselin.  Il  primo  era  quello  di  Robespierre ,  it  quale 
non  amando  accettare  una  tal  carica  assunse  Ossei  in  la  presidenza 
del  tribunale.  Ma  indi  a  non  mollo  lasciò  questo  posto  per  occu- 
pare l'altro  di  deputato  di  Parigi  alla  Convenzione  nazionale.  In 
questo,  ii  giovane  entusiasta  diede  tutto  lo  sfogo  possibile  al  suo 
animo  indispettito  contro  le  persone  di  toga  :  la  toga  ed  il  rag- 
giro non  mai  ebbero  nemico  e  persecutore  più  sottile,  astuto  ed 
accanito  dell' Osselin:  neW  affare  det  re,  per  parlare  il  lin-iiAL^io 
del  tempo,  egli  votò  per  la  morto,  o  tenne  fermo  perchè  ne  ap- 
pello, nè  indugio  si  frapponesse  alla  esecuzioni?  di  quella  condanna. 
Ma  verso  la  fine  del  dicembre  del  '.li.  .Ybriil.  nel  giornale  l'Amico 
det  Popolo,  ricordando  ad  Osselin  la  sua  genullessione  al  generale 
La  Favello,  consigliavalo  a  camminare  diritto  ! 

All'  avvicinarsi  di  celesta  epoca  Osselin  aveva  contralta  cono- 
scenza in  una  società  colla  signora  Felicita  marchesa  de  Chary,  e 
questo  accadde  dopo  l' imprigionamento  del  re.  Egli  ne  divenne 
innamorato  alla  follia  prima  di  giungere  in  cognizione  che  ella  era 
stata  con  gli  emigrati  :  la  marchesa  s'era  più  volte  allontanata  dalla 
Francia,  e  più  volle  v'aveva  fatto  ritorno.  Giovane,  bella,  piut- 
tosto frivola,  ella  guardò  con  tjualclie  preferenza  Osselin,  malgrado 
le  sue  maniere  un  po'  troppo  schiette  ed  i  suoi  trasporti  di  spi- 
rito bollente.  E  questo  da  ciò  proveniva  :  il  nostro  rivoluzionario, 
nel  suo  conlegno ,  ne'  suoi  discorsi  e  nel  suo  vestire  ,  mostrava 
un  eleganza  ed  una  finezza  di  guslo  non  adottati  dalla  maggior 
parte  de'  suoi  colleghi  ed  amici,  porchè  era  questo  un  segno  di- 
stintivo del  parlilo  aristocratico  ed  antipalriolta.  Ed  era  cosa  ve- 
ramente strana,  che  quesl  uomo  il  quale  sapeva  proporre  e  far 
ibbncciare  alla  Convenzione  le  misure  le  più  forti  e  violente, 
nelle  sale  di  conversazione ,  in  mezzo  al  bel  mondo  ,  diven- 
tasse un  poeta,  un  cantante,  un  artista.  E  niuno  più  oggi  dubita, 
eh'  egli  non  fosse  l'autore  della  romanza  :  Tf  bien  aimer  ,  6  ma 
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pognato.  di  noie  musicali  da  Plantade, 


zia,  clie  Osselin  perseguitava  a  morie. 
Ora  che  abbiamo  per  così  dire  cono 


porgeva  la  mimo 
i  farle  troncare  la 


i  sembiante  da 


sore  del  giornale  intitolato  l'Amico  del  Popolo,  piccolo  uomo,  dulie 
forme  delicate,  dogli  occhi  rotondi  e  vivaci,  dal  naso  ricurvo 
come  il  rostro  degli  uccelli  di  rapina  e  piegato  leggermente  a 


son  pur  da  prii 
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cipe,  io  son  venuto  per  avere  da  le  uno  schiarimento,  e  darti 
un  consiglio. 

—  Parlale  pure. 

—  Tu  sai,  mio  ex- presidente,  clie  «  aspetto  allo  mia  carica 
di  sorvegliare  rigorosamente.  Io  ti  vado  perciò  espiando  non  meno 
di  qualsiasi  altro ,  anzi  più  assai  ;  e  a  dirtela  schietta  ho  potuto 
conoscere,  che  tu  agisci  più  ila  fautore  del  patriottismo,  che  da 
franco  e  vero  rivoluzionario. 

Usselin  sorrise  a  tali  parole  ma  un  po'  tristamente,  quindi  j 

—  E  mestieri  il  provare  prima  d' asserire  una  lai  cosa , 
e  l'Amico  del  Popolo  non  potrà  mai  giungere  a  fare  ciò, 

—  Lo  credi  tu? 

—  Ne  sono  certissimo. 

—  Se  tu  non  fossi  uno  de  nostri ,  io  ti  lascierei  su  due 
piedi ,  procurando  però  ad  ogni  modo  di  farti  perquisire ,  nulla 
sicure/za  che  trovereblxmi  ne'  tuoi  cassettoni,  no'  tuoi  stipi,  delle 
tabacchiere  d'oro  con  sopravi  emblemi,  lettere  di  marchese,  ri- 
traiti d'emigrati  e  di  emigrale....  di  simili  oggetti,  por  esempio. 

Ed  in  questa  Maral  additava  un  medaglione  da  aprirsi ,  il 
quole  Oaselin  aveva  per  dimenticanza  lasciato  sulla  tavola  presso 
il  suo  oriuolo. 

—  lo  credeva,  cittadino,  disse  Osselin,  che  tu  fossi  venuto 
per  darmi  un  consiglio ,  ma  finora  non  ho  inteso  che  delle  mi- 
naccia. 

—  Mio  caro  collega,  non  si  allealo-  amore  alla  [latria  col  com- 
porre delle  canzoni  sentimentali  ed  clfrmiuinimilusi  L l !ì  munii!;* 
delle  marchese.  Curati,  guardati  da  tali  infermila  e  delwlczzc.  Non 
obliare  che  lu  sei  uomo  d'ingegno  e  che  tu  devili  adoperare  con 
tutta  I  anima  e  il  corpo  in  servigio  del  tuo  paese,  il  quale  dav- 
vero abbisogna  de'  tuoi  c  de'  servigi  di  tulli  i  suoi  figli  non  de- 
generi. Fa  delle  leggi  e  non  scrivere  poesie  ;  ama  il  popolo  e  non 

l'aristocratica  genia         Un  momento  ancora,  perocché  vedo  che 

tu  l'accori;  Maral  non  è  poi  tanto  «olisticone  !  Tu  sai  che  io 
sono  un  buon  diavolo,  ma  non  amo,  e  non  perdono  a  quei  che 
me  la  vogliono  fare  ;  Tu  vieni  tra  i  rivoluiionarii .  monli  in  tri- 
buna e  ci  reciti  de'  licllissimi  discorsi,  e  poi  nella  Uia  vita  pri- 

Vol.  i.  n 
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vaia smentisci  I13  lue  stesse  parole,  i  tuoi  sentimenti  medesimi... - 
Periamo  ti  Taccio  avvertito,  Osselin  :  ecco  il  momenlo  die  i  veri 
patrie-Iti  si  guiinlcriiniiii  tinsi  in  taccia;  c  si  ricorda  che  in  un  vaso 
torbido  per  dire  così,  come  è  la  Francia,  fa  d'  uopo  purgare  tonto 
le  acque  die  leccano  la  superficie,  quanto  quelle  clic  posano  al 
tondo.  Onde  se  tu  credi  tuo  dovere  rifiutar  questo  partito  io  li 
denuncio;. e  qualora  tu  vedrai  me  in  fallo  non  devi  neppur  tu 
rispiarinarmi. 

.  —  Che  rifiutare  ?  ohe  fallo  1  ma  voi  perdete  la  testa . 
Marat. 

—  Sei  tu  che  t' esponi  al  rischio  di  perdere  la  tua,  rispose 
il  giornalista  con  un  sorriso  ironico.  Sia  bianco,  sia  rosso,  in 
quanto  a  me,  ti  assicuro  di  stimare  molto  coloro  che  non  s'ostinano 
a  mischiare,  a  confondere  i  colori,  a  farsi  credere  diversi  da  quei 
che.  seno,  e  ogni  qualvolta  che  io  veggo  morire  coraggiosa  :in'u  le 
qualcheduno ,  io  non  posse  tra  II  e  nei  ini  dall'  esclamare  :  bravo  ! 
ecco  un  uomo  d'onore,  un  Francese  clic  s"  è  incannato,  che  è  pu- 
nito, ma  che  non  fa  torlo  olla  Francia.  Quanto  ai  traditori... 

—  Ma  voi,  cittadino,  parlando  cosi  in'  insultale  !  Considerate 
dsv vicino  tulli  i  miei  passi,  tulle  le  mie  azioni,  e  poi  ditemi  se 
una  sola  ve  ne  ha,  che  non  sia  da  buon  polriotto  ;  del  resto  po- 
chi momenti  fa  voi  dicevate  d'aver  diritto,  d'essere  in  dovere 
di  denunciarmi  ;  eblwne  fatelo  pure  !  correte  pure  ad  accu- 

—  E  ciò  sarebbe  già  accaduto  se  io  t' avessi  creduto  tale 
da  non  aversi  più  a  sperar  bene  di  le,  caro  mio  collega.  Io  son 
venuto  qui,  li  ripeto  anche  una  volta,  per  avvisarti,  e  perchè  son 
convinto ,  che  tu  potresti  divenire  il  migliore ,  il  più  utile  e  più 
celebre  di  tulli  noi.  Che  Durilo])  si  perderà  senza  dubbio  pel  suo 
lusso  e  per  le  sue  srcgolalezzc....  L'amore  È  come  l'orgoglio.... 
ha  bisogno  dell'oro  per  appagarsi,  e  tu  hui  un  bel  dire  d'essere 
[Kieta,  cliè  non  sarai  giammai  filosofo  cos'i  ro  in  portandoti.  Coraggio! 
Usselin,  lascia  cotesti  aristocratici  !  coleste  marchese  !  tu  sei  gio- 
vane, tu  sei  buono  ,  e  puoi  venire  in  alta  fama  ;  non  ìsmarrirti 
adunque  por  un  semplice  fallo,  e  non  anteporre  la  Batisfaiione 
de'  tuoi  capricci  al  bene  del  tuo  paese, 
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Non  ci  voleva  ili  molto  per  eslatare  e  riguadagnare  alla  po- 
litico l' animo  d' Osselin  ,  lauto  più  nella  condizione  in  cui  si  tro- 
vava lo  spirito  di  lui  umiliato,  irritato  da  un   amore  defrau- 

—  Cittadino  !  gridò  egli ,  tu  gli  odii  cento  volte  meno  di 
me  ,  cotesti  patrizi  che  ci  umiliano  continuamente  ad  onta  della 
tenacità  delle  nostri;  n'iulcHe ,  i;  drillo  spaventevole  avvenire  che 
loro  aprono  dinanzi  le  nostre  rappresaglie.  Ho  pegni  lattanti  di 
amore  alla  rivoluzione,  ma  se  -si  offrisse  l'occasione  di  darne 
iluvt'lln  prove — 

—  Certamente  che  si ,  l' occasione  è  pronta ,  risjiose  Marat 
affettando  divagategli.  Che  tu  sia  un  elegante,  un  bel  giovane,  un 
poeta ,  t'  assicuro  che  ciò  poco  mi  riguarda  e  m' importa  :  anzi 
talvolta  provo  un  indicibile  gusto  in  vedendoti  brillare  al  fianco 
degli  aristocratici  :  il  perchè  tu  bai  naturalmente  più  nobiltà  di 
essi ,  ed  i  profumi  che  spandi  all'  intorno  sono  migliori  ;  la  quale 
superiorità  mi  piace  vedere  in  un  plebeo  come  me  :  ma  quello 
che  più  bramo  si  e  che  tu  non  dimentichi  il  tuo  ufficio ,  il  tuo 
dovere  di  deputato  ;  e  questo  insomma  è  quello  che  a  le  pure 
unicamente  deve  interessare....  Tu  wlii  gli  nrislocrati '!  tanto  ine- 
dia ,  perocché  ti  sarà  facil  cosa  darmi  un  buon  consiglio  rispetto 
ad  un  divisamene  che  or  ora  mi  venne  pel  capo,... 

—  Parlate. 

—  Il  tiranno  è  morto,  è  vero;  ma  restano  tuttavia  de  ti- 
rannellì ,  e  noi  sciocchi  clic  siamo ,  li  abbiamo  lasciati  partire  ! 
Gli  uni  sono  nelle  Fiandre,  gli  altri  in  Inghilterra,  paese,  sullo  cui 
grande  strada  è  un  andare  e  venire  d'ogni  qualità  d'intrighi,  e  di 
raggiri  contro  di  noi.  Conviene  appor  rimedio  a  questa  cosa.  Per- 
mettendo noi  che  un  emigrato  sia  ricevuto  in  Francia  ,  e  lo  stesso 
che  dire  :   andate  a  portare  una  lettera  in  Vestfalia  e  ritornate 

colla  risposta        (9)  In  questa  maniera  tutti  riescono  a  salvarsi 

e  portano  via  intanto  il  nostro  oro. 

—  Vi  comprendo ,  cittadino  ;  voi  vorreste  che  io  scrivesse 
una  memoria  su  questa  materia.... 

—  Ma  più  che  una  memoria  ....  cittadino  ! 

—  liti  progetto  di  Legge  7 
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—  Precisamente.  Tu  sci  il  più  abile  ile'  redaltori ,  il  più  lino 
ed  il  più  prorondo  dei  giureconsulti. 

—  Siate  certo  eh'  io  farò  quanto  so  e  posso  ;  persuadetevi 
che  colpirò  crudelmente  ;  jjoichè  l' emigralo  porta  via  non  sola- 
mente l' oro ,  ma  li  nostri  secreti ,  le  nostre  Affezioni. 

—  Come  ?  te  nostre  affezioni  ?  riprese  Maral  meravigliato.... 
la  noalra  afflizione  vorrai  dire  I 

—  Sì,  per  l'appunto  cittadino  sì,  vo'  dir  questo... 

—  Ebbene!  io  mi  rallegro  loco!  Tu  sci  adunque  per  la  cosa 
pubblica,  per  la  patria.  Scrivi,  c  l'Amico  del  Popolo  sarò  tuo  amico. 

—  E  mi  vendicherò  !  mormorò  Ossclin. 

—  Non  più  marchese ,  non  è  vero  1  non  più  canzoni  troppo 
lenere,  e  soprattutto  non  più  subborgo  san  Germano! 

—  Oh!  caro  mio  collega,  sclamò  Osselin....  tu  vedrai  se 
le  marchese,  le  canzoni  ed  il  subburgo  san  Germano  nonno  impe- 
dire ad  un  bon  deputalo  di  creare  buona  una  legge  contro  gli 
emigrali. 

Marat  strinse  la  mano  al  suo  amico ,  andossene  sorridendo 
Dell'  intimo  dell'  animo  suo. 

Quattro  giorni  dopo ,  I'  Ossclin  dando  tregua  alle  sue  amba- 
sce d' amore ,  allo  sue  rimembranze  e  dolci  a  un  tempo  c  stra- 
zianti, rianimalo  dalla  s[>eranza  di  una  terribile  vendetta,  distese 
l'abbozzo  della  famosa  Icgjyi  sugli  emigrali,  la  quale  riducevasi 
insomma  a  questa  sentenza  : 

«  Qualsiasi  emigralo  ritornato  in  Francia,  e  sorpreso  sul 
■  suolo  Francese  ,  sarebbe  condannalo  nel  capo, 

«  Qualsiasi  cittadino  «invinto  d'aver  dato  asilo  a  qual- 
u  che  emigralo,  o  d'aver  prestato  mano  alla  sua  partenza  od  al 
»  suo  ritorno  ,  sarebbe  condannato  nel  capo.  • 

Il  Marat,  fuori  di  se  dall'entusiasmo,  appoggiò  quella  pro- 
posta di  legge  con  tutta  la  montagna  (  nome  del  suo  parlilo  in 
opposizione  alla  Girando,  nome  de'  moderali  )  e  fecola  approvare  : 
e  questo  fu  un  vero  trionfo  per  Osselin  ;  perocché  fu  tal  legge , 
che  diede  principio  al  regime  del  terrore. 

Egli  rientrava  in  casa  sua  a  tre  ore  di  sera,  pressoché  stor- 
dito dal  buon  successo  della  sua  prognata,  iguana"  ocra  una  lei- 
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tera  gli  venne  consegnala  da  un  corriere.  L'  Osselin  fremelle ,  la 
scrittura  gli  giungeva  luti' altro  che  nuova:  aveva  tante  volte  in 
quindici  giorni  letto,  riletto  e  bacialo ,  indignandosi  della  sua  de- 
bolezza, il  foglio  dell'  ingrata  marchesa  !.. ..  Ora  cotcsta  scrimini 
era  della  medesima  mano...  e  diceva  così: 

n  Cario  !  niuno  può  sottrarsi  al  suo  destino  :  volli  com- 

■  battere ,  ma  fui  vinta  :  ritomo  in  Francia.  Venerdì,  a  ore  i  di 

■  sera  verrò  a  Parigi  per  la  posta  ed  entrerò  dallo  barriera  di 
•  Fontaìnebleau.  » 

—  Gran  Dio  !  proruppe  Osselin  pallido  dalla  tema  e  dalla 
gioja....  Venerdì  !  6  dunque  oggi  ch'ella  arriva....  quattro  ore; 
ed  ora  sono  le  tre  !....  Povera  donna  ella  è  perduta!....  Leonida! 
portami  subito  il  mantello. 

Il  cameriere  aveva  avuto  II  capriccio  di  farsi  chiamare  Leo- 
nida in  vece  di  Leonardo  ...  Osselin  usci ,  prese  una  carrozza  a 
nolo  e  si  fece  trasportare  in  fino  verso  Iticfitre:  e  appena  tra- 
scorso un  quarto  doro ,  ecco  egli  scorge  sulla  via  biuiiehei:yi.-.iiite 
per  la  neve  caduta ,  la  carrella  della  marchesa  che  si  avanzava 
celeremente.  Ella  avova  indovinato  che  sarebbe  corso  ad  incon- 
trarla ,  epperciò  stava  guardando  dallo  sportello  aperto  malgrado 
l'intenso  freddo,  se  per  avventura  poteva  scorgerlo.  Osselin  s'af- 
fluii d'appressarsele  ,  la  giovane  donna  gli  strinse  la  mano,  scese, 
si  pose  a  braccetto  del  deputato,  indi  rinviò  la  vettura,  che  ri- 
prese rapidamente  il  cammino  di  Corbcil. 

—  Ebbcoc  !  Carlo,  eccomi  qui,  ella  disse. 
— ■  Ohimè  !  ohimè  ! 

—  Che?       dite  ohimè?  

—  Ab!  signora  siete  perduta. 

—  Perche  avete  fatto  in  mia  assenza  uoa  legge  contro  gli 
emigrati  ? 

—  Ne  Hieie  di  giù  informata? 

—  Noi  sappiamo  lutto;  e  ciò  quasi  meglio  di  voi,  che  siete 
gli  autori  delle  novità.  Ma ,  dissi  a  me  slessa  ,  appunto  perchè 
si  corre  un  gran  rischio ,  io  vo'  ritornare  do  lui.  E  poi  mi  dovrei 
tenere  davvero  sfortunata ,  se  voi  in'  applicaste  una  legge  di  sì 
recente  data  ! 
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—  Pare  che  ridiate  ! 

—  No,  mio  amico,  io  non  ho  di  clic  ridere....  Voi  non 
mi  avete  voluto  bene  ! 

—  Ma....  Signora....  darmi  un  eterno  addio! 

—  Ora  voi  vedete  che  nulla  v'  ha  d'eterno  morelli  Dio  !  lo 
m'  era  partita  per  compiere  ad  un  dovere,  ma  quegli  per  cui  io 
mi  sagriflcava  ha  giudicato  bene  di  rendermi  libera  quanto  più 
presto  gli  fosse  dato.  La  sua  miseria  era  grande,  ma  i  suoi  vizi 

ne  erano  la  cagione.  Giuocava          frequentava  le  bische  e  le 

conventicole  di  que'  miserabili ,  che  sotto  nome  d'  emigrati  si  re- 
cano ne'  paesi  stranieri  a  disonorare  la  Francia....  Il  mio  marito 
non  seppe  starne  in  guardia  ;  li  avvicinò  e  si  fece  divorare  quel 
poco  d'  oro  che  io  gli  inviava ,  e  che  il  nostro  antico  intendente, 
il  cittadino  Publicola,  m'aveva  procacciato  nell'  ultimo  assesto  che 
diede  a' miei  interessi.... 

—  Ah!  Publicola,  quell'ardente  rivoluzionario.... 

—  L'intimo  amico  del  marchese  di  Chary,  suo  confidente, 
colui  insomma  che  lo  ajutava  per  alienare  i  suoi  fondi ,  ovvero 
che  di  conserva  con  lui  faceva  delle  speculazioni  sulle  proprietà 
delle  persone  strette  ad  abbandonare  la  Francia;....  un  misera- 
bile infine.... 

—  Proseguile,  signora. 

—  Quando  tutti  i  mici  assegnamenti  furono  consumati ,  mi 
credei  in  facoltà  di  fare  una  qualche  osservazione  al  mio  sipor 
marito  e  padrone  :  ma  egli  mi  volse  le  spalle  ;  e  perchè  io  insi- 

—  Ma  la  cosa  è  orribile.... 

—  Anzi  la  e  ammirabile!....  perchè  mi  cacciò  di  casa; 
mentre  io  non  ne  sarei  mai  partita  se  egli  avesse  salvato  solo  le 
apperenze.  Eccomi  dunque  libera....  Ma  voi  forse  direte,  che  non 
sono  ritornata  fra  le  vostre  braccia  che  [icrchè  mio  marito  mi  ha 
discacciata  !.... 

—  Oh  !  marchesa.... 

—  Voi  mi  chiamate  marchesa  !  ma  se  il  vostro  Amico  del 
Popolo,  per  caso  vi  sentisse,  o  se  vi  vedesse  a  brandello  di  una 
aristocratica  ,  povero  Ossclin ,  li  suoi  colleglli  ed  amici  lo  divo- 
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rercbboro ,  nò  più  nù  meno  come  Saturno  divorò  i  suoi  fi- 
gliuoli. 

—  Sempre  lieta,  e  scherzevole ,  lamia  amica....  pure  que- 
sta volta  dovete  accorgervi,  dall' olfoscata  mio  fronte,  che  grave 
assai  si  e  il  pericolo. 

—  Ma  niente  affatto....  voi  dovete  esservi  sbraccialo  tanto, 
aver  cotanto  gridalo  e  stralunali  gli  ocelli  alla  Convenzione,  clic 
di  certo  sarete  tenuta  pel  più  popolare  de'  Sanculotti.. ..  sicché 
potrete  essermi  di  scudo... 

—  Inzuccatevi  bene  nella  vostra  pelliccia,  e  nel  vostro 
mantello,  che  siamo  presso  della  barriera,  e  correremo  pericolo  di 
venire  arrestali....  abbadate ,  due  uomini  vengono  alla  nostra 
volta  e  ci  guardano  ! 

Due  uomini  passarono  infatti  alla  sinistra  d'Osseli»  con  cele- 
rità ;  e  dato  uno  furtivamente  uno  sguardo  s'  allontanarono.  La 
marchesa  non  potè  a  meno  di  mandare  un  piccolo  grido,  e  rom- 
pere quindi  in  uno  scroscio  di  risa. 

—  Quelle  vesti  d'una  rozzezza  affettata,  quello  sguardo  scru- 
tatore lancialo  su  di  voi,  me  li  da  per  spie,  disse  Osselin. 

—  V  ingannate  a  gran  parlilo,  signor  deputato,  rispose  sotto 
voce  la  giovine  donna  all'orecchio  del  suo  amico,  l'uno  di  que'  pre- 
lesi spioni,  e  vorrei  bene  che  tulli  avessimo  ad  ingannarci  come 
voi  sul  loro  conto,  si  È  il  marchese  de  Fleury,  che,  sospetto  in 
Parigi,  va  ogni  sera  in  cerca  d'  un  asilo  nelle  campagne  ;  e  l'altro 
è  un  ufficiale  delle  guardie  svizzere....  con  cui  mi  trovai  nel  se- 
condo mio  viaggio...  Quante  persone  distinte  si  trovano  nella  po- 
sizione di  que'  due  infelici  ! 

—  Noi  sappiamo  tulio  da  Brusselle  c  voi  membro  del  comi- 
lato  di  sorveglianza  non  ne  sapete  niente  ! 

—  Fortuna  per  essi ,  che  io  sia  al  bujo  di  tutto ,  signora  ! 
soggiunse  Usselin,  per  far  che  la  marchesa  comprendesse  tutta  la 
sua  leggi erez za  ;  ma  eccoci  alla  barriera. 

In  fatti  erano  giunti  davanti  il  corpo-di-guardia,  i  cui  soldati 
per  lo  più  non  vestivano  alcuna  uniforme.  Un  ufficiale  che  indos- 
sava una  giacchetta  alla  sgherri  di  color  lirunastro,  che  aveva  i 
calzoni  di  un  panno  ordinario,  e  il  capo  coperto  do  un  lierretto  a 
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tre  colori  slava  pipando  sulla  porla  dell'ufficio.  La  sentinella  all'av- 
vicinarsi dei  due  personali  abbassò  la  bajonctla,  c  loro  troncando 
il  passo,  li  mandò  dall'ufficiale  perchè  parlassero  con  lui,  gridando 
con  giovialità  brutale: 

—  Parlate  al  portinaio  ! 

—  Osselin  !  deputalo  di  Parigi  ;  ecco  la  mìa  carta  :  disse  il 
nostro  giovane  con  alterezza  ,  rialzando  la  bajonctla  del  soldato  . 
([Uiilc  erratosi  appena  il  berretto  rosso: 

—  Passate  cittadino....  scusate....  ma  ò  mestieri  di  vegliare, 
che  quest'  oggi  abbiamo  dovuto  temere  d'un  terribile  tumulto. 

—  Si,  cittadini,  vegliate,  ripetè  Osselin,  strascinando  la  sua 
amica,  che  divenuta  seria  ed  impensierita  disse: 

—  Ma  dove  mi  condurrete,  Carlo? 

—  Nella  cosa,  che  vi  aveva  destinala  prima  della  vostra  par- 
tenza, saranno  ormai  sette  settimane.  Noi  saliremo  in  una  vellura 
e  ci  faremo  menare  in  via  Louslalot,  dietro  al  Luxembourg. 

—  In  via  Louslalot  !  che  vuol  dire  ? 

—  Si,  in  via  LoustoM;  la  è  una  via  che  trasse  il  suo  nome 
dal  giovane  e  coraggioso  estensore  delle  Rivobaiatii  di  Parigi , 
morto  nel  91. 

Dopo  un'ora  di  commino  la  vettura  s'arrestò  avanti  ad  una 
caso  di  meschina  apparenza  ;  Osselin  picchiò,  ma  la  porla  non  si 
apri  che  dopo  un  buon  numero  di  tonfi. 

—  Son  morti  tulli  a  Parigi,  diceva  la  marchesa  sorridendo, 
c  voi  vorreste  trovare  degli  abitanti  in  questo  sepolcro? 

Alla  line  il  portiere,  vecchia  ciabattino,  strascicando  i  piedi, 
venne  ad  aprire,  e  dopo  essersi  tulio  rimescolato  alla  vista  d'Os- 
sei in,  per  paura  di  non  essere  gravemente  ripreso,  confessò  d'es- 
sersi addormentato  vicino  alla  sua  lampada ,  leggendo  un  nuovo 
ordine  del  Comune,  che  raccomandava  a  lutti  i  cittadini  portieri 
la  più  grande  vigilanza  a  riguardo  dei  loro  pigionali  : 

—  Ho  letto  solo  fin  qui,  e  poi  il  sonno  mi  colse  ;  ma  la  mia 
moglia  mi  leggerà  il  rimanente  come  rieda  dal  suo  duo.... 

Osselin  diede  una  moneta  d'argento  al  galantuomo,  e  condusse 
lo  marchesa  noli'  appartamento  che  avea  folto  per  lei  allestire  : 
le  legna  ammucchiate  nella  liocca  del  camminetto  ,  i  candelabri 
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messi  in  assetto  pareva  l'ai  tendessero  ancora.  Ad  Osselin  non  era 
nemmeno  caduto  in  pensiero  di  disporre  allrimenti  del  quartiere, 
onde  contento  vi  installò  ia  marchesa  ;  e  dopo  d'averle  fallo  ani- 
mo, d'averla  esortata  a  non  temere  di  nulla,  lo  diede  la  buona 
notte  promettendo  d'esser  infallibilmente  da  lei  nel  domani. 

E'  ritornava  a  casa  sua  tutto  gaio  e  tutto  brioso,  ma  appena 
pose  il  piede  sotto  il  peristilio,  s'imbattè  in  Marat,  die  discen- 
deva dal  fargli  una  visita. 

—  Ab  !  la  È  una  buona  fortuna!  sclamò  l'Amico  de!  Popolo; 
dopo  averti  aspettato  per  due  ore,  me  n'andava....  Ma  come  sei 
modesto!  Come  ti  sottrai  alle  nostre  congratulazioni....  Oh!  come 
mi  sembri  bello  questa  sera!.... 

—  Voi  dite  sempre  lo  stesso,  caro  collega....  ma  risalite 
un  poco  in  casa,  ve  ne  prego... 

—  Volentieri...  E  donde  vieni  tu  a  quest'ora?...  da  corteg- 
giare qualche  daminn.  Ah  amico  !  tu  dimentichi  che  Alcibiade  fu 
un  cattivo  cittadino.  Ma  veniamo  al  serio.  La  legge  è  passata,  e 
noi  dobbiamo  affrettarci  di  metterla  in  esecuzione  quanto  prima 
sia  possibile,  ed  il  primo  di  cotesti  mostri  d'aristocratici  che  cada 
in  nostre  mani... 

Osselin  fremè  :  non  pensava  più  alle  parole  veementi ,  che 
aveva  pronunciale  in  quello  stesso  giorno  ,  per  far  accettare  la 
sua  legge. 

—  Ma  come!  Tu  tremi...  hai  dunque  esaurito  tutta  la  tua 
forza  ?  Oh  !  non  sei  fermo  ne'  tuoi  proposti  

—  Ho  fame... 

—  Vieni  a  desinare  meco...  troverai  Robespierre,  Couthon, 
Chabot,  e  l'immancabile  Bazire  ;  vedremo,  frugando  bene  il  sacco, 
di  rinvenire  qualche  espediente  contro  la  perfida  Gironda. 

—  lo  li  deggio  adulare,  disse  fra  sè  Osselin,  perchè  presente- 
mente han  la  mia  vita  nelle  loro  mani!...  Che  deve  importare  a 
me  della  Gironda,  pur  che  rimanga  salva  la  marchesa  ? 

Cosicché  se  n'andò  con  Marat.  Tuttociò  che  gli  domandarono 
di  forte,  d'arrabbiato,  di  provocatore  contro  gli  emigrali,  ac- 
cordò con  facilità.  Quand'  uno  s'  è  messo  per  questa  via  ed  è 
incalzato  dal  rancore ,  dalla  paura  e  dall'  amorproprio ,  rasso- 
Vol.  I.  un 
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miglia  a  quel  destriero  focoso,  ohe  si  ammazza  purché  divori  la 
strada. 

Nel  mentre  che  facon  l'interesse  della  Monlan'jna,  Ossclin 
non  dimenticava  il  suo  :  di  spirito  veramente  ardito  ed  attivo,  ei 
s'avvisava  di  putur  spingere  svinili  ninnili  uniti'  Li  ptiiilica  e  l'amore, 
la  fortuna  dell'  uomo  privalo  e  1'  austero  dovere  del  Legislatore. 
Consultossi  con  parccdii  iW  suoi  amici.  ìiY.i  avvocali  al  parlamento, 
su  (T  un'  idea  cadutagli  in  mente,  e  da  cui  dipendeva  la  salvezza 
della  marchesa  di  Chary,  e  la  risposta  che  ne  ottenne  andava  a 
capello  col  suo  desiderio;  onde  recossi  im  man  Unenti  da  lei. 

Seduta  nel  vano  d'  una  finestra,  e  sbirciando  di  dietro  alle 
tende,  la  giovine  donini  accolsi:  lami™  cuci  trasporti  di  gioia.  Era 
bella  di  una  seducente  bellezza,  abile  a  destare  una  profonda 
passione  più  che  non  qualsiasi  regolare  e  fredda  beltà  ;  bruna  e 
pallida,  cogli  occhi  neri  e  Inculi,  denti  bianchitimi,  nari  enfiate  do 
una  respirazione  viva,  labbra  color  del  corallo  e  ben  modellate, 
indizio  infallibile  d'un  naturale  sensitivo  e  vivace,  con  un  abbi- 
gliamento elegante,  con  una  statura  soavemente  disegnala,  poteva 
davvero  chiamarsi  una  formidabile  rivale  di  quella  dea  gelosa  , 
che  uccise  tulli  i  suoi  amanti  in  que'  giorni,  e  cho  si  chiamava 
la  libertà  ! 

Accostandosele  Osseli»,  ella  gli  stese  la  mano,  ed  un  lievis- 
simo rossore  dipinse  le  sue  gote  d'  una  vago  incarnato. 

—  Voi  giungete  in  buon  punto,  amico  mio,  disse  ella,  mi 
rallegro  di  vedervi  di  buon  umore,  e  sto  per  dire  col  sembiante 
informato  dalla  gioia  ;  voi  mi  toccate  con  tenerezza  la  mano,  ma 
di  certo  temo  non  mi  abbiate  ben  presto  a  sgridare. 

—  Sgridarvi  * 

—  Senza  dubbio...  tutte  le  vostre  così  saggio  raccomd azioni, 
che  io  per  tulio  la  notk:  andai  ravvolgendo  per  la  mia  mente, 
alfine  di  non  commettere  delle  imprudenze,  le  li  a  stamattina  di- 
menticate per  un  minuto ,  e  in  questo  minuto  ho  commesso  un 
grave  fallo. 

—  Ma  che  coso  è  dunque  ?  voi  mi  spaventate...  disse  Ossclin 
provandosi  a  ridere,  ma  con  unii  paura  uell'iu  ionio  die  non  riuscì 
a  simulare...  raccontatemi  lutto. 
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—  Questa  mattina  Ilo  mandalo  al  mio  palazzo,  per  far  recapi- 
lare  al  mio  fedele  cacciatore  l'indirizzo  della  mia  nuova  dimora, 
all'indir  £1  imp^i  dosi  li  qualche  lellcra  per  me  sapesse  farmela  su- 
bilu  ricapitali'.  Quindi  poco  do[>o,  il  portiere  qui  dello  casa,  il  buon 
Cinghilo  .  mi  picsi'nUi  un  pictoln  irrisi  ni  .sudirin  picpimlumi  a 

otto  giorni  un  qtiiirlii'ie  delizioso  sulla  piazza  Verde  ;  liguralevi 
degli  altieri  liofili,  dei  sicomori  clic  spi  irne  va  rio  i  loro  rami  sul 
mio  balcone,  una  vista  magnilica ,  la  torre  riime  ricamata  a  tra- 
fori della  chiesa  ili  NosliM-Donna,  che  parca  mi  guardasse  por  via 

ik'-Ai  occhi  dei  mostri  delle  sue  gronde         Insomma,  vi  ripeto, 

io  fantasticava,  e  vi  desiderava  quivi  meco  quando  questo  por- 
tiere mi  porse  il  suo  se  ari  a  faccio.  —  Segniamoci  sulla  lista  dei 
viaggiatori,  dissi  fra  me,  poiché  così  è  l' uso. 

—  E  voi  avete  scritto  il  vostro  nome  ? 

—  Certamente... 

—  Sventurata  ! 

—  So  quanto  siete  per  dirmi  ;  giaccliè  il  buon  Coriolano 
;l\l'ik1u[iu  veduta  si.  ara  bocchi  a  re  il  nome  odialo,  soggiunse  tosto 
con  un  fare  confidente  :  —  ah  !  cittadina,  nuli  sapete  che  il  nuovo 
ordine  del  Comune  è  rigorosissimo?  lejigele  di  grazia  la  bella  istanza 
del  cittadino  Anassagora  C ha u inette. 

—  Che  ordine?  che  istanza  V  chi;  Chinimene?  risposi. 

—  Cittadina  !  fu  mercè  la  sollecitazione  de!  gran  Chaumette, 
che  il  Comune  ha  decretalo:  I."  Che  ogni  pigionale  d'  una  casa 
debba  dare  il  suo  nome  al  cittadino  portiere  ;  2,"  Clie  tulli  que- 
sti nomi  sieno  scritti  sur  una  tabella,  e  questa  venga  all'issa  (non 
della  porta. 

—  Ed  io  amemorato  non  ci  aveva  pensato!... 

—  Ora  potete  ben  invaginarvi,  che  se  io  avessi  pregato  il 
buon  Corialano  di  omettere  il  mio  nome,  questo  degno  Homano 
avrebbe  concepito  dei  sospetti....  Ma  dal  vedervi  così  triste,  Argo- 
mento che  mi  toccherò  la  sorte.... 

Ussclin  non  rispose.  Egli  stropicciava  con  impazienza  e  con 
forza  il  suo  fazzoletto  Ira  le  sue  dita. 
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—  Dunque  non  v'  ha  più  speranza  per  me?  riprese  tranquil- 
lamente la  marchesa. 

—  Amica  mia,  non  v'  È  che  un  mezzo  per  salvarvi  ;  ma  un 
mezzo  sicuro  e  che  ci  tranquillerà  per  sempre. 

—  La  cosa  andrebbe  a  maraviglia  ;  sentiamo  qual  è  ;  ditelo, 

—  Non  oso  proporvelo.... 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  dubito  di  offendervi  con  tale  proposta,  parendo  pro- 
movere solo  li  miei  interessi        Ma  pur  cosi  è,  marchesa;  una 

sola  via  ci  resta  di  scampo,  ed  in  fede  mia!...  m'  arrischio?... 
insomma  fa  d'  uopo  lasciare  quel  nome  fatale  per  prenderne  un 
altro!.... 

—  Ecco  adunque  trovata  la  maniera!...  rispose  la  mar- 
chesa, accogliendo  le  parole  d'Osselin  con  un  riso  sforzato,  il  quale 
contraddiceva  coli*  agitazione  del  suo  seno  e  col  leggero  tremolare 
delle  candide  e  gentili  sue  mani.  Ma  questo  e  naturale  come  la 

canzone  del  signor  La  Polire         a  me  però  garbano  assai  più  le 

vostre  canzoni,  Carlo  mio. 

Osselin  aggrottò  le  ciglia ,  c  rivolse  le  spalle  come  per  na- 
scondere un'  idea,  un  capriccio. 

—  Ma  voi  avete  sempre  voglia  di  scherzare,  cara  marchesa, 
continuò,  e  intanto  non  mi  comprendete;  la  marchesa  di  Chary, 
la  moglie  d'un  emigralo,  emigrata  ella  pure,  a  Parigi,  la  deve 
temere  assai.  Ma  la  moglie  d'un  cittadino,  d'un  bravo  ed  onesto 
borghese,  per  esempio.... 

—  Oh  bella  !  ignorate  che  io  non  ho  la  fortuna  d'  essere  con- 
sorte ad  un  borghese,  amico  mio  ?  il  destino  volle  per  mia  sven- 
tura che  io  fossi  marchesa,  e  m' ha  perfino  niegalo  il  sollievo  di 
morire  dalla  fame  e  dal  freddo,  come  l  buoni  patriotti.  Tutti  i 
mali  gravitano  nel  medesimo  tempo  su  di  me  ;  io  sono  giovane, 
ricca  e  titolata,  e  sono  ad  un  pelo  d'incorrere  nella  disgrazia  del 
signor  Anassagora  Chaumettc ,  figlio  d'un  calzolaio  di  Nevers  ! 

—  Ma  via  madama  !  disse  Osselin  levandosi  da  sedere  ,  se 
voi  mi  volessi  un  pocolino  bene'  il  vostro  spirilo  non  s'  esercite- 
rebbe così  a  danno  del  mio  cuore,  lo  voglio  cercare  di  salvarvi 
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in  qualunque  modo  che  non  faccia  torto  alla  vostra  gioventù,  alla 
vostra  ricchezza,  e  alla  vostra  condizione. 

—  Ah!  v'  inquietale  del  mio  buon  umore,  replicò  la  marchesa 
dolorosamente  sorridendo.  Carlo ,  non  mi  togliete  l' allegria  ;  è  il 
solo  tesoro  che  resti  per  anco  a  questa  misera  che  si  dice  ricca . . . 
non  sminuitemi  il  vostro  affetto,  clic  è  l'unico  bene  che  non  sia 
stalo  rapilo  alla  meschina  ,  che  osa  chiamarsi  fortunata  

—  Felicita  !  datemi  la  destra ,  che  ve  la  stringa.  Si ,  ve  lo 
diceva:  il  marchese  di  Chary  non  v'ha  intesa,  v'insultò,  e  v'ab- 
bandonò ;  ruppe  1'  ultimo  legame  che  poteva  a  lui  tenervi  unito. 
Eccovi  dunque  da  Ini  divisa  per  sempre:  non  esitate,  compiete 
1'  opera  che  quell'infame  incominciò  di  spontanea  volontà  ;  e  ren- 
detevi uno  volta  libera  dapprima  per  voi,  e  jhjì,  se  non  vi  spiace, 
eziandio  per  me.  Per  la  qualcosa  (  io  non  vuo'  tacervelo ,  mia 
Felicita  ) ,  qualvogliasi  altro  mezzo  toma  inutile  all'  opra  ,  e  ci 
perderà  tutti  e  due  :  io  non  posso  addimandare  ai  miei  colleghi 
una  parzialità,  un  favore  per  niun  altra  persona  che  per  la  mia 
coni  jiagna  ! 

—  Ma  in  questo  caso,  sarebbe  di  mestieri  che  io  facessi  un 
formale  divorzio  !  pensateci  un  po'  ! 

—  E  che  !  vorreste  voi  morire  vittima  della  vostra  delica- 
tezza? Ma  anche  in  questo  caso  dovele  riflettere,  che  trascinate 
con  voi  a  ruma  un  amico  vero  qual'io  voglio  mi  crediate.... 

—  E  che  potete  paventare?  Voi  !....  deputato  alla  Conven- 
zione.... membro  del  comitato  di  Sicurezza  Generale?... 

—  Ed  autore,  aggiungete,  della  legge  contro  gli  emigrati, 
amica  mia!  Ma  questo  antecedente  mi  obbliga  a  sacrificarmi  piutto- 
sto che  indietreggiare  :  d'altronde  saria  un  contraddire  a  me  stesso, 
una  viltà,  un  tradimento.... 

—  Voi  mi  avete  decisa ,  ris[(ose  la  marchesa ,  stringendo 
la  mano  con  tenerezza  al  giovane  membro  della  Convenzione.... 
Ma  rammentatevi  che  non  è  già  per  tema  di  perdervi,  ma  ai 
per  desiderio  di  rendervi  felice,  che  vi  do  la  mia  parola  di 
fare  quanto  mi  consigliale.  Coraggio  dunque  !  convertile  la  mar- 
chesa di  Chary  in  una  borghese   fate  di  me  una  rivoluzio- 
naria  
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—  Cara  amica  corro  subilo  da'  mici  amici,  Chabot,  liaziro 
m'aspettano  al  comitato  ;  ed  ivi  il  mio  doveri!  adempito,  mi  recherò 
alla  seduta  della  Convenzione  ;  sicché  quando  sarò  di  ritorno  da 
voi,  ogni  cosa  sarà  apparecchiata ,  il  mio  ed  il  vostro  avvenire 
non  formeranno  più  die  una  sola  felicità... 

—  Ma  voi  avete  parlato  ti'  un  vostro  dovere         di  che  si 

—  Eh  !  cara  amica,  di  soscriveiv  qualche  mandato  d'arresto 

rotitrn  L'ii  finijmli  colti  in  contravvenzione        il  vostro  arresto, 

marchesa  per  esempio,  se  ]>er  disgrazia  il  feroce  Osselin  vedesse 
il  vostro  nome  affisso  a  qualche  porla  di  Parigi. 

Ciò  detto  sorridendo,  baciò  le  mani  alla  giovane  donna, 
quindi  usci  tulio  contento  ;  ed  ella  fattasi  alla  finestra,  didietro 
ali" invetriata  il  riguardava.  Osselin  giunto  nella  via  lesse  lo  scritto 
della  tabella  da  Coriolano  appesa  fuori  della  porta  ;  tìnse  di  roi- 

e.liXiajl    i     Mi.i   im  .1     m.j   Mi    ui'r    <■  il.s|kilM' 

—  Chi  mi  avesse  detto,  che  un  giorno  sarei  stalo  ammoglialo 
da  parto  di  Anassagora  1  pensala  tra  se  Osselin  allungando  il 
pauso  verso  le  Tuillenes,  ove  allora  sedeva  la  t/iuvonnoue  Na- 
zionale. Uh  uffizi  del  comitato  erano  situali  nel  palazzo  di  Bnoone 
appo  il  castello.  Egli  vi  si  introdusse  tanto  allegro  che  1  suoi 
colleglli  se  ne  meravigliarono. 

—  Cittadini  i  disse,  occupiamoci  un  po'  de'  miei  affari. 

—  Adagio  !  adagio  !  azzimato  e  profumatissimo  cittadino,  ri- 
spose con  voce  stentorea,  e  con  risa  sgangherale,  un  omaccione 
la  cui  lilla  barba ,  il  nerboso  e  scoperto  collo ,  la  giacchetta  color 
pulendo,  i  calzoni  a  strisci;  ed  il  berretto  rosso,  davano  un'espres- 
sione trivialissima  alla  ligura  più  materiale  che  mai  sì  potesse 
vedere.  Era  quesLi  intatti  Cliabol,  lex-cappuccìno,  vero  satiro  mu- 
talo in  palrioUo  francese. 

—  Li  tuoi  affari....  sono  dessi  di  maggior  premura  di  quelli 
della  patria?  continuò. 

—  Evvi  nullo  di  nuovo  ?  dimandò  Osselin. 

—  Osserva:  in  questa  denuncia.... 

—  Un  emigralo  rientrò  a  Parigi....  Ebbene  ! 

—  Prosegui  a  leggere. 
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—  «  Un  buon  cittadino  previene  i  membri  del  oómiUiU) 
della  annerale  sicurezza,  the  mercoledì.... 

—  Sarebbe  quest'oppi,  interruppi:  Chabot,  ma  continua. 

—  «  Che  mereoledì  arriverà  a  Parisi  un  emigrato  che  viaggia 
sollo  iì  nome  di  Durami.  Il  cittadino  che  dà  quest'  avverli  merito, 
si  recherà  a  dovere  di  porgere,  tulli  i  contrassegni  necessari!  in- 
torno a  tal  personaggio;  come  pure  intomo  al  tesoro  ch'irli  vieti 

a  cercare.  » 

—  Ebbene  !  che  ne  pensi  ? 

—  La  cosa  è  singolare...  ma  la  sarà  poi  vera'.'  disse  Usselin. 

—  Il  delatore  è  la,  e  dimanda  d'essere  interrogato. 

—  Spicciamolo  adunque. 

—  Qlladino  usciere  (gridò  Chaliol  colla  sua  robusta  voce  ad 
uno  individuo  vigoroso  della  persona ,  il  quale  faceva  il  servìzio 
ili  puntimi',  di  sentinella  c  d'usciere),  fate  entrare  il  cittadino.... 
per  bacco  non  so  più  il  nomo  suo. 

—  Publicola. 

—  Non  mi  è  nuovo  questo  nome  I  mi  par  di  conoscerlo,  dissi; 
Osselin  sopra  pensiero. 

—  Eh  !  mio  caro ,  in  questo  momento  v'  hanno  più  di  dieci 
mila  die  danno  nome  Publicola. 

—  È  vero.... 

Publicola  ,  picco!  vecchio  guercio  e  sorridente  ,  con  due  bla 
ancora  di  bianchissimi  e  sanissimi  denti,  colla  giubba  ili  color  pi- 
slnci/liin.  luile  calze  turchine  un  po'  troppo  larghe  per  le  sue  gam)>e 
scarne  e  sottili,  sfavasene  ih  una  cantonata  della  camera. 

—  Avvicinati ,  gli  disse  Chabot ,  e  racconta  quello  che  sai. 

—  Del  marchese'?,..,  disse  Publicola. 

—  Ah  gli  è  un  marchese!        ottimamente        ma  parlaci 

prima  del  tesoro.... 

—  Ecco  la  pura  e  netta  verità,  cittadini....  il  marchese.... 

—  Non  si  tratta  ora  più  di  marchesi  !  interruppe  Chabot  col 

Publicola  trasalì,  sì  sconcertò ,  si  ritrasse  indietro,  e  già  era 
per  non  dire  più  nulla  :  ma  alla  fine  continuò  con  un'  espressione 
di  spaventato: 
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—  Duratici...  il  cittadino  Durarli]... 

—  Oh  !  finalmente  V  hai  trovala  la"  parola?  prosegui. 

—  Era  parlilo  pel  Belgio,  lasciando  qua  nascosto  un  tesoro. 

—  Ah  !  diamine  ! 

—  Mi  scrisse  perchè  gli  trovassi  un  passaporto  ;  ed  io  che 
amo  meglio  servire  la  Repubblica ,  che  sembra  abbisogni  mollo 
d'argento,  gli  spedii  un  passaporto  del  suo  fra  gli  amici  che  più 
si  assomigliasse  col  marchese  

—  Non  vi  sono  più  marchesi ,  tuonò  Chabol,  lieto  di  potere 
con  ciò  spaventare  il  vecoliio  l'iiblire-b. 

—  Durand  (seguitava  il  delatore  ,  ì  cui  denti  battevano  as- 
sieme in  modo  compassionevole),  venne  in  Francia, -dissotterrò  il 
suo  tesoro  ed  è  in  procinto  d'andarsene  portando  seco  quella  ric- 
chezza, perché  Bon  pochi  momenti  che  gli  ho  falto  fare  il  visto 
al  suo  antico  passaporto  sotto  il  nome  di  Durand. 

—  Non  c'è  adunque  tempo  da  perdere,  gridò  entusiasmato 
Chabot. 

—  Quando  hai  conosciuto  tu  cotesto  emigralo  ?  chiese  Osselin 
al  vecchio  

—  lo  era  uno  de  suoi  servi  

—  Che  birbante!  sussurrò  Chabot  nell'orecchio  ad  Osselin. ... 
ma  lascia  fare  a  me,  mi  venne  una  bella  ispirazione....  noi  ci 
impadroniremo  e  del  danaro  e  dei  due  compari.... 

—  Sei  tu  pronto  a  soscrivere  la  tua  deposizione,  Publicola  ? 
riprese  Osselin. 

—  Si,  cittadino. 

—  Scrivi  adunque  su  questo  registro  il  nome  e  cognome 
vero,  e  il  falso  nome  del  tuo  amico,  più  il  suo  indirizzo. 

—  Due  sono  gli  indirizzi,  cittadino,  ma  io  non  ne  Indicherò 

che  uno,  quello  cidi:  •;:<)■,•  ni:  cadrà  in  vostre  mani  perocché 

adesso  per  l'appunto  si  trova  in  casa  della  sua  moglie. 

—  Ah  maraiuolo!  disse  Chabot,  disuniremo  la  fortunata  eop- 
pia, ma  pescheremo  ancora  le!... 

—  Sta  bene,  continuò  Osselin,  vedendo  clic  Publicola  aveva 
finito  di  scrivere  ;  datemi  un  mandato  ,  Chabot ,  che  lo  empia. 

Di  già  Osselin  si  preparava  a  leggere  la  denuncia  di  Publi- 


Digitized  bjr  Google 


LE  PRIGIONI 


cola,  quando  imo  de  sanculotti  che  compievano  al  triplice  ufficio 
noli  anticamera,  coirò  e  rimise  ad  Osselin  una  lettera,  la  cui  sopra- 
scritta feceìo  fremere.  Egli  aprì  loalo  il  viglielto  :  .  Venite  da  me 
in  sull'isianie.  dice  vagli  la  marchesa  ;  un  imprevisto  accidente,  ma 
lerrihile  m  ha  spaventala  ;  dubito  che  il  più  piccolo  rilardo  voslro 
possa  perderci  amendue.  ■ 

Osselin  si  alza  ,  e  con  una  voce  che  egli  sforzossi  di  far  ap- 
parire calma  : 

—  Cittadino,  disse  ali  urei;.: hir>  di  Cluliol.  veniio  sul  momento 

l'Iiialllalii  pie  un  aitare  di  grandi  ssimri  riliev  Iella  massima 

urgenza....  continua  da  te  solo,  e  segna  il  mandato... 

—  Volontiw.  risposi:  Cimimi,  ridendo;  io  indovino  ijual  sia 
l'aliare  che  così  li  siringe  ;  ma  prima  di  lasciarmi,  sultoscrivi  an- 
cor tu  ;  c  portegli  in  questa  la  penna:  due  nomi  hanno  sempre 
più  forza  d' un  solo. 

bianco,  su  cui  Clialiol  tolse  a  copiare  le  indicazioni  dale  da  Publi- 
cola,  ma  non  eia  giunto  per  anche  appiè  della  stala,  die  Ctialml 
aveva  beli'  e  spedilo  il  mandalo ,  consegnandolo  allo  stesso  vec- 
chione, che  fece  scortare  da  quattro  uomini  volgarmente  delti 
eotuHlutioìu. 

NiUOO  duliila,  che  Osselin  non  abbia  fallo  con  velocità  il  Ira- 
gillo  dalle  Tuilenes  alla  via  Loustalot.  Felicita  non  lo  slava  più 
ad  aspettare  alla  finestra  ,  siccome  soleva.  Osselin  lece  la  scala  , 
entrò  senza  che  il  cittadino  Coriolano  l'avesse  scorto,  e  perciò  gli 
avesse  potuto  comunicare  pur  una  delle  cose,  di  cui  era  stato 
incaricata.  Vide  la  marchesa,  e  presso  lei  seduto  sur  un  seggiolone, 
un  giovanotto,  i  cui  tratti  regolari,  ina  contraffatti  da  un  livido 
pallore,  e  l'affi  evoli  mento  degli  orchi  cerchiali  di  nero,  dinotavano 
essere  egli  pressoché  distrutto  o  dagli  eccessi  di  sue  passioni,  o 
da  forti  sciagure.  In  piedi  davanti  al  cammino,  colla  destra  ferma 
sul  marmo  che  sporgeva  a  davanzale,  cogli  occhi  fissi  al  suolo,  la 
marchesa  sembrava  abbattuta  da  profondissimo  dolore. 

Con  uno  di  que' colpi  d'occhio  con  cui  s'  afferra  in  un  mo- 
mento 1  insieme  di  qualsiasi  scena,  e  si  trasmette  all'i  macina?  ione, 
ancora  più  rapida,  il  movimento  di  lutti  ph  atteggiamenti,  di  tutte 
Voi.  I.  Il 
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le  operazioni  chi:  vi  succedono  simultaneamente,  Osselin  scopri 
«ulla  tavola  un  forziere  a]terto,  riboccante  d'oro,  di  diamanti,  e  di 
carte  ;  s' avvide  eziandio  delle  lacrime  ond'  erano  bagnate  le  pal- 
pebre dello  marchesa,  e  del  ghigno  ironico  dell'uomo  che  sedeva. 

All'  arrivo  del  deputato,  pronuncialo  dal  calpestio  de'  piedi , 
la  marchesa  aveva  sollevalo  la  testa,  e  lo  straniero  spingendo  in 
dietro  il  suo  seggiolone  fe'  saluto  in  silenzio.  Questi  ed  Ussolin  si 
scambiarono  un  guardo,  e  si  riconolil«ro  o  piuttosto  s' indovina- 
rono reni  proc  a  mente  ambidue. 

—  Il  marchese  de  Chary  1  s'affrettò  di  dire  la  giovane  donna 
presentando  al  suo  amico  l' incognito. 

—  Ah  !  il  signore  è  il  cittadino  Usselin ,  prese  a  parlare  il 
marchese  tenendo  gli  occhi  fissi  sul  suo  rivale.  La  signora  mar- 
chesa m'ha  vantalo,  signore,  il  vostro  potere  e  la  vostra  bontà. 

Osselin  nulla  risposta  profferì  ;  egli  non  aveva  inleso.  E  fu 
questo  una  fortuna,  perchè  avrebbe  aenza  dubhio  penetrato  l'iro- 
nia che  si  celava  eotto  le  parole  melale  del  marchese.  Pensava 
fra  sè  al  come  quell*  uomo  potesse  essere  rientralo  in  Francia,  ed 
avesse  saputo  discoprire  l'alloggio  dulia  marchesa.... 

—  Il  marchese  volle  rivedere  Parigi ,  si  provò  a  dire  Feli- 
cita accorgendosi  dell'agitazione  d' Osselin;  c  passando  all'antico 
suo  palazzo  interrogò  naturalmente  il  cacciatore ,  che  or  fa  da 
guaidia-porlone,  cui  io  stamattina  aveva  fatto  avvisare  dalla  mia 
stanza. 

Osselin  non  avea  a  far  altro  che  un  saluto,  ed  invero  salutò. 

—  Signore,  dir  volea  cittadino!  riprese  il  marchese  levandosi 
su,  io  so  che  uno  si  può  confidare  in  voi.  Ho  pure  sentito  par- 
lare d'una  legge  contro  gli  emigrati,  e  d'un  gravissimo  rischio.... 
ma  le  cose  che  qua  mi  richiamavano  erano  troppo  di  rilievo  per- 
chè io  non  mi  vi  conducessi.  Perocché  e  poco  il  vedersi  cacciato 
dalla  patria ,  ben  più  è  doloroso  il  non  saper  come  vivere.  Le 
vostre  nuove  istituzioni  non  danno  nemmeno  di  che  vivere  oi  veri 
patrioti,  siccome  voi  vorreste  far  credere  ;  lult'al  più  s  occupano  a 
convertire  le  rendite  dei  gran  signori  come  siamo  noi  nelle  mani 
degli  scellerati,  dei  villani  di  nascita  e  di  cuore.  Ciò  pervenendomi 
h  notizia,  m'arrischiai  a  venire  io  slesso  a  trarre  dal  nascondi- 
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glio ,  in  cui  aveva  sottrailo  ai  vostri  artigli ,  una  certa  cassetta , 
anzi  quella  stessa,  clic  vedete,  a  cui  si  riduce  tuttto  il  mio  avere: 
ma  ora  deggio  pensare  a  portarmela  via,  e  non  mi  so  per  quanto 
mi  lambicchi  il  cervello,  rinvenire  il  mezzo  più  focile. 

—  E  voi  avreste  forse  fatto  conto  su  me,  signore?  rispose 
Ossei  in  con  uno  strano  sorriso. 

—  In  fedo  mia  !  cittadino  v'ingannate  davvero...  come  e 
divertente  chiamare  un  cittadino  1  la  è  una  cosa  che  mi  fa  sul- 
l'animo un'  impressione  veramente  singolare;  perdio!  che  colore 
locale  ! ...  Ho  dunque  posto  le  mie  mire  su  voi,  cittadino  Osseli», 
aggiunse  il  marchese  con  un  piglio  da  cinico  che  ributtava  i  due 
amanti,  i  quali  erano  troppo  innanzi  per  non  indovinare  il  pen- 
siero di  lui.  Voi  siete  amico  della  mia  moglie  ,  ed  io  pure  ;  tra 
amici  noi  ci  dobbiamo  soccorrere  e  proteggere....  sicurezza  e  fra- 
tellanza, ecco  la  bandiera  della  nostra  piccola  repubblica...  che  ne 
dite?  approvale  il  mio  divisaroento'.'... 

—  Io  vi  dico,  sianoli;,  rcplicii  Ossdin  quasi  sdegnalo,  che 
se  voi  siete  potuto  venire  solo  ,  solo  mi  pare  possiate  andar- 

—  No ,  cittadino  ,  qui  v'  ingannate,  gridò  il  marchese  sorri- 
dendo colla  medesima  inverecondia  :  perchè  allora  aveva  il  soc- 
corso e  la  protesone  del  mio  antico  cameriere,  il  cittadino  Pu- 
blicola.... 

—  Publicola  !  mormorò  Osselin  sorpreso. 

—  Un  vero  Romano  !  !  !  che  mi  procurò  un  passaporto  per- 
che io  potessi  qui  giungere,  ed  una  pala  e  una  lappa  perchè 

scavassi  il  mio  tesoro  di  6olto  terra         Romano  d  isin  te  ressa  tis- 

simo!  il  quale  fu- discretissimo  e  eontenlossi  della  metà  della  som- 
ma, cioè  di  cinquantamila  [ronchi  in  oro  per  non  denunziarmi!!! 
Di  più  forse  egli  avrà  creduto ,  il  depo  Bublicola  ,  che  il  pas- 
saporto non  fosse  in  lai  contrailo  compreso,  giacché  dopo  d'es- 
sersi portala  via  la  parte  cedutagli  del  lesero  ,  disparve  colla 
preziosi  carta ,  non  lasciandomi  nemmeno  più  la  consolazione 
d'appellarmi  Durand,  sotto  il  cui  nome  egli  m'aveva  procaccialo 
quel  passaporto. 

—  Durand  !  sclamò  Osselin  ;  il  <male  per  lutto  il  lempo  di 
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questo  discarsa  più  volle  era  slato  assalito  ila  impazienza  c  di 
terrore.  Voi  dunque  siete  ritornalo  in  Francia  soLto  il  nome  di 
Durand? 

—  Grazie  a  Dio,  si  ! 

—  Ed  ajulato  dal  cittadino  Publicola?... 

—  Publicola  il  discretissimo  cittadino!!! 

—  Ursii  !  Si  tronchino  le  facezie ,  signore  ,  disse  animalo  il 
membro  della  Convenzione  ;  sappiate  che  voi  siete  già  sialo  de- 
nuncialo al  comitato  della  sicurezza  generale. 

—  lo  !  e  da  chi  ?  niuno  è  anco  informato  del  mio  arrivo. 

—  Publicola  uscirà  adesso  dalla  salo  dove  ha  fatto  la  sua 
i:i'[:i>sÌ7Ìiinc  ;  io  slesso  lo  sentii  parlare,  io  slesso  ho  soscritto  lor- 
dine d'arresto. 

—  Dio  mio  !  interruppe  la  marchesa  congiungendo  le  mani, 
c  levando  in  allo  lo  sguardo. 

—  lo  sono  dunque  rovinalo?  riprese  il  marchese  pallidissimo 
in  volto,  ed  atterrato  nel  suo  orgoglio, 

—  Voi  siete  perduto  senza  dubbio,  se  non  avete  ove  sottrarvi 
alle  ricerche  del  Comitato,  " 

—  lo  mi  nasconderò....  uucsta  dimora  non  è  conosciuta. 

—  Conosci u rissima  ■  Publicola  disse  che  siete  uscito  dal 
vostro  palazzo  e  vi  siete  qui  portato  a  far  visita  alla  vostra 

—  Gli  è  pur  un  gran  scellerato  quel  mintilo  Romano,  ri- 
spose il  marchese  con  rabbia. 

—  Amico  mio  !  amico  mio  !  salvatelo  !  supplicava  la  inar- 

—  li  troppo  Uinh  ,  ii-|:oriili',i  ll.~se.in  i  mi  una  trista  e  cupa 
voce,  è  troppo  lardi ,  marchesa. 

In  fatti  picchiavano  fortemente  alla  porta  di  sotto  le  guardie 
accompagnale  da  Publicola,  perche  loro  si  aprisse  l' ingresso. 

—  Non  c'  è  altra  uscita  ?  dimandò  spaventalo  Osselin. 

—  Veruna  ,  disse  la  marchesa. 

—  Ascoltate,  interruppe  il  marchese.  Non  ci  compromettiamo 
tutti,  io  mi  darò  in  loro  mani        lasciatemi  calar  giù. 

—  Fermatevi,  signorp;  questa  vostra  de  lenii  ina  ninne  mi  piace 
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o  ve  ne  voglio  rimeritare...  io  itji  alieno  i  Li  II  imi  unni  ìi  servirvi, 
ma  la  vostra  generosità  mi  fa  mutare  pensiero.  Non  si  sente  più 
alcun  rumore,  a  quel  che  sembra. 

In  effetto  gli  inviali  ilei  Comitato  ili  sicura.™  si  trattenevano 
col  cittadino  Coriolano  portiere  della  eaaa.  Osselin  té  capolino. 

—  Publicola  !  disse  egli...  il  miserabile  ha  osato  per  lino  di 
venire  egli  a  compiere  l'arresto? 

—  L'  infame  !  disse  il  marchese ... .  ahi  pur  troppo  non  e  c- 
più  speranza  a  salute. 

Publicola  s  i'ra  diretto  al  pu'linr.  Curialano ,  questi  spaven- 
talo dal  vedere  eseguirsi  un  arresto  nella  casa  di  lui ,  patriota 
tantissimo,  citò  con  premura  l'autorevole  nome  d'Osselin ,  de- 
putato, e  mendico  ilei  cuoiilalo  della  sicuri  v./a  .ueni.'rale ,  e  vero 
pigionante  di  quell'appartamento.  Allora  l'idilieola  indovinò  rac.il- 
mcnte  la  relazione  che  si  passava  tra  la  marchesa  ed  Usscìiri; 
E  Cortola  no  ehi1  non  sapeva  nulla  del  marchesi'  di  Cliary,  prose- 
guiva a  niegarc  ferma  tu  onte,  che  quivi  si  trovasse. 

—  In  nome  della  legge!  disse  il  capo  delle  guardie  del  Co- 
mitato, lasciate  libero  il  passo  ! 

E  Coriolano  a  malincuore  e  gemendo  lasciò  che  s'innollrasse 
la  squadra.  In'.aiilu  Ossclni  aveva,  in  mezzo  alle  lagrime  ed  i 
sospiri  della  marchesa,  tra  la  incertezza  e  la  fiducia  del  marito 
di  lei ,  raccolte  le  sue  idee.  Picchiarono  alla  porta  dell  anticamera 
ilei  salone,  e  le  possenti  parole:  in  nome  delia  legge  echeggi  areno 
altamente:  llssclin  nascostosi  dietro  ti'  un  opparecchialojo  tutto  or- 
nalo di  tende  di  mussola,  distribuite  a  padiglione,  fece  segno  alla 
marchesa  d'aprire  e  di  non  inventare  nulla. 

Due  delle  guardie  entrarono,  Publicola  s  avanzava  dietro  loro, 
scorse  il  marchese,  e  l'addilo  dicendo: 

—  Si,  e  questi  il  marchese  di  Cbary,  che  contravvenne  alla 
legge  del  Comune  sugli  emigrati. 

Le  guardie  allora  gh  si  ai  e  listarono. 

—  Ab!  miserabile,  vile!  sciamò  d  marchese. .  tu  ni  hai 
tradito,  tu  :  Ma  troverai  bene  qualcuno  un  giorno  l'altro,  che 
ti  premierà  condegnamente  ■ 
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—  lo  !  eseguisco  semplicemente  l'ordine  del  palrio  governo, 
noioso  Pubìicola.  Io  sono  sialo  qui  invialo,  ed  io  vengo  ;  del  reato 
io  non  ho  denunciato  alcuno. 

Ossolin  a  tali  menzognere  parole  usci  fuori  dal  luogo,  ove 
tutto  aveva  inteso,  si  moalrò  agli  occhi  del  vegliardo,  che  loslo 
spaventosi  e  tu  visto  all'istante  tremare  in  tulle  le  fibre,  e  bal- 

—  Tu  hai  denunciato ,  Pubìicola  !  non  niegare  ora  1'  opera 
buona  che  tu  hai  fatto  per  la  Nazione.  La  prova  d'aver  tu  denun- 
ciato è  che  io  son  venuto  qui  in  persona  a  verificare  se  vera 
fosse  la  tua  deposizione.  Ed  in  verità  rinvenni  qui  il  marchese 
di  Chary  ,  ed  un  forziere  ;  Quegli  e  mio  prigioniero  epperciò  lo 
interrogherò,  e  ne  du  io  gii  aie  liti  già  in  faccia  al  tribunale!  Quest'og- 
getto i  bravi  cittadini  lo  porteranno  al  Comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale, munito  del  mio  suggello  ;  ma  in  questa  sala  si  trova  pure 
un  traditore  ed  un  ladro.  Si,  cittadini,  questo  mariuolo  s'appro- 
priò la  metà  del  contenuto  di  quella  cassetta,  fece  sacramento  di 
non  svelare  il  suo  padrone  alle  autorità  ,  quindi  volle  apparire 
pronto  c  fedele  nel  prestar  servigio  alla  patria,  dopo  d'essersi  mac- 
chialo d'una  viltà,  e  d'aver  servito  assai  meglio  ai  suoi  interessi. 

—  lo  !  balbuziò  Pubìicola,  più  di  gran  lunga  giallo,  che  non 
era  l'oro  del  forziere. 

—  Tu  sì ,  per  1"  appunto  lu  sei  un  traditore  ed  un  ladro  ! 
e  voi  bravi  cittadini,  traducetelo  suliilo  alla  Forza,  indi  venite  a 
ritrovarmi,  affinchè  possiamo  procedere  subito  a  fargli  una  per- 
quisizione in  casa. 

—  Alla  Forza!  un  buon  cittadino?  gridò  Pubìicola. 

—  Alla  Forza,  un  ladro!  un  traditore!  un  brigante!  citta- 
dini, a  voi  io  lo  raccomando.  Prendete  valorosi,  la  patria  vi  ri- 
r  ompcnsa  ;  io  tolgo  da  questo  tesoro  per  noi  acquistalo,  un  giusto 
tributo  al  vostro  merito, 

Così  dicendo  Osselin  offri  una  moneta  a  ciascuno  dei  quattro 
componenti  la  piccola  squadra,  chiuse  lo  acripo,  il  confidò  ai  ,pa- 
triolti  caldi  di  vivo  entusiasmo,  che  assai  più  rozzamente  non  per- 
mettesse la  legge  sulla  sicurezza  individuale,  trascinarono  Pubìicola 
in  prigione. 
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—  Frattanto,  soggiunse  Ossclin  rivolgendosi  al  marchese  e 
alla  marchesa,  tocca  a  voi  a  decidere  presto  se  desiderate  vivere 
o  morire.  Ecco  un  passaporto  ed  è  il  mio  ;  io  tolsi  con  destrezza 
qualche  gruppo  di  moneto  d'oro,  e  questo  diamante  dal  forziere, 
prendetevela  andate  io  cerca  dei  migliori  invaili,  satollali;!]  bene, 
e  bnoliiidi  per  la  strada  quanto  più  potete,  che  se  domani  voi 

E  voi        signora        questo  è  il  tempo  se  volete  riunirvi  al  vostro 

marito,  e  seguirlo,  io  per  assicurarvi  da  ogni  pericolo  non  ho  che 
ad  aggiungere  sul  passaporto  dopo  il  nome  e  cognome....  queste 
parole  :  in  compagnia  di  sua  consorte. 

Osaelin  avea  pronunciato  questi  ultimi  accenti  con  tale  un 
accoramento  d'animo,  che  la  marchesa  si  celò  il  volto  fra  le  paline 
con  una  espressione  d'animo  sfiduciato  cosi  Balta  mente,  che  il  mar- 
chese dopo  d'aver  considerata  la  sua  posizione  in  silenzio: 

—  lo  metterei  a  ripcntaglio  la  sua  vita,  disse  il  marchese, 
se  meco  conducessi  Felicita  !...  ed  in  pari  tempo  comprometterei 
un  uomo  d' onore  ! .. .  Ella  per  partire  occorrerclibe  prima  si  pre- 
parasse ;  eppoi  la  non  potrebbe  resistere  ad  una  corsa  sforzata 
per  sì  lungo  tempo ,  siccome  conviene  io  faccia  per  evitare  ogni 
sinistro  scontro. ...  11  perchè,  volgendosi  alla  moglie,  restate  signora. 
Iddio  è  testimonio  che  io  v'auguro  un  avvenire  felice  come  me- 
ritate.... vi  domando  perdono  se  v'  ho  recato  oltraggio....  obliate 
me  ed  i  (orti  miei....  io  non  san  degno  del  vostro  cuore,.e  della 
vostra  mano!....  Voi  non  dovete  stimarmi  altro  che  uno  sfortu- 
nato proscritto,  che  non  ha  chi  s'interessi  per  lui....  Da  un'ora 
in  qua  mi  cadde  dagli  occhi  il  velo  che  m'  occultava  la  verità  ; 
presentemente  mi  veggo  tale  quale  veramente  mi  sono....  e  vi 
assicuro,  marchesa,  che  se  potessi  ricominciare  la  mia  vita,  vor- 
rei farmi  degno  del  vostro  affetto....  ma  io  perdo  un  tempo  pre- 
zioso; le  guardie  possono  essere  a  pochi  passi....  addio  adunque, 

—  lo  trovai  un  tale  espediente  |>er  guadagnare  tempo ,  e 
Publicola  a  quest'ora  è  già  in  carcere,  le  guardie  senza  dubbio 
se  vi  ritrovassero.... 

—  Avete  ragione  signore:  sì.  generoso  amico...  permettetemi 
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ch'io  vi  tocchi  la  maiio....  c  voi  t'elicila  anche  una  valla  lasciate 
che  io  v  abbracci! 

La  marchesa  se  ne  stava  immobile,  colla  lesta  applichila 
i:ll'  imliclrt)  alili  arazzi  che  ad (lobi vivano  quelle  pareli,  e  rotili  oc- 
chi pregni  di  lacrime.  11  marchese  le  prese  la  destra  ,  la  haciò, 
e  con  pena  grave  si  scostava  ;  finalmente  scomparve  e  Coriolano 
stupefatto  vedutolo  oltrepassal  e  la  soglia,  1'  accompagnò  coli  occhio 
(ino  alla  prima  svolta  della  via. 

Otto  giorni  dopo  a  questa  scena,  il  marchese  di  Chary ,  ri- 
tornato a  Bruselles.  attaccò  quistione  con  uno  spaguuolo  al  giuoco, 
e  venne  ucciso  in  duello. 

Ma  siccome  aveva  preveduto  Osselin,  Piililinil.i  indispcttitn. 
contro  di  lui,  arrabbialo  per  aver  perduto  ad  un  tempo  c  l'oro 
e  la  libertà,  il  degno  cittadini)  fermò  in  capo  di  prender  vendetta. 

d'Ossene  colla  marchesa.  Questi  raccontò  il  lutto  ad  un  suo  amico 
membra  del  comitato  rivoluzionario  della  sessione  del  Lusserti- 
bourg,  onde  avvenne  che  la  notte  dal  trenta  aprile  al  primo  di 
maggio  del  I7!)3  una  visita  domiciliare  fatta  per  ordine  di  Marat 
facesse  scoprire  piò  lettere  sospette  appo  la  marchesa,  in  seguilo 
di  che  ella  venne  condolta  alla  casa  d'arresto  della  sezione  Muzio 
Sce  vola. 

Di  giorno  in  giorno  la  posizione  di  lei  [ricevasi  piò  critica, 
peronlic  il  tribunale  criminale  e  straordinario  istituito  dalla  legge 
del  10  marzo  precedente,  avea  dannato  a  morie  un  giovane  sui 
ventitré  anni,  per  nonni  Antonio  Ja/ojn,  negoziante  d'AngouWme, 
convinto  d'emigrazione  :  e  l'esecuzione  della  sentenza  aveva  tosto 
avuto  luogo.  La  giustizia  esigeva  adun.pic  clic  alia  medesima  sorte 
si  sottomettesse  la  marchesa  prigioniera  ,  se  non  che  Osselin  ve- 
gliava su  di  lei. 

Soulis  e  Froidure  amministratori  della  Polizia  prevenuti  dal- 
l'assemblea convenzionale  adoprarnno  tanta  indulgenza  ncll'inter- 
rogaloriu  l'alto  alla  marchesa,  che  ella  potè  uscire  di  carcere  me- 
diante una  cauzione  di  due  cittadini  di  non  dubbio  patriottismo. 
Osselin  ed  un  rcrl-n  Lafiardio  maresciallo  di  campo  furono  i  due 
mallevadori. 
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—  foraggio,  milito  niiii ,  Osselin  le  disse  il  ili  che  ella  potè 
respirare  di  nuovo  l'aure  libere,  Parigi  non  vi  conviene  più;  ad 
un'  altra  emigrazione  bisogna  die  voi  v'  appigliale.  Ha  questa 
volta  son  io,  che  v'  esilio  e  vi  lisso  il  luogo  della  vostra  residenza. 
Abbiali;  riguardo  alh  amici  che  mi  restano  ;  voi  sareste  novella- 
mente arrestata  dove  Marat  riuscisse  a  coprire  la  vostra  dimora. 
Hen  presto  in  vi  parlerà  della  proposizione  il  etri  esilo  fu  inler- 
rotto  dalla  morte  del  vostro  marito.  Per  ora,  cara  Felicita,  v'ho 
trovalo  uria  graziosa  abitazione  in  campagna  a  poca  distanza  da 

—  E  voi! 

—  Verrò  a  vedervi  ogni  giorno. 

—  Ma  così  conosciuto  sarele  scoperto  nelle  vostre  gilè. 

—  Figurerò  di  visitare  il  mio  fralello,  curalo  a  Saint  Aubin 
vicino  a  Versailles,  ed  intanto  riobbraccierò  voi,  signora  Petit, 
the  passerete  por  sua  donna  ili  casa. 

—  Signora  Petit  !...  .  , 

—  Senza  dubbio  d  ora  in  avanti  sarete  la  signora  Petit.  Il 
vostro  marito  si  chiamava,  se  vi  sovvenite,  Durami,  perchè  adun- 
que non  potrete  voi  chiamarvi  Petit  ?  Tutti  i  nomi  vi  pin-oim 
convenire  tranne  il  vostro,  ed  il  mio  

La  marchesa  trovò  nel  presbiterio  di  Saint  Aubin  la  vita 
fortunata,  e  calma,  clic  sola  poteva  l'arie  dimenticare  le  tristi  ricor- 
danze del  burrascoso  passato,  e  spegnerle  i  timori  d'un  più  tristo 
avvenire.  Era  l'epoca  in  cui,  minata  dal  partito  della  Monlttyna, 
la  Gironda  cominciava  a  piegare  sotto  i  colpi  ripetuti  e  moltipli- 
cati di  Maral  e  ili  Robespierre.  Osseli»  in  questa  lotta  rappresen- 
tava una  terribile  parie  :  egli  aveva  lauto  bisogno  di  farsi  per- 
donare la  sun  emìgratn!  seenni ioe hi;  s'esprimeva  Maral.  Nella 
guerra  insorta  tra  quelli  della  Ciranda  e.  quelli  della  Montagna, 
prima  che  s'intavolasse  il  processo  di  Luigi  XVI,  i  primi  si  mo- 
slrarono  aggressori  calpestando  ii  [ ir i tu.  i | un  d' invinlalulilà  dei  de- 
putati, per  trarre  il  loro  collega  Marat  innanzi  al  tribunale  rivo- 
luzionano ;  e  fu  da  quel  momento  che  ci  si  ruinarono.  Essi  stessi 
avevano  aperto  il  commino  giù  della  rapida,  sdrucciolevole  e  san- 
guinosa china,  ove  il  31  ottobre  loro  scivolò  il  piede  e  preeipi- 
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Ini-ono  li  ven:idnc  licpul.iii  > Uil  loro  partito,  cbc  salirono  la  liuil- 
loltina  in  Parigi.  La  Repubblica  minacciala  da  cinque  mesi  dalla 
lega  Europea  e  dai  conali  degli  emigrati  nell'interno,  dalla  parie 
ilHla  liinuidii  e  dai  limatici  tifila  Ventò  ,  prese  la  determina- 
zione di  por  line  a  cosiffatta  lolla  scandalosa  c  disperata  per  gli 
amici  della  Rivoluzione,  sacrificando  ad  un  tratto  alla  fatale  con- 
dizione della  sua  unità  ,  dir  vogliamo,  della  sua  esistenza,  li  suoi 
i.    .,,.],      fhi.ifi  ..fH  -n.  li  »n.'-i  f-i'i  (riijnli  e-l  tlil-  d'|>i  in 

via;ucuu>  continuo,  per  cui  tanti  nomini  polilici  si  smarrirono  e 
si  ri  tirarono,  in  quella  clic  senza  idilli  appoggio  di  principii  ere- 
devano  di  potersi  sostenere  sulle  mobili  ali,  diremmo,  della  poesia. 
Di  quando  in  quando  il  sospinto  contro  di  lui  destalo  e  ridestalo  da 
Marat  sembrava  rivestirsi  di  apparenze  sempre  più  minaccievoli. 
Ciò  clic  sarchile  sloto  più  (die  sufficiente  per  palle  d'un  altro  a 
promovcic  l'in  livellile  soddisfazione,  scarso  e  menzognero  tornava 
per  parLe  d' Osselin.  Un  uomo  die  venga  accusalo  ili  tremare, 
non  è  pili  chi:  possa  avere  ni  virlii,  né  coi  asisiio  ;  avrà  della  lal- 
lica  ;  sicché  sol  può  parere-,  che  le  sue  inspirazioni  gli  siano  im- 
poste, e  quando  la  moltitudine  applaude,  non  applaude  a  lui  per- 
chè abbia  ben  fatto,  ma  applaude  a  se  slessa. 

Osselin  per  conservare  la  sua  popolarità  così  preziosa  per  la 
salvezza  della  marchesa,  a  prove  aggiunse  prove  novelle,  agli 
sforzi  deili  sforzi  più  energici. 

Pressoché  nullo ,  tra  i  più  ardenti  d'animo,  non  valse  a  crol- 
line il  giogo  clic  s'era  lascialo  imporre:  udì' intervallo  che  l' in- 
cendio attizzato  continuamente  da  Marat,  e  dalla  sua  coscienza , 
pareva  sedarsi,  egli  diventò  per  cosi  dire  l' istrumenlo  con  cui 
ijiiclli  della  Mviiliifinii  iis-iil:viino  di  lanlo  in  tanto  i  loro  antichi 
colleglli  sospetti  e  lemuli.  Tulli  gli  attestati  che  Osselin  dava  al- 
l'opinion pubhlica,  chi  non  s'accorgeva  die  invece  d'essere  apponi 
a  sostenerlo,  armi  divenivano  a  eoiuhatterlo ,  sicché  all'esordire 
d'  una  reazione  snria  soccombuto  ? 

Non  v'  ha  dubbio ,  che  alle  sanguinose  sue  lotte  ,  alle  sue 
burrasche  trovava  un  compenso  soavissimo  e  tale  che  mai  si  sa- 
rchi»! immaginalo;  alloraché  terminate  l'adunanza,  disceso  dalla 
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maneggia  ,  egli  usciva  dalla  cittì  fra  il  fanatismo  e  le  urla  del 
popolo,  e  prendeva  la  volta  di  Saint  Aubin  cavalcando  un  bel  ca- 
vallo, e  <li  lontano  iscorgev a  la  marchesa  muoverai  incontro  col 
diletto  cagnolino  per  gli  ombriferi  violi,  c  il  suo  fratello  qualche 
passo  più  indietro  col  breviario  iu  mano,  o  raccolto  nelle  sue  me- 
ditazioni. Allora  ogni  mcn  lieta  idea  sgombrava  dalli  sua  mente, 
ridente  gli  si  mostrava  il  cielo,  e  lusinghiero  l'avvenire;  si  ripu- 
tava felice  al  lianco  dell'amica  ,  a  cui  ogni  pensiero ,  ogni  all'elio 
suo  era  rivolto ,  movere  a  diporto  sotto  ì  fronzuti  castagni  del 
presbiterio,  che  presto  doveano  essere  testimoni  del  matrimonio , 

«  b*  i    I'"'  un  lO-li'-  .n-  |-r-.«- llju-lv    Amin ■■idi»  Infuna  dilli 

dolci  serate  che  passava  a  Saint  Aubin  .  il  deputalo  alla  domani 
faceva  ritorno  a  Parigi.  Ammollili!  abbinino  detto"?....  Oh!  no.... 
dovremmo  dire  rinvigorito  dal  timore  di  perdere  un  tanto  bene; 
lalmcntccliè,  niuno  di  quanti  l'osservavano  cosi  animoso  nell'  as- 
salire, severo  nelle  deli! «razioni,  rigido  nel  mandarle  ad  edotto, 
dubitava  tampoco  anche  da  lontano ,  che  egli  ciò  facesse  spinto 
dall'inquietudine  interna,  die  la  tema  di  non  vedersi  strappalo 
da  tanta  felicità,  gli  cagionava. 

liare  la  fronte  d'Osselin  quanto  più  gli  fosse  dato.  Oifatto  un  giorno 
fu  veduto  a  Saint  Aubin  nell'alto  d'espiare  il  curato,  e  la  sua 
donna  di  casa  nel  mentri:  questi  uscivano  al  passeggio.  Finse  di 
non  aver  visto  anche  Osselin,  il  quale  si  noscosc  dentro  al  tronco 
d'  un  grosso  oll>ero  ;  ma  il  di  seguente  per  l' intiera  durata  della 
sessione  lo  fè  tremare  discorrendogli  di  quelli  arivntiirnli  birboni, 
che  mascherandosi  col  manto  del  patriottismo  ,  vivono  tranquilli 
alle  spese  della  nazione,  e  non  si  credono  pure  tenuti  all'osser- 
vanza dei  canoni,  che  prescrivono  un  limite  di  discrezione  sili 

Osselin  si  riputò  perduto  affatto,  ila  il  colpo  mortale  menalo 
Qalla  Damigella  C  □riolla  de  Corday  il  tolse  da  ogni  spavento  nel  mese 
di  Luglio.  Osselin  credetti:  allora  di  potere  indietreggiare  dal  san- 
guinoso cammino  che  aveva  battuto:  ma  fornico  <td  pvpvh  a\u\n 


252 


ma:  imi 


drilli  ilolLnnu  lembili,  che  di  certo  doii  volevo  aspettare  a  porre 
in  prulica  quando  avesse  a  calare  nella  tomba-  Attaccalo  a  metà 
della  sua  retrograda  corsa  Osselin  si  conobbe  denuncialo  alla  ses- 
sione ilei  Giacobini  il  venerdì  13  settembre,  per  avere  rimesso 
in  libertà  parecchie  persone  sospette,  e  tra  le  altre  il  famoso 
Bonne  Carrière.  Si  può  credere  die  il  cittadino  Publicola  sia  per- 
venuto a  cognizione  di  siffatta  denuncia  ;  e  fu  Raisson  clic  accusò 
Osselin  e  chiesi;  che  venisse  esautorato,  e  scancellato  dal  numero 
dei  tlqmliili  durante  1  islcssa  sessione,  ma  una  tale  misura  non 
venne  presa  che  piti  lardi. 

Orano  accorti ,  e  ne  stavano  in  attenzione ,  tranne  solo  i  duo 
inumili.  Ossei  iti  sciiti  lilialmente  diclina  mano  gli  stava  scavando 
sotto  ai  piedi  la  tossa,  e  curai:  dosa  me  il  le  volle  pugnare  in  sua 
difesa,  e  lilwiro  e  fìnto  s  accinse  all'  ultima  impresa  per  consoli- 
dare la  sua  popolarità.  Gli  era  1'  uomo  da  attutare  la  sua  sicu- 
rezza, di  sagriticure  gli  altri,  ed  egli  diede  opera  alla  cosa. 

La  terribile  legge  sui  sospinti  era  stata  allora  sottomessa  ai 
voti  dietro  la  proposta  di  Merlin.  Osselin  si  affrettò  a  chiedere 
agio  ad  accusare  alcuni  deputali,  clic  avevano  segnalo  delle  pro- 
teste contro  il  31  maggio,  ed  il  2  giugno,  e,  cosa  strana!  Robe- 
spierre combatte  a  spada  [ralla  la  pie  pesi  zinne  del  suo  collega, 
|>er  modo  che  gli  venne  rigettala.  Era  dunque  vernilo  il  mo- 
uieulo ,  che  la  Hepubblica  dava  a  divedere  di  non  volere  più  i 
servigi  d'  Osselin.  Giù  veduto  Osselin  si  limilo  a  dimandare  che 
lòsseii)  snidiate  le  carte  dei  deputali  in  stalo  d'arresto;  e  gli 
si  accordò  come  a  titolo  di  favore  l' approvazione  di  questa  sua 
ammenda. 

Ma  non  volle  quivi  fermarsi  ;  c  la  sua  istoria  si  patria  pa- 
ragonare a  quella  di  coloro ,  che  arrenatisi  nelle  sabbie  d' un 
deserto  vedono  aprirsi  semprepiii  innanzi  1'  abisso  che  1'  in- 
diiottu  ,  quanto  miiiiianri  sano  gli  sforzi  che  fanno  per  disimpac- 
ciarsi ;  1'  ultimo  e  il  più  ferie  loro  conato  è  quello  che  li  spro- 
fonda e  seppellisce.  Osselin  propose  che  i  membri  del  tribunale 
criminale  straordinario  polessern  ,  nel  nirso  dei  dibattimenti,  di-  . 
chiarorsi  abbastanza  istrutti,  e  tagliar  corto  ri  li  une  laudo  ad  ulte- 


LE  PRIGIONI 


viari  srliinmiionli.  I.a  liom-eiizmm*  ailnllii  In  prò] uisixioni^  ili  lui, 
cke  doveva  eervire  di  erra,  terribile  per  eelrregetare  e  .etagere 
a  mina  quelli  dello  Gironda  prima  mi;  ni  e,  poscia  1  anno  seguente 
Camillo  Desmonlins  e  Danton  coi  loro  fautori,  senzaelic  fossero 
nemmeno  sentiti. 

—  A  furia  di  morti  che  io  apporto  ai  mini  nemici,  disse  egli 
un  giorno  alla  marchesa,  Unirò  per  tormeli  tutti  da'  piedi,  e  noi 
potremo  menare  i  nostri  giorni  in  poco  e  sicurtà. 

Sia  egli  andò  errato  nel  suo  progetto.  Robespierre  aveva  sur- 
rogalo Marat  per  incallire  ramante  della  marchesa.  La  ruota  in- 
cominciò a  girare  e  a  menare  strage  a  desini  ed  a  sinistra  ,  se 
non  che  un  granello  di  sabbia  fu  bastante  per  arrestare  la  mac- 

Fu  presentato  ad  Osseiin  un  lavoro  da  effettuarsi,  come  suol 
dirsi,  in  su'  due  piedi  ;  era  la  mossa  d'accusa  contro  un  membro 
del  Comitato  dei  moneti,  deputalo  ilell'Aulie,  il  cittadino  Pcrrin, 
antico  gonfaloniere  di  Troyes ,  uno  de'  suoi  colleglli ,  il  qua'o  a 
detta  di  Chartier,  aveva  ricevuto  un  incarico  pel  provvedimento 
ili  lela  di  Colone.  Oswliu  esitò....  qualche  indizio  pareva  lo  con- 
sigliasse a  fermarsi....  delle  ispirazioni,  una  lettera  perfino  ano- 
nima lo  rendevano  avvisalo  d'andar  caulo,  d'aver  riguardo  a  l'cr- 
rin,  la  scrittura  della  lettera  gli  richiamava  pure  alla  memoria 
qualche  vago  ricordo  rispetto  alla  marchesa. 

—  Avanti  !  spicciati  !  gli  diceva  Robespierre. 

—  Se  io  non  appago  H'iliespierve,  pensi)  Osseiin,  investi  glie  rii, 
e  scoprirà.... 

Fece  cosi  bene  ,  che  in  quella  Pcrrin  si  difendeva  alla  tri- 
buna ilei  suo  meglio,  accadde  gli  si  tronca  la  parola,  c  lo  sveiu- 
luvalo  lutto  discendere  dulia  tribuna  alla  si  vivrà ,  come  convinto 
dell  ugnila/ione  fu  condannalo  a  dodici  anni  di  ealena,  ed  a  Olio 
inv  di  esposizione  pubblica.  Perrin  se  ne  mori  dal  dolore  appena 
arrivalo  al  luogo  dell'emenda. 

Ad  un  ora  il  giorno  dopo ,  un  ordine  d'  arresto  è  posto  io 
l'scru/.nine  contro  la  cittadina  Petit,  diniuraiilc  u  Saint  Aubin  appo 
Versailles,  preceduto  però  da  una  ì  ieri  pi  i  si  z  ione,  colla  quale  venne 
io  chiaro  l'identità  della  marchesa  de  Chary.  1  membri  della  ses- 
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storie  ili  Muzio  Sire  vola  si  apparccc  liiavauo  a  torsi  la  loro  predo, 
ma  il  Comitato  rivoluzionario  di  Versailles  prevenuto  dal  fratello 
d'U^iin.  lichiiiruo  ii  suo  difillo  d  Jiilcnoi'llj  ed  lipponciido?  i  a! 
l'arresto  (iella  marchesa,  si  riserbò  esso  a  mandarlo  ad  effetto, 
lira  ella  salva  ancora  un'  altra  fiata,  so  un  uomo  non  fessesi  re- 
cato dai  membri  del  Comitato  di  sicurezza  generale  a  raccontar 
loro  per  filo  c  per  segno  tutta  V  istoria  del  marchese  de  Chary. 
Gileslui  ora  Publicola  di  fresco  uscilo  di  prigione,  il  quale  inte- 
ressato per  consiiterevoli  somme  nell'  affare  di  Perrin ,  vedevasi 
ridotto  al  verde  ed  avuto  per  soprappiù  in  sospetto,  untamente 
p*l  fallo  d'Ossclin.  Publicola  ,  il  quale  andava  debitore  della  sua 
liimi-j/Kiiie  a  Cbabot  [>er  averci  fatto  di  certe  confessioni,  mi- 
iiaceiava  l'.lialiol.  folla  sol  11  sua  pn'-t'ti/a.  Sicchc  ijuesti  si  trovò 
nel  bivio  di  sagri  fica  re  od  il  collega  ,  o  se  stesso  ,  e  come 
ognuno  può  indovinare,  preferi  di  salvar  sé,  ali  amico  ,  onde  il 
Comitato  di  sicurezza  umerale  per1  gustare  le  partite,  confi- 
scò la  marchesa  in  suo  prò  e  la  fece  imprigionare  a  Parigi- 
In  seguito,  alla  sessione  dell'I  !  Novembre  1793  (primo  giorno 
deliri  loiv.ii  decade  del  brumale  dell'aliti»  sdamilo  rivoluzionario 
l'ex- visconte  de  Barrane,  di  cui  il  signor  Berrier  ci  ha  lasciato 
delincati!  nelle  sue  memorie  uno  spaventevole  ritratto,  sale  alla 
tribuna  e  legge  un  ragguaglio  di  quest'affare,  nel  tempo  islesso 
clic  Usselin  s'  adoperava  d'attenuare  il  colpo  che  gli  era  stato  vi- 
bralo. Fattane  la  lettura  dimandò,  che  Ossclin  fosse  dato  in  potere 
del  tribunale  rivoluzionario  con  tutti  quegli  altri  che  pareva 
chiaro  avessero  preso  parte  in  quest'  affare ,  cioè  Gaillac-Lagar- 
dic,  Soulis  e  Froidurc,  ispettore  di  polizia,  il  primo  dei  quali  era 
stato  mallevadore,  se  bene  vi  ricorda,  e  gli  altri  avevano  assolta 
la  marchesa ,  quand'  ella  venne  per  la  prima  volta  tratta  avanti 
ai  tribunali. 

Merlin  di  Thionville  s' accorse  subito,  che  Osselin  era  assais- 
simo comi  n'omesso  ,  il  perchè  un  decreto  d'accusa  contro  un  uomo, 
clic  aveva  accusalo  tant'  altri ,  sembrava  una  dolce  vendetta  ed 
una  soddisfazione  per  molli ,  dimandò  con  molto  istanza  che  Os- 
selin fosse  ammesso  alle  difese,  ma  invano  ;  anzi  più  d'  uno  ri- 
pelò  la  proposizione  di  lui  risguardo  al  lil>ero  arbitro  dei  giudici  : 
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—  «  Noi  siamo  ablratanza  persuasi  !  noi  siamo  abbastanza 
convinti  !  » 

—  Son  minato,  disse  Osseli». 

—  Non  ancora,  gli  sussurrò  all'orecchio  Chabot. 

In  fatti,  Chabot  e  i  suoi  amici,  compromessi  in  questi  intri- 
ghi, i  cui  misteri  cominciavano  a  disvelarsi,  compresero,  the  se 
egli  doveva  vivere  sótto  il  peso  d'  un'  accusa  quasi  indubitata , 
senza  potersi  purgare  con  una  vulida  difesa,  la  salute  di  tutti  loro 
ne  sarebbe  andata  pure  di  mezzo.  Epperciò  proposero  nel  giorno 
che  seguì  a  quello,  che  Osselin  ebbe  contro  il  decreto,  che  qualun- 
que deputalo  fosse  denunciato  alla  tribuna,  sarebbe  stato  sempre 
in  diritto  di  addurre  le  sue  ragioni  in  discolpa...;  la  proposti 
venne  accettata  ,  ma  allorquando  Osselin  ne  aveva  già  invocato 
l'effetto  per  sè  medesimo  : 

—  Voi  avete  più  di  venti  volte  niegalo  agli  altri,  gli  rispon- 
deva, il  beneficio  di  simili  confutazioni. 

Intanto  che  esili  s  andava  dibattendo  in  tale  rete,  da  lui  stesso 
ordita ,  un  uomo  ritto  in  una  tribuna  in  mezzo  a  due  donne , 
applaudiva  alle  violenti  ed  incalzanti  interpolazioni  dirette  al- 
l'ev-merabro  della  Convenzione.  (Jueste  donne  animavano  contro 
la  vittima  parecchie  lavoratrici  di  maglia,  furie  spietate,  le  quali 
per  essere  abituate  ad  assistere  a  tali  giudicii  diffìcilmente  male 
s'  opponevano  nel  predire  all'accusalo  la  sua  sentenza.  L'uomo  era 
il  cittadino  Publicola  ,  scappalo  ai  ferri  del  carcero  in  grazia  di 
una  colpevole  tolleranza  di  qualche  membro  del  Comitato  di  si- 
curezza generale.  Publicola  era  ruinalo  ma  non  di  meno  godeva 
di  potersi  vendicare.  Le  donne  erano  la  moglie  c  la  sorella  di  lui; 
l'una  già  cameriera  della  madie  della  marchesa,  quando  Publicola 
serviva  al  marchese;  l'altra  solo  per  ispirilo  di  famiglia  odiava 
Osselin  ,  e  se  volete  ancora  ,  per  amore  di  patria.  Ma  Publicola 
non  era  per  anco  giunto  al  termine  dei  suoi  trionfi  ,  né  Osselin 
alla  fine  delle  sue  riparazioni. 

Si  pone  in  arrosto  il  deputalo  per  tradurlo  alla  Conciergerie. 
Più  d'una  volta  nel  leggere  l'istorio  delle  Prigioni  vedremo  il  con- 
dannalo passare  d'una  ad  un'  altra  prigione  ;  cosicché  non  può  a 
meno  di  rimanere  interrotto  l'ordine  ,  che  l' istorico  è  per  tenere 
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nel  descrivere  li;  sue  sciagure  ed  i  suoi  pulimenti.  È  in  realtà 
impresa  non  meno  triste  clic  diilìcile  il  rintracciare  in  si  diversi 
Impili  qiuil  fosse  lo  vita  misera  menata  da  un  uomo,  che  pareva 
onnipossente.  Ma  cosa  più  Wiiii  h  sa  rebbi!  il  : ] L-.-li Lri r.i ri:  in  quale  di 
lulli!  quelle  care.iTi  (.Isolili  ~:i)Vvissc  di  più.  La  CwiniTpjrie  è  quella 
senza  dubbio  ove  egli  abbia  meno  palilo,  perocché  noi  lo  troveremo 
a  Bieelre  mentre  rimpiange  quel  lugubre  soggiorno  ,  die  pure  al 
prini!)  uu'ltcrvi  pi i'  lo  ileutru  gli  era  ji.ir.-o  da  posporsi  alla  tomba. 

Ino  del  ]>artilo  della  Montagna  in  prigione  !  La  rivoluzione 
adunque  cominciava  ;«i  uccidere  li  suoi  fidi!  L'arrivo  d'Osseli» 
fece  una  grande  sensazione  ,  era  il  primo  della  sua  prie  che 
soccomliesso  sotto  la  vendetta  de'  suoi.  Nei  cortili,  nei  corridoi  affol- 
lati erano  i  prigioncri,  alla  cui  condanna  egli  aveva  quasi  sempre 
ovulo  parte  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  s' andavano  dicendo  :  avete  visto 
Osselin  ?  andatelo  dunque  a  vedere  ! 

1  prigioncri,  vittime  della  legge  intorno  ai  sospetti,  ovvero 
quelli  che  erano  stati  incolpati  di  moderazione,  venivano  a  com- 
pli nuai tare  il  nuovo  arrivato  pei  felice  risultalo,  che  egli  aveva 
ottenuto  dalle  violenti  sue  provocazioni  e  dalle  spieiate  sue  de- 
nuncie.  Osselin  aveva  il  cuore  che  gli  gocciolava  sangue,  e  mai 
diede  la  più  piccola  risposta.  E  niuno  aveva  penetrato  la  vera 
causa  ilei  suo  arresto. 

Quale  strazio  per  quesl'  uomo,  il  quale  in  meno  d' un  anno 
per  una  innamorata  s'era  chiusa  la  via  del  più  splendido  avve- 
nire, s'era  minalo  nella  riputazione,  rimordere  senlivasi  la  co- 
scienza ,  e  si  vedeva  alla  vigilia  di  perdere  la  vita  i slessa  , 
senza  aver  almeno  la  consolazione  di  liberare  l'oggetto  di  tanto 
cure  e  di  tónti  sagrilizi!  Uomo  popolare,  egli  era  tacciato  di  tra- 
dimento per  proteggere  un'  aristocratica  ;  magistrato  integro  e 
leale,  era  incolpato  di  aver  compri  dei  pubblici  ufficiali,  e  fatto 
piegare  la  legge  ad  ingiusti?  eccezioni  ;  uomo  in  fine  il  quale 
s'  era  macchialo  del  sangue  de'  suoi  amici ,  de'  suoi  colleglli , 
senza  esser  spinto  da  rancore,  da  convinzione,  solamente  per  ot- 
tenere, per  conservare  un'innamorata. 

Almeno  la  marchesa  si  fosse  quivi  trovata  per  ri  meri  la  melo 
d  un  sorriso  !  Peraltro  giova  osservare  ch'egli  ai  rimprocci,  ai  mot- 
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Ickrì,  l**tlV  dei  pria ioni; ri  suoi  cnuuiaKiii,  |iuillo  non  si  la- 
sciava cader  il' animo  :  e  chi  avesse  potuto  dietro  una  continua 
attenzione  penetrare  in  quell'animo  si  sarebbe  accorto,  che  il  san- 
guinario membro  della  Montagna,  di  cui  niuno  aveva  saputo  spie- 
gare la  costante  esaltazione  di  spirilo,  non  era  che  un  misero 
amante  sfiducialo  di  riacquistare  il  suo  tesoro. 

Venne  un  giorno  condotta  alla  Concie  egerie  una  prigioniera, 

'ti'    <;u.*  <J>i-i  «Crtcfrf  »i   i   n'.J.'fv  n-.ti  ,.IHéiii-iiI,  .  Lr  ..-  |.*~-  fWU 

una  regina.  Bella,  abbigliata  quanto  più  riccamente,  elegantemente 
e  di  buon  gusto  una  possa  esserlo,  col  sorriso  sulle  labbra  an- 
che in  quel  luogo  di  desolazione,  la  marchesa  de  C.hary  non  cre- 
deva, non  poneva  mente  alla  sciagura  in  che  era  involta,  ella 
colla  immaginazione  varcava  oltre  a  quel  cerchio  e  si  pingeva 
un  paradiso  ;  onde  a  buon  diritto  lo  si  sarebbe  potuta  annoverare 
fra  quello  anime,  di  cui  il  poeto  ha  scritto  :  L' illusion  faconde 
habite  data  Jori  teine. 

Come  a  tulli  gli  altri,  pervenne  pure  agli  orecchi  d'Osselin 
una  tal  nuova.  Venire  alta  Coiii'n'ra'i'Li;  è  a  un  dipresso  avvi- 
cinarsi al  tribunale  rivoluzionario  ;  comparire  al  cospetto  di  quei 
iiiuiiiri  voleva  i:nnsidtT;ii"M  come  una  certezza  di  non  più  uscire 
che  per  la  fatai  porla  ,  a  cui  si  fa  incontro  il  carnefice  col  suo 
carrettone  ad  accoglierci.  A  questi  pensieri  chiunque  si  sarebbe 
sconcertato  altamente,  ma  Osselin  se  ne  rimaneva  impassibile.  Un 
uomo  che  aveva  sapulo  ne'  suoi  liitlicili  giorni ,  tenere  in  pari 
tempo  due  opposte  vie,  e  trovare  l'estremo  della  fortuna  nell'e- 
stremo de'  mali;  un  uomo,  che  le  strida  feroci  della  moltitudine 
i  ccmsii  degli  amici  abbandonali  non  erano  valuti  ne  a  spaventare 
né  ad  intenerire,  poteva  lasciarsi  perdere  di  coraggio  in  un  infor- 
tunio da  se  stessa  procuratosi?...  Osselin  non  esitò,  non  stette  in 
forse  che  un  solo  istante....  indi  fermò  nel  suo  capo  o  di  morire 
in  compagnia  della  marchesa ,  ovvero  con  lei  mettersi  in  salvo. 
Egli  non  apparteneva  a  coloro  elio  in  tale  circostanza  avrebbero 
donato  la  loro  vita  per  la  salvezza  dell'  amante ,  né  volendolo 
1'  avria  potuto ,  giacché  quando  uno  è  preso  da  eccessivo  amore 
diventa  egoista. 

—  Salvarmi  subito  !  diceva  fra  su  Ossolin  ;  porche  la  pri- 
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sjit:iiii  paralizza  tutte  le  mie  forze  fisiche  ed  inlelletluali ,  ed  io 
languisco  in  mezzo  a  quattro  mura,  a  quattro  mascalzoni,  a  quattro 
carcerieri.  Salvarmi  ad  ogni  costo!  e  subito!  quindi  sciogliere  pure 
i  ceppi  della  marchesa  I 

Osselin  allorché  lo  s'interrogava  nell'adunanza  preparatoria,  si 
diede  ad  aggravare  la  marchesa  de  Chary,  raccontò  le  successive 
emigrazioni  di. lei,  ed  il  suo  attaccamento ,  il  suo  ossequio  pel 
marito  ohe  si  trovava  a  Bruxelles,  portando  speranza  di  far  cre- 
dere calunnie  i  rumori  della  sua  intimila  con  lei. 

—  Io  visitava  la  signora  de  Chary ,  soggiunse  egli ,  perchè 
s'  appellava  madama  Petit  ;  io  non  ho  avuto  giammai  nemmeno  il 
più  piccola  sospetto  che  ella  fosse  marchesa. 

Dal  suo  iato,  la  marchesa  de  Chary  aveva  dichiarato  di  non 
avere  mai  emigrato  ,  di  non  aver  giammai  mutalo  nè  nome  ne 
dimora. 

Osselin  era  pertanto  condannato  dalla  confessione  di  lei  ;  essa 
da  quella  di  lui.  Porlochc  vennero  opposti  l'uno  all'altro  i  loro 
interrogatori  i. 

Osselin  e  la  marchesa  furono  allora  tradotti  contemporanea- 
mente in  presenza  dei  Giudici,  col  line  che  si  trovassero  in  con- 
tradittorio.  Osselin  avea  desiderato  ardentemente  quest'istante.  Ma 
che  non  diventa  ella  mai  la  marchesa?  fredda  ed  insultante,  gli 
rimprovera  i  vergognosi  mezzi  e  vili ,  di  cui  egli  s'  era  servilo 
per  tentare  la  liberazione  di  lei ,  mentre  la  perdeva.  Confessare 
ogni  cosa  era  lo  stesso  che  voler  minare  compiutamente  ;  giusti- 
ficarsi era  pagare  un  minuto  di  soddisfazione  col  prezzo  della  vita. 
Osselin  aggiunse  ancora  questo  all'  enorme  peso  che  gli  gravava 
sul  cuore  da  si  lunga  pezza. 

Addio  speranze  !  Leggeva  In  terribile:  k-^ff:  rlie-  rgìi  si.'--' 
aveva  composta,  ed  in  cui  con  una  sagacità  da  demone  era  an- 
dato incontro  a  tulli  gli  appicchi,  che  poteono  lasciar  luogo  all'ac- 
cusato di  sotterfugi  e  di  scuse,  e  li  avea  tolti  lutti  infìtto  ad  uno. 
Anzi  nell'  istessa  legge  Osselin  aveva  aggiunto  alle  pene  slaluile 
contro  l'emigralo,  delle  pene  per  coloro  che  accoglievano,  proteg- 
gevano l' emigralo  di  maniera  clic  esili  affilato  avea  il  medesimo 
fendente  per  gli  emigrati,  per  se  e  per  la  marchesa. 
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Allora  videsi  lo  spettacolo  singolare  d' un  legislatore  ridotto 
al  punto  di  studiare  notte  o  giorno  la  legge  compilala  da  se  stesso, 
affine  di  trovarvi  un  qualche  equivoco,  un  qualche  ammiunicolo, 
una  ([ualclie  scappatoia,  per  tentare  la  sua  dilesa.  Ma  invano  si 
arrovella  il  capo,  invano  si  consiglia  cogli  antichi  suoi  nemici,  che 
prendevano  a  compolirlo  alla  vista  della  sua  disgrada  ;  la  legge 
era  troppo  bene  ideata  e  distesa  perche  esso  potesse  riuscirò  nel 
suo  desiderio  ! 

S'avvicinavo  il  giorno,  che  il  tribunale  rivoluzionario  doveva 
«brigare  questo  affare.  Non  v  ora  più  dubbio  ,  egli  nelle  tenebre 
della  sua  cella  aveva  meditato  troppo  seriamente  dallo  prima 
all'ultima  le  espressioni  e  gli  articoli  della  sua  legge,  per  non  sa- 
pere in  anticipazione  qual  saria  stato  il  vero  risultato  del  giudizio. 
Per  fuggire  al  pericolo  che  1  minacciava  non  v'  era  altra  via  che 
quella  dell'industria,  che  saria  stata  di  evadere  dalla  prigione, 
mezzo  disperato  ma  l'unico  che  gli  rimanesse  a  tentare. 

Osselin  corruppe  un  carceriere  per  nome  Rénfi.  Quest'uomo 
lusingato  dalla  speranza  d'  una  fortuna  che  guareutivagli  il  pri- 
gioniere, acconsentì  a  due  cose,  cioè  :  a  portare  un  biglietto  alla 
marchesa,  ed  un  altro  a  degli  amici,  che  Osselin  avevo  tuttavia 
in  Parigi.  In  quante  all' esporsi  a  maggiori  pericoli,  non  ne  volle 
sapere,  perchè  egli  diceva  :  io  non  devo  fidare  che  in  me,  epper- 
ciò  non  posso  giovarmi  dell'opera  d'altri  ;  il  piii  stretto  mio  amico 
mi  denunci  crebbe,  io  verrei  decapitalo,  e  non  potrei  godere  perciò 
della  fortuna  che  voi  mi  offrite.... 

Ed  un  tale  ragionamento  meritava  dicerto  approvazione,  1  car- 
cerieri di  quel  tempo  avendo  delle  convinzioni  politiche,  chiunque 
avrebbe  mosso  un  passo  mojto  arrischiato,  qualora  si  fosse  allen- 
tato a  sedurli.  D'altronde  quello  guadnpalo  da  Osselin  non  poteva 
aprire  che  una  porla  sola,  e  ne  rimanevano  cinque  altre  ermeti- 
camente chiuse.... 

Nemmeno  un  patrimonio  da  Sovrano  gli  sarebbe  stato  ba- 
stante. 

Ecco  quanto  il  prigioniero  scrisse  agli  amici  suoi  della  città: 
u  Trovatevi  domani ,  dalla  sera  mlìno  al  mattino  sotto  alla 
«  tórre  del  Palazzo,  che  guarda  al  ponte  f.hange,  con  una  vel- 
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«  tura.  Comandato  dei  cavalli  di  ricambio  ;  procurale  che  si  sap- 
u  pia  essere  parlilo  di  questo  punlo  un  viaggiatore  per  posla,  e 
«  serbate  per  me  un  doppio  jrosto.  » 

Guest'  altra  letterina  inviò  alla  marchesa  : 

«  Carissima  amica.  Voi  mi  avete  giudicalo  male,  e  non  se- 

■  uriniti  i  su.^eriTiienli  del  voslro  cuore.  Domani  voi  mi  ringra- 
•  zierete  di  quanto  avrò  fatto  per  voi,  e  mi  dimanderete  perdono 
ti  dei  vostri  sospetti  ;  imperciocché  domani  usciremo  tutti  due 
«  dalla  Concicrgerie.  La  porta  della  vostra  camera  sarà  lasciata 
«  aperta  all'ora  che  ordinariamente  suole  essere  sprangata.  Tene- 

■  levi  in  pronto  ;  ne  fate  rumore  nè  abbiale  tóma.  A  rivederci  a 
«  domani  ;  voi  dal  vostro  androne  mi  vedrete  agitare  un  faiio- 
u  lello  nel  cortile.  Allora  discendete.  » 

Ma  in  qual  maniera  Ossclin  sperava  di  sottrarsi  alla  vigilanza 
di  cinque  custodi  distribuiti  inlino  alla  porta  di  strada  ? 

Egli  appalesossi  ilare  tutta  quella  giornata  coi  carcerieri,  loro 
offrì  del  zucchero,  del  tabacco,  li  r;ille!>iò  del  suo  canto,  che  can- 
tava veramente  con  maestria,  anzi  era  riputalo  in  quest'arte  per 
uno  dei  più  abili  del  suo  tempo.  L' accolsero  nei  crocchi  più  di- 
stinti della  prigione,  c  (ili  stessi  impiegati  si  recavano  a  sentirlo 
con  molto  piacere. 

Ora  siccome  non  s'era  più  al  tempi  d'Orfeo  che  gli  uomini 
si  lasciassero  addormentare  dalli:  melodia  musicale,  Osselin  pensi) 
di  ricorrere  a  più  efficace  stratagemma.  Egli  teneva  seco  una  pol- 
vere soporilìca,  nascosta  Ira  l'imbottitura  dell'abito,  la  impastò  col 
suo  tabacco,  guardando  però  che  iti  un'angolo  (iella  imImìtIihim 
almeno  rimanesse  del  tabacco  buono  e  non  frammischiato  a  quella 
polvere.  Venne  l'ora  della  passeggiata,  tolse  ad  offrire  senza  troppa 
affettazione  del  suo  tabacco  ai  cinque  carcerieri,  che  essi  trova- 
vano eccellente  e  molto  gradivano  pel  suo  profumo. 

L'ex-membro  della  Convenzione  non  aveva  riflettuto  che  qual- 
siasi essenza  a'  espande  ;  e  che  la  virtù  dei  narcotici  arriva  ad 
una  [lolonza  quasi  incredibile  ;  cosicché  il  suo  tabacco  messo  da 
banda  in  un  canto  della  tabacchiera  erasi  fatto  tanto  soporifero 
quanto  il  resto  contraffatto  a  bello  studio.  Obbligalo  anch'  egli  a 
stabaccare  per  indurre  meglio  a  ciò  li  suoi  compagnoni,  venne  al 
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segro  che  osservando  sugli  altri  i)  [lolerc  energico  della  sua  [mi- 
vere,  sentitasi  "  poco  a  poco  anch'  egli  venir  meno. 

A  notte  fatta  Osselin  rientralo  nella  sua  cella,  fu  assalito  da 
un  male  di  cii|K>  violarti  Mimo,  elio,  egli  senza  pensar  mi  altro  attribuì 
alla  forte  preoccupazione  della  giornata.  Tutto  andava  a  riuscire;  i 
guardiani  dormivano  profondamente,  ed  aggravati  dal  primo  sonno 
permisero  che  il  loro  compagno  Itimi',  guida  dei  due  fuggitivi,  ed 
incaricato  d'aprire  rollo  slesse  chiavi  de'  suoi  colleglli,  sepolti  nel 
torpore  il  più  grande,  difatto  aprisse  le  porto  del  carcere.  Ma  il  do- 
lore di  lesta  gli  aveva  acceso  il  cervello  in  modo,  che  il  sangue 
si  portava  quivi  con  impelo,  e  gli  cagionava  una  specie  di  letargia. 
Osselin  ai-cottosi  di  non  poter  tenere  aperti  gli  occhi,  volle  libe- 
rarsi da  questo  suo  nemico  .  fece  di  lutto  per  riscuotersi ,  per 
destarsi  da  quello  stato  febbrile.  ;  ma  invano  si  levò  più  volte 
in  piedi ,  senlivasi  mancare  le  forze ,  ricadeva  sul  suo  letto  ben 
tosto  ;  invano  tuffò  la  sua  testa  iteli'  acqua  fresca,  il  male  che  lo 
aveva  assalilo  era  trop]jo  forte,  perchè  in  si  breve  tempo  egli  va- 
lesse a  cacciarlo  da  si:  !  li  suoi  orchi  periglilo  si  chiusero,  la  soa 
bocca  mondò  qualche  suono  non  tiene  articolato  :  Ri?né  v  enne  ad 
aprire,  lo  scosse,  il  chiamò,  guardò  di  farsi  intendere,  ina  egli  più 
che  mai  era  immerso  nel  sonno. 

La  marchesa  aspettò  tutta  la  nolle  nel  corridojo  con  quell'or- 
ribile battito  di  cuore  che  ticn  dietro  nei  movimento  suo  agitato 
per  cosi  dire  ad  ogni  secondo  minuto.  Ella  contò  tutte  le  ore  infino 
allo  spuntar  del  giorno ,  passando  per  la  trafila  dei  più  acuii  ed 
inesprimibili  dolori,  e  percorrendo  quasi  diremmo  ad  uno  ad  uno 
tulli  i  gradini  dell'  immensa  scala  che  divide  la  speranza  la  più 
viva  e  soave  dalla  più  straziante  e  disperata  agonia. 

Il  progetto  era  andato  in  fallo.  René  non  volle  più  che  lo  si 
ritentasse. 

Il  15  del  mese  glaciale,  che  corrispondeva  al  cinque  di  di- 
cembre i793,  Osselin  fu  chiomato  al  tribunale  rivoluzionario  da- 
vanti alla  sessione  che  teneva  le  sue  congreghe  nella  sala  della 

Liberia,  altra  volta  detta  grande  Ci  -ra  del  Parlamento  di  Parigi. 

La  marchesa  vi  comparve  ella  pure,  [lallida  ma  pur  cosi  bella,  e 
veslita  con  tanta  eleganza  e  buon  guslo,  che  lo  sventurato  Osselin 
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soffriva,  quanto  può  mortale ,  vedendo  che  per  un  fallo  perdeva 
un  angiolo  d'amore  che  avrebbe  potuto  tutta  spargere  di  rose  la 
sua  vita.  E  mentre  sotto  voce  s'andava  lamentando,  ud-  individuo 
miscelisi  a  sedere  a  fianco  sulla  panca  degli  accusali  ;  Osselin 
riconobbi!,  in  costui  Rabaul-Saint-Étienne,  membro  della  Gironda, 
uno  dei  pochi  che  rimanessero  di  quel  partito,  il  quale  egli  per 
sei  mesi  continui  aveva  crudelmente  assalito  e  combattuto. 

—  Voi  non  m'  aspettavate  certo  in  questo  luogo ,  dissegli 
l'arrivato.  Ambedue  per  una  strada  diversa  siamo  giunti  alla  me- 
desima meta.  Persecutore  e  proscritto  eccoci  qui  al  medesimo 

livello        No ,  io  m' ingannava  ,  perehè  voi  state  aspettando  la 

vostra  condanna,  ed  io  invece  attendo  che  la  venga  posta  in  ese- 
cuzione. Io  sono  già  sentenziato  ;  il  carnefice  vuole  solo  assicu- 
rarsi clic;  la  mia  testa  sia  proprio  quella  che  egli  deve  troncare. 

Osselin  fremette  ad  una  tale  ricordanza  ;  Babaut  infatti  con- 
dannalo da  lungo  tempo ,  proso  in  casa  d' un  amico  dove  s' era 
ricoveralo  rientrando  in  Parigi ,  era  quivi  innanzi  ai  giudici  tra- 
dotto per  la  sciupili.:  l'uniulitli  ikilla  verificazione.  Il  carnefice  at- 
tendeva nella  stanza  attigua  la  marchesa,  per  cui  Osselin  aveva 
sagrilicato  quest'uomo.  Ilabaut  ed  Osselin  non  avevano  a  fare  che 
un  passo  per  morire  insieme. 

Fratlanto  la  giovane  donna  potè  per  un  momento  rinascere 
alla  speranza  vedendo  la  piega  che  pigliava  l'esame,  e  l' inclina- 
zione segnalata  dei  giudici  a  favorirla.  a  Giammai  essi  ardiranno 
Tar  cadere  una  testa  cosi  leggiadra!  o  aveva  ella  detto  la  stessa 
mattina  alla  signora  de  Bussy ,  sua  compagna  di  prigionia.  Ed 
una  tale  sentenza  della  marchesa  si  mantenne  vera  fino  a  tanto 
che  le  deposizioni  dei  testimoni  furono  nulle  ,  insignificanti  , 
come  quelle  per  esempio  del  buon  Coriolano.  e  degli  abitanti  di 
Saint  Aubin.  Ma  al  momento  che  la  salvezza  dell'accusata  pareva 
quasi  sicura,  allorquando  Osselin  il  quale  aveva  tenuti  a  leda 
ogni  parola,  sto  per  dire,  con  avidità,  già  sorrideva  alla  sua  amica, 
c  colia  espressione  del  volto  applaudiva  alla  presenza  dello  spirilo 
di  lei,  comparve  l'ultimo  testimonio  e  ruinò  tutto  l'edificio. 

Era  una  donna  dall'  occhio  cupo  e  maligno,  che  s"  avanzava 
a  deporre  contro  I  infelice  marchesa  ;  ella  guardava  nel  pretorio 
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qualche  persona ,  che  Osselin  non  aveva  iscoperlo ,  e  da  questa 
veniva  contraccambiala  ;  lanciò  uno  sguardo  in  line  cosi  ardente, 
che  l  amanUs  sciagurato  della  marchesa  ne  ebhe  spavento,  e  seguì 
pertanto  la  direzione  degli  occhi  dell'  attestante  per  vedere  dove 
essi  andavano  a  posarsi.  In  un  angolo  [Iella  sala  dietro  ad  una 
colonna.  Putritola  faceva  un  segno  in  risposta  alla  donna  ;  Osselin 
fu  sul  punto  di  cadere  in  un  grande  siinimento.  Ben  tosto  la  depo- 
sizione di  questa  donna,  la  quale  era  slata  al  servizio  della  mar- 
chesa comprovò  infallibilmente  le  due  emigrazioni  della  signora 
l)c  Cliary  ed  il  suo  odio  pel  nuovo  ordine  di  cose.  Dopo  d'aver 
parlalo,  ella  presentò  delle  lettere.  Osselin  pallido  d'un  pallore  di 
morte  si  sentiva  strappare  il  cuore  al  cospetto  di  colei  che  amava 
tanto,  e  stava  per  porre  il  suo  capo  sotto  la  mannaia  del  carnefice. 

Si  consultarono  i  giudici  mutuamente  cogli  sguardi  loro  ;  la 
marchesa  venne  condannata  a  morte  a  voto  unanime.  Osselin  con- 
vinto, diceva  ad  alta  voce  il  decreto,  e  contessavi  d'iiver  tnivinlo 
Dell'adempimento  de' suol  doveri,  coli' abusar  del  suo  carattere  r  lielln 
sua  qualità  di  membro  del  Comitato  della  sicurezza  generale  della 
Convenzione,  per  prestare  soccorso  a  Carlona  l'elicila  l.uppé  imi- 
glie  del  marchese  de  Chary,  e  fu  condannato  alla  deflazione. 

La  marchesa  rizzossi,  come  se  una  molla  l'avesse  fatla  muo- 
vere, volle  parlare  ;  e  quindi  a  un  trailo  sorrise  e  ritornò  a  sedere 
sulla  panca  dei  condannali.  Osselin  la  vide  portare  la  destra  al  suo 
corsaletto ,  e  si  sovvenne  che  ella  un  ili  si  era  fatto  comperare 
dell  oppio  senza  avere  voluto  giammai  indicare  l'uso  che  neve- 
lesse  fare.  Intese  lo  sguardo  allora,  ed  il  movimento  della  giovine 
donna,  sicché  mirandola  con  aria  supplice  e  l'atteggiamento  il  più 
persuasivo  e  toccante  polè  arrestare  la  morte  sulle  labbra  della 
misera  vittima.  Poscia  siccome  per  essere  divisi  non  potevano 
parlarsi  che  per  via  di  gesti,  gli  fece  uno  strano  segnale,  che  da 
essa  fu  inleso  ,  e  fece  ricomparire  sulle  sue  guancie  scolorate  e 
smorte  il  raggio  della  vita. 

—  Grazie  !  disse  ella  allora  ad  Osselin  con  un  incantevole 
sorriso. 

Dopo  venn  ella  condotta  nella  cancelleria  insieme  con  Rabant- 
Sainl-Étienne,  ed  un  altro  deputato  sentenziato  nella  vita  la  sera 
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—  Voi  non  siete  il  medico  the  m' abbisogna,  signore;  io  sono 
gravida. 

Registrala  una  tale  sua  dichiarazione,  venne  suhilo  ricondotta 
ni  [ìi-iaiorie  ,  ed  il  carro  trasportò  solo  i  due  deputati  in  sulla 
piazza  del  Trono.  Publicola  e  i  degni  suoi  compagni  indi *[><■'. '.ili 
di  non  vedere  la  marchesa  nel  carrettone  si  mordevano  le  dita 
dalln  rabbia.  Kersainl  e  Raliaut  salirono  il  patibolo.  Osselin  do- 
velie  invidiare  alla  loro  sorte,  che  almeno  essi  avevano  terminato 
ili  soffrire  ;  ma  egli  più  e  pih  aveva  a  provare  strazio  nell'animo, 
vedendo  prima  d'essere  separalo  dalla  marchesa,  e  poscia  col  pen- 
sare che  u  cosici  rimanevano  nuove  prove  da  sostenere.  Per  la 
qualcosa  poteva  avvenire,  che  i  medici  non  favoreggiassero  la 
marchesa  e  smentissero  la  dichiarazione  di  lei,  ovvero  che  la  morte 
lo  sorprendesse  nella  sua  triste  dimora  dopo  d'averla  lasciata  tra- 
vagliare in  mille  strane  fogge. 

Osselin  non  riceveva  più  notizie  di  lei:  lo  si  aveva  in  diffi- 
denza. Richiuso  nella  sua  cella,  attendeva  che  venisse  l'ora  delia 
passeggiata  per  iscoprire  da  qualch'altro  nuovo  arrivato  l'esito  della 
cosa.  Cosi  egli  visse  per  alcuni  giorni.  Finalmente  un  mattino 
vide  giù  nel  cortile  una  donna  vestita  di  drappo,  e  dai  ca|ielli 
neri  ;  era  dessa  la  marchesa.  1  medici  s'erano  mossi  a  pietà  di  lei, 
ed  avevano  [atto  la  loro  testimonianza  in  suo  favore. 

Ma  oh  |  come  ella  era  mutata ,  la  misera  Felicita.  La  sen- 
tenza capiiale  le  aveva  fatto  sentire  tutta  la  gravezza  del  suo 
peso  ;  il  sorriso  appena  pareva  aver  brillato  un  giorno  su  quelle 
labbra.  Toccò  la  mano  del  suo  amico,  e  lo  assicurò  che  ella  aveva 
compreso  tutto  il  suo  jiolitico  comportamento,  e  non  polca  a  meno 
d ammirare  tutti  gli  sforzi  di  lui. 

—  Voi  vivrete,  per  rimpiangermi,  perocché  noi  entrambi  ci 
amavamo  d'un  pari  amore.  Ma  d'altronde  è  troppo  giusto  che 
>°  scout,  il  castigo  per  tanti  mali  di  cui  fui  causa  ;  son  io  che  ho 
armalo  tante  volle  il  braccio  vostro,  inasprito  il  vostro  cuore,  ac- 
ceso ed  incalzato  il  vostro  jiensiero  ;  voi  mi  preferivate  a  tutte 
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ed  a  tulio....  il  cielo ,  e  la  terra  gelosi  della  nostra  felicità  ci 
congiurarono  cóntro!  La  vostra  vita,  signore,  si  consumò  in  ven- 
dette, le  quali  tutte  ripiombarono  sul  vostro  capo,  dappoiché  voi 
avete  distesa  e  falla  sancire  la  legge  contro  degli  emigrali,  per  la 
quale  io  morrò,  c  voi  perdete  carica,  amatile,  libertà  e  patria. 

- —  Non  [tarlate  ancora  di  morire,  disse  a  lei  Osselin.  lo  opino 
d'aver  medagliaio  tulio  guadagnando  del  tempo.  Due  rose  ri  [tos- 
sono salvare,  e  delle  duo  una  accaderà  sicuramente  :  od  il  partilo 
della  montagna,  divorandosi  di  per  se,  darà  luogo  ad  una  pronta 
reazione  dei  loro  eccessi  ;  o  gli  amici  che  posso  conlare  tuttavia 
nel  partilo  mi  stenderanno  in  soccorso  la  loro  mano.  Non  e  d'uopo 
far  altro,  che  aspettare....  voi  avete  a  ciò  lo  spazio  di  parecchi 
mesi....  lochè  e  molto  pei  tempi  instabili  in  cui  viviamo.  Riguardo 
alla  deportazione  credete  voi  che  mi  faccia  sensazione  grande t... 
io  non  sono  partilo  per  anco....  e  se  mi  mandano  in  esigilo,  io 
saprò  ben  far  rilorno....  Ci  vuole  del  coraggio  !  e  soprattutto  lìg- 
gclcvi  bene  in  menta  che  olio  stesso  confessore  voi  dovete  ^te- 
nere [l'essere  incinta!...  Iiuonima  nun  lasciare  trapelare  menoma- 
mente il  segreto,  nemmeno  l'ombra  vostra  ne  deve  essere  informala. 

Furono  teneri  i  loro  saluti,  i  loro  ultimi  accenti,  i  loro  sguardi, 
insomma  come  di  veri  amanti  tornali  all'addio,  dopo  d'essersi  più 
volte  già  separati  e  riuniti.  La  marchesa  fu  tradotta  alla  Sal[.é- 
Irière  ;  Osselin  fu  trasferito  a  Bicetre  per  attendere  quivi  l'ordine 
della  partenza. 

Nel  medesimo  giorno  della  separazione ,  la  marchesa  avea 

«  Verrà  falla  una  buca  nel  muro  dell'  infermeria  ;  che  la 
o  marchesa  faccia  una  corda  con  alcuni  de'  suoi  drappi  e  si  lasci 
-  scorrere  giù  giù  per  essa,  n 

Questo  era  impossibile  ad  ulleUuarsi  ria  una  "(lumia  delicata 
come  lei,  e  tónto  più  per  essere  dessa  allevala  in  mezzo  ad  un 
lusso,  che  l'aveva  resa  inesperta  di  tutle  cose,  che  in  tal  occor- 
renza poto  varile  essere  utili.  Diluito  Felicita  s'  accorse  subilo  di  non 
potere  da  se  sola  pervenire  a  capo  di  (mesto  proposto.  Siccome 
aveva  fìnla  una  malattia  per  slarseni'  nell'infcrmeria,  ed  una  delle 
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sue  infermi  uri;  lo  andava  assai  a  piacimento  per  la  sua  allegria 
uguale  in  ogni  momento,  e  per  quel  pio  interesse  die  addimo- 
slrava  di  prendere  per  le  infelici  alla  sua  cura  affidale,  cosi  de- 
terminò di  confidare  il  suo  secreto  a  eoteata  donna. 

Non  anco  aveva  essa  fatto  parola ,  che  la  infermiera  mutò 
ili  colore  in  volto  e  rispose  in  termini  vaghi.  Pei'  fortuna  la  nwr- 
i;li<;sii  inni  aveva  ronfessatu  uè  il  foro  aperto  nella  muraglia,  ni' 
il  nome  de'  suoi  prolettori.  Onde  le  riuscì  di  fìngere  sema  la  più 
piccola  iiiviri'Oiiiuiiiliiii!?.;!,  clic  conoscendo  per  impossibile  un  simili1 
prunella  olla  i:i  aw\a  aft'atlo  rinuncialo. 

— ■  Impraticabile  non  '■'  un  tal  idi-zio,  signara!  disse  la  donna 
di  servizio,  rituniatulo  un  altro  giorno  su  tale  *flTTipos  ito  ;  no,  non 
sarei  die  difficile,  raccerto  io. 

—  Credete  voi  ? 

—  Ne.  sono  anzi        l'ci  cento  luigi  d'uro,  die  mi  siano  bene 

assicurati  io  attaccherò  una  lime  all' iuli'vriaUi  della  sala  bassa,  e 
con  dei  buoni  polsi  una  prigioniera  potrebbe  discenderò...  V'hanno 
solo  venticinque  piedi  al  più  d'allena....  si  corre  rischio  di  farsi 
qualche  scalfitimi  alle  mani,  ma  che  importa  egli  ciò?... 

—  Oh  !...  soggiunse  la  marchesa,  quando  lo  cosa  fosse  cosi, 
io  surei  pronta  a  sopportavo  ben  albi  mali..,,  se  volete  adunque 

impegnarvi  a  farmi  riacquistare  la  mia  libertà        eccovi  i  cento 

luigi.... 

.Una  strana  gioja  balenò  negli  occhi  della  donna,  quando 
ci  impostasi  in  un  batter  d'occhio  a  mestizia,  così  riprese  u  parlare: 

—  Ma  signora,  noi  pensando  alla  vostra  lilieraiiuiie,  non  pen- 
savamo punto  al  rischio,  a  che  ci  es[iomaiuo  d'offendere  Dio! 

—  in  qual  modo  ? 

—  Perchè  voi  covo  mettereste  un  delitto. 

—  Voi  mi  spaventate,  che  dite  inai?... 

—  E  non  evvi  dubbio.,.,  in  tanta  pericolosa  discesa  voi  uc- 
i  alereste  il  vostro  infante!  ed  io  ne  avrei  nell'animo  un  ctonio 
rimorso  per  avervi  secondala  

—  Tranquillale  vi  pure,  buona  donna,  circa  a  questo,  gridò 
la  marchesa  trasportala  dn  un'imprudente  ilarità....  io  non  sono 
gravida,  e  la  mia  grossezza  non  è  che  una  impostura. 
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Pronunciale  che  oblw  la  marchesi  queste  parole,  si  ville 
aprirsi  unii  porto  mola  il  un  vicini)  pillimeli»,  od  un  vecchio  pre- 
ceduto da  due  impiegali  dello  si  a  bili  mcnlo  ne  venne  fuori ,  di- 
cendo : 

—  Voi  1' ave  le  sentila  la  signora  marchesa  ! ....  la  testimo- 
nianza è  irrecusabile....  ora  avete  conosciuto  coni' ella  s'era  presa 
a  gabbo  la  Gitatàia  .Xazionaie  ! 

Felicita  riconobbe  in  quel  vepliardu  l'ulilieoh.  La  donna  che 
Taceva  da  infermiera  era  la  sorella  di  lui ,  la  quale  per  caso  da 
quindici  giorni  Allogatasi  alla  SalpStriere,  palò  compiere  un»  ven- 
detta, per  cui  era  mollo  tempo  clic  si  sliueteva  nell'animo. 

Mentre  Ossei  in  riposava  liinijiiillu  sulla  futura  sorte  di  lei, 
e  cercava  i  mezzi  più  facili  e  brevi  per  potersi  riunire  alla  sua 
amata,  o  per  via  d'una  fuga  o  per  via  dell' esiglio  medesimo;  la 
marchesa  era,  tradotta  dalla  prigione  in  sulla  piazza  della  Rivolu- 
zione, e  decapitata  il  IO  del  mese  germik  dell'anno  secondo  rivo- 
luzionario, ■■cioè  l'aprile  dell'anno  1 704- 1  ;  aveva  l'età  di  ventisette 
anni  In  sventurata  signora  ;  potile  donne  in  quell'epoca  potevano 
vantare  altrettanto  spirito  quanto  lei,  ed  andavano  di  pari  istruzione 
e  iiiaennniniitii  adorne  la  mente  ed  il  cuore,  tanto  più  nella  classe 
elevala  deliri  soeielii.  .Sui  abbiamo  sotto  gli  ocelli  una  poesia  com- 
posta do  lei  nella  sua  prigionia  ,  ed  una  lettera  che  eli  indiriz- 
zava ad  un'amica  informandoli!  dei  principali  traili  dell'istorili 
che  noi  abbiamo  narrato. 

Pressoché  nel  medesimo  tempo  ,  che  Osselin  fu  traslocato  a 
Bicelre,  l'accusatore  pubblico  Fouquier-Tinvillc  faceva  condurre  in 
questa  prigione  111  Ih  i  uialfallori  detenuti  preccdenleiiienle  alla 
C.irieieraèrie  sia  elle  avessero  commessi  omicidii ,  sia  che  fossero 
fr-.iivint:  ili  liilnniejpii).  Colesta  mala  senni  dovette,  far  luogo  ni 
pripioriiei  i  politici,  elie  In  letige  dei  sospetti  ed  i  numerosi  .m  esti 
comandali  dai  comitali  rivoluzinnarii  ogni  giorno  comi  lite  v.  alle 
prigioni  di  Parigi.  Incoiiùiiciava  l'era  ilei  terrore.  Le  leggi  si  tace- 
vano in  faccia  alla  necessità  della  salute  puhblicn.  Partendo  dal 
torbido  autunno  del  1793,  le  esecuzioni  divenivano  viepiù  fre- 
quenti, un  buon  numero  d'abduzioni  desumiti'  dapprima  ad  uso  di 
collegi  c  conventi,  si  cambiarono  in  altrettante  prigioni. 
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In  sul  principio  ili  questo  luttuosa  e|>oca,  sola  Tra  tulle,  la 
prigione  di  Bicòlre  conservò  la  normale  sua  iisonomia,  ed  i  solili 
suoi  ospiti.  Il  tribunale  rivoluzionario,  che  in  ciascun  giorno  an- 
dava decimando  i  prigionieri  d'ogni  carcere,  sembrava  avesse  di- 
menticalo che  Bicelre  esistesse.  Pareva  die  rispello  alle  [iene 
più  o  meno  gravi,  che  erano  slate  inflitte  dai  tribunali  ordinari 
a  detenuti  di  questa  casa ,  la  giustizia  del  tribunale  illegale  non 

Fu  un  imprigionalo  dello  stesso  Hicèlre,  che  attrasse  sopra  i 
suoi  consorti  di  cattivila  l'attenzione  do!  ìnnuii libilo  (inmitatu  della 
pubblica  salute.  Si  chiamava  egli  Valagnos  e  non  contava  che  venti- 
novi: anni  d'età.  Egli  era  stalo  membro  del  Comitato  rivoluzio- 
nario della  sessione  delle  Tliermes,  ed  uno  dei  commissarii  inca- 
ricali  dell'equipaggio  pei  volontari!.  In  quest'ultimo  ufficio  egli  era 
andato  fuor  via,  ed  aveva  ioni  messi  dei  grossi  rubainenti,  c  per 
questo  eia  slato  coni lari naie,  nel  mese  glaciale  dell'anno  secondo, 
n  dodici  anni  di  ealena,  quindi  rinserralo  a  Bicolrc  per  poi  par- 
tire peli'  csiglio. 

Per  quest'uomo  l'esiglio  era  più  straziante  della  morte,  peroc- 
ché vedeva  svanirgli  ogni  speranza  di  potere  un  dì  godere  tran- 
quillamente dei  frutti  della  sua  industria.  Indarno  egli  aveva  depo- 
sitalo delle  somme  considerevoli  presso  qualche  a  mieti  interessato  a 
non  parlare  ;  una  volta  che  fosse  deportato  temevo  di  venirti  spo- 
gliato di  lulto ,  perchè  una  tal  sorta  d'  uomini  hanno  ad  amici , 
persone  del  loro  umore,  delle  loro  abitudini  c  delle  loro  qualità. 

Queslo  Valagnos  custodito  in  una  cella  trovò  il  verso  di  con- 
trarre conoscenza  con  qualche  suo  vicino.  E  tra  coloro  che  egli 
aveva  tentato  di  tirare  al  suo  partito  ,  varii  s' erano  rifiutati  di 
parlare  eoo  lui.  Se  Valagnos  accadeva  non  li  potesse  vedere,  li 
stava  ad  aspettare.  Perocché  non  poteva  distinguere  l' indirizzo 
delle  loro  celle,  essendo  queste  distribuite  in  (ila  paralellainenle 
le  une  alle  altre,  sicché  uno  non  poteva  riuscire  a  scoprirne  altre 
clic  quelle  di  faccia  alla  sua  ,  quando  la  porlieciuola  ne  veniva 
allerta.  Qualche  col|io  vibrato  d'una  maniera  uniforme,  e  seguilo 
da  una  risposta  di  cgual  natura  nel  pavimento,  fece  nascere  in 
Valagnos  un'idea  che  egli  tosto  pose  in  opera. 
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Noi  abbiamo  detto  che  esso  trattava  [amiglia  ri  ne  nle  con  pa- 
recchi di  que'  detenuti,  c  questi  erano  ne)  numero  di  selle.  Va- 
lagnos scrive  al  Comitato  rivoluzionario  della  sua  sessione,  che  se 
ali  si  faceva  la  trazìn  del  re-Io  della  sua  pomi,  avrebbe  denun- 
ciato una  conaiiirn  d'evadere  formata  da  alcuni  suoi  compagni  di 
carcere  ;  la  frequenza,  con  cui  si  ricevevano  simili  proposizioni , 
indusse  i  membri  del  Comitato  a  ributtarla.  Esso  perù  non  de- 
pose il  progetto  e  scrisse  una  seconda  volta  dando  la  destri  /.ione 
di  qualche  particolare  della  trama. 

—  Sarebbe  un  piano  d'evasione  filale  :nl  es-'iiiiirsi,  quando 
i  destinati  ni L  esilio  fossero  stali  per  via.  Degli  ornici  dovevano 
giungere  in  soccorso  dei  condannati,  e  mettere  in  rotta  i  6oldali 
della  worta  co.  Valagnos  non  mentiva  del  lidio,  purchi;  egli  aveva 
iiiilnviii.ilo  dal  numero  dei  colpi  doti  nel  pavimento,  il  sciiti)  d'un 
lai  linauagiiio  dello  del  tallone,  che  parlano,  hanno  parlalo,  e  par- 
leranno mai  sempre  tutti  i  prigionieri  di  tulli  i  paesi  del  mondo.... 
il  niiale  consisln  111  percuulerc  ili  lauti  colpi,  che  faccia  ili  mestieri 
per  rappresentare  lo  cifra  che  ocnipn  In  lederà  nell'alfabeto. 

1  dannali  alla  deportazione  dovevano  partire  l'olio  del  mese 
messifero  seguente.  Era  dunque  necessario  di  decidere  qualche 
cosa.  Valagnos  fece  nuove  istanze,  e  Barrère  come  pure  Robe- 
spierre, pensarono  bene  d'inviare  la  denunzia  al  fonimi  spurio  delle 
n;iiii)ii)islr;iziotii  civili,  politiche  e  criminali.  Di  là  ella  fu  mandata 
alla  Commissione  della  marina  e  delle  colonie. 

Dietro  un  tale  avviso,  Lannè,  membro  aggiunto  al  Comitato 
della  polizia  e  de'  tribunali,  si  trasportò  a  Bicelre  per  inlerrogare 
Valagnos,  e  sapere  di  sua  bocca  i  particolari  della  cospirazione. 
(Jucsli  entusiasma!!)  dell'  importanza  che  in  quel  momento  aveva 
acquisiate  ,  denunziò  tulli  i  suoi  vicini ,  ed  in  lestimoniouza  citò 
li  amici ,  che  da  poco  tempo  s'aveva  fallo,  e  due  giorni  dopo  un 
ordine  del  Comitato  di  salute  pubblica  chiami)  sedici  prigionieri 
di  Bicèlri:  avanti  il  tribunale  rivoluzionaria  coinè  cospiratori,  line- 
ai'ordine  s'esprimeva  inoltre  cosi: 

«  Il  Comitato  di  salute  pubblica...  dà  la  facoltà  alle  Commis- 
«  sioni  spedite....  di  tradurre  per  soprappiù  al  tribunale  rivolli- 
-  zionario  tulli  gli  altri  individui  detenuti  nella  casa  suddetta  di 
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<•  Bicilre  i  quali  siano  sospetti ,  ovvero  accusati  di  aver  preso 
i  parte  io  qualche  modo  nella  congiura.  » 

Il  giorno  che  venne,  Latine  fece  ritorno  a  BicSlre,  accompa- 
gnato ria  Fouquier-T  invìi  le  ;  dei  gendarmi,  soliti  a  servire  ai  tri- 
bunali, lì  scortavano. 

Fu  un  vero  spavento  per  i  prigionieri  ,  quando  loro  venne 
comunicala  la  notizia  dell'arrivo  di  questi  tremendi  visitatori.  Fu 
arrecalo  un  banco  in  mezzo  al  cortile.  Foutjuier-Tinville  e  Lannè 
vi  si  misero  a  sedere  con  due  altri  commissari  a  fianco ,  e  tutti 
i  prigionieri  furono  condotti  ad  uno  ad  uno  dinanzi  a  costoro  |>er 
subire  I'  iiiìorniKiiliiriii.  l);ip[niiu;i  funiiii)  l'Siiiniriiili  i  rum  limitati 
alla  catena  ed  ai  ceppi  ;  le  dimande  erano  semplici ,  corte ,  ed  ì 
giudici  tcnevansi  ciascuno  dinanzi  una  nota  ,  su  cui  registravano 
ciò  che  ad  essi  pareva  con  veniente. 

Ossoliu,  prudente  siccome  ^eiiiraliiieiite  sono  tutti  coloro,  rhc 
hanno  avuto  a  lottare  colle  disastrose  vicende  della  fortuna,  aveva 
pel  suo  silenzio,  pei  moderatissimi  suoi  portamenti,  per  le  sue  fre- 
quenti malattie,  iivuva  quasi  spento  il  rumore  del  suo  nome  e  della 
sua  vita  in  quel  solingo  e  triste  luogo.  Egli  attendeva  con  impa- 
zienza il  momento  di  partire,  che  a  lui  doveva  procurare  libertà  e 
salute  ,  allontanargli  i  nemici ,  dai  quali  pur  sempre  temeva  una 
nuova  persecuzione. 

Hestò  fortemente  maravigliato  Fouquier-Tinville  in  una  tal 
visita,  il  quale  punto  non  si  saria  immaginato  di  quivi  incontrare 
l' antico  membro  della  Convenzione  tra  mezzo  ai  banditi.  L' ac- 
cusatore pubblico  non  potè  a  meno  di  notare ,  come  fosse  stala 
saggia  la  condotta  di  questo  sventurato  :  non  un  ricorso,  non  una 
lagnanza  ,  non  una  parola  aver  egli  folto  ! . . ,  Ossclin  sembrava  non 
solamente  la  mera  ombra  di  quel  corpo  tutta  vivacità,  vigoria,  ed 
eleganza,  ma  sebbene  l'ombra  di  quella  pronta,  pcrpiscacc  e  sol- 
Idi"  intel Infilza  onde  s'  elevava  sugli  altri.  Laonde  ben  conobbe 
che  lo  si  poteva  risparmiare,  e  non  era  più  tampoco  da  temere. 

Fouquier  restituitosi  a  Parigi  dopo  la  sua  visita,  indirizzò  una 
lista  di  trentadue  prigioneri  scelli  fra  gli  altri,  e  la  inviò  nel  me- 
desimo di  ,  ili  del  mese  pratile  a  dieci  ore  e  mezzo  della  sera, 
a  Lannè  insieme  alla  si'gnenie  lettera  : 


Dlgiiizcd  by  ■ 


□Igifcofl  &/ Google 


LE  PMliiONI 


«  L'  accusatore  pubblico  [n'Osso  il  tribunale  rivoluzionario,  al 
.  cittadino  Lannè,  membro  aggiunto  alla  commissione  degli  am- 
n  ministrato™  civili,  politici  e  criminali.  ■ 

>  Parigi,  26  del  mese  pratile,  dell'anno  11. 

»  Cittadino,  eccoti  la  nota  dei  cospiratori  scoperti  nella  nostra 
»  visita  di  Birìlrc  [atta  quesl  oggi,  lo  li  prego  a  l'armi  pervenire 
«  domani  alle  dieci,  od  alle  undici,  ma  non  più  lardi,  tulle  le 
a  carte  che  ai  riferiscono  a  quest'  affare ,  ed  inclusi  va  mente  gli 

*  Soscritlo  —  A.  L.  Fouqdih-Tiotilu.  * 

Lanni,  il  quale  s' era  provvisti)  il'  una  sentenza  in  bianco 
dalla  commissione  .  I  empi  sull'istante  delli  trenta  tre  nomi,  che 
gli  erano  stati  comunicati  da  Fouquier  ;  quattro  altri  ve  ne  ag- 
giunse, e<l  il  veni'  (itili  prillile,  i  gnulanni  culi  un  coimiUssmio 
venivano  a  ili  n  limila  re  nei  corridoi  di  JticiMrc  coloro,  die  il  tri- 
bunale rivoluzionario  aveva  riconosciuti  od  innocenti  o  colpevoli. 

Osselin  rinchiuso  nella  sua  cella,  sentiva  muovere  i  calciarci, 
e  risuonare  per  quelle  volle  i  nomi  dei  condannati,  ligli  era  lrop]io 
assuefallo  ai  processi  giudicinrii ,  anche  irregolari  die  ai  fossero 
come  quelli  del  tempo  che  correva,  per  ignorare  che  ciascuna  per- 
sona nominata  due  ore  dopo  saria  stala  condannala  nel  capo,  e 
nello  slesso  giorno  tradotta  al  supplizio.  Onde  non  è  chi  non 
vegan  '(iiiiiilu  egli  ebbe  a  sollrire  durante  un  simile  appello!  Ma 
alla  fin  fine  la  voce  del  commissario  non  si  fece  più  sentire,  si 
richiusero  le  porte  eolle  loro  spranghe,  ed  Osselin  potè  tranquil- 
larsi tenendosi  per  salvo. 

Li  trcntasetle  comparvero  tutti  di  conserva  al  tribunale,  di 
conserva  vennero  sentenziati,  ed  alla  sera  della  giornata  subirono 
pure  ili  conserva  la  pena  di  morte,  come  complici  e  autori  d'una 
congiura. 

Intanto  Valagnos  non  aveva  ottenuto  dalla  sua  denunzia  tutto 
il  lienelicio,  che  s'aspettava.  Esso  era  stato  solamenle  traslocato 
in  una  camera  in  compagnia  dei  briganti,  che  gli  avevano  servito 
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di  testimoni  nuli  infamo  azione.  L'amministratore  di  polizia,  il  si- 
gnor Dupatimicr,  vecchio  orafo,  invilito  a  BicCtrc  da  Pache,  allora- 
rhò  iiuosii  era  gonfaloniere  di  Parigi  ,  avea  avulo  tanta  scioc- 
chezza da  far  scrivere  sul  sommo  della  porla  di  quella  camera  la 
seguente  iscrizione  : 

»  Camera  degli  amici  delia  patria.  » 

Si  colmarono  di  cortesie  e  di  favori  questi  miserabili  islru- 
menli  della  malvagità  e  della  vendetta  umana.  Essi  preaero  corag- 
gi tempre  più,  e  dimandarono  di  li  a  non  mollo  di  scrivere  al 
Comitato  rivoluzionario,  sperando,  dicevano,  di  rendere  alla  patria 
nuovi  ed  altri  servigi,  col  denunziare  delle  trame,  nella  cui  co- 
gnizione erano  venuti  dopo  il  loro  mutamento  di  stanza. 

Era  importante  per  Valagnos  di  ritardare  la  partenza  dei  dan- 
nali alla  deportazione  per  via  d'  un'  a'ilni  ror^imili?  <:]u:\\:  di  /d<i 
pilli-io.  Ancoi'ii  in:  fiorii  dovevano  passare,  e  poi  egli  più  non  sa- 
ria slato  in  lempo,  e  cogli  altri  avrebbe  dovuto  partire.  Era  per 
perdersi  affatto  di  speranza,  per  rinunciare  al  suo  avvenire,  quando 
eadde  in  pensiero  di  ritentare  un'  altra  volta  la  medesima  via; 
il  ladro  ora  diventato  una  vera  anima  do  inferno. 

Un  giorno  slavano  tra  loro  Valagnos,  ed  i  suoi  condegni  con- 
sorti, ed  avvicinandosi  ad  essi  il  carceriere,  dapprima  lo  interro- 
garono su  di  alcuni  detenuti  nella  casa,  quindi  gli  fecero  la  se- 
guente dimanda: 

—  Avremo  noi  buona  compagnia  in  esilio  '.'  lì  la  voce  che 
più  s' era  fra  le  altre  distinta  era  d'un  vecchio  dagli  occhi  bur- 
beri, il  quale  era  stalo  condannato  con  Valagnos  come  nascondi- 
tore degli  spogli  e  dei  tesori  do  questo  ruhali ,  il  quale  andava 
ridestando  a  quando  a  quando  l' avvertito  animo  del  suo  com- 
plice, ed  aveva  dettato  una  gran  parte  dei  nomi  della  prima 
lista. 

Certamente  che  sì ,  cittadino  Publicola ,  disse  il  carceriere  ; 
voi  avrete  perfino  dei  deputati  della  Convenzione. 

—  Davvero!  gridò  Valagnos... 

—  In  fatti...  mi  ricordo,  mormorò  il  piccolo  vecchione...  si, 
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•..un  in  rwlu>  p.'i  li  Ki  ni'**>.  nid  -.  ■.  Iilli  ultuiij  »f«ili;i..*i.- 
rii  dannali  alla  deportazione  ! 

—  Voi  avrete  a  vostro  consorte  d'esilio  il  celebre  Osselin  ! 
tornò  a  dire  d  custode....  il  hello,  l'operoso  Osselin.... 

—  Osselin  !  rispose  il  vegliardo  con  una  voce  cupa...  ah! 
egli  si  trova  qui.... 

—  E  molto  cangiato  lo  sventurato  !  lo  l'ho  visto  altre  volle 
tanto  festoso,  così  eloquente,  e  così  amorevole...  mi  move  a 
pietà  l' infelice  !  egli  ha  perduto  la  sua  avvenente  giovine  mar- 

—  Egli  ri  è  adunque  informato  ? 

—  Lo  presumo,  cittadino. 

—  No.  egli  non  lo  sa  per  anco         perocché  si  trovava 

già  qui  prima  della  morto  della  signora  de  Chary  ;  e  qui  nelle 
|nÌLiuim  di  lìicCtro,  a» ri  credo  si  dispensino  Iroppo  esattamente  i 
giornali  1 

—  Osselin  !  ripetè  anco  una  volta  Piibblieola  ,  i  cui  occhi 
espressero  tutta  la  malvagità  e  la  soddisfazione,  di  clic  è  capace 
un  demone  vedendo  allL'rola  la  -i.a  '.itliina,  quasi  compiuta  la 
sua  vendetta. 

—  Osservatelo  !  Publicola  medita  qualche  cosa  d' ottimo  |ier 
noi,  disse  Valagnos  agli  altri,  smascellandosi  dulie  risa...  la  rimem- 
branza della  marchesa  lo  ha  commosso.... 

—  È  appunto  là  che  io  volgeva  il  mio  pensiero  !  avete  in- 
dovinato        cittadino  carceriere  falerni  il  favore  di   pregare  in 

nome  mio  1  amministratore  a  salire  fin  qui  ;  io  ho  da  fargli  delle 
rivelazioni. 

Mentre  succedeva  questo,  Osselin,  entro  la  sua  cella,  silen- 
zioso ed  impassibile  secondo  il  suo  solito  ,  calcolava  sulle  dita  i 
mesi  ed  i  giorni  decorsi  dal  dì  della  sua  separazione  dalla  gio- 
vane donna,  per  cui  l' amore  sempre  più  gli  andava  aumentando 
a  misura  che  più  si  credeva  vicino  a  ricuperarla. 

Publicola  ammesso  alla  presenza  dell'  amministratore  Dupau- 
mier,  incominciò  a  parlare  del  nuovo  genere  di  cospirazione,  che 
si  voleva  tramare  contro  il  Comitato  della  salute  pubblica  ;  e 
siccome  egli  aveva  organizzalo  co' suoi  compagni  anticipatamente 
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una  lista  d'allri  muaiiii'ati,  ''usi  andò  ultimamente  ,  die  l'ammi- 
nistratore gli  chiedesse ,  se  por  avventura  egli  avesse  da  doro 
novelli  indizi. 

—  Credete  voi  adunque  ohe  un  tale  progetto ,  così  bene 
ideato,  sia  opera  dei  miseri  clic  si  sono  finora  perseguitati''  snji- 
aiirnHi1  l'ili,  e  nini  vi  rilevate  un'abilità,  un'astuzia  poco  co- 

—  Eppure,  riprese  Ihipnumicr,  noi  abbiamo  avuto  a  durare 
molta  fatica  per  iscopriro  i  trentaduc,  clic  già  furono  premiati 
della  loro  audacia  ! 

—  Voi  avete  dimenticalo  il  capo,  l'anima,  per  eosì  dire,  di 
tutti,  la  radure  dell  impresa  ;  Usscliis.  Si,  Ossolin  il  celebre  è  l'or- 
ditore della  tela. 

—  Egli  !  un  uomo,  il  quale  non  parla  mai  con  alcuno,  nem- 
meno col  carceriere....  che  non  scorse  mai.,.,  e  the  passa  lutto 
il  suo  lem]»  a  dormire  ?  oh  voi  v'  ingannate  ! 

—  lo  !.. .  ma  egli  non  ho  dei  vicini?... 

—  Senza  dubbio,  egli  ne  ha  ;  ina  per  noi  sono  come  lui  inof- 
fensivi. Uno  è  il  giovane  Descharmes,  un  giovane  di  diciannove 

—  Niente  meno  clic  costui  ','  il  bastai-dò  d' un  cerio  Sillery  ! 
im  [■jlliiinUi  mjH-ai/Diicmo.  uno  giovane  che  non  aspella  altro  ohe 
l'occasione  per  polirsi  sfuii-ni;  a  farne  delle  [ielle  e  delle  brutte! 
Capile  !  e  chi  sono  gli  altri  di  loro  ? 

—  L'altro  più  prossimo  è  l'abate  Scnlis,  che  va  da  mane 
a  sera  borbottando  il  suo  breviario. 

—  E  voi  lo  credete?....  non  è  questi  l'antico  vicario  di 
Saint-Louis  dell'isola  ?  tulli  questi  soggetti  si  conoblwro  assai  bene 
in  mezzo  alla  società,  lo  lo  so,  e  con  me  tulio  il  mondo  ;  e  poi  ! 
io  trottai  seco  loro  famigliarmeli  le  un  tempo....  onde  non  posso  a 
meno  di  ridere,  sentendovi  dire,  che  essi  sono  tranquilli,  innocenti  ! 
e  sono,  credetelo  a  me,  i  più  da  temersi,  i  più  da  sorvegliarsi.... 

—  Quand' È  cosi,  e  tu  denunziali,  cittadino  Publicola  ! 

—  lo,  e  tutti  i  cittadini  della  stanza  degli  amici  della  pa- 
tria, ci  faremo  premura  ili  poter  auto  questa  volta  renderci  be- 
nemeriti della  unzione  1 
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Dupaumier  ricevuta  la  itola  dalle  mani  dell'  infame  Ptihlì- 
eola,  la  inviò  subito  alla  amministrazione  della  polizia,  la  liliale 
scelsi;  per  la  seconda  volta  il  signor  Fouquier  arbitro  dell'  all'are. 
Onesti  si  creile-  in  oblili™  ili  sodare  il  mime  d'Osseli»,  Lannò  lo 
rimise  con  quello  di  due  altri  individui  avuti  in  sospetto. 

Non  restava  pie  clic  ini  nonio,  passalo  il  ijiiiili'  Ussclin  doveva 
l'ina  scere  ;i  nuova  vita.  Hi  si  rcpiilavi!  dimenticato.  Tutte  le  bur- 
rai lui  ilei  decorsi  mesi  avevano  infuriato  al  disopra  della  sua  testa 
senza  recargli  offesa  di  surla.  Il  giorno  ottavo  del  iiiossilVro  indicava 
un  tempo  il  più  dolce,  il  più  sereno,  che  si  potesse  desiderare,  i 
condannati  alla  deportazione  dovevano  partire.  Osselin  era  confuso 
toidi  scellerati,  e  sotto  il  manto  del  delitto  ei  nascondeva  quella 
falale  celebrità,  elie  avrebbe  potuto  attirale  l'occhio  del  governo 
su  di  lui.  Non  è  rara  cosa,  che  l'uomo  anche  il  piii  dillideuie 
-■irrida  alla  fortuna,  e  si  allieti  non  altrimenti  che  se  fossi'  sicuro 
del  suo  avvenire.  Lo  sfortunato  il  quale  non  vedeva  ostatoli  per 

Battevano  le  due  ore  dopo  mezzodì,  ed  i  prigionieri  avevano 
terminalo  il  loro  pranzo.  Osselin  sente  clic  si  sprangano  le  porte. 
Tra  se  egli  va  dicendo:  questa  sarà  l'ultimi)  nuvola  che  venga  ad 
mlorbidari:  il  mio  Orizzonte  ;  vuol  dire  che  noi  puniremo  domani, 
e  che  ùuimini  sarà  il  giorno  del  commiato  a  questo  Irislo  sog- 
giorno. Quand'  a|  p\aao  superiore  dei  rumori  nuovi  ride- 
stano la  sua  diffidenza ,  qualche  porta  sentesi  girare  sui  suoi 
cardini,  dei  passi  pesanti  e  frequenti  fanno  risuonare  la  scala  di 
legno ,  che  discende  al  corridoio  delle  celle  :  infine  la  porta  del- 
l' androne  suo  viene  aperta  ,  ed  una  voce  fa  erbeggiare  la  volta- 
fossi  un  appello  dei  detenuti. 

Osselin  s'alza,  porge  ascolto,  ed  un  suderò  di  ghiaccio  gli 
irrigo  la  fronte,  erano  stali  chiamali  venticinque  detenuti  l'  uno 
dopo  r  altro. 

—  Dcchairoes  !  grida  quindi  una  voce. 

Ed  un  carceriere  viene,  od  aprire  la  cella  vicino  ed  Ottscun. 

—  Sento  I  continua  lo  mede-urna  voto. 

I.  altra  cella  prossima  a  quella  if  Osselm  ir  spalancata  ,  ed 
un  uomo  ne  è  trailo  fuori. 
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—  Osselin  !  proruppe  finalmente  il  commissario. 

Qjesta  chiamata  colpisce  l'orecchio  dell'infelice  ex-deputato 
con  un  incredibile  Tona  :  egli  si  costerna...  e  vacilla...  Già  la  sua 
porta  fu  aperta ,  egli  esce  nel  corridojo  ;  cammina  nè  più  nè 
meno  che  se  fosse  un  automa.  La  lista  è  terminata  poco  dopo , 
e  eli  incolpati  di  congiura  sono  condotti  da  un  buon  numero  di  sol- 
dati ,  in  mezzo  del  cortile  dove  erano  dui  carrettoni  per  depor- 

L'aria,  la  vista  di  parecchi  astanti,  il  sentimento  di  dignità 
naturale  all'uomo  di  sua  condizione,  renderono  Osselin  colmo  e 
riflessivo;  gira  [  occhio  attorno  sugli  spettatori,  che  il  suo  nome 
nll'dlli!  Pili  sun  |i;i.sS!igsin;  e  \ pendoli  immobili  ,  iiltepgiaLt  ad  in— 
differenza,  o  a  stupore  : 

—  Voi  mi  guardate,  loro  disse  sorridendo,  siccome  gli  agnelli 
guardano  ai  loro  simili,  che  vengono  strascinati  al  macello.  Que- 
st'oggi è  la  nostra  volta,  domani  o  posdimani  sarà  la  vostra. 

—  E  non  ragioni  mica  male  ,  cittadino,  l'interruppe  una  voce 
fioca  alla  sola  distanza  di  due  passi,  pare  che  tu  premia  |>it 
tiene  la  cosa,  tanto  meglio  ! 

Osselin  a  lui  si  rivolse;  ed  osservando  un  piccolo  vegliardo 
dagli  occhi  incavati,  e  d' una  maligna  espressione  : 

—  Perchè  avrò  ad  affliggermi  '?  riprese,  lo  sono  innocente,  ed 
io  il  posso  provare  al  tribunale.  V  affliggereste  voi  domani,  se  vi 
venissero  a  prendere  egualmente  ? 

—  Mio  caro,  ciò  non  accadrà  a  me  sicuramente ,  rispose  il 
vecchione  ad  Osselin  ,  il  <]Uale  sembrava  volesse  richiamare  alla 
memoria  una  confusa  ricordanza  ,  perocché  sapeva  di  aver  cono- 
sciuto quel  bruito  cedo,  ma  non  riusciva  a  richiamarsene  il  nome. 

—  Allora  voi  siete  più  fortunato  di  me ,  cittadino  ;  ma  cre- 
detemi, la  vostra  fortuna  non  è  peranco  compiuta. 

—  Lo  sarà  domani  sera,  replicò  l' altro;  io  ne  ho  già  go- 
duta la  primo  metà,  il  10  germite  di  quest'anno. 

—  Come  sarebbe  a  dire  '.'  chiese  Osselin,  che  si  sentiva  at- 
tivino da  una  forte  curiosità  verso  quest'uomo,  la  cui  vista  pur 
gli  cagionava  sulf  animo  una  dolorosa  impressione. 

—  Cerche ,  cittadino ,  in  quel  giorno  appunto  la  marchesa 
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de  Chart/  ha  lasciato  la  sua  lesta  alla  Guilloima  sullo  piazza  della 
Rivoluzione. 

Ossclin  mandò  fuori  del  petto  un  acutissimo  grido,  e  rivolse 
attorno  il  guardo  con  una  supplici] ovolo  inquietudine. 

—  E  come  !  non  lo  sapevate  ancora  voi  ?  gli  susurrò  al- 
V  orraHiio  il  vicario  Senlis. 

Osselin  nei  momenti  i  più  disperati ,  i  più  terribili  dimostrò 
sempre  forza  d'animo  fuori  del  comune.  Fosse  la  voce  della  virtù, 
fosse  la  voce  della  religione  che  1  consigliasse,  fatto  è  clic  egli 
raccolte  le  sue  forze,  senza  degnar  pur  d'  un  guardo  il  triste  Pu- 
hlicola,  elio  in  line  aveva  riconosciuto,  con  nobile  alterezza  monta 
sulla  carretta  e  si  pone  a  sedere  al  poslo  assegnatogli. 

Partili  da  Bicetrc  in  circa  alle  tre  ore  pomeridiane,  arriva- 
rono gli  incolpali  di  cospirazioni:  verso  sera  alle  porle  della  pri- 
!_'inin:  immillala  lùjitlité ,  la  quale  è  situata  in  via  san  Giacomo, 
neU>(lilmo  dcll'anti™  collegio  Plessi.*,  ovvero  di  Luigi  il  Grande. 
In  tale  tragitto  Osselin  ebbe  sempre  allo  sua  destra  il  giovane 
Decharme s-Sillcry  ,  il  quale  con  quella  fiducia  che  era  propria 
della  sua  età  ,  s  affaticava  in  dimostrare  al  suo  vicino  corno 
sni-abbc  facile'  il  far  toccare  con  mano  ai  membri  del  tribunale 
Rivoluzionario,  che  essi  non  avevano  proso  parte  a  veruna  tra- 
mo, e  che  anzi  niuuo  di  loro  sapeva  tampoco  essersene  ordita 
alcuna. 

Osselin,  colla  testa  china,  locchio  liso,  sentivo  il  suo  discorso, 
■ii'nz.i  nemmeno  volerlo,  senza  dimostrare  di  porpore  allora  ioni.', 
onde  non  rispondeva  sillaba.  Il  giovane  rispettava  il  suo  dolore 
ina  procurava  in  pori  tempo  di  costringerlo  a  fare  una  dichiara- 
zioni- simile  alla  sua.  Quando  ì  carri  entrarono  nel  cortili1  dell.) 
|nii2Ìoii'j  Kgalittì,  primo  di  scendere  Sillery  ripete  il  suo  ragiona- 
mento, che  terminava  con  queste  frasi  : 

—  Ci  vuole  del  coraggio,  del  sangue  freddo,  del  buon  senso, 
e  poi  ,  non  c'  è  dubbio  ,  noi  andremo  salvi  dai  loro  lacci ,  dalle 
branche  del  carnefice  ! 

—  lo  la  saprei  la  via,  o  cui  avremmo  da  attenerci  per  sot- 
trarsi alle  loro  ingiusto  accuse,  soggiunse  Osseli".... 

Ma  non  potè  proseguire  ,  e  svelare  il  suo  pensiero  ;  [miche 
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i  carcerieri  nel!"  istante  che  il  giovane  si  preparava  ad  ascoltare, 
Bd  Osselin  a  discorrere,  si  avanzarono  in  mezzo  di  loro,  e  gli 
divisero.  , 

—  Ali  1   voi  congiuravate  ancora  adesso  !   disse  1"  uno  dei 

Sillery  diede  un  intimo  addio  ad  Osselin,  e  questi  conlrac- 

durre  o  piuttosto  trascinare  in  fondo  ad  una  cella.  Il  suo  nome, 
la  sua  celebrità,  l'antica  sua  posizione  piuttosto  che  farlo  compatire, 
ed  avere  in  maggiore  riguardo  ,  pareva  gli  aizzassero  contro  lo 
sditilo  ili  letti,  V  mi  vìi  in  conseguenza  maltrattato  peggio  che  de- 
gli altri,  i  quali  lasciali  in  lilicrlà  per  lo  stabilimento  a  ragione 
dicevano  poi: 

—  Una  notte  come  passò  mai  presto  I 

La  mattina  della  seguenti:  gioniiila  ,  per  tempissimo,  i  Car- 
cerieri radunarono  ili  qua  di  là  i  detenuti  tli  Bicòlrc  per  cari- 
carli nuovamente  sui  carri,  e  condurli  al  tribunale  Rivoluzionario, 
Prima  di  far  l'appello,  li  contarono,  e  s'avvidero  che  uno  ne  man- 

Sillery  e  Senlis  più  volte  avevano  girato  l'occhio  attorno,  e 
non  mai  loro  era  stato  dato  di  scorgere  Osselin. 

—  La  sua  via  senza  dubbio  sarebbe  buona!...  disse  il  gio- 
vane fra  se.  Peccato  che  non  me  1' abbia  indicata!  io  presente- 
mente sarei  come  lui  in  libertà. 

—  Ireiilin piatirò  !  tveiit;npiijttro  !  ripeteva  il  capo  della  scorta; 
eppure  debbo  averne  trentacinque, ,.  Ahi  ecco  là  l'ultimo!  sciamò 
euli  EiViinzanJusi  per  impadronirsi  d'un  uomo,  che  s'era-  acco- 
stato ai  prigionieri,  e  loro  diretto  aveva  qualche  paiola. 

—  lo  !  proruppe  l' incognito  ;  ma  io  sono  della  casa. 

Il  capo  allora  si  diede  a  ridere  sgangluTnhiiienl'j  .  nuli; 

—  Ebbene,  tu  muterai  d'abitazione,  egli  replicò...  noi  ci 
rechiamo  alla  Concicrgeric. 

—  No  sicuramente  !  io  non  ci  verrò  !  riprese  il  giovane  di- 
baltnnlosi  per  isv  incoiarsi  dalle  brin  cia  del  caposquadra  ;  io  son 
prigione  di  qui,  e  non  verrò,  perdio  !  in  un  altro  luogo  senza  es- 
serci stretto  da  un  ordine  supcriore... 
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—  Oh  bella!  perchè  dunque  Li  Lrovi  tu  nel  cortile  .'  tornò  a 
ilire  il  capo  dello  scorta  ,  sempre  più  giocoso. 

—  Perchè,  continuò  il  giovanotto  che  lottavo  di  tulle  le  sue 
forze  c  mandava  di  tanto  in  tanto  delle  grida  di  spavento,  perche 
il  signor  Baly  ,  il  direttore  m' ha  accordato  di  poter  girar  lìbero 
pei  tortili  ;  interrogatolo,  e  vedrete  se  vi  dico  sì  o  no  la  verità!... 

Alle  strida  dello  sventurato ,  il  direttore  accorse  e  comprovò 
quello  che  1  giovane  aveva  detto. 

—  Non  imporla!  rispose  il  capo  della  scorta....  ora  è  già 
cogli  altri  ,  ci  resti  dunque. 

—  lo  voglio  assoluta  men le  il  mio  prigioniero  !  grillò  Baly 
che  già  era  montalo  nelle  furie. 

—  Ed  io  voglio  il  mio  numero  di  trentacinque  completo... 
trovate  il  mio  prigioniero  ed  io  allora  vi  riconsegnerò  il  vostro... 

ilile  ai  vostri  all'ari,  e  non  disturbate  gli  altri  che  allemlono  ai 

—  lo  vi  ripeto  clic  ad  ogni  costo  voglio  il  mio  prigioni c io  ! 
ancora  più  forte  disse  Haly  ,  trasportato  dalla  collera. 

—  Lo  vi  si  restituirà  ,  se  tocca  a  voi ,  cittadino  direttore  , 
continuò  il  capo  della  scorta  ;  dubitereste  forse  che  la  giustizia 
ilei  tribunale  rivoluzionario  non  sia  severamente  imparziale?.... 
Non  ne  avete  veduto  le  mille  prove  ?  e  cosi  dicendo  ili  liei  nuovo 
si  mise  a  ridere...  e  voi,  piccolo  cittadino,  siate  pur  tranquillo 
sul  carro,  siule  in  buona  compagnia  ,  e  collie  vedete  sicuro  non 

lialy  ed  il  giovane  si  sfiatavano  in  grida,  in  proteste,  ed  in 
questa  uno  dei  carcerieri  si  percosso  la  fronte  come  se  avesse 
Tallo  una  grave  mancanza,  quindi  : 

—  Olà,  corallieri  !  gridò  egli ,  ondale  adagio  !  Favorita  un 
momento  1  Io  aveva  dimenticalo  il  trentesimo  quinto  pi-iiuoiiioru 
rinserralo  nella  cella  N.'  8.  Ah!  buon  Dio!  mancò  poco  che  io 
non  facessi  un  bell'affare!... 

Il  giovanotto  a  questo  parole  venne  messo  in  libertà  in  sul- 
I'  islanle,  e  il  direttore  se  ne  impadronì  come  d'un  tesoro  ricu]>e- 
rato,  e  perché  più  non  gli  venisse  rapilo,  il  fece  tosto  chiudere  in 
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una  cella.  Poco  dopo,  si  vide  ritornare  il  carceriere  colle  sue  chiavi 
in  mano,  pallido  in  volto,  che  rasciugatisi  la  fronte  dal  sudore, 
con  in  viso  un'aria  eira  volto. 

Approssimatosi  a!  capo  della  scoila  ,  gli  parlò  all'  orecchio  ; 
qucsli  impallidì  pure,  c  dopo  avere  per  un  momento  riflettuto, 
comandò  clic  dui:  uomini  airiniiLpayiiassei'L)  il  carceriere  in  fino  alla 
cella  d' Osselin.  In  questo  frattempo  i  carrettieri ,  che  avevano 
premura  di  partire,  si  lasciarono  sfuggire  delle  imprecazioni  per 
mi  cosiffatto  ritardo,  ed  i  prigionieri  stupefatti  si  miravano  re- 
nprwanioiitc  in  silenzio,  e  stavano  con  avidità  desiderando  lo  svi- 
luppo della  scena. 

Non  andò  guari  che  i  tre  uomini  comparvero  all'  estremità 
di  lla  curie  sopportando  fra  le  loro  braccia  il  povero  Ossclin  ,  che 
già  pareva  più  morto  che  vivo  ;  difotli  a  misura  che  essi  si  face- 


10  era  conlìccato  nel  petto.  Alla  vista  d'un  tale  spettacolo  orrendo, 

11  capo  della  scorta  ed  i  carcerieri  si  consultarono  sul  partito  da 
prendersi  :  misero  per  tanto  in  campo  varie  opinioni,  ma  niuno 


sariano  presi  d'  Osselin  quei  provvedimenti,  che  si  sarebbero  giu- 
dicati migliori. 

—  E  poi,  aggiuns' egli ,  che  importa  si  prendano  misure  ? 
tanto  più  che  anche  guarendo  non  è  per  vivere  molto  tempo!... 

Allora  a  malgrado  dei  sospiri ,  e  dei  gemiti ,  in  che  li  più 
atroci  dolori  facevano  prorompere  a  quando  a  quando  il  ferito  ; 
malgrado  il  furore ,  e  le  maledizioni  dei  prigionieri ,  distolti  per 
allora  dal  pensale  ai  propri  mali  dalla  vista  della  lagrimevole 
condizione  del  loro  compagno,  quattro  uomini  presero  Osselin,  e  lo 
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posero  sulla  carrella  Iticruiilmolo  .UilL  mi  ili''  ìiiti  :  liopn  ili  Hir  i 
carrettieri  s'avviarono  a  gran  trotto  per  la  lunga  c  fangosa  via  di 
san  Giacomo. 

Suonavano  le  Otto  ed  essi  erano  alla  Concicrgerie  ;  suona- 
vano le  dieci  e  già  li  liiintiicinqiic  accusati  avevano  preso  posto 
nella  sala  del  tribunale  rivoluzionario ,  detta  della  liberté ,  sulle 
panche  che  il  popolo  chiamava»  gradini  di  Fouquier.  Osselin  por- 
talo all'  udienza  su  d  una  barella  ,  occupava  11  seggiolone  a  brac- 
ciuoli,  che  veniva  sempre  riscrbalo  a  chi  era  consideralo  come  il 
più  accusalo  e  colpevole.  1  giudici  erano  Naulin  ,  vice  presidente, 
l)elii;ge  e  Garnicr  Launay.  In  mezzo  a' giurati ,  i  quali  erano  in 
numero  di  nove,  sedeva  Vitale,  giovane  sui  venticinque  anni,  ebe 
appresso  andò  alla  morie  in  un  con  Fouquicr-Tinville.  Liendon 
occupava  Ili  sedia  dell'  accusatore  pubblico.  Ossei  in  era  di  lanlo 
sfinito  per  la  perdita  copiosa  del  sangue  e  pel  dolore,  clic  non 
potevo  mandar  fuori  lanla  voce  da  farsi  tampoco  intendere.  Il 
presidente  fu  costretto  ad  abbandonare  il  suo  posto,  e  venirgli  al 
lianco  per  raccogliere  le  sue  risposte. 

Li  Irentacinque  imputali  di  congiura,  erano  parie  prigionieri 
politici  e  parie  no ,  condannali  a  diverse  pene  afflittive  od  infa- 
matili ;  gli  uni  dovevano  consumare  l' intiera  loro  vita  a  Bicfllre, 
e  gli  altri  In  quel  medesimo  giorno  avrebbero  dovuto  partire  per 
l'esilio. 

Vennero  dal  primo  all'ultimo  condannati  tulli  nel  capo,  con- 
vinti, diceva  la  sentenza:  a  d'essersi  resi  nemici  del  jiopolo  coil- 
i  giurando  perfino  nella  casa  di  giustizia,  ove  erano  stati  impri- 
o  gioitati  per  la  loro  colpevole  condotta ,  —  formando  il  pro- 
li getto  d' assalire  le  guardie  e  d'atterrare  le  porte  della  prigione  ; 
.  —  di  riunirsi  agli  operai  di  Piti  ed  alla  fazione  straniera  sparsa 
•  per  Parigi;  di  recarsi  quindi  alla  Convenzione,  e  precipuamente 
n  ai  Comitati  di  salute  pubblica ,  e  di  sicurezza  generale  ,  per 
.  iscannarne  i  membri  più  distinti,  loro  strappare  di  petto  il  cuore, 
t  farlo  arrostito  e  mangiarlo,  impadronirsi  dei  corpi  di  guardia, 
«  dei  luoghi  forti  del  Pont-Neuf,  dell  Arsenal,  ec.  e  dare  in  fine 
.  Parigi  in  mano  di  ladroni,  ed  assassini,  e  per  servire  alla  fazione 
■  straniera,  e  ristabilire  nel  supremo  comando  l'aristocrazia.  > 
Voi.  I.  no 
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Osselin  presiò  allento  l' orecchio  a  tutta  la  sentenza  senili 
muoverai  menomamente,  e  senza  foro  la  più  piccola  osservazione. 
Egli  pensava  a  tulle  le  sentenze  ila  lui  pronunciale  e  falle  pro- 
ii'in.  ijit;  ■  ■■nu  ■  iiKii  litri .  portato*  ..Il  Bri"'  >.  l'Ili  fui  5«.'*vjij 
s'  era  indotto  a  tanti  sagrilizi.  Non  ebbe  I'  infelice  nemmeno  il 
Icmpo  ili  giungere  a  rendere  l'ultimo  spiro  sul  luogo  ove  crii  ineri  i 
la  sua  innamorala,  che  cadde  freddo  al  suolo  nel  momento  clic 
Li  ciUii'Uii  era  per  prenderlo,  e  porLailo  insieme  n  Sillcry  e  Scnlis 
alla  barriera  del  Trono,  chiamata  barriera  rovesciata. 

—  Costui  ,  disse  il  giovane  S:ik:y  ;i  h  1  "  ;  il  >- 1 1  ■  j  Senli-i .  vci  b:  rn  i  usi 
a  lato  Osselin  freddo  c  lutto  immerso  nel  sangue,  ha  pagato  !n:n 
caro  i  dicci  minuli,  che  cessa  di  sollriie  [.irima  di  noi.  Egli  ha  chia- 
malo questo  un  espediente  di  liberarsi  dall'ingiusta  sentenza  del 
tribunale....  triste  espediente,  non  È  vero,  signor  abate?... 

—  Gli  è  un  vera  suicidio  !  rispose  il  prete. 

—  Orsù  !  fratello ,  perdonale  a  quesla  povera  anima  deso- 
lata :  essa  vola  a  ricongiungersi  con  un'eterno  amplesso  damare .. . 

—  Fortunato  chi  muore  in  grazia  di  Dio,  riprese  il  vicario 
Scnlis,  con  una  voce  cupa,  e  raccogliendosi  in  se  prima  di  porre 
il  piede  in  sulla  scala  del  [latìbolo. 

Li  tronlacinquc.  cadaveri  furono  iiimanlinenti  abbruciati,  dopo 
l' esecuzione  dell'ultimo  condannalo,  in  una  fossa  profomiissinsn 
piena  di  calce  viva,  in  un  terreno  che  apparteneva  all'antico  con- 
vento di  Piepus. 

Osselin  nou  aveva  ancn  quarant'  anni.  Se  noi  fi  siamo  estesi 
sui  particolari  della  vita  di  Cjuest'  uomo,  il  cui  mime  oieidi  i:  pres-' 
sochè  obblialo,  l'abbiamo  fatto  portando  fiducia  che  la  storia  sua 
possa  tornare  d'utilissima  lezione.  In  lui  È  personificala  un  intiera 
classe  d'uomini,  per  disgrazia,  troppo  ahimè  numerosa  !  i  quali  si 
lanciarono  da  ciechi  in  mezzo  alla  rivoluzione  ,  e  senza  altro  scopo 
che  o  un  interesse:  personale,  od  una  vendetta  privata.  Mancando 
essi  della  tattica,  che  innalza  gli  intriganti,  d'un  profondo  senti- 
mento del  dovere,  che  fa  li  morliri  e  le  alte  riputazioni,  da  stor- 
diti adoperando  il  più  delle  volle  scomparvero  senza  gloria  dal 
campo  delle  terribili  lotte,  da  loro  desLaie  od  accese,  non  avendo 
saputo  né  illustrarsi  colla  virtù  ,  nè  brillare  nel  male  come  nel 
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tradimento  un  Tallejrand  ed  un  Fouché  ;  né  purgare  la  lor  vila 
e  santificare  per  rosi  dire  la  lor  morte  con  un  generoso  allo,  sic- 
come Lebas,  che  volle  morire  con  Robespierre. 

Il  9  del  messifero,  Bicetre  aveva  ripresa  la  sua  lìsonomia 
triste  e  taciturna,  ma  però  un  grande  terrore  minacciava  ancora 
i|in-più  stabilimento,  eterno  soggiorno,  come  noi  osservammo,  del 
dolore  e  dello  spavento.  Al  più  piccolo  rumore  di  ruote  che  giras- 
sero o  di  porte  clie  s'aprissero  nei  casi  imprevisti,  i  prigionieri  cre- 
devano arrivassero  delle  carrette,  e  s'andasse  suliilo  ad  incomin- 
ciare l'appello.  Di  già  il  sette  del  messifero,  giorno  della  parlila 
d'Osselin  ,  un  vegliardo  dell'eia  di  seltantanovc  anni,  per  nome 
Uajat ,  aveva  oficrlo  una  prova  agli  ocelli  altrui  di  quanto  terri- 
bile si  tosse  cotesto  spavento.  Il  misero  s'era  aperto  il  ventre  con 
un  rasojo ,  dopo  d'  avere  gettalo  nel  cesso  la  sua  borsa ,  il  suo 
oriuolo  e  diversi  altri  oggetti  eh'  ci  possedevo. 

Tre  settimane  in  circa  dopo  <|uesli  avvenimenti,  BicClre  di- 
venne di  bel  nuovo  il  teatro  di  una  esperienza  della  Guillotiua 
perfezionato.  Ma,  siccome  noi  già  l'avemmo  a  dire  ,  pò  il  dottore 

pn^mni  ili  Parigi  s'aspettava,  elio  un  giorno  o  1' al  Irò  avessero  a 
fare  su  di  lui  la  prova  de!  suo  meccanismo  omicida. 

Questa  fiala  si  trattava  di  far  progredire  l'arte  dell'uccidere. 
La  scure  messa  in  azione  da  un  meccanismo,  ingegnoso  perfe- 
zionamento (iella  mannaia  vibrata  dal  braccio  del  carnefice  ,  non 
bastava  pili  all'  esecuzione  delle  sentenze,  che  pronunciava  ogni 
giorno  il  tribunale  rivoluzionario.  Un  meccanico  per  nome  Guil- 
lot,  che  dimorava  in  via  de'  Sepl-Voies,  pvopo-e  al  Comitato  della 
sanile  pubblica  il  modello  d'una  guillottino  a  nove  coltella  ;  ma 
i e.-perimcnlo  non  riuscì,  onde  fu  rimandato  ad  un  allro  giorno, 
sicché  l'artefice  potesse  con  rido  correggerne  i  difetti. 

Venne  il  9  del  mese  termifero,  ed  il  progetto  fu  abbando- 
nalo i nli 0 rauie.nl e, __dic  Desur umis  stimava  che  una  sola  mannaia 
gli  potesse  bastare.  Accadde  pertanto,  clic  il  meccanico  essendosi 
fortemente  indebitato  per  intraprendere  e  condurre  a  termine  la 
lerrihile  sua  invenzione,  venne  a  estremo  di  miseria,  e  per  eam- 
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pare  lo  vita  si  diede  a  fare  il  falsario.  Fu  scoperto  e  quindi  venne 
condannalo  nella  testo,  sicché  dovette  lasciar  la  vita  sotto  il  ferro 
della  Guillotina  ad  un  colpo,  non  avendo  avuto  tempo  abbastanza 
per  perfezionare  il  trovato  di  G  ni  Iloti  n  ,  e  fare  invece  dall'illustre 
dottore  provare  l' opera  sua ,  siccome  egli  poi  esperimentò  quella 


VII. 


BICETRE  SOTTO  LA  REPUBBLICA,  L'IMPERO,  LA  fl EST  A U RAZIONE 
E  DOPO  IL  i83fi. 


Noi  confessiamo  d'andar  debitori  ad  un  rarissimo  opuscolo 
delle  notizie ,  ohe  noi  abbiamo  raccolte  intorno  al  nome  e  le  av- 
venture d' uno  sventurato  prigioniero  di  Bicelrc,  di  cui  siamo  per 
intraprendere  l'istoria  (10). 

Egli  discendeva  dall'  illustre  ed  infelice  barone  de  Gtìerlz , 
gentiluomo  svedese,  decapitalo  n  Stocklmlm  dopo  la  morte  di 
Carlo  XII ,  di  cui  molto  godeva  la  grazia.  Orfano  in  tenera  età, 
e  padrone  a  diciott'  anni  d'  un  bel  patrimonio ,  lasciossi  inavver- 
lenteitiente  allettare  dall'  ambizione  ,  che  per  l>s'mv  ~:>lK UhI liII.. i 
in  breve  giro  di  tempo  lo  mandò  in  ruina,  e  prostrò  grandemente 
l' animo  suo  destinato  a  sottri  re  le  ìu^ion  stranezze  della  fortuna. 
Dotato  di  un  qualche  talento,  di  sano  criterio,  e  d'un  animo  Ono- 
rio e  dilicalo  potè  momentaneamente  sottrarsi  all'  urlo  della  bur- 
rasca :  imperciocché  venne  scelto  dalla  camera  commerciale  di 
Lione  a  suo  rappresentante  presso  la  corte  di  Luigi  XVI,  incari- 
cato di  far  vedere  ed  accettare  i  più  belli  e  nuovi  disegni  messi 
in  opera  nelle  sue  fabbriche.  In  un  viaggio  fatto  a  Marsiglia, 
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avendo  avuto  un  duello  con  un  Italiano  dopo  una  partita  di  pia- 
cere, c  osi  russe  il  primo  anello  di  quella  lunga  catena  di  guai  e 
ili  sciagure  die  in  seguito  lo  strinse  e  lo  travolse  a  precipizio. 
Egli  feri  mortalmente  il  suo  avversario,  a  cui  dopo  il  singolare 
combattimento  non  rimasero  più  che  quindici  giorni  d'agonia.  Il 
referto  del  fatto  avanzato  al  parlamento  d'Ai*  fu  tale  ,  che  egli 
venne  condannalo  a  morte.  Ottenne  una  lettera  di  grazia  dal  re, 
ed  una  commutazione  della  pena  di  morte  in  una  detenzione  a 
vita.  Fu  condotto  pertanto  al  castello  d' If  colla  pensione  di  mille 
e  dugento  franchi,  quindi  traslocato  a  Saint-Pierrc-le-Canon  colla 
riduzione  del  suo  assegno  a  trecento  lire  sole,  e  finalmente  dalla 
Provenza  portalo  a  Hicotrc  colla  rendila  di  dugenlo  lire  che  pas- 
savagli  la  sua  famiglia. 

Appena  giunta  in  ipjest'  ultimo  luogo,  comprese  che  il  solo 
mezzo  d'addolcii':  la  sua  caLLivila  sarebbe  stalo  di  lavorare  senza 
tregua.  Fu  chiuso  in  una  cella  ,  senza  permesso  d' uscirne  ,  e  fu 
quivi,  elio  egli  compose  parecchie  opere  d'importanza.  Ino  de  .suoi 
amici  le  fece  stampare,  le  offri  alla  corte,  ed  ebbe  tutti  i  van- 
taggi d' un  editore  durante  la  prigionia  di  Foìssey,  i  quali  di 
gran  lunga  superavano  quelli  che  ridondavano  all'  autore,  senza 
pur  coniare  l'amor  proprio  soddisfatto,  perchè  non  polendo  egli 
so'.ioscrivere  le  sue  scritture,  e  non  conoscendo  il  valore  lasciò 
la  più  ampia  libertà  all'  amico  e  di  trarne  quel  partito  maggiore 
fesse  possibile,  e  di  segnarle  con  qualsiasi  nome,  non  che  col  suo. 
Coli'  utile  adunque  di  tali  suoi  sudori  a  lui  fu  dalo  di  menare 
una  vita  più  comoda,  ovvero  meno  trisle,  che  un  detenuto  ordi- 
nario ,  ma  V  amico  s' arrichì  alle  sue  spalle  e  si  acquistò  rino- 
manza d' uomo  d' alta  levatura. 

Dal  178i  Foissey  aveva  stretto  famigliarità  con  Hasers  di 
Lalude.  Di  concerto  con  lui  aveva  presentato  al  governo,  al  lempo 
dell  ^sedio  di  Cibillerra,  un  progetto  di  batteria  lluttuantc,  e  in- 
combustibile, una  tromba  attraente  e  spingente,  che  (  giusto  1'  opu- 
scolo citalo  )  procurò  a  Lalude  1  applauso  dell'  Accademia  Fran- 
cese, e  lo  aiutò  ad  ottenere  la  sua  libertà. 

Foisscy,  avrebbe  anche  fatto  poco  conto  dell'approvazione  del- 
l' accademia,  ma  in  quanto  alla  libertà,  la  cosa  si  presentava  as- 
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sai  diversamente.  Egli  l'iivrehl*:  preferita  eziandio  n  delle  calcno 
d' oro,  siccome  diceva,  Il  suo  amico  per  dodici  anni  di  seguito  lo 
lusingò  con  vane  promesse  ,  e  come  il  corvo  della  [avola  dopo  di 
essersi  vestilo  delle  piume  del  pavone  ,  di  certo  non  amava  di 
venire  spennacchiato  e  messo  al  nudo  agli  ocelli  alimi,  epperciò 
non  fece  mai  pur  un  passo  in  favore  ili  lui.  Vomii'  in  lino  la  invo- 
luzione, la  quale  seco  condusse,  conio  gin  abbinino  veduto,  l'abo- 
lizioni' delle  ledere  d  ordine  in  nome  del  re,  sia  d'  arresto  sia  di 
grazia  ;  e  tulio  li:  case  di  detenzione  |ior  conseguenza  furono  aporie 
agli  oppressi  dall'  arbitrio. 

Ma  Foissey  non  ebbe  una  liberazione  provvisoria  :  dapprima 
gli  si  permise  la  passeggiala  nei  cortili,  poi  dei  frequenti  viaggi 
a  Parigi  pe'  suoi  alfari  gli  si  concedevano ,  inline  potè  egli  pren- 
dersi a  pigione  un  appartamento  in  Parigi  a  patto  però  di  presen- 
tarsi quivi  ogni  qual  volta  tosse  slato  richiesto. 

Libero  di  fallo ,  egli  si  diede  seriamente  al  lavoro ,  mandò 
fuori  qualche  scritto  d' economia  politica  e  commerciale.  Vendette 
egli  medesimo  le  sue  opere,  e  viaggiò  per  facilitarne  lo  smercio, 
Quindi  ritornato  a  Parigi  riprese  le  sue  occupazioni ,  tenendosi 
sempre  nella  sua  solitudine;  e  avvegnaché  gli  loderò  stati  of- 
lorti  degli  impieghi,  o  delle  eanche  re^^univlovoii,  e  idi  amò  me- 
dio starsene  libero  e  da  sè  ,  imperocché  sapeva  che  l'orriliile 
soggiorno  di  Bicélre  macchiava  tanto  l' innocente ,  quanto  il  col- 
pevole, e  che  appena  egli  si  fosse  un  colai  poco  elevato  in  vista 
della  società,  il  pregiudizio  umano  l'avrebbe  fosse  assalito,  e 
fallo  sua  vittima, 

iNon  di  meno  il  pensiero  di  poter  vivere  più  agiatamente  lo 
indusse  ad  accettare  un  posto  iii'ir.noiiiiiislr.i/ione  dodi  alf.iii  ih 
l'roly.  Ila  Proly  venne  condannato  a  morte  ,  ed  egli  fu  incarce- 
rato come  uomo  sospetto  c  per  undici  mesi  dovctie  rimanersene 
chiuso  in  BicStre.  Egli  fu  salvo  anco  questa  fiala  in  grazia  della 
caduta  di  Robespierre;  prese  a  pigione  un  alloggio  appartato  dietro  i 
Gubetins  studiandosi  di  farsi  dimenticare  dal  mondo  intiero.  Decor- 
sero Ire  anni,  e  senza  altra  accusa  che  quella  falla  per  via  d'una 
Icllera  anonima,  senza  altra  ragione  fu  arrestato  il  primo  d'aprile 
dell'  anno  V  ;  condotto  all'  ufficio  centrale  ,  e  sedici  giorni  dopo  a 
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Bk'Clre  ,  turno  se  su  ili  lui  [«sasseto  delitti  e  scelleratezze  di 
ogni  maniera. 

Egli  fece  de  richiami  ,  ed  il  ministro  della  giustizia  a  lui 
foco  la  seguente  risposta  : 

a  11  ministero  dello  giustizia  al  direttore  della  casa 
detto  di  Bicfilre.  » 
■  Favorite,  cittadino,  di  rendere  avvisato  Foissey,  che  io  ho 

■  ricevuto  il  suo  ricorso.  Ma  fategli  sopratulto  osservare,  che  non 
«  ha  ragione  a  muovere  lamenlanze  dell  esecuzione  delle  lettere, 
u  che  hanno  commulalo  la  pena  di  morte  pronunciatagli  contro 

■  in  quella  d'  una  detenzione  perpetua,  poiché  ciò  ritorna  in  suo 
«  vantaggio.  Il  decreto  che  lo  condanna  nel  capo  sarebbe  irrcvo- 

■  cabile,  c  bisognerebbe  che  fosse  prontamente  eseguito,  qualora  si 
«  fossero  considerale  le  lettere  di  commutazione  come  annientate. 

a  Salute  c  fratellanza. 

Più  lardi  ad  altri  richiami  fatti  indirizzati  a  Cambacérès , 
l'anno  dopo ,  il  diciannove  del  mese  vendemmiale  anno  Vili  ,  il 
prigioniero  nostro  ebbe  in  risposta  la  seguente  ; 

Ufficio  criminale  Libertà  Eguaglianza, 

ti.'  ai  se.  D.  D. 

«  Il  ministro  della  giustizia  al  direttore  della  casa 

o  Voi  informerete,  cittadino,  Foissey,  detenuto  nella  casa  ot- 

°  hdala  alla  vostra  direzione ,  che  io  ricevei  il  ricorso  suo  del 

•  cinque  di  questo  mese,  e  che  io  penso,  come  il  mio  predeces- 
u  sere,  che  niuna  delle  disposizioni  del  codice  penale  invocale  da 

•  lui,  sia  applicabile  al  caso  in  che  egli  si  trova.  Le  lettere  che 
«  hanno  commutato  la  sua  punizione  non  potrebbero  essere  ri- 
»  gettate  senza  fare  rivivere  la  sentenza  di  cui  essa  presero  il 

•  posto,  sicché  ei  deve  rassegnarsi  al  suo  destino. 

u  Salute  e  fratellanza. 

u  Segnata  —  CuuAcùifcs.  d 
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Sotto  il  consulto,  ricorsa  nuovamente  ]d  sventurato,  e  con- 
cepiva nuovamente  delle  buone  speranze.  Non  è  inutile  per  la 
conosceii/a  ilei  tempi  il  mettere  sott'nvliai  questa  [icorosa  appli- 
cazione ddla  L'iuslizia  in  un'epoca,  che  le  pi'rlurbaiiiuni  [Kililiehe 
avevano  salvato  tanti  colpevoli. 

La  medesima  cosa  avvenne  dell'aliale  Fournier,  il  quale  per 
aver  fatili  Nelle  sur  j in». l:r:iii'-  delle  allusioni  troppo  ciliare  riguardo 
alla  triste  sorlo  di  Luigi  XVI,  venne  posto  in  arresto  per  ordine, 
del  prefetlo  della  polizia,  il  signor  Dubois ,  e  confinato  a  Bicfitre 
in  una  cella,  trameno  i  mentecatti.  Gli  si  erano  rasi  i  capelli, 

10  si  era  vestilo  di  una  [■amiciiioia  dm  quivi  costumava  pei  de- 
linquenti ,  ed  in  questo  stato  I  abate  Fournier  col  suo  contegno , 
colli  suoi  discorsi  pieni  di  saggezza  riuscì  a  farsi  rispettare  e 
quasi  dissi  venerare  da  (ine' misurabili  clic  a\evaiiu  allatto  perduto 

11  bene  dell'  intelletto,  c  die  lino  allora  non  avevano  temuto  nem- 
meno un  eotal  ])oco  il  bastone. 

Siccome  i  Buoi  amici  erano  pervenuti  a  scoprire  il  luogo 
della  sua  prigione,  e  solleciti  s'adoperavano  in  suo  favore,  il  prefetto 
di  Polizia  lo  fece  nel  termine  ili  dieci  giorni  trasferire  alla  cittadella 

di  Torino.  Il  cardinale  teseli  lilialmente  ottenne  la  sua  liberai1,  c 

nel  IHUi,  e  lo  condusse  a  Lione,  ove  l'abate  Fournier  ricominciò 
a  predicare  senza  fiele  e  senza  timidità,  Poco  tempo  dopo  il  suo 
protettore  il  fece  nominare  cappellano  dell'  iinperalorc:  Napoleone, 
e  nel  1806  era  eletto  vescovo  di  Montpellier.  Il  signor  de  Beaus- 
set  raccontava  a  tal  proposito,  che  Napoleone  mostro^i  a>si,  alllitlo 
soventi  volte  d'essersi  lasciato  illuminimi  cotanto  dalla  polizia  sul 
conto  di  questo  venerando  ecclesiastico ,  a  cui  dappoiché  se  lo 
era  ravvicinato  mille  volte  segnalò  l'affezione  e  la  stima  die  in 
cuore  gli  portava. 

Negli  spaventevoli  tuguri! ,  detti  celle  scure,  a  Bicetre,  fu- 
rono imprigionati,  dopo  sentenza,  Giorgio  Cadoudal  ed  1  suoi  aiu- 
tanti di  campo  ,  de'  quali  noi  abbiamo  particola  ri  zzato  1"  istoria 
laddove  parliamo  del  Tempio.  Queste  eelle  furono  soppresse  nel 
18IÌ  e  sostituite  da  altre,  perchè  la  parie  dell' edificio  dov' esse 
si  trovavano  venne  concessa  all'  ospizio. 

Nel  IHOli  si  fecero  più  tentativi  d'evasioni.  La  prigione  era 
Vol.  i.  ai 
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volta ,  parecchi 


<1  un  muro  dello  stabilimento,  laddove  il  fabbricato  aveva  cinque 
piani  ;  i  soldati  avendolo  scorto  correre  verso  la  chiesa  ,  misero 
in  posta  il  tacile  per  spararglielo  contro  ,  egli  o  tal  vista  gridò 
clie  si  saria  arreso ,  il  curalo  ciò  sentendo  avverte  pur  esso  i 
soldati  a  sospendere  il  loro  colpo.  Questi  obbediscono  ed  abbas- 
sano le  loro  armi ,  in  questo  mentre  un  feroce  servo  dei  carce- 
rieri lanciandosi  da  una  finestrella  contro  del  fuggitivo,  e  con  un 
forte  urlone  nelle  reni  il  precipita  nel  cortile,  ove  si  sfracellò  le 

Un  altro  prigioniero,  B....  era  malato  in  una  cella,  e  non 
che  avesse  preso  parte  a  questo  inutile  tentativo,  non  era  nem- 
meno in  istnlo  di  muoversi  ;  eppure  ci  venne  accusato  d' essere 
ami  uno  dei  copi  dell'  imjiresa  disperata.  Cosicché  dopo  d' averlo 
stroppalo  dal  suo  Lello  il  percossero  i  carcerieri  nello  stomaco  si 
crudelmente  con  una  spranga  di  ferro,  die  il  misero  in  tre  giorni 
cessò  di  vivere. 

In  una  simile  circostanza  quand'  ebbero  ricacciati  gli  evasori 
nelle  loro  lane,  e  caricati  di  catenacci,  nella  notte  i  custodi  s' in- 
trodussero nelle  loro  spaventevoli  dimore  e  con  colpi  di  nerbi 
di  bove  li  ridussero  a  stremo  di  vita.  Spesso  nei  tempi  più 
tranquilli,  allorquando  i  detenuti  in  caso  di  pioggia  si  riparavano 
sotto  le  tettoie ,  venivano  liarbarai  nenie  via  sospinti  a  furia  di 
sferzate,  che  colpo  per  coI|hj  dove  coglievano  facevano  gocciare  il 
sangue.  Il  regime  di  Hicetre,  sotto  1  impero  era  orribilissimo,  e  si 
parili  ancora  ai  giorni  attuali  d'un  vecchio  oltre  ai  seUanlacin- 
que  anni  d'  età,  antico  capitano  di  marina,  il  quale  rinserralo  per 
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online  d' alla  polizia ,  e  condannalo  alla  mila  per  una  piccola 
mancanza  riguardo  alla  disciplina  militare,  nella  nelle  tanlo  dovè 
soffrire  il  freddo,  che  gli  sì  gelarono  i  piedi.  Trovatolo  in  si 
mala  condizione  del  corpo ,  lo  trasportarono  alla  cancelleria  ,  le 
sue  gambe  erano  enfiale  in  un  modo  amisurato  e  spaventevole  ; 
il  calore  della  stufa  presso  cui  lo  si  era  posto  fece  si,  che  la  pelle 
gli  si  crepò  ed  una  gran  quantità  d'  acqua  si  riversò  sul  pavi- 
mento. Non  pochi  altri  toccavano  la  medesima  sorte,  e  traspor- 
tali nuli"  infcrmeria  e  alliilali  alla  cura  dei  chirurghi  stentarono 
molto  a  ristami  irsi  in  salute. 

È  per  questa  ragione  che  il  dottore  Parise!  diceva,  nel  1819 
in  un  suo  ragguaglio  al  consiglio  generale  delle  prigioni  dello 
sialo,  io  ho  veduto  Biciìtro  in  due  epurile,  diverse,  in  una  era 
l'inferno  dei  poeti,  nell'altra  un  convento. 

Nel  1812  morì  quivi  al  mese  di  Giugno,  Giovanni-Moria 
Hcrvagault,  figlio  dell' avventuriere,  il  quale  aveva  preso  il  nome 
di  Carlo  de  Bourbon  {Luigi  XVII)  e  tentava  di  usurpare  l'ere- 
dità di  Luigi  XVI. 

Si  conobbe  che  questo  Hcrvagault,  nato  il  20  settembre  1781 
era  lìdio  legittimo  di  Gian-Francesco  René  Hcrvagault,  sarto;  ed 
altri  il  dissero  discendente  di  Nicola  Bigat. 

Quest'  impostore  aveva  percorso  dapprima  il  dipartimento 
della  Manche,  ed  arrestato  a  Chcrbourg  si  diede  a  conoscere  per 
figlio  della  signora  Lavaucclle  ,  quindi  del  principe  di  Monaco  , 
ed  un'  altra  volta  pei  figlio  del  duca  d' Uree!,  Tradotto  innanzi 
al  tribunale  di  Bayeux  venne  quindi  restituito  a'  suoi  parenti. 
A  Lavai  presentatosi  in  casa  della  damigella  Valon  Lacombe,  si 
spaccio  per  un  signore  emigralo ,  or  ritornalo.  A  Mery  presso 
Chfllons  aveva  tolto  il  nome  di  Longucvillc.  Insomma  nella  pri- 
gione di  Cbulons  egli  si  fece  tenere  pel  Delfino  allevalo  in  luogo 
segreto  dopo  d'  essere  staio  portalo  via  di  soppiatto  dal  Tempio. 

L'  avventuriere  profittando  della  credulità  di  qualche  dab- 
benaccio,  era  giunto  a  formarsi  una  specie  di  corte,  clic  gli  rendeva 
lutti  i  servigi,  e  tutli  gli  onori  riserbati  allrc  volte  alla  famiglia 
regnante.  11  figlio  del  sarto  cercando  di  salire  sul  trono  di  Fran- 
cia formava  un  partito  contrario,  e  veramente  strano,  allo  sven- 
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turalo  Delfino  che  Simone  il  calzolajo  adopravasi  per  fargli  inlra- 
prendere  il  suo  mestiere. 

Inseguito  acerbamente  dal  ministero  pubblico,  tuttoché  nella 
difesa  ohe  egli  potò  addurre,  Hervagault  ebbe  ]>ure  a  combattere 
e  querelante,  e  deimnzialore. ,  il  figlio  ili  Saint-Malò.  Venne  con- 
dannato dal  tribunale  criminale  a  quattro  anni  d'imprigionamento, 
come  recidivo  colpevole  di  baratteria. 

A  quelli  fra  i  nostri  lettori  che  desiderassero  conoscere  tutte 
le  metamorfosi  e  travestimeli! i  d' llecvagaiilt,  noi  diamo  consiglio 
ili  niriMiltmv  un  iwiniizn  istorico,  che  ha  per  titolo:  ti  mentito' 
Delfino,  ossia  istoria  d'  un  impostore,  che  si  fece  credere  figlio  di 
Luigi  XVI,  per  Alfonso  11...  Parigi,  Lerouge,  anno  XI  (18113',  In 
quanto  a  noi  parlando  dell'  imposture  espiale  a  Bicfitre  abbiamo 
iti  preferenza  tolto  a  ramni  la  re  quelle ,  in  cui  entriamo  in  sul- 
I'  istante. 

Nel  mese  di  settembre  del  1803  verso  sera,  un  uomo  che 
]Wr  tutta  la  giornata  s  era  tenuto  nascosto  dietro  un  macinio  in 
nn;i  fossa  Italiana  dal  euaido  ile'  passeggeri,  nella  disianza  di  due 
ledile  da  Tolone,  in  sulla  spiaggia  del  mare ,  vide  approdare  un 
fragile  1 1,1  ~ti incuto,  i!  cui  cinico  il  rapitano  depositò  a  terra  in  un 
seno.  AIIoim  questi  usti  dal  suo  nascondiglio  dopo  d'essersi  accer- 
talo di  non  essere  veduto  da  alcuno,  indi  accertalo  il  capitano  eli 
propose  una  somma  di  alcune  monete  d'oro,  perchè  aieuusnitissc 
di  prenderselo  in  sul  naviglio,  al  che  tosto  quegli  convenne. 

Il  capitano  era  spagnuolo  c  si  riconduceva  a  Catalogna.  Poco 
scrupoloso,  come  se  fosse  stato  un  contrabbandiere,  non  s'informò 
nò  punto  uè  poco  della  causa  ,  che  spingeva  il  suo  passeggero  a 
iniqui1  misi  iJivcipiLosaiiicuIr  'senza  passaporto  e   senza  basidio. 

ovvero  un  qiiidt  1)0  piccola  indizia,  clic  il  imitino  tampinvi'iaando 
per  attendere  la  sera  aveva  inteso  lo  sparo  di  tre  cannoni  nella 
direzione  de'  bagni. 

—  li  possibile,  risposo  l'incognito. 

li  non  disse  di  più.  Si  spiegarono  le  vele ,  il  vento  era  fa- 
vorevole, il  bastimento  solcava  le  onde  colla  rapidità,  con  cui  una 
rondine  balle  le  regioni  dell'acre.  Fu  dunque  tanto  il  viaggio 
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fatto ,  che  il  giorno  dopo  in  sul  for  ilei  giorno,  l' incognito  (rane 
un  sospiro  ili  soddisr.mone  amirp'tufosi  che  il  Itilo  della  Francia 
non  appariva  di  più  che  una  linea  bianca  confondentesi  coli'  oriz- 
zonte del  mare. 

Non  tardò  molto  la  nave  a  porvenire  fortunatamente  in  porlo 
in  Catalogna.  L'incognito,  in  grazia  d'una  su  Ilici  ente  connscenza 
drlla  lingua  spalinola  ,  aveva  untlraUo  amicizia  con  i  quattro 
uomini  dell'equipaggio.  Si  parlò  ili  questo  e  di  quello:  ma  egli 
faceva  semprts  i Li -1  Lo  itilermgaìiioni,  alle  quali  i  marinari  lusingali 
da  non  so  quale  speranza  ,  da  non  so  quale  promessa  rispondevano 
quanto  sapevano  senza  farsi  pregare  gran  fatui. 

Il  Mediterraneo  è  talvolta  sì  poco  agitato,  che  permette 
all'occhio  di  stendersi  lontano  lontano  quasi  infino  alla  spiaggia, 
non  altrimenti  che  se  fosse  un  semplice  lago.  Lo  sconosciuto  si 
fece  designare  gli  edifìci  più  apparenti  sulla  riva  il  cui  s'avvici- 
navano. S' informò  esattamente  dei  costumi  e  delle  località  ,  fig- 
gendosi in  niente  ben  fermo  quanti*  giudicava  putirgli  tornare  ad 
utilità.  Infatti  era  più  che  naturale,  ch'egli  togliesse  ad  istruirsi 
delle  cose  d'un  paese,  nel  quale  avevo  determinato  di  menare  il 
resto  di  sua  vita  ,  sicché  per  quanto  era  in  loro  quegli  uomini 
lo  appagarono  in  ciò,  che  egli  desiderava. 

La  sua  età  era  di  ventinovi  anni  all'  incirca  ,  piuttosto  bello, 
che  brutto,  ma  d'una  bellezza  volgare,  robustissimo  poi  della 
persona.  Lo  sua  iìsonomia  rivelava  un  uomo  intelligente,  ed  era 
Iole  da  attirarsi  la  simpatia  anche  delle  persone  più  ritrose.  Li 
marinari  ,  suoi  nuovi  compagni ,  l'  accarezzavano  come  un  galan- 
tuomo da  lempone  e  brigata,  dalle  pugna  dì  ferro,  dalla  mano 
prodigo,  onde  a  malincuore  il  mettevano  n  terra,  c  1  conge- 
davano. 

Sceso  sulla  spiaggia  l' incognito  prende  frettolosamente  il  suo 
cammino,  sicché  arrivi)  vicino  ad  una  città  a  qualche  lega  distanti: 
dal  mare.  Il  tempo  era  bellissimo ,  la  via  incantevole ,  dei  me- 
lagrani dalle  foglie  tinte  di  rosso,  dei  sicomori  d'un  verde  ar- 
gentino si  stendevano  colle  loto  fronde  in  modo,  che  di  larga  om- 
bra coprivano  una  Vaga  porzione  di  terreno ,  che  un  piccolo  ru- 
scello dividea  per  mela,  inoltrandosi  poscia  a  traverso  d'un  largo 
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campo  di  fragole  olezzanti  il  profumo  più  grato.  Il  nostro  perso- 
naggio si  fermò,  bevve  di  quella  fresca  e  limpida  acqua,  mangiò 
delle  fragole ,  e  cosi  ristoratosi  era  per  seguire  la  via,  quando  un 
gemito  venne  a  ferirgli  l' orecchio. 

Egli  scorse,  soletta  per  la  strada,  asciugantcsi  gli  occhi,  e  sin- 
ghiozzante ,  uno  leggiadra  ragazza  che  avrà  avuto  poco  più  di 
w:iìliiiu;iltro  anni  ,  od  era  vestila  d'  un  piubettino  (li  velluto  nero, 
d'una  gonna  di  color  verde,  e  calzata  di  rosso,  lina  bella  chioma 
nera  intrecciata  di  fiori  già  un  po'  appassiti,  le  mani  più  robuste 
ohe  bianche,  una  gamba  un  cotal  poco  incurvata,  ma  sciolta,  sem- 
brava additare  una  di  quelle  giovani  detto  sempre  di  buon  umore 
e  ili  buon  cuore,  onde  quel!'  accesso  di  dolore  sapeva  di  strano 
al  nostro  viaggiatore,  il  quale  lasciando  le  IVaLiole,  asciugandosi  le 
labbra  si  avvicinò  all'  afflitta  che  tuttavia  continuava  a  piangere. 
Questa  mandò  un  grido  all'improvvisa  vista,  e  nascose  il  suo  faz- 
zoletto. 

—  die  avete  mai  da  piangere  così,  senora?  Avete  ricevuto 
un  qualche  affronto  ?  posso  io  recarvi  soccorso,  darvi  la  mia  pro- 
lezione?  l'ariate,  ve  ne  prego;  non  vo'  che  si  possa  dire  che 
siasi  fatta  piangere  una  donna  alla  mia  presenza.... 

—  Grazie,  senor  francese,  si  pose  la  giovine  a  ehi  dall'accento 
lasciava  conoscere  d' essere  straniero  ;  voi  non  potete  per  nulla 
rincularmi  ;  vernini  in'  lia  fatto  ingiuria  ;  io  piango  dalla  tristezza. 

—  E  [mal  motivo  avete  ad  essere,  cotanto  triste?... 

—  Ah  !  eenor ,  ciò  sarebbe  troppo  lungo  a  raccontare. 

—  Ma  non  imporla,  parlale  pure,  la  giornata  è  ridente  ;  siamo 
sul  margine  d'un  ruscelletto  di  freschissima  vena,  qui  abbiamo 
delle  fragole  ;  prendete,  mangiate  di  queste,  sentite  che  soave  fra- 
granza ! 

La  giovane  sorrise  ;  chè  questa  galanteria  di  poco  costo  non 
le  disiiiarquc,  E  dopo  aver  rifiutalo,  quindi  accettato  e  mangiato 
delle  fragole,  novcllamenle  sospirava,  quindi  con  un  movimento 
pronto  e  disinvolto  : 

—  Addio,  senor  Francese,  ella  disse. 

—  Ah  !  voi  non  dovete  lasciarmi  così,  'e  dopo  d'aver  così 
meco  desinato,  riprose  ridendo  l'incognita. 
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—  Non  posso  faine  a  mono,  questo  sera  ho  da  recarmi  al 
porlo  per  imbarcarmi  domani  manina. 

—  L' inconlro  nostro  è  hizzarro  ;  io  arrivo  c  voi  partite ,  ed 

10  probabilmente  mi  reco  al  luogo  clic  voi  abballinato,  mainine 

11  Francese  additando  la  città,  che  a  traverso  gli  alberi  lasciavo 
vedere  i  suoi  campanili. 

—  E  che  io  non  avrei  giammai  lasciato,  sentir,  se  la  disgra- 
zia che  ora  mi  sopravvenne  ni"  avesse  risparmiata. 

—  Ohi  poveretta,  contatemi  la  cosa,  damigella...  e  che? 
è  impossibile  che  voi  siate  più  sfortunata  di  me...  parlate  allora 
per  consolarmi,  se  pur  voi,  non  altrimenti  che  io,  siete  persegui- 
tata della  sventura. 

11  fatto  è  molto  semplice,  scnor:  io  era  a  servire  dal  senor  conte 
Pontis-Sainte-Holène,  emigralo  francese,  il  quale  dopo  che  ebbe  fatto 
per  lungo  tem[io  la  guerra  in  America,  venne  a  pregare  il  re  di 
Spagna  d'ammetterlo  al  suo  servizio,  essendo  il  clima  d'America  no- 
civo al  suo  temperamento.  Era  esso  un  generale  molto  riputato, 
e  tutti  li  suoi  avanzamenti  in  lino  a  quel  (rado  supremo,  egli  ave- 
vali  fatti  lutti  sul  campo  di  battaglia. ...  Si  slabili  dunque  in  [spa- 
gna, lungi!  dalla  sua  famiglia,  iln'  la  rivulu/iunc  inaridii  in  mina... 
Venne  addetto  ad  uri  redimerli"  si'tli'iitarin.  e  eia  l'ornine iava  a  vi- 
versene felice,  allorché  la  morie  lo  sorprese  in  una  piccola  casa 
che  egli  abitava  due  miglia  fuori  della  città,  lo  gli  usai  ogni  ma- 
niera di  diligenze,  e  lo  trattai  sempre  come  una  figlia  debile  suo 
patire,  ima  moglie  tratterebbe  il  suo  inarilo.  Ma  siccome  non  aveva 
piii  quasi  nulla,  così  morendo  non  mi  potè  lasciar  ricca  :  ho  il  suo 
onuolo  d'oro,  qualche  ducato,  un  po"  di  biancheria  che  conto  di 
vendere  alla  prima  occasione,  e  questa  |.iii.-<-«la  cas-cila  che  ami  iene 
alcune  carte  inutili,  che  però  il  conte  aveva  in  gran  pregio,  e  cu- 
stodiva gelosamente.  Ecco  rjuel  che  è  la  morte  !  ella  insegna,  che 
ciò  che  gli  uomini  più  stimano,  è  l>cn  di  poco  momento. 

—  Ma  voi  ragionale  molto  bene  !  disse  l'incognito  provando 
un  tal  quale  trasporlo  per  una  si  franca  fisonomia.  Ma  non  avete 
paura  d' andarvene  cosi  sola  ? 
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—  Di  olio  cosa  volete  voi  eli'  io  abbia  a  temere  ? . . .  io  avviso 
di  portarmi  io  Francia  ;  Il  conte  mi  diceva  ri'  avere  una  parente 
verso  Soissons  ;  io  voglio  andarne  in  traccia  ,  consegnargli  queste 
carte,  ed  offrirmi  al  suo  servizio.  A  me  poco  basta  per  campare, 
ed  il  vivere  in  ima  casa  dove  lutto  mi  ricorda  il  mio  antico  pa- 
drone è  per  me  una  vero  fortuna. 

—  Voi  pensato  ottimamente,  voi  siete  una  brava  giovino, 
sonora  ;  qual  è  il  nome  vostro  ? 

—  Clic  boi  nome  avete,  davvero  !  Sentite,  senora,  se  voi  fo- 
ste mono  bella,  e  piii  sfortunata  di  me,  io  vi  direi  che  la  vostra 
compagnia  sarebbe  una  vera  fortuna  per  un  mio  pari,  lo  sono  un 
povero  meccanico  di  molto  ingegno  u  di  molla  abilità  ,  ina  non 
lui  sempre  lnilln  prolitto  rial  tempo,  lina  passione  amorosa  m'al- 
lontani] dal  lavoro...  Io  ho  amalo  perdutamente  una  donna,  che 
per  la  sua  perfidia  e  per  la  sua  vanità,...  ma  lasciamo  un  po' 
i|ul'=I:i  iluioriisa  sljria...  Voi  avete  qualche  ducalo,  mi  dicesti', 
ebbene  io!  ne  tengo  in  tasca  più  d'uno;  voi  avete  della  bian- 
cherìa, una  mostra  d'oro;  io  non  bo  che  i  panni  i  quali  porlo 
indosso,  e  sono,  come  vedete,  in  assai  cattivo  stato,  più  questo 
fucile  del  mio  nonno....  Voi  avete  delle  carie  preziose  in  una  cas- 
settina  ;  io  nè  cassetta ,  né  carte.  Voi  adunque  siete  guari  più 
fortunata  di  me.  Cosicché  dove  io  vi  proponessi  la  mia  compagnia, 
sarebbe  un  proporli  una  cattiva  parentela... 

—  Povero  il  mio,  senor  straniero  !  riprese  Maria  Uosa. 

—  Damigella  ,  posso  frattanto  prestarvi  un  servigio.  Voi  mi 
avete  toccalo  parola  di  carte  inutili,  cui  però  il  eonte  S»itiU:-H'''- 
lène  teneva  assai  in  pregio:  ebbene  io  vi  mostrerò,  dir.  i\viMi< 
non  sono  carte  di  poco  rilievo,  e  potrebbe  darsi  che  voi  abbiale 
in  essi  un  gran  tesoro.  Mostratemele  di  grazia ,  io  vi  saprò  far 
toccar  con  mano  si  bene  l' importanza  loro ,  ehe  non  potrete  a 
meno  di  sapermene  buon  grado. 

—  Siccome  il  conte  eia  un  Francese,  ed  io  non  comprendo 
punto  il  francese,  in  cui  per  la  più  parte  sono  scritti  questi  fo- 
gli ,  cosi  accetto  volonlieri  la  vostra  offerto  generosa ,  senor  Ca- 
ballero. 
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Giammai  un  notaio  o  alguazil  vurrebbc  a  esaminare  meglio 
di  me,  senora,  un  lai  genere  d'oggetti,  proruppe  con  gaiezza 
l'incognito,  clic  con  una  mossa  ili  mano  tolse  e  voltò  la  cassetta, 
e  si  accinse  ad  aprirla. 

—  Un  momento  !  disse  Maria  Uosa  ,  un  momento  ,  senor  ? 

10  sono  una  smemorata,  non  ci  pensava  più..,. 

—  A  clic  •? 

—  Ma  per  leggere  quelle  carte ,  è  mestieri  aprir  la  cassel- 
tina?  ed  io  aveva  formato  divisamente  di  portarla  intatta,  come 
l'ebbi  dal  conte  alla  sua  parente. 

—  Cioè  volete  privar  voi  d'una  fortuna  per  favorire  una 
incognita,  fortuna  rln;  potriii  esame  immensa,  sebbene  piccolo  sia 

11  recipiente  che  la  contiene.  Su,  coraggio!  lasciate  un  po' che  io 
l'apra,  ad  ogni  caso  lo  si  può  richiudere,  e  niuno  saprà  che  voi 
l'abbiale  già  esaminato  per  entro' 

—  Avete  ragione;  apritelo  pure,  senor. 

lilla  non  aveva  per  anco  finito  di  parlare,  olio  senza  ebiave 
colla  sola  punta  d'  un  temperino,  lo  sconosciuto  fece  scattare  la 
molla  del  serrarne  ed  alzalo  il  coperchio  gettò  sul  contenuto 
un  occhio  avido  ed  esercitalo,  quindi  cosa  per  cosa  pigliava  a 
disamina.  Maria  Rosa  con  soddisfazione  poneva  bada  al  causidico 
di  novo  genere,  il  quale  dall'espressione  del  volto  sembrava  es- 
sere mollo  contento  per  non  essersi  ingannato  nel  suo  prognostico. 

—  Fedi  di  nascila;  bene,...  benissimo....;  di  battesimo.... 
di  matrimonio. 

....  Ali!  va  a  maraviglia  I" affare ,  fedi  di  nascita  della  st- 
  Egli  adunque  s' era  ammoglialo  '' 

—  Certo  che  si,  e  parlava  spesso  della  sua  consorte  con  in- 
dicibile trasporto. 

—  Vengono  quindi  le  pergamene,  i  titoli  di  nobiltà....  quindi 
le  testimonianze  de' suoi  servigi....  Capperi  I  egli  era  nelle  sue 
cose  melodico  il  conte  Sainle-Hélène ....  queste  carte  sono  di- 
sposte con  una  regolarità  che  nulla  più!... 

Intanto  l' incognito  rimaneva  sopra  pensiero ,  andava  fanta- 
sticando. 

V«-  1.  38 
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—  A  che  pensate,  senor,  chiese  la  ragazza. 

—  È  proprio  morto  il  conte  Sainle-HéTène  ? 

—  Pur  troppo  è  morto? 

—  E  li  suoi  congiunti,  li  conoscete  voi  ? 

—  Con  essoseco  non  ne  ebbe  mai  alcuno. 

—  E  li  suoi  amici  ? 

—  Egli  non  amava  veruna  compagnia. 

—  Ma  qualche  conoscente  avrà  ricevuto  in  casa  sua  

—  Egli  era  ritornato  dall' America,  ed  io  non  lo  sentii  inai 
parlare  il'  altri  clic  di  quelli,  che  aveva  eolaggiù.  lasciato. 

—  Dunque  niuno  usava  con  lui  famigliami  ente  in  questo 
paese? 

—  Oh  no  !  sebbene  le  Gazzette  parlassero  spesso  di  lui. 

—  Tanto  meglio,  pollar  lacco  !  sclamò  l' incognito,  a  cui  i! 
sangue  salì  a  colorare  le  guance,  come  ad  ogni  uomo  accade, 
quando  gli  viene  in  mente  una  bella  ispirazione.  Vediamo ,  ri- 
leggiamo, calcoliamo  di  bel  nuovo;  sì,  sta  benissimo  nulla  vi 
manca....  la  cosa  va  a  perfezione  

Poi  di  nuovo  dieasi  a  meditare  profondamente. 

—  Converrebbe  richiudere  il  cassettino,  senor,  e  lasciarmi 

ire,  perchè  gli  *  è'"  lungo  tempo  che  noi  ciarliamo   siete 

d'opinione  elio  quieti  foiili  ihimlaiiu  una  grossa  fortuna? 

L' incognito  sorrise  in  un  modo  alfatto  strano. 

—  Avete  voi  inai  sognato  nella  vostra  infanzia,  Maria  Rosa?... 
non  avete  giammai  futi:  dei  castelli  in  aria?...  Vi  parve  mai  di 
diventare  un  giorno  o  l'altro  ricca  signora,  felice,  invidiala?... 

—  Oh  si!  e  tanto  volto!  ma  tutto  fin)  in  un  bel  nulla! 

—  Ebbene  volete  voi  gettare  domoni  lunge  questi  vestiti 
ordinarli,  scorrere  in  carrozzo  le  vie  delle  grandi  città,  abbando- 
nare il  vostro  nome ,  bellissimo  se  volete  ,  ma  troppo  semplice , 
e  vulgare  ? 

—  lo  non  intendo  che  cosa  vi  vogliale  voi  dire. 

—  Volete  voi  domani  divenire  ricca,  sfoggiar  lusso,  ed  es- 
sere rispettala  come  una  grande  signora         destar  invidia  nella 

maggior  parte  delle  donne,  che  ora  neppure  osate  guardare  per 
non  indispettirvi  dell'  immensa  distanza  che  da  loro  vi  divide? 
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—  Spiegatevi  meglio  ! 

t—  Amate  voi  domani  ossero  chiamata  signora  contessa  di 
Sainle-Hélòne  e  godere  di  tutti  i  beni,  che  sono  attaccati  a  que- 
sta nobiltà  che  v'abbaglia!  Si,  non  mi  stale  a  guardare  con  oc- 
chi si  stralunati  ;  si,  Maria  Uosa,  si,  contessa  Pontis  Sainte-Hélène 
lasciatevi  persuadere,  aprite  quell'intelligenza  che  brilla  nel  vo- 
stro sorriso,  0  noi  ambidue  saremo  felici,  non  già  come  poveri 
operai ,  come  servi  arricchiti  dai  loro  padroni  ,  ma  come  illustri 
signori  di  nascila,  liberi,  carichi  d'onori,  protetti  dai  re,  e  fatti 
possenti  col  danaro  del  puhbhlico. 

—  Ora  comprendo,  rispose  Maria  Rosa,  riflettendo.  Ebbene  sia- 
mo pure  quei  personaggi,  i  cui  titoli  stanno  qui  serrati,  a  le  cui  ossa 
dormono  in  America  c  parte  nel  cimitero  di  questa  città  di  Spagna. 

—  Siete  contenta  •>  I'  avete  detto. 

—  Ma  c  del  danaro  per  incominciare  ? 

—  Mi  rallegro  con  voi  che  non  abbiate  parlato  da  donna 
del  volgo...  io  temeva  che  voi  non  foste  per  uscirmi  in  queste 
parole  :  e  le  noi  siamo  scoperti? 

Maria-Rosa  sorrise  a  quesf  osservatone. 

non  ho  operato  che  ben  poche  cose. 

—  Ebbene  !  concludiamo  ? 

—  Ma  non  m' ingannerete  ?  non  mi  lascerete  in  abbandono 
(piando  voi  tcrrcie  le  carte  in  vostro  potere?..  . 

L' incognito  iìssù  gli  occhi  sulla  giovane  ,  e  cosi  parlò  : 

—  L'i  nel  ina?,  idi  ir  iiimim-aliiltì  die  senio  per  voi,  oggi  mi  muta 
affollo....  Il  più  degli  uomini  che  si  fossero  trovali  nel  caso  mio, 
si  sarebbero  contentati  di  deludervi,  derubarvi  la  cassetta,  e  quei 
pochi  ducati  che  vi  avete   ma  io  vi  misi  una  tal  quale  affe- 
zione fin  dal  primo  momento,  che  vi  ho  veduta. 

—  Oh  signore  !  io  vi  ringrazio  ;  ma  non  credete  the  io  mi 
sarei  lasciala  derubare  per  questo ,  riprese  la  giovane  tranquilla- 
mente, io  tengo  a  mia  difesa  uif  buono  stiletto. 

Così  dicendo  mostrò  e  fece  luccicare  agli  occhi  dell'incognito 
una  finissima  lama  ili  quattro  pollici  di  lunghezza,  acuta  come  un 
dardo,  una  lingua  di  vipera,  e  tagliente  come  un  rasoio. 
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—  Diamine  mai  Iio  trovato  una  degnissima  compagna  ;  e 
perchè  mi  parlavate  voi  ili  timore  o  di  diffidenza? 

—  Per  provare  che  cosa  voi  m' avreste  risposto  ;  perocché, 
senor,  se  voi  tenete  le  carte,  io  tengo  il  vostro  segreto  ;  e  se  io 
vi  reco  lo  fortuna,  voi  non  me  ne  potreste  spogliare  d'una  parte 
senza  esporvi  al  cerio  pericolo  di  perdere  il  tutto. 

—  Quand'  è  cosi,  io  non  vi  domando  più  se  lutto  sia  Tra  noi 
con  chi  uso. 

—  In  Francia  si  battono,  si  uccidono,  non  è  vero,  senor?... 

—  E  molto...  Maria  Rosa! 

—  Cioè,  contessa  di  Sainle-Hélène,  volevate  dire. 

—  Avete  ragione. 

—  A  proposito,  come  vi  chiamate  voi,  senor  f 

—  Io  sono  il  conto  Pontis  di  Sainte-Hélène. 

Tndi  l' incognito  continuò  d'  un  sol  fiato  la  litania  dei  titoli , 
uffici,  delle  raccomandazioni,  che  vide  registrati  nelle  carie  del 
conte,  e  che  la  sua  portentosa  memoria  aveva  ritenuto  senza  pur 
un'  ombra  di  fallo. 

—  Eccovi  la  min  mano,  conte. 

—  Eccovi  la  mia,  conlessa. 

—  Appunto,  ditemi,  vi  prego,  per  qual  ragione  piangevate 
voi  poco  fa?  perocché  col  vostro  temperamento  e  col  vostro  ca- 
rattere par  che  la  tristezza  mal  si  confaccia  ,  e  la  sensibilità  sa- 
rebbe un  miracolo. 

—  lo  piangeva  sul  triste  avvenire  che  m'  attende,  in  vece 
del  destino,  a  cui  ho  ragione  d' aspirare 

—  Alla  buon'  ora  !  conosco  Maria  Rosa  che  io  v'  amerò  alla 
follia. 

—  Tante  meglio...  perchè  io  non  ho  giommai  amato  persona. 
Dopo  qualche  momenlo  consacrato  allo  sfogo  del  piacere  di 

un  cosi  beli'  inconlro,  i  due  fidanzati  di  conserva  si  mossero  ed 
entrarono  nella  vicina  cillà.  Quivi  cominciarono  a  fare  progetti , 
a  consultarsi,  e  per  espansione  a  propalare  le  loro  genealogie, 
i  loro  titoli  di  nobiltà  ,  si  misero  in  viaggio  e  otto  giorni  cor- 
sero, sicché  poterono  lanciarsi  nel  centro  della  Spagna,  dove  giunti 
adottarono  definitiva  mente  i  nomi  di  conte  e  di  contessa  di  Sainte- 
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ik;l l'ini.  Il  l'irò  plaiin  nun  iii.inciiva  né  d'una  certa  abilitii.  ni'  ili 
una  certa  elevatezza  eli  vista. 

Maria  Rosa  doveva  passare  per  una  spagnuola  ,  ohe  il  conte 
aveva  tolto  in  isposa.  tuttoché  priva  di  beni  di  fortuna.  Figlia 
d'  un  ncco  piantatore  andato  in  mina  ,  donna  onesta ,  casalinga 
ella  non  aveva  a  comparire  fuorché  nelle  occasioni  più  solenni. 
Il  conte  ,  che  poteva  mostrarsi  destro  in  parurHiie  profilimi!  , 
preferì  di  farsi  riputare  distinto  nel  mestiere  dell'armi,  in  cui  il 
suo  omonimo  aveva  levato  rumore.  Portassi  dal  generale  Mina, 
ti  quale  mettendo  fede  nelle  sue  parole  nel  nome  precìpuamente 
di  Pontis  Sainle-Hélèno,  «Indolii  il  romando  d'una  compiimi  in 
uno  de'  suoi  reggimenti.  11  nuovo  capitano  trovandosi  in  forze  pari 
alla  sua  carica,  dimostrò  una  bravura  e  virtù  preclara  in  più  in- 
contri, ed  ottenne  in  compenso  del  suo  merito  le  decorazioni  de- 
gli ordini  di  Saint-Wlandimir  e  d'  Alcantara. 

Frattanto  Maria  Rosa  procurava  pure  d'elevarsi  e  per  via 
deh'  educazione  e  della  circospezione  la  più  fina  e  saggia  ,  ed  in 
poco  giro  di  tempo  murre  I  a^irliiii  vuliuilli  si  rese  una  donna 
capace  di  figurare  con  molto  successo  favorevole  in  mezzo  del- 
l' alta  soci clù. 

Era  l' epoca,  che  la  Francia  meditava  V  invasione  della  Spa- 
gna. Si  trattava  adunque  ,  per  l' officiale  di  Mina ,  di  non  diso- 
norare il  suo  titolo  di  Francese  impugnando  V  acmi  contro  la 
patria.  D'altronde  non  avea  egli  già  fatto  abbastanza  per  assicurare 
il  suo  avvenire ,  la  sua  fama  di  buon  militare  ?  Passò  dunque 
in  Francia  colla  sua  compagna  qualche  mese,  prima  dell'invasione 
si  presentò  al  maresciallo  Soult ,  a  cui  mostrò  titoli,  attestati  di 
servizio  ed  un  piano  di  battaglia.  Egli  aveva  un  beli'  aspetto, 
parlavo  da  uomo  profondamente  saputo  nelle  cose  della  milizia 
spagnuola.  Il  maresciallo  offri  pertanto  al  conte  di  Sainte-Hé- 
lène  gli  spallini  di  capo  di  battaglione  ;  egli  per  tutta  la  du- 
rata della  guerra  non  degenere  da  suoi  principii  ,  animuto  dallo 
splendore  del  nome  che  portava ,  lo  sposo  di  Maria  Rosa  fu 
citalo  nell'esercito  come  un  modello  di  valore  e  di  condotte. 

Ma  la  Restaurazione  venne  a  distruggere  l'edificio  innalzalo 
da  questo  ingegnosissimo  impostore.  Però  qualunque  altro  saria 
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rimasto  annientato  da  una  simile  caduta  ,  il  nostro  personaggio 
invece  tutt'  a  un  tratto  si  sovvenne  d' essere  emigrato ,  figlio  di 
nobile  stirpe  reale,  e  che  aveva  d*  altronde  un  casato  in  Francia, 
onde  Luigi  XVU1  non  poteva  ignorare  il  nome  del  conte  di  Saint- 
Hctène.  I  due  sposi  presero  adunque  il  partito  di  presentargli  i 
loro  omaggi  e  le  loro  carte.  Questo  principe,  fortunato  di  potersi 
raroKilicre  intorno  al  suo  trono  vacillante  la  nobiltà  dispersa 
dalla  Rivoluzione  e  dall'  impero,  ricevè  con  molta  cortesia  il  no- 
bile discendente  di  Sainte-Holène  di  Pontis,  questi  si  diffuse  nel 
racconto  dei  mali  che  aveva  dovuto  sopportare  ,  il  re  lo  regalò 
di  moli  oro ,  e  durante  i  Cento-Giorni  condusse  seco  il  novello 
servo  a  Gand  ,  gli  diede  delle  gralilìcazioni .  dei  regali ,  promet- 
li:inl<)»li  por  soprappiù  di  non  rimanersene  li,  se  il  caso  lo  favo- 
riva <ii  rivedere  la  Francia  ,  e  fermarvi  per  sempre  la  sua  di- 

1  Cento-Giorni  trascorsero,  Luigi  XVIII,  divenuto  re,  tenne 
la  sua  parola  ,  che  il  conte  di  Sainte— [Igiène  noti  mancò  sicura- 
mente di  ricordarglielo.  E  fu  per  tanto  nominalo  luogotenente 
colouello  della  Legione  della  Senna  di  guarnigione  a  Parigi. 
La  sua  posizione  erri  splenditi:!,  i>d  egli  per  lenersi  anche  in  fa- 
miglia a  livello  del  suo  grado  apri  una  casa  sontuosa,  e  la  sua 
moglie  faceva  gli  onori  con  una  grazia  finita,  e  con  un  des^ii7,i 
di  fare  non  comune  anche  nel  mondo  galante,  Niun  salone  era 
più  frequentato  dalle  scelte  e  prime  persone  della  capitale  ;  sem- 
brava che  il  conte  fosse  in  effetto  alla  lesta  di  ben  altra  carica, 
che  non  ò  il  comando  fi'  un  reggimento  pel  lusso  che  sfoggiava,  e 
per  la  estimazione  che  godeva.  Presto  fu  decorato  della  croce  di 
cavaliere  di  san  Luigi,  di  quella  di  cavaliere,  poi  l'altra  d'ullinale 
della  Legione  d*  Onore.  Si  vociferava  già  che  sario  stalo  nominalo 
aiutante  di  campo  del  duca  d'Angouleme.  Niente  insomma  avrebbe 
potuto  mancare  all'  ambizione  ed  alla  sorte  dell'  eccellente  im- 
postore. 

Qualche  volta  polevagli  venir  dimandato  da  quale  forziere 
della  sua  famiglia  il  conte  di  Sainle-Héléne  traesse  fuori  le  enormi 
somme ,  che  pur  dovea  spendere  a  mantenersi  su  d'  un  simile 
piede.  Ma  il  prestigio  del  nome  aveva  imposto  silenzio  ai  so- 
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spelli,  le  vaghe  rivelazioni  il  una  sto le ora  la  eredita,  lutlo  c  la  pre- 
senza perfino  in  sua  casa  d'  una  congiunta  elle  apparteneva  ad  un 
prillili  lijiiiiiugio,  ed  crasi  riputala  a  gran  ventura  (li  riconosc ere 
un  consanguineo  in  lui,  e  di  convivere  seco,  si  lutlo  favoriva  lo 
sviluppo  favorevole  della  tela.  l'Ira  Cosici  uno  cerio  damigella  di 
Pontis ,  moglie  all'  intendente?  militare  Prévosl ,  ed  un  dì  Tu  essa 
che  abusò  delle  confidenze  arlilinose,  di  cui  l'aveva  messa  a  parie 
l' impostore.  Ma  fu  disgrazia  sua  1'  imprudenza,  che  il  momento 
si  avvicinava,  in  cui  il  caso,  speranza  continua  ilei  criminalista, 
sarebbe  stato  anch  esso  per  rappresentare  la  sua  parie  in  questa 
commedia  ordita  con  tanta  sagacilà,  arte  ed  ingegno. 

Nel  I81H  in  un  giorno,  in  un'  ora  che  il  sole  di  maj^io  bril- 
lava del  suo  più  bello  splendore,  il  conte,  vestito  della  sua  uni- 
forme, cavalcando  un  cavallo  !>a;o  assisteva  ;lUa  rivista  sulla  piazza 
Venderne.  Aggrazialo,  e  forte  cavaliere,  siccome  era  solito  farsi 

terra  a  gambe  levate,  d  quale  cogli  occhi  spalancati  dallo  stupore 

10  slaya  quanto  inai  puossi  mirando  fissamente. 

Nè  il  pericolo,  nè  le  grida  degli  astanti  poterono  scuotere 
quest'  uomo,  e  far  si  che  si  scansasse  ;  egli  era  Lullo  inlento  nll'uf- 
liciale,  coperto  d'oro  e  colla  bocca  aperta  se  ne  stava  immolo.  La 
rassegna  ebbe  termine,  e  1'  uomo  continuava  tuttavia  ad  acccompa- 
gnar  coli'  occhio  il  militare  che  dalla  destrezza  di  tenersi  sul  ca- 
vallo atteneva  gli  applausi  della  moltitudine.  Allorquando  vide 
dililare  lo  staio-maggiore,  s'avvicinò  ad  un  foriere,  e  gli  domandò 

11  nome  ilei  colonnello  dal  petto  coprilo  di  doccia/ioni  e  medaglie. 

—  Egli  è  il  conte  Ponlis  di  Saintc-Hélène,  risposo  il  sot- 
t'  ufficiale. 

L'incognito  nostro  non  disse  più  nulla,  ma  la  sua  sorpresa 
era  oltre  ogni  limile  ;  epperciò  lenne  dietro  al  reggimento  olle 
Tuillcrtes,  indi  aspettò  che  il  colonnello  si  riconducesse  a  casa,  e 
vi  s' inoltrò  dopo  lui,  non  lasciandosi  cadere  d'  animo  alle  ripulse 
dei  camerieri,  talmente  che  riusci  a  presentarsi  al  conte.  Solo 
innanzi  a  lui  cominciò  per  chiudere  bene  le  porte. 

—  Mi  riconosci  tu  ?  quindi  gli  disse. 
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—  Ut  grazia,  signore  ! 

—  Lasciamo  ita  banda  i  titoli,  i  convenevoli  ;  non  temere  di 
nulla,  io  L'  Lo  mai  sempre  amato,  e  tu  lo  devi  sapere...  io  non 
li  voglio  per  conseguenza  apportare  alcun  danno. 

—  E  chi  side  mi  ;niuiiijiie  V  diiusc  il  conte  facendo  un  gran- 
dissimo sforzo  per  dimostrarsi  i  in  patibile. 

—  Sarebbe  inai  vero  che  lu  più  non  riconoscessi  un  tuo  ca- 
merata, uno  della  ciurma  a  cui  lu  pure  appartenevi,  il  tuo  Darius '} 
Vediamo  un  po'....  non  offenderti,  Coignard. 

il  conte  fatto  pallido  in  volto  dalla  collera  fece  un  movi- 
mento come  per  lanciarsi  stili'  uomo  che  s' appellava  Darius. 

—  Miserabile  1  uiulii  jw-riii,  <\\\a\  tessuto  d'abominazioni  mi 
venite  a  schierare  sotto  gli  occhi  1  mi  se  ai  ubi  e  reste  mai  per  un 
balordo?... 

—  Orsù  !  Coignard  ,  ti  supplico  ,  io  troppo  ti  ho  riconosciuto 
al  tuo  atteggiamento  delle  labbra  ,  ed  alla  verruca  che  tu  hai  vi- 
cino all'occhio...  non  offenderli.  La  cosa  era  tanto  facile,  tanto 
naturale  che  tu  dovevi  far  fortuna  !  coli'  ingegno ,  collo  spirito  che 
hai  sempre  dimostrato  non  potevi  far  a  meno  d'incontrare  un  bel- 
l'avvenire qualora  lu  ti  fossi  allontanato  dalla  patria....  Ascolta!  io 

mi  ricordo  ancora  dei  danni  che  mi  cagionò  la  tua  evasione  

lo  pure  l'amava,  e  t'amo  tuttora.  Non  volermi  adunque  niegare  la 
consolazione  d'un  abbraccio.  Ascoltami,  io  non  sono  esigente,  non 
sono  indiscreto  ;  lu  sei  ricco ,  ed  io  mi  muojo  di  fame  ;  aprimi 
adunque  un  po'  la  tua  borsa  ;  io  non  ti  dimando  altro,  tranne  un 
piccalo  soccorso,  il  rinnovamento  dell'antica  nostra  amicizia,  e  t'as- 
sicuro, mi  ti  mostrerò  sempre  inai  riconoscente  e  buon  servo.... 

Coignard  aggrottò  le  ciglia  ,  riflettè  un  momento ,  quindi  ri- 
montando in  sulle  furie.... 

—  Ah  !  scellerato  !  gridò  ;  t'arrischi  a  fare  di  simili  scandali 
in  casa  mia  ;  a  recarmi  tali  affronti  !....  Ignori  con  chi  hai  tu 
da  fare?.... 

—  Lasciami  dire  ooco  una  parola,  Coignard  !...  Tu  sei  anco 
in  tempo....  non  ini  ributtale  così  malamente. 

—  Olà!  accorrete!  gridò  il  conte.  A  me!  accorrete! 

—  Coignard  rifletti  bene  a  ciò  che  vai  facendo  !... 
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Darius  non  aveva  detto  ancora  t|iicsic  parole,  clic  i  servi 
del  conti;  e  pur  la  contessa  accorselo  al  rumore,  c  spinse.)  Da- 
rius Cuori  ile  Ih  pori». 

Rimasto  dapprima  alquanto  inquieto,  Coignard  riprese  quindi 
il  suo  sangue  Irci  li  io  ;  gli  pareva  impossibile  che  con  si  Ijuoiiì  ti- 
toli in  corta,  con  si  valide  pergamene,  rnn  attestati  si  chiari  e 
regolari,  con  tanlti  conoscenze,  in  una  posizione  cosi  ilorida,  non 
saria  per  vincerla  contro  un  mascalzone  uscito  di  poco  dalle  galere. 
Confidò  in  parte  i  suoi  timori  e  le  sue  speranze  a  Maria  Rosa , 
cindes^audnle  perii  solaiiionli'  che  un  operajo  suo  aulici)  rouipa- 
gno  ed  amico,  credendo  d'averlo  ricoiiosehilo  aveva  voluto  valersi 
di  tale  scoperta  per  imporgli  una  contriLuzionc. 

tu' ora  dopo,  l'aiutante  di  campo  del  generale  Despinoy,  co- 
mandante della  prima  divisione  militare  venne  a  pregare  il  luo- 
piileni'iite  ciiloniiello  di  l'onlis  Saiiile-llélène,  [jercliò  si  compia- 
cesse di  recarsi  a  visitare  in  siili' istante  il  generale,  Coignanl 
non  indugiò  pur  un  momento,  il  suo  votilo  era  brillante,  ed  aveva 
l'aria  lo  più  L'alma  e  sorride  lite  che  mai.  Ma  quando  scorse  il 
vecchio  generale  alleggialo  a  severità  : 

—  Darius  ha  già  parlato,  disse  fra  sé. 

In  falli  Despinoy  fece  subire  a  Coignard  un  terribile  interro- 
gatorio, L  impostore  si  distese  a  maraviglia ,  ma  una  porla  fu 
dischiusa  ,  e  Dario  comparvegli  dinanzi, 

—  Lasciatelo  pure  che  nieghi,  generale,  diss'  egli.  Io  persi- 
sterò non  meno  nella  mia  accusa,  ed  esporrò  tutto  il  suo  passato; 
indicherò  peiliuo  i  scanali,  i  contrassegni  del  sua  corpo,  e  dello  mie 
asserzioni  addurrò  testimoni  .  nesln  antichi  compagni  del  bagno. 

—  E  si  pini  dar  rolla  a  questo  misero '.'  grillò  Gtiinlard  ;  s'osa 

d'un  pazzo,  d'un  inlame?  tonto  meglio  ^perche  cosi  ti  larò^a- 
garc  ben  caro  lo  scollo  della  tua  perfìdia  !  Andrò  a  prendere  il 
pori  a  t'odio,  in  o  si  contengono  le  mie  carie,  i  mici  titoli  di  no- 
biltà e  di  servizio,  li  allora  guai  a  te,  scellerato ,  mentilore , 
pazzo  che  sei  ! 

—  L:n  momento!  interruppe  il  generale,  voi  sarete  accom- 
pagnato a  compiere  tali  ricerche.  L'ini  dei  mei  uliieiali  vi  sorve- 
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gliera,  e  se  voi  proverete  la  falsili  ili  queste  accuse   siamo 

ancora  in  tempo  a  riparare  ogni  torto,  ogni  datura.  —  Capi- 
titi capitanti  ili  settimana  entrò  ,  eblie  l'ordine  di  sorvegliare 
il  colonnello  e  di  ricondurlo  allo  sta  lo- maggiore.  Due  gendarmi 

rimanere  questi  giù  nel  cortile.  L'  ulficiale  intanto  soli  nell'appar- 
tamento con  Coignard,  accettò  d'essere  presentalo  alla  contessa, 
la  quale  era  Stata  in  certo  modo  inquietiila  dal  \cdcrc  i  prepara- 
tivi del  marito,  ma  poi  venne  per  questo  subilo  tranquillizzili;! 
con  un  sol  cenno.  Maria  Uosa  fece  servire  di.  vino  d'Alicante  l'uffi- 
ciale, mentre  che  Coignard  sollo  pretesto  d'ondare  in  camera  sua 
a  prendere  le  carte  julenliclu-,  vestici  degli  filili  d'  un  suo  servo, 
e  prendendo  un  pennacchio  sotlo  il  braccio  se  ne  usci  senza  eap- 
pello in  testa  [lassando  in  mezzo  dei  gendarmi  intenti  a  guardare 
delle  piante  in  alcune  casse  ,  che  s' estendevano  lungo  le  infer- 
riate del  cortile. 

L' ufficiale  come  ebbe  gustato  il  vino  isquisilo  in  compagnia 
della  contessa,  vedendo  che  l'ora  s'era  (ligia  trascorsa,  fu  preso 
da  inquietudine  ,  poiché  il  colonnello  ancora  non  era  ricomparso  ; 
ina  il  gonzo  se  ne  avvide  troppo  tardi  che  egli  glie  l'aveva  fatta. 
Allora  venne  al  chiaro  di  tanti  misteri ,  di  cui  il  colonnello  era 
fatto  segno;  discese  mortilicalo,  ripigliò  i  suoi  gendarmi  e  pre- 
scntossi ,  immaginatevi  come ,  al  generale. 

Allora  fu  prevenuta  la  polizia.  .Maria  Uosa  seppe  a  qual  uomo 
s'era  unita,  e  come  aveva  egli  procurali  i  mezzi  d'  arricchirsi  :  in- 
tanto tutti  gli  alguazili  di  Parigi  si  diedero  attorno  per  rintracciare 
Coignard.  Fu  poco  tempo  dopo,  che  si  potè  pervenire  in  cognizione, 
che  li  suoi  festini ,  il  suo  smodato  lusso ,  il  suo  principesco  di- 
s|>endìo  erano  mantenuti  dai  prodotti,  che  ei  ricavava  dirigendo 
una  mano  di  ladri.  Egli  dall'  alta  sua  carica  trovava  il  tempo  a 
tutto  e  faceva  derubare  i  suoi  ospiti ,  col  dare  ai  suoi  briganti 
gli  indizii  e  gli  ordini  del  come  avevano  a  comportarsi  per  de- 
rubare ora  quel  tale,  ed  ora  quel  tal  altro. 

Una  volta  che  dovè  viversene  nelle  tenebre,  e  starsene  sem- 
pre in  sulle  vedette  per  non  incappare  nelle  mani  della  polizia. 


LE  PRIGIONI 


307 


tolse  anch' egli  ad  eseguire  le  operazioni ,  che  prima  dirigeva, 
presi;  parie  a  molli  tlcriikunetili  ed  assassimi  che  levarono  allo 
rumore  e  spavento,  c  veneniio  un  giorno  attaccato  dagli  arcieri, 
e  cercando  d  opporre  resistenza  fu  ferito  da  un  colpo  di  piatola. 
Arrestalo  perciò  c  Iradotlo  al  tribunale  della  Senna,  invano  in- 
vocò le  sue  fedeli  pergamene,  li  suoi  attestali  ;  non  usci  da  que'  di- 
battimenti che  quale  era  in  realtà,  il  famoso  lirigan te  evaso  dalle 
carceri ,  e  quindi  emigrato,  Pietro  Coignard.  Il  conte  Ponlis  di 
Saint-Hélènc  era  svanito  via  cogli  abiti  dorati,  che  Darma  aveva 
scossi  con  tanta  violenza. 

Coignard  fu  condannato  in  seguito  ai  lavori  forzati  per  tutta 
la  vita.  Senza  le  buone  testimonianze  che  si  ebbero  sul  suo  va- 
lore e  sul  suo  zelo  patrio  dimostrato  in  Ispagna  ,  soria  stato  in- 
vialo al  patibolo.  Maria  Rosa  In  lasciata  libera. 

Allorquando  nel  1819  il  brigante  dovè  partire  pel  bagno,  im- 
mensa quantità  ili  spettatori  si  porlorono  a  veder  passare  quell'uo- 
mo, clic  per  si  lungo  tempo  avi; va  saputi)  e  r n ■  1 1  j i  più  stello  sonelà 
e  nella  professione  dell'  armi  condursi  in  modo  da  rendere  tutti 
ammirati  dei  suoi  talenti  e  della  rarissima  sua  energia. 

Mario  Rosa  gli  lenne  dietro  nel!'  infiline  esilio,  e  gli  si  serbò 
mai  sempre  fida  fino  al  punlo  della  sua  morte,  cioè  fino  al  1836. 
Erasi  stabilita  a  Tolone  per  vederlo  più  spesso,  e  non  mancare 
di  prodigargli  le  sue  attenzioni. 

Il  cortile  di  BicStre  fu  non  rade  volle  il  luogo  d'  appunta- 
mento di  quegli  nomini,  die  cercano  Ir  eniiv.ioni  ncll'miLfi-cia  dei 
suoi  simili  :  la  partenza  dei  condannati  ai  lavori  forzali,  alla  de- 
portazione ,  le  berline  ,  lo  esecuzioni  capitali  erano  gli  spettacoli 
più  frequentali,  lanlo  più  quando  il  condannato  s'era  levato  al 
disopra  itegli  nitri  malfattori  sì,  che,  potesse  nomarsi  un  vero 
eroe  del  delitto.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  nominare  tutti  gli 
«reiterali  che  passarono  per  Binare,  ma  forse  non  tornerà  privo 
d'interesse  un  qualche  ragguaglio  sui  particolari  dell'operazione 
cosi  delta  della  ferratura.  Un  gran  poeta,  Victor  Hugo,  e  più 
scrittori  si  sono  diffusi  nel  darcene  delle  descrizioni,  olle  quali  noi 
a^  unpTemo  il  risultalo  delle  nostre  osservazioni  e  delle  nostre 
memorie. 


lìicfmii; 


Per  comporre  una  catena  di  detenuti  da  traslocare  si  aspet- 
tava ,  che  le  partite  ai  bagni  fossero  incomplete ,  ovvero  che  le 
prigioni  di  Parigi  rigurgitassero  di  prigionieri.  Se  si  faceva  un 
salliricnte  numero  di  Rilutili  spedirti,  di  duino  s  addoppiavano 
le  guardie  della  prigione  ,   e  si  facevano  venire  i  ferri  a  Bicfitre 

I.e  catene  che  dovevano  a  ciò  servire  erano  assai  lunghe , 
idl.iieciiiidosi  a  ciascuno  d'esse  ventisei  prigionieri  ad  un  conside- 
revole intervallo  ,  e  per  via  di  collari  che  a  quelle  univano  il 
collo  del  (orzato. 

Le  catene  trovavansi  verso  il  mezzogiorno  nel  cortile  della 
prigione,  i  curiosi  potevano  introdursi  muniti  ile  biglietti,  che  ve- 
nivano subito  dopo  rinserrali  i  cancelli:  poscia  i  condannali  in 
una  lunga  Ma  discendevano ,  e  comparivano  nel  cortile  da  una 
[inrliirmola,  s'avanzavano  e  si  ponevano  a  sedere  sol  pavimento 
dinanzi  al  collare  distante  tre  passi  da  loro,  dopo  di  che  incomin- 
ciava iL  lavoro. 

Un  cornilo  prendendo  uno  ad  uno  i  galeotti  per  la  testa  pro- 
curava di  farla  entrare  nel  collare,  colla  precauzione  di  guardare 
alleulainenle  che  una  lai  rollimi!  triangolare  non  potesse  in  modo 
alcuno  togliersi.  Una  benda  composto  d'una  lamina  di  ferro  loro 
serrava  il  capo  a  livello  del  fronte  a  guira  ili  conni;*,  e  la  collana 
che  a  questa  si  legava,  stringeva  il  collo  del  paziente,  e  si  chiu- 
deva per  via  d'un  chiodo  ribadito  a  freddo  in  siili'  istante.  .SVI 
tempo  di  cosiffatta  terribile  operazione  i  più  robusti  ed  intrepidi 
impallidivano  c  restavano  immobili.  L'incudine  toccava  il  loro 
mento,  il  chiodo  ribadito  erano  a  due  pollici  dui  cranio,  sicché 
il  più  piccolo  movimento  sviando  il  c;ol|M>  del  martello  poteva  far 
loro  Bobinante  fuora  le  cervella.  Mandata  a  compimento  cotale 
operazione,  un  detenuto  eoo  delle  lunghe  cisojo  prendea  a  tagliare 
o  piuttosto  a  tritolare  loro  i  capelli,  i'baftì  e  le  loro  scompigliate 
barbe. 

Ogni  volta  che  una  catena  di  venlisei  prigionieri  era  ferrata 
daddovMTo  ,  a  due  |>cr  line  venivano  distribuiti,  e  il  capo  dei 
birri  gli  esaminava  bene  dal  primo  all'ultimo,  gli  frugava,  (ili  spo- 
gliava e  loro  consegnava  dcidi  aiuti  grossolani  conforme  il  costume. 
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the  formavano  lo  loro  uniforme  da  vinaio,  indi  venivano  messi  in 
via  con  trenta  e  più  libbre  di  ferro  ohe  pesavano  sul  loro  corpo. 

Il  vecchio  delinquente  col  giovane  toni  lamia  to,  l'assassino  ed 
il  semplice  falsario,  il  colpevole  e  l'innocente  andavano  del  pari, 
fi  niuna  differenza  veniva  {alta  tra  i  molivi  delle  loro  sentenze , 
la  condizione  e  loro  moralità.  Dna  vera  eguaglianza  regnava  Ira 
loro,  quella  di  delitto  e  d'ignominia.  -No»  pofilie  volte  fu  ve- 
duta una  («vera  madre  avvicinarsi  e  porgere  un  abito  al  suo 
figlio,  una  sorella,  e  [wirgerc  un  po'  di  biancheria  al  suo  fratello, 
ed  a  queste  si  riducevano  tulle  lo  differenze,  che  avevano  luogo 
tra  loro. 

Ma  noi  ci  eravamo  dimenticali  eia:  Uopo  ch'essi  erano  stati  tulli 
ferrali  e  vestili,  loro  s'  apprestava  il  solilo  pranzo,  dorante  il  quale 
stavano  seduti  sul  suolo.  Questo  era  il  momento,  in  cui  gli  astanti 
più  o  meno  generosamente  si  aprivano  in  olii  d,  carità.  Alcuni  dei 
condannali  piangevano  per  intenerire  chi  loro  stava  d' attorno,  al- 


loro un  neri»  di  bue  dio  ad  essi  rompea  le  ossa. 

Siccome  poi  l'operazioni;  del  ferrarli  durava  molto,  e  le  più 
minute  perquisizioni  su  fiaselieduno  ili  loro,  [atte  (Indi  impiegali 
del  carcere  e  dai  birri  inlrallenca  assai,  e  la  sera  giungeva;  così 


tempo  ili  segare  i  loro  ferri  ad  onta  d'ogni  precauzione  antere- 
ile  11  le  me  n  te  presa,  faceano  un  rumore  da  inferno  lino  al  mattino. 
Tal  volta  dandosi  il  caso  che  non  |wtC5soro  partire  ,  si  facevano 
entrare  in  chiesa,  che  per  quello  notte  si  mutava  in  un  dormi- 
torio, in  un  magazzino,  per  non  dire  in  cosa  di  peggio. 
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Al  nascere  dell'  aurora  entravano  nel  recinto  della  corte  dei 
carri  simili  nella  forma  a  quelli  adoperati  dai  birraj  pel  trasporlo 
della  birra  in  barili.  Su  ciascuno  di  essi  saliva  una  catena  di  ven- 
lisci  uomini  ,  di  cui  tredici  stavano  rivolti  a  deatra,  e  tredici  a 
sinistra,  cioè  eoi  tergo  gli  uni  di  rincontro  a  quello  degli  altri,  e 
colle  gambe  penzoloni.  Dato  il  segno,  i  gendarmi  ed  i  custodi 
traevano  dal  fodero  la  loro  sciabola  ,  si  frustavano  i  eavalli ,  le 
carrette  si  moveano,  i  cancelli  s'apriva  un,  e  mille  strida  di  dolore 
e  di  gioja  a  vicenda  salutavano  e  davano  commiato  a  BicCtrc, 
clic  molti  però  fra  dessi  dovevano  poi  rivisitare  più  lardi. 

Nel  marzo  del  1828  vedemmo  partire  gli  abati  Coutrafatto, 
e  Molitor,  condannali  ai  lavori  forzati  per  allentali  alla  pudicizia, 
commessi  sulla  persona  ili  giovani  ragazze.  (Juesli  colpevoli,  il 
cui  delitto  era  affallo  ili  giurisdizione  della  corte  criminale,  non 
-appiani  '  imprendere  come  fossero  trattati  con  ilei  riguardi,  che  mai 
non  si  videro  usare  anche  colle  vittime  d'  un  sospetto  ,  dì  una 
vi'tidolla.  per  ragioni  politichi',  inverei:  di  unirli  agli  scellerati  bri- 
ganti, di  cui  erano  degni  d'esci.'  ('[imparali,  vennero  condotti  al 
bagno  in  una  vettura  a  molle  e  comoda,  sotto  il  pretesto  che  si 
doveva  rispettare  il  carattere  di  eoi  andavano  vesliti,  quasiché  la 
religione  potesse  tampoco  scapitare  del  suo  decoro,  e  del  suo 
splendore  nella  giusta  punizione  d'alcuni  suoi  ribaldi  ed  infami 
ministri  ! 

L'  ultima  catena  di  condannali  che  partisse  da  Bicetrc  fu 
quella,  che  venne  posta  per  istrada  il  3  ottobre  4835;  ella  si 
coro[n>nevii  di  cento  e  sellanladuo  individui,  e  neppure  un  Cucioso 
ne  aveva  potuto  \cilciv  Inpera/iinii'  [Iella  ferratura. 

Ci  viene  assicuralo  dui  dizionari"  penale,  che  qucsl'  ultima 
volta  i  pazienti  non  avevano  fatto  sentire  ne  urla  ,  ne  canti  in- 
decenti ,  né  lamenti ,  o  accenti  di  dolore.  L'na  taciturnità  la  più 
cupa  era  scolpila  su  tutti  i  loro  sembianti ,  al  più  alcuni  si  sfo- 
gavano colle  lagrime.  I  forzati  a  due  a  due  erano  stati  condotti 
alla  cappella,  ove  il  reverendo  aliali:  Mnntùs  loro  fece  un  ragio- 
nalo sermone.  Venticinque  perniarmi  a  cavallo,  e  trenta  guardie 
a  piedi,  munite  dei  loro  fucili  sormontati  da  baionetta,  servivano 
di  scorta  ai  carri. 
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Le  guardie,  ovvero  li  artieri,  sono  per  hi  maggior  parte,  se- 
(i mi lorln':  scrisse  un  celebre  condannato  nelle  sue  memorie,  nhi- 
lanti  dell' Alvernia ,  che  nelle  interruzioni  del  lor.o  commercio,  si 
convertono  in  mutatili  di  polizia. 

i  dannati  nel  rapo  uscivano  ordinariamente'  da  Hicetif,  dopo- 
ché loro  era  slato  comunicata  la  sentenza  in  una  spaventevole 
cella  tutta  in  pietra  da  taglio,  che  era  dello  cella  dei  morii,  li 
quivi  pure  veniva  lem  significata  la  reiezione  dell  appello  al  su- 
preme tribunale  ili  cassa* iene,  quindi  ulano  inviali  a  Parigi  per  in- 
dossare l'aliilii  da  condannalo,  il  elle  si  ellettuava  alla  CioiciVn/cnV'. 

Si  puote  lanluieiite  comprendere,  non  avere  noi  falla  scelta 
di  sorta  tra  i  numi  di  ributtante  celebrila,  clic  risuonarono  per  le 
spaventevoli  mura  di  itiròtre  dopo  la  Rivoluzione.  Sarebbe  me- 
sseri citarne  mille  per  lo  meno,  e  costringere  il  lettore  a  rimuovere 
atterrilo  gli  ocelli  dalle  sanguinose  pagine  di  questi  annali  dell'in- 
famia. Per  compiere  i  -  documenti  dell"  esatta  ed  imparziale  stati- 
stica sulla  famosa  casa,  ci  reslano  da  distendere  poche  righe,  in 
cui  noi  ci  siamo  prolisso  d'i  [istituire  un  paragone  tra 'I  Bieche  dei 
tempi  (lassali,  e  1  llictìtre,  che  potrà  venire  fabbricato  dalla  sag- 
gia Giustizia,  e  dalla  Carila  del  prossimo. 

L'  alluso  della  forza  oblia  o  calpesta  I  riguardi  dovuti  alla 
società  mentre  vorrebbe  proteggerla,  e  commette  un'  atto  di  ingiu- 
stizia contro  lo  stesso  colpevole,  di  cui  è  in  diritto  pili  ancora  in 
dovere  di  punire  le  mancanze  ;  disdegna  ,  o  mette  in  non  cale  i 
miglioramenli  a  cui  ogni  pena  deve  andar  soggetta  a  seconda  dei 
tempi;  impedisce  la  corri  '/ione  ilei  privimi  eri  ,  e  io  iiu'atie  isee 
non  rado  volle.  Non  v'ha  cosa  pili  innesta  per  le  sue  cunso^iu/iiir, 
ilc'il' aU'lu|i|iiaie  aiìiiirariaineiile  la  |iiiiii/ii>iie  nella  prigione,  e  del 
penuv'Uei'i'  che  i  carcerieri  maltrattino  crudelmente  e  spesso  as- 
sassinino 1  miseri  detenuti,  o  che  gli  incarcerati  si  imioi  >  nella 

pigrizia,  nell'ozio,  nello  crapola  e  nei  vizi  più  schifosi  e  dislrul- 
Lori  dell'  umanità  ;  meno  la  lebbra  ,  od  il  cholera-morhus ,  spesse 
Hate  tornano  di  danno  alla  società ,  che  non  il  lasciare  infello  il 
paese  da  simile  genia.  Tali  inconvenienti  si  plerono  osservare 

(•f  Jui^iiiw  .nni  il,  s^fiijili-  -fi  hV.i''.  d'I  sl""n  "■■  

piuttosto  moderali  che  nu. 
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Nel  1 8:JG  i  prigionieri  ilelhulivamento  furono  traslocati  da 
Hin'tre  nllii  Hoquelle  ;  le  celle  e  le  prigioni  scure  vennero  di- 
strutte, sicché  quel  tetro  soggiorno  da  quel  momento  divenne  un 
semplice  ».4jiixk>,  una  casa  ili  saluti!  poi  vecchi  e  per  i  pazzerelli. 

visiti'  dei  loro  usuici.  Alcuni  ]i;!i;;mo  ii  licci  iti  jiaiiclr.  di  pensione.  cJ 
aspettano  ili  trovare  un  posto  nella  licci  ìefoucauld.  Per  i  pensio- 
nati il  nutrimento  ed  i  riguardi  non  sono  punto  diversi  da  quelli 
ilei  poveri.  Dei  dormentori!  sterminali  ,  tenuti  con  una  proprietà 
quasi  elefante  ,  un  ordine  esemplari!  ,  un  silenzio  così  dolce  alla 
persona  di  [arda  elii,  le  attenzioni  necessarie,  la  vista  del  soli', 
il  respirare  un'ima  buona,  ecco  quanto  al  giorno  d'oggi  rende  il 
ijiielli  infelici  inerì  dura  la  dimora  di  questa  easa,  e  i  oipisoe  ili  ma- 
La  divisione  di  Ificelre  in  più  sportimcnti  distinti  ebbe  luogo- 
sotto  l'impero;  ma  fu  poi  una  idea  veramente  lilantropa  quella 
di  trasportare  in  un' ali™  Inolio  i  prigioni.  Iticèlre  eia  a  un  di- 
presso il  bagno,  giacche  quivi  si  ferravano  i  forzati  ;  era  presso- 
ché un  luogo  dell'  estremo  supplizio  ,  poiché  i  condannati  e  morti 
quivi  erano  trucidali.  Era  cosa  giusta ,  onesta ,  caritatevole , 
che  le  grida  dei  malvagi,  i  lamenti,  e  idi  scandali  dei  delinquenti 
«turbassero  la  quieto  dei  poveri  infermi,  cui  la  società  dose 
{■;mipjli:o,  soccorrer'',  ed  avere  in  rispetto'.'  I-Ira  cosa  conveniente 
e  buona  elio  l'uomo  carico  ili  colpo  eravi  e  v  ereuimosissiuir  venisse 
a  disonorare  eolla  sua  presenza  l'asilo,  ove  il  povero  vecchio  si 
riduceva  ]ier  morire  in  pace  ? 

Moltissime  persone  ,  un  giorno  in  eminente  slato  per  inge- 
gno, per  fortuna,  per  nascita,  o  per  cariche,  vanno  confuse  in  Bi- 
eélre  a  (avola  cogli  invalidi  d'origine  plebea.  Non  rare  volle  si 
sentono  echeggiare  per  le  volle  di  quel  soggiorno  de'  nomi  illustri, 
e  spesse  fiate  dolio  aver  dato  un  colpo  d'  occhio  al  registro  d'am- 
missione ,  noi  abbiamo  rilevato  con  una  profonda  emozione  aver 
pensee-ciato  nell'aperto  eorlile,  o  sotto  gli  alberi  fronzuti  ed  om- 
briferi a  passo  lento  e  grave  ben  più  d'uno  individuo  da'  capelli 
canuti ,  ben  più  d'  una  persona  curva  e  malailanle,  la  quale  un 
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temp  andava  altera  e  orgogliosa  ,  elegante  e  lieta  o  nei  crocchi 
dclli  splendidi  saloni ,  o  nel  pretorio ,  o  alla  testa  dei  battaglioni 
fra  il  tumulto  e  l'ardore  delle  pugne  ;  ma  pur  non  si  vuol  cre- 
dere che  tulli  i  capitani  vecchi  ed  infermicci  si  chiudano  nel  ri- 
tiro degli  Invalidi  ! 

Uno  dei  dipartimenti  che  offra  maggior  argomento  di  rifles- 
sione e  di  insegnamento,  e  più  d'interesse  desti  nel  visitatore  di 
cuore  sensibile  e  buono,  è  quello  senza  dubbio  dei  fanuulii  idi. ili. 
Quello  che  I  amministrazione  del  signor  Mallon  ha  prodotto  di 
bene  a  tali  e r^aluri-  lanlu  di^LiiiizKite  tiri  sui  primi  passi  del  loro 
mortale  viaggio  porgerebbe  materia  di  una  beli"  opera.  D' un  ani- 
male feroce  fino  alla  brutalità,  d'un  imbecille,  d'un  insensato,  la 
regola  dolce,  umana,  saggia  applicata  ai  meschini  fu  da  tanto  di 
ridurli  a  persone  docili,  attive,  c  sorridenti.  Oh!  questo  sorriso 
di  gioja  sul  volto  d'  un  idiota  quanto  non  deve  essere  soddisfa- 
cente e  consolatile  per  V  animo  di  colui  che  quivi  valse  a  farlo 
nascere  !  egli  È  il  più  hello  e  limpido  raggio  dell'  intelligenza 

Si  veggono  adunque  a  Bicètre  dei  ragazzi  idioti  che  leggono, 
fanno  di  conto,  disegnano,  e  diventano  bravi  nell'esercizio  oV  più 
utili  mestieri,  nell' istessa  meccanica,  dove  nielli  esseri,  pretesi 
ragionevoli  e  ragionatori,  non  giunsero  nemmeno  ad  apprendere  In 
sviluppo  dei  principii  fondamentali.  Questi  ragazzi  cantano,  coltivano 
la  loro  memoria,  macchinai  mente  È  vero,  ma  assai  bene,  perchè 
il  raggio  della  mente  etóma  non  trovi  digiuni  e  poveri  di  tutte  le 
cognizioni  quei  cervelli  nel  giorno  che  scenderà  ad  illuminarli  ! 

li/i  piccolo  dipartimento ,  fatto  apposta ,  comprende  questi 
infelici.  L'idiota  non  e  più  cosi  confuso  col  pazzo,  e  Bicètre,  che 
poco  prima  un  inferno  poteva  appellarsi ,  sul  colmo  della  cui 
porta  tosse  scritta  la  seguente  epigrafe  :  falciale  ogni  speranza  n 
eoi  cn' entrale.'  ora  vuoisi  dire  a  ragione  un  paradiso. 

La  cosa  che  oggidì  rende  ancor  maraviglia  in  ehi  visita 
questa  casa,  più  che  non  altri  stabilimenti  di  eguale  genere,  è 
senza  dubbio  il  modo  con  cui  vengono  trattali  i  pazzerelli.  Si  cer- 
cherebbe invano  in  que  cortili,  in  quelle  celle,  in  quei  tristi  tu- 
gurii  e  sepolcri,  que' nudi  macigni,  su  cui  prima  il  pazzo  divo- 
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rando  qualche  pugno  di  paglia  come  una  bestia  da  soma,  incuteva 
terrore  a  Human  ila,,  ed  ogni  di  viepiii  si  voIl-s  h  a^aravalo  dal  male 
fisico,  cagionalo  dall'  njiila/.iniii:  lelilirile  in  es-ii  prodotta  da'  molli 
ingiuriosi  e  dal  pessimo  traltamenlo.  Non  si  rinvengono  più  nelle 
stanzi:  ilcs'.i  alienali  la  io  illusioni'  v  e  reo  filosa,  che  rendeva  il  men- 
tecatto tranquillo,  sofferente,  bersaglio  delle  s  li-ava  ialine,  delle  pre- 
potenze dei  frenetici,  e  spesse  liale  i  buoni  mutati  in  cattivi.  Evvi 
il  quartiere  dei  pazzi  liberi,  di  quelli  cioè  clic  possono  negli  inter- 
valli ilclla  loro  alienazione  passeggiare,  ciarlare,  scrivere,  c  lavorare 
in  compagnia  ;  molti  ricevono  dell'  istruzioni,  clie  avanti  di  smarrire 
la  ragione,  non  avevano  ricevuto,  e  questi  mangiano  insieme  mi 
una  tavola  comune  in  un  refettorio  loro  destinalo,  e  [lossono  ser- 
virsi delle  forchette  e  dei  coltelli  non  altrimenti  che  se  fossero  a 
casa  loro,  ed  in  saltile.  Niuno  fra  i  sorveglianti  e  gl'infermieri  leroe 
tampoco  dei  loro  ospiti,  e  con  indicibile  premura  loro  prodigano  e 
riguardi  e  servigi.  Tanto  si  spinse  avanti  la  loru  industria,  che  il 
podere  di  Sant'Anna  proprietà  dello  stabilimento  è  tutto  coltivato 
maestrevolmente  da  alienati  di  mente,  che  avanti  la  loro  disgrazia 
t:sercil;jvano  l'agricoltura;  come  pure  tulle  le  COSO  necessaria  alla 
casa  spettanti  alle  arti  manuali,  sono  dei  pazzarolli,  prossimi  alla 
loro  guarigione  compiuta  ,  clic  le  fanno  ,  per  cui  viene  loro  data 
una  retribuzione  a  seconda  del  merito,  e  del  quale  una  parte  essi 
possono  disporre  in  sul  muiuento  per  procurarsi  quegli  agi  e  quei 
sollievi  e  piaceri  accordati  dal  regolamento,  ed  un'  altra  vien  loro 
consegnata  nel!  uscire  dal  ricovero,  perchè  meglio  si  pioi  i  impano 
nell'  avvenire  che  loro  si  para  davanti.  Una  visita  a  Sani'  Anna 
pun  ii'L^.iiTmenle  convincere  i  più  increduli,  che  l'alienazione  ili 
mente,  se  qualche  volta  pur  troppo  la  è  incurabile  ;  può  mal  sem- 
pre essere  mitigata  assai  ne  suoi  eliciti  tanto  rispetto  al  lisina  che 
al  morale  dell'ammalato. 

Un  padiglione  particolare  è  costruito  per  gli  alienati  di  mente 
colà  inessi  a  stipendio ,  ed  è  comjiosto  di  due  file  di  celle  che 
hanno  in  sul  davanti  una  galleria  coperta,  la  quale  mette  sur  un 
cortile  popolato  da  alberi  simmetricamente  tra  loru  disposti.  Ogni 
cella  ha  un  letto,  ed  il  malato  gode  d' una  libertà  un  |K>'  più  ri- 
slrella,  che  nel  dipartimento  degli  altri  malati  ;  ma  infine  e  libero, 
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a  meno  che  fili  accessi  di  felibro  cerebrale  non  obblighino  il  medico 
a  provvedimenti  subitanei  ed  energici. 

Un  altro  padiglione,  detto  il  padiglione  di  sicurezza,  chiude 
i  pazzi  furiosi,  per  oui  un'  attiva,  incessante  e  provvida  sorve- 
t:INiriK:t  è  :ulntUi(ii  nei  Icriiiini  pili  ragionali  c  lodevoli.  I  malati  sono 
|n-.'~.-.n-in'-  tulli  delinquenti  iiniiliinnali,  a  cui  per  lo  pili  l'alienazioni', 
di  mente  ha  risparmialo  qualche  severo  castigo.  !n  questo  pin-nln 
angolo  della  casa  è  duve  si  scrii"  la  ricordanza  del  Bicfitrc  dei  tempi 
andati  :  delle  infernali:  di  legno  scasse  ad  ogni  momento  dal  [rene- 
liei,  del  cancelli  di  ferro  alle  finestre,  a  cui  affacciati  i  miseri  da- 
gli occhi  feroci,  c  dagli  irti  capelli,  mandano  urla  spaventevoli, 
fanno  dello  orribili  rivelazioni,  clie  prima  con  gelosia  custodivano 
nell'  imo  dell'animo  loro,  e  scagliano  insulti,  muovono  minacele,  a 
chi  loro  s' appressa,  o  s' offre  al  loro  guardo.  ialmentechè  quando 
noi  sentiamo  vantare  tanto  I  risultali  del  progresso  dalle  scienze 
[fu/il ielle  in  proposito  di  tale  infermità,  non  possiamo  frenare  lo 
sdegno,  o  trattenerci  dal  ridere,  richiamando  alla  memoria  le  scene 
ila  noi  osservate  in  Bicilrc  ed  in  varii  altri  stabilimenti  di  siffatta 
natura  ,  dove  rare  vulle  abbiamo  veduto  arrestati  anche  solo  i 
primi  impeti  della  frenesia  ,  i  più  feroci  e  lagrimcvoli  caratteri 
temprati  e  corretti. 

Una  saggia  riforma  ha  esclusi  da  BicÉtro  i  vinai ,  che  dap- 
prima pigliavano  a  pigione  un  numero  considerevole  di  camere  al 
pian  terreno  della  stabilimento,  e  che  erano  anche  a!  solo  vedere 
una  cosa  indegno  e  riprovevolissima.  Il  vino  è  sempre  provveduto 
dall'amministrazione  medesima  della  casa,  u  modico  prezzo  e  di 
buona  qualità,  in  somma  tale  che  prima  anche  a  maggior  costo 
non  si  aveva,  oltreché  ora  non  possono  più  derivarne  quei  mali 
che  prima  s' osservavano  frequenti,  i;iaoehe  a  niuno  e  dato  di  berne 
piii  di  quanto  le  redole  i.denielie,  e  quelle  della  decenza  permettano. 
I  pensionali  di  BicStre  che  ricevono  i  loro  amici,  i  congiunti,  nei 
giorni  determinati,  hanno  facoltà  d'esibire  loro  un  bicchier  di  vino, 
di  buon  liquore,  una  bibita  rinfrescante,  o  simili  cose,  ma  non 
più  mai  si  vede  riprodotto  lo  scandalo  dell'  ubriachezza ,  che  un 
di  tanto  spesso  univnsi  agli  altri  eccessi  e  disordini  per  rendere 
ancor  più  odioso  quel  soggiorno  agli  occhi  di  tulti.  In  quanto  ai 
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maiali  di  pazzia  i  quali  sono  tenuti  come  veri  infermi,  è  loro  in- 
terdetto rigorosamente  d'accostarsi  alla  cantina. 

HìcÈ tre  è  attorniato  da  un  tergo  che  porla  lo  stesso  nome 
e  conta  da  quattro  a  ciiiijiii'iTiila  abitanii,  die  vivono  dei  prodotti 
di  quelle  terre.  Attigue  allo  stabilimento  sono  le  botteghe  de'  ma- 
cella], de'  pizzicagnoli,  dei  civajoli ,  e  dei  di'Oiyiinri,  sicché  il  ca- 
pocuoco con  una  sola  voce  sin  dentro  lo  stabilimento  può  esser 
tornilo  di  tutte  le  cose  di  che  abbisogna.  Il  bestiame  porcino  tro- 
vasi a  Hicèirc  in  quantità  più  considerevole  che  in  altro  luogo  della 
Francia  ;  ma  è  situato  alla  tenuta  di  Sant'Anna.  Ci  perdonerà  il 
Icilorc  qufsle  mimile  particolarità,  a  cui  ci  siamo  lasciali  con- 
durre dal  pensiero  che  elle  potessero  un  giorno  tornare  di  .qual- 
che utilità. 

Così  Bicetre  si  presenta  all'  occhio  del  viaggiatore  in  questo 
momento  ;  certo  non  è  un  soggiorno  ameno  e  sorridente  quello 
ilriii'  infermi  di  mente  e  di  corpo!  Ma,  siccome  ma  avnnmii  ari 
avvertire,  dappertutto  ove  il  povero  vecchio  trova  un  sicuro  rico- 
vero e  si  nutrisce  di  huoni  cibi ,  ove  il  maialo  può  sperare ,  il 
ragazzo  canta  ,  prega  ,  ed  è  educato  saggiamente  pel  tempo  che 
verrà,  l'uomo  trova  sempre  un  conforto  all'animo  portato  a!  pro- 
gresso, al  migliorameli  lo  della  società;  che  vede  balenar  qua  e 
là  quell'  idea  che  istruisce,  illumina,  sprona  alla  virtù,  alla  carità 
del  prossimo,  della  patria,  di  Dio;  idea,  alla  quale  è  informala 
l'umanità,  e  dalla  quale,  qualora  la  si  diparta,  noi  vediamo  ripro- 
dursi subito  que'  tempi  di  calamità,  di  sciagura  e  d'infamia,  di 
ohe  noi  ora  percorrendo  la  storia  a  stento  siam  per  prestare  fede 
alla  verità  (1.1). 
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II  For-I'-Éveque  ha  avute  due  epoche  bene  (li^inle  Tra  loro. 
La  prima  tu  quella,  durante  la  quale  cotesto  prigione  rimase  sog- 
getta alla  giurisdizione  ecclesiastica  del  vescovo  di  Parigi.  Tale 
epoca  poco  conosciuta  è  pressoché  dimenticata  negli  annali  della 
storia.  La  seconda  fu  quella,  nella  quale  i  re  di  Francia  avendo 
presa  a  se  questa  prigione,  la  riempirono  secondo  il  loro  capriccio 
d'ogni  specie  di  detenuti.  Una  parte  di  questa  epoca  seconda  è 
notissima,  periodo  di  tempo  in  cui  l'aspetto  di  queste  carceri  di- 
venta ad  un  dipresso  un  >  il'l'kh  no  tl'allcgria:  imperocché  nel  prof-1 
ferire  il  nome  di  l'or- I-li v Èque  ricorrono  al  pensiero  rimembranze 
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di  tornici,  di  artisli  e  celebri  attrici,  di  giornalisti,  di  scialcquaion 
indebitali,  ili  mosolioLlieri  d'ogni  colore,  ole  abbattevano  le  senti- 
nelle, strappavano  le  insegne,  rompevano  i  lampioni  in  qui'"  Umidii 
di  Parigi,  dove  ve  ci  erano.  Quivi  un  debitore,  già  duca  regnante, 
indi  divenuto  re  ,  ha  dato  delle  feste  ;  quivi  Frcron  ha  scritti  i 
suoi  articoli ,  Lekain  ha  declamalo ,  Vestris  ha  danzato ,  Cloiron 
ha  amato  ;  quivi  finalmente  ha  cercalo  rifugio  la  poesia  del  dispo- 
tismo. Ciò  è  vero,  ciò  il  avvenuto  pur  troppo,  e  noi  ci  studieremo 
ili  raccontarlo  Udo.  quale.  Fortunati  noi  se  il  nostro  debito  fosse 
solamente  quello  di  dipingere  quel  cantuccio  dell'  Arbitraria,  dove 
il  r:q-,ni'cio  de'  re  e  de"  grandi  non  faceva  versa  ri;  se  non  lagrime 
ili  dispetto  1  M.i  noi  siamo  lanuti  a  palesare  il  vero  in  lutto  la 
sua  interezza  riguardo  a  questa  prigione  come  abbiamo  fatto  ri- 
guardo a  tutte  le  altre,  e  per  avventura  la  tradizione  che  ci  ha 
cunserviiLii  la  storia  del  For-l'-Kviquc  non  ci  tramanda  il  vero, 
E  primamente  è  mestieri  sapore  che  non  esiste  storia  veruna 
speciali:  intorno  alla  surriferita  prigione.  Parecchi  brevi  articoli 
che  non  apprestano  se  non  scarne  nozioni,  si  trovano  sparsi  nelle 
opere  di  vari  scrittori  moderni.  1  contemporanei  ne  partano  rome 
noi  discorriamo  della  Conciergurie,  che  tutlo  il  mondo  vede  e  co- 
nosce. Ostinati  a  pervenire  allo  scopo  delle  nostre  ricerche,  scopo 
che  ci  sembra  di  avere  conseguito,  ci  siamo  ingolfali  in  lunghe  e 
penosissime  locubraziom,  il  risultamene  delle  quali  esporremo  al 
nostri  lettori. 

I  vescovi  di  Parigi  e  il  Capitolo  metropolitano  esercitavano 
nella  città  il  dirillo  di  alla  e  bassa  giustizia  sopra  le  terre  di 
loro  pertinenza.  Tale  giurisdizione  temporale  divenne  fonimi. i- 
bilissima  e  già  gettava  le  fondamenta  della  Inquisizione.  Nel 
1161  il  vescovo  Maurizio  di  Sully,  che  fece  edificare  sopra  una 
linea  parallella  a  Notre-Dame  di  Parigi  il  palazzo  vescovile  ,  non 
fu  meno  sollecito  a  provvedere  per  gli  edifici  necessari  allo  eser- 
cizio della  sua  giurisdizione  temporale,  della  quale  egli  moslnivasi 
gelosissimo,  c  che  veniva  sempre  aumentandosi  considerevolmente. 
Fece  dunque  costruire  sulla  parte  superiore  di  una  doppia  cap- 
pella una  torre  ben  alla  per  servire  da  campanile.  I  diversi 
piani  di  questa  torre  diventarono  prigioni  ecclesiastiche,  le  cavila 
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della  chiesa  furono  convertite  in  prigioni  scorcie.  Da  quel  tempo 
in  poi  egli  eslege  la  sua  giù  risili  2  ione  temporale,  e  con  mezzi  che 
sola  la  chiesa  possiedi.:  ,  coglieva  dove  che  lo  desiderasse  tulli  i 
parami  ch'oidi  voleva  [moire  come  sorelli  al  suo  Iribunale.  Luigi 
il  (dovane,  die  allnia  regnava,  vale  roti  indilicronza  elevarsi  co- 
tosla  lorre.  ed  estendersi  cotesla  giurisdizione  ;  ma  Filippo  Augu- 
sto, suo  successore,  maggiormente  geloso  dell'autorità  regale,  com- 
prese il  pericolo  di  tali  usurpazioni ,  e  velie  l'aria  linila.  Tre 
vescovi  erano  i;ia  succeduti  vicendtii  olmi'iile  a  Mauri/in  di  Sully  : 
ed  erano  Eudo  di  Sully ,  Piero  11  di  Nemours ,  e  Guglielmo  11 
di  Seignclay.  Tutti  c  tre,  e  l'ultimo  sopratutti,  si  tennero  fermi 
ne'  diritti  ili  giurisdizione,  che  essi  confessavano  di  non  trovarsi 
scrilti  in  nessuno  autentico  documento ,  ma  risultare  dalla  tradi- 
zione, e  dall'asti  ini  in  c  hi  11  ™  bili-  tifi  tfitifto,  venire,  insomma,  da  Dio 
stesso.  Filippo  Auguslo  non  riconosceva  una  siilntia  origine,  e  dal 
canto  suo  studia  vasi  diminuire  1'  autori  là  del  prelato  In  benefìcio 
della  corona.  Il  n'evito,  0  la  cujlura  del  vescovo,  compongasi  al- 
lora, oltre  quello  del  vescovato,  ili'li'atiliru  Iioijjo  di  Sairil-lìrrinaio, 

Honoró,  Saint-Ccnnain ,  l'Auxrois,  Sainl-Eustachc  ec.  La  giuri- 
sdizione dello  torre  del  Louvre  che  era  confino  alle  terre  del 
vescovo ,  eccitava  di  quando  in  quando  qualche  conflitto.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  le  taglie  furono  l'argomento  di  dispula  fra  il  re 
e  il  vescovo  ;  quindi  le  ammende  e  la  cunliscazione  de'  beni,  fi- 
nalmente il  sangue  e  la  vila  degli  uomini.  Tosto  che  si  venne  a 
quest'ultima  questione,  Filippo  Augusto  si  avvisò  di  trionfare  age- 
volmente del  vescovo  uppuneudoedi  il  seguente  [Mancipio  11  Ecclesia 
abhtirret  11  sanguine  4  la  chiesa  abborre  dallo  spargimento  del 
sangue';.  »  Ma  monsignore  di  Scialici, iv  si  riso  della  opposizione, 
dichiarando  eli'  Cfili  osserverebbe  scrupolosamonle  il  precetto  col 
non  fare  eseguire  nessuna  sentenza  capitale  nelle  terre  del  ve- 
scovato. Difalli  egli  non  lardò  a  mettere  in  esecuzione  il  ripiego  , 
facendo  eseguire  le  sentenze  di  morte  in  altro  luogo  di  Parigi , 
e  sostenendo  che  egli  non  violava  il  principio  surriferito  ap- 
punto perchè  il  sangue  sparso  non  bagnava  le  terre  della  Chiesa. 
Lunghi  coiilrasti  susseguirono  all'ipocrita  interpretazione,  finche 
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nel  1222  il  re  ed  il  vescovo  vennero  aii  un  concordalo,  il  quale, 
contornilo  nelle  lettere  patenti  firmate  a  Melum,  venne  nominalo 
di  consenso  d'  ambedue  le  parti  Carla  pacis,  trattolo  di  pace. 

In  quesla  scrillura  si  restingemmo  i  confini  delle  torre  del 
«escovo ,  a  causa  del  castello  di  Louvre  e  de'  luoghi  da  esso 
dipendenti.  Veniva  riserbala  al  re  la  recognizione  de'  ratti  e  de- 
gli  assassioii,  e  lasciala  al  vescovo  quella  degli  omicidi,  e  degli 
altri  all'uri  eliminali  e  civili  al  borgo  SainKlermaìn  ed  al  chiuso 
Bruneau.  Le  sentenze  di  morto  dovevano  essere  eseguite  nei 
subborghi  di  Parigi ,  e  le  allrc  pene  corporali  ebe  implicavano 
effusione  di  sangue,  fuori  della  coltura  del  vescovo.  Ciò  prova 
che  le  interpretazioni  di  monsignore  di  Seignelay  vennero  adot- 
tato. La  giurisdizione  temporale  fu  composta  di  un  proposto 
speciale  e  di  diversi  olficiali  di  giustizia.  E  «  per  indennizzare 
il  vescovo  e  il  capital"  iiietropnliuiuo,  dimìva  il  lrall3to,  in  quanto 
adi  altri  dii'iuti  e  pretensioni,  il  re  accordava  al  vescovo  reali 
lirr  parigine  ed  al  Capitolo  cinquanta  soldi  parigini  da  prendersi 
ojiiii  anno  stiilii  Prepostimi  Ji  l'arigi.  n 

Come  lale  trallato  venne  conchiuso ,  il  vescovo  Seignelay , 
volle  che  il  suo  Preposto  e  i  suoi  olliciali  si  stabilissero  nel  luogo 
più  importante  della  coltura.  A  tal  line  scelse  il  posto  che  a  lui 
parve  il  più  favorevole  al  suo  intento  eh'  era  quello  di  bene  de- 
termina™ i  conimi  del  Castello  del  Louvre,  punto  che  gli  dava 
a  temere  di  continuo.  Pose  quindi  le  fondamenta  di  un  castello, 
il  quale  doveva  contenere  l' abitazione  del  suo  Preposto ,  le  sale 
della  giustizia,  le  prigioni  e  le  segrete  de' colpevoli,  nella  spazio 
contenuto  tra  la  Via  Sainl^Germain-l'-Auxrois,  e  il  Qaax  de  In 
Misere,  conosciuto  oggidì  sotto  il  nome  di  Quai  de  la  Mcgisserie. 
C  questi)  S'oristiiif!  del  l'i  n-l-Uv  èque.  Guglielmo  di  Seignelay  mori 
il  23  novembre  del  1223  ,  innanii  che  il  For-l'-Évéquc  fosse  in- 
tieramente finito,  liartolommco  IH  suo  immedialo  successore  ter- 
minò l' incominciato  edifizio. 

Adesso  che  noi  romici  a  ino  l'origine  della  fondazione,  ci  ri- 
mane a  far  conoscere  quella  del  nome.  Il  vocabolo  di  For-i'-Éve- 
que  viene,  come  appare  senza  dubbio,  da  Forum  Episcopi,  luogo, 
ricinlo,  cultura  del  vescovo.  Oltre  l'opinione  di  un  gran  numero 
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ili  scrittori  coi  quali  anche  noi  concordiamo,  ne  abbiamo  una  va- 
lida prova  in  ciò  che  or  ora  abbiamo  scrilto.  Adriano  di  Valois 
al  contrario,  è  d'avviso  die  antica  in™  le  serivovasi  Fmit-I'-Kivqw 
da  Furnum  Episcopi ,  forno  do]  vescovo.  Sfa  nulla  può  rendere 
credibile  cositlaLta  opinion.;,  né  anche  la  soppesinone  di  un  forno 
pubblico  stabilito  nelle  lene  o  nel  castello  del  vescovato.  Nò  in 
miglior  modo  s'  appongono  coloro  elio  vorrebbero  chiamarlo  Forl- 
i'-Kv-i'qiie,  ortografia  colla  quale  non  trovasi  scrino  in  nessuna  delle 
scritture,  oltredichò  non  avevo  l'aspetto  di  un  forte,  di  una  cit- 
tadella. 

«  Il  For-l'-Évei[ue,  dice  Lelwuf,  non  era  né  un  forno  no  un 
forte,  ma  un  luogo  giudiziario.  »  Di  cotesto  tic  diUbrenli  opinioni 
che  noi  abbiamo  formulate,  additeremo  la  prima  come  quella  che 
ci  sembra  la  più  verisimile  di  tulle. 

Il  castello  era  principali  uè  ni  e  cdiliejlu  so  quel  rasameiilo 
della  via  Saint-tiermain-l'-Auvrois,  il  quale  a'  giorni  nostri  è  se- 
gnato del  numero  fi.),  ed  cstcndevasi  ,  conio  abbinino  nolato  più 
sopra ,  fino  sulla  riva  della  Senna.  La  porla  principale  metteva 
sulla  via.  Lebeuf  ce  ne  ha  lasciala  la  descrizione. 

«  Vi  si  vedeva,  egli  scrivo,  nella  parte  superiore  un  ve- 
scovo- ed  un  re  in  faccia  inginocchiali  innanzi  una  madonna,  scul- 
tura di  tutto  rilievo,  simbolo  del  trattato  tra  Filippo  Augusto  e 
il  vescovo  di  Parigi.  L'arme  di  Francia  é  coperta  di  in  numera  bili 
fiori  di  Kviha  listati  per  traverso  da  una  croce  diritta:  all'alilo  Canio 
un  giudice  in  toga  e  cappuccio,  parecchi  assessori,  ed  un  uffiziolo 
vestito  come  uomo  di  chiesa,  parimenti  in  rilievo,  »  Si  vede  bene 
che  i  vescovi  avevano  volulo  perpetuare  il  palio  tra  loro  e  il  re 

nulla  era  stalo  trascinatu  alliccilo  aitilo  i'ilifi/.-.o  I'iishi'.  licenu  ileiln 
crudele  giurisdizione  che  vi  si  esercitava.  Le  carceri  orano  an- 
guste ed  oscure ,  e  le  segrete  avevano  preso  il  nome  di  oubliet- 
les  appunto  perchè  uno  sciagurato  venendovi  rinchiuso  dentro, 
quasi  cadesse  nell'  oblio ,  vi  si  lasciava  come  se  più  non  esistesse 
per  questo  mondo.  (Juesie  segreto  scavato  profondamente  nel  pa- 
vimento, eslendevansi  al  di  sollo  di  lullo  l'edifìcio,  e  per  la  loro 
disposizione  e  l' orrore  che  ci  regnava  potevano  paragonarsi  alle 
Voi..  !..  <i 
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segrete  bianche  mclui/s  btniics:  di  Bit-ótre.  Ni.'  esistono  tuttora  (di 
avanzi  uello  c.avìUi  del  casamento  N.°  65  di  via  Sainl-Germain- 
rAnxroie. 

Avevano  spinta  questa  osservazione  lino  al  ridicolo.  In  (al 

orecchie,  condanna  in  grandissima  voga  a  quell'epoca  ,  era  con- 
dono alla  croia)  du  Irakoir,  che  era  proprio  in  quel  luogo  dove 
oggidì  l-  ta  estremità  di  via  ile  t'Arbre-sec  verso  via  Saint-Honorè, 
e  quivi  cseguivasi  li,  sentenza,  allineile  il  sangue  versalo  non  lor- 
dasse le  terre  (iella  cliicsa  ;  dopo  ciò  rimenavasi  il  colpevole  nelle 
oublkttes,  in  cui  lasciava»  linire  di  morte  lenta ,  monodie  la  tor- 
tura non  l'avessi:  ucciso  più  in-ont-.inicnio.  Infame  ^ipocrisia!  come 
su  le  lagnine  non  vulessero  il  sangue,  come  se  l'agonia  crudele 
e  prolungala  non  fosse  [iena  peggiore  della  morte! 

dicale  dal  tribunali:  ecclesiastico  ,  giurisdizione  crudelissima  tra 
tutte,  dacché  la  inquisizione  veniva  modellala  sopra  quella,  non 
rimane  un  solo  nome  ebe  meriti  di  essere  citato.  I.e  sentenze, 
i  processi  di  questi  tempi,  la  più  parte  secreti,  andarono  perduti 
nel  trambusto  della  rivoluzione,  distrutti  o  dal  furore  del  popolo, 
o  da'  preti  medesimi  ,  che  bruciarono  cotesto  vecchie  scritture , 
delle  quali  temevano  non  se  ne  facessi'  documenti  d'accusa  coa- 
tro essi.  I  soli  e  pochi  avanzi  di  importanza  che  avemmo  la  for- 
tuna di  rinvenire  furono  trasportali  da'  (lulli  della  Senna  al  tempo 
del  sacco  dell'arcivescovato,  nel  1831;  e  noi  avremo  la  soddisfa- 
zione di  registrare  nel  presente  libro  fatti  verissimi  di  tanta  im- 
manità, senza  essere  costretti  a  narrarne  i  particolari 

Intanto,  malgrado  il  trattato  del  iiìi,  i  conflitti  tra  la  giu- 
risdizione regale  e  la  ecclesiastica  continuarono,  e  furono  tali  che 
Francesco  I  fece  un  decreto  che  poneva  im  limite  alle  usurpa- 
zioni della  giurisdizione  episcopale,  ma  non  ebbe  mai  l'ardi- 
mento di  pubblicarlo.  Il  numero  delle  sentenze  del  consiglio  del 
re  e  del  parlamento  pronunzialo  a  questo  riguardo  ò  ini.\ilcol,il>ile. 
11  re  e  il  vescovo  si  disputavano  le  vittime;  imperocché,  come 
noi  abbiamo  notato,  oltre  l'atto  di  autorità  che  facevasi  tulle  le 
volte  che  s'infliggeva  una  punizione,  s'imponevano  delle  multe, 
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c  si  confiscavano  i  beni.  L'avarizia  si  aggiunse  alla  gelosia  riel 
potere,  e  lo  lotta  diventò  più  accanita.  Su  questi  molivi .  il  ve- 
scovato di  Parigi,  finallora  suflroganeo  dell' arcivescovato  di  Sens , 
fu  anch'esso  innalzalo  al  grado  di  arcivescovati)  il  dì  20  ottobre 


del  1632,  mentre  teneva  il  seggio  Gian-Francesco 

di  fiondi ,  zio 

del  cardinale  di  Rclz.  Il  nuovo  arcivescovo,  orgogl 

ioso  del  titolo, 

che  gli  era  slato  conferito,  non  pensò  primamente 

ad  altra  che  a 

consolidare  ed  accrescere  la  sua  potesti  temporale 

.  Ma  il  cardi- 

naie  di  Richcliei],  die  regnava  ;i  i]uell'  epoca,  In  t 

enne  colla  sua 

mano  di  ferro  entro  i  tonimi  della  sua  autorità.  A 

a  tale,  che  il  For-l'-livCque  [>cr  qualche  tempo  rin 

mse  senza  pri- 

gionicri, senza  processi,  e  senza  condanne.  Ma,  me 

llo  questo  mi- 

nistro,  il  nuovo  arcivescovo,  che  aveva  per  coadiutore  1'  abate  di 

Clonili,  ricominciò  a  innalzare  il  capo.  Quando  suci 

ussero  i  primi 

disturbi,  l'arcivescovi!  coke  l' occasione  per  estende 

re  nuovamente 

il  suo  potere  temporale,  e  mentre  che  il  suo  nipot 

in  tutti  gì'  intrighi  del  tempo,  rimanevo  prigione  a  ' 

vincennes,  egli, 

secondalo  dal  Capitolo  uii'ti-o|«>lilami,  faceva  demolii 

-e  e  riedificare. 

in  massima  parte,  il  suo  For-I-Hveque,  volendo  in 

tal  guisa  prov- 

vedere  al  nuovo  potere  a  cui  egli  mirava.  Tale  rie 

luogo  nel  1602.  Vi  si  erano  falle  carceri  più  numeri 

ise,  più  strette, 

|iiii  solidi',  vi  s  eriimi  conservate   lo    nuMirtlrs ,    sempre,   utili  in 

quei  tempi,  e  la  porta  ornata  di  sculture  allusive 

oi  diritti  dol- 

ilo 1-,  di  avere 

veduto  elevarsi  la  nuova  prigione,  ch'egli  lasciò  in 

nipote  il  cardinale  di  Itelz.  E  nolo  come  costui  fai 

nunzia.  A  cagione  della  quale  fu  eletto  Pietro  di 

Marca,  a  cui 

successe  Arduino  di  Pérelìxe  de  Bcaumont,  precetlor 

;  di  Luigi  XIV; 

e  morlo  lui,  la  sedia  arcivescovile  fu  occupala  da 

Francesco  di 

Harlay  le  Champvallon. 

Luigi  XIV.  da  gran  tempo  governava  da  se. 

Assoluto  e  di- 

spolico  più  che  non  fu  mai  altro  re  sulla  terra,  si- 

in sapeva  pa- 

ti  re  in  mezzo  alla  sua  bolla  città  di  Parigi  un 

a  giurisdizione 

uguale  in  autorità,  almeno  in  certi  casi,  alla  sua 

propria  ;  una 

prigione  che  rivule.agiava  enlia  Bastiglia,  e  che  era 

negata  al  suo 

arbitrio.  Il  suo  antico  precettore  essendo  arciveso 

ivo  di  Parigi  : 
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Luigi  non  ardi  opporglisi  a  viso  aperto,  e  fu  pago  di  fargli 
travedere,  tome  un'  avvenimenti)  futuro  the  non  poteva  mancare, 
il  piogeno  eh'  egli  aveva  già  maturalo  di  abolire  In  giurisdizione 
temporale  del  prelato  Questi  mostrò  In  più  vivn  resistenza  allo 
regie  pretenzioni,  e  Luigi  XIV  si  persuase  di  aspettare  la  morte 
di  lui  per  condurre  ad  effetto  le  proprie  intenzioni.  Morto  l'arci- 
vescovo, il  re  soppresse  senza  tonti  complimenti,  con  un  decreto 
in  data  del  febbraio  1^71,  la  giurisdizione  vescovile,  e  la  riunì 
;il  l.'kUelrt.  Nel  umilimi)  tempo  prese  possesso  del  For-l'-KvÈ- 
que,  che  d'alloro  in  poi  venne  dichiarata  prigione  secolare.  Egli 
aveva  presa  questa  misura  senzn  ne  anche  anticiparne  l' annun- 
zio a  monsignore  de  llarlay,  allora  arcivescovo,  ed  aveva  confusa 
la  :i!  lì  risi  li  Giulie  ili  costui  con  altre  diciotto  giurigli/irmi  nrltsia- 
slii'ln',  abaniali,  signorili,  elio  in  virili  ilei  medesimo  decreto  erano 
state  tutte  riunite  ni  Chdletel.  Avevn  voluto  dare  a  questo  atto 
il  carattere  di  una  misura  generale,  collo  scopo  di  schivare  ogni 

modo  che  avevo  sperato,  1  signori  si  sottomisero  senza  mormora- 
zioni ;  Ì  preti  e  gli  abati  protestarono  e  minacciarono  di  rompere 
ad  aperta  guerra  qualora  l'editto  non  venisse  pronlameute  ri- 
vocato.  L' arcivescovo  e  il  Capitolo  metropolitano  sopratulto  si 
mossero  con  tutta  I  energia,  e  mostrarono  le  sculture  solla  porla 
del  For-l'Èvfique,  che  avevano  tastiate  durare  non  senza  ragione. 

Luigi  XIV,  durante  il  suo  regno,  vinse  tutti  gli  ostacoli  che 
[ecero  intoppo  alla  sua  volontà  buona  o  perversa  che  si  fosse,  ma 
non  potè  vincere  quelli  che  gli  vennero  suscitati  contro  da'  preti 
e  dalle  donne  :  i  preti  in  questa  congiuntura  ebbero  la  vittoria. 
L'arcivescovo  prese  tale  contegno  che  il  re  si  trovò  in  una  posi- 
zione simile  a  quella  ili  l-'ilippo-Auguslo  in  occasione  del  trattato 
del  l'ììi.  Egli  fu  costretto  a  comprare  a  prezzo  di  parecchie 
concessioni  quel  brano  di  potestà  temporale  eh'  egli  toglieva  alla 
giurisdizione  dell'Arci  vescovo,  cioè  la  prigione  del  Fort-l'-l'"veque, 

sloto  diventavano  di  giorno  in  giorno  troppo  angusto  pei-  il  nu- 
mero de' prigionieri,  di  cui  il  gran  re  le  riempiva.  Ma  silì'alle  ™i- 
ressioni  non  potevano  ormimi  ridursi  alle  itali  lire  parigine  ali  anno 
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siccome  ne)  liìi.  L'arcivescovo  acconsentì  a  LaEcìarsi  togliere  con 
una  mano  di)  die  gli  veniva  conceduto  dall'  altra.  Quindi  veniva 
pubblicata  nell'aprile  del  IG7i  un  nuovo  editto  in  forma  di  di- 
chiarazione dell'antecedente.  Con  esso  restituiva  il  diritto  ili  alta 
e  bassa  giustizia  sulle  chiese,  sui  chiostri,  Bulle  corti  di  residenza, 

Lilrm.  ed  al  gran  Priore  ilei  Tempio.  Inoltre  ,  con  una  chiusula 
particolare  a  soddisfazione  dell'Arcivescovo  che  era  il  più  da  te- 
merai. Luigi  XIV  dichiarava  Ducato  co'  privilegi  di  Paria  la  terra 
di  Saint-Cloud  a  bendicio  di  Monsignore  di  Harlay  e  de'  suoi 
successori  ,  alla  i[ual  terra  riuniva  Maison*,  Cr&oil,  Osoir,  la  Fer- 
rière e  Armentière  «  Parimente  ,  dice  l'editto  ,  concedeva  la  giu- 
risdizione temporale  dell  urei  vescovato  |>er  goderne  monsignore  de 
Harlay  c  i  suoi  successori,  con  tutti  i  diritti,  giustizia  c  giurisdi- 
zione della  Paria,  sotto  la  competenza  immediata  del  parlamento, 
salvo  i  casi  di  regia  |»teslà.  » 

Il  medesimo  decreto  stipulava  la  residenza  del  Ducato  Del- 
l' arcivescovato. 

Cotesto  editto,  che  si  può  chiamare  propriamente  un  Imitato 
di  pace,  fu  soddisfacente  per  ambedue  le  parti.  L'arcivescovo 
vide  accrescere  la  sua  dignità,  le  suo  rendite,  il  suo  dominio. 
Vero  è  oh'  egli  perdeva  tutta  la  sua  coltura  dentro  Parigi ,  ma 
egli  ne  acquistava  il  doppio  a!  di  fuori,  e  il  Preposto  dell'arcive- 
scovato poteva  risedere  ancora  in  quella  torre  medesima,  sotto 
la  quale  esistevano  sempre  le  profonde  segrete,  che  servivano  per 
i  prigionieri  della  Chiesa.  Queste  segrete  non  furono  riempile  che 
nel  IVI'3  allorché  avvenne  la  distruzione  della  torre.  Luigi  XIV 
estingueva  nel  seno  di  Parigi  una  giurisdizione  indipendente  dalla 
niii  regale  autorità,  sotlomclleva  hi  nuova  eli' egli  concedeva  fuori 
della  capitale,  al  suo  parlamento,  e.  s'impossassava  del  Fort-l-KvS- 
que.  Il  baratto  di  un  investitura  di  Paria  colle  chiavi  di  una  pri- 
gione venne  operalo  nello  suddetta  maniera.  Difatti ,  dopo  quel 
tempo  il  ForW-É virine  fu  destinato  segnatamente  ai  comici;  e  la 
non  ù  la  meno  bizzarra  di  tutte  le  circostanzo  della  presente  sto- 
ria, die  una  prigione,  fondata  il:u  vescovi,  divenisse  il  carcere  di 
persone  a  quell'epoca  colpiti  di  scomunica.  Son  queste  le  fasi  di- 
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verse  ohe  ha  subite  il  For-l'-Évfique  nel  suo  primo  periodo  ;  ci 
proveremo  di  dirne  qualcosa  in  quanto  al  secondo. 

Conforme  alle  parole  del  riferito  decreto,  si  sarebbe  creduto 
che  il  For-l*-Évfique  non  conterebbe  altri  prigionieri,  Irunnc  quelli 
di  fiiiinMÌiniiiiK;  ili'l  Chdi.fi:!:  ma  veramente  non  fu  cosi.  GiU'-b 
prigione,  destinala  unicamente  al  capriccio  del  re  e  de'  gran  si- 
gnori, fu  ripiena  quasi  tutta  di  arrestati  senza  prevenzione,  senza 
sentenza,  e  senza  avere  subito,  durante  la  loro  detenzione,  un 
processo  qualunque.  Solamente  assai  più  lordi  veniva  destinala  a 
carcere  dei  detenuti  per  debiti  ;  in  arrestare  i  quali  si  procedeva 
per  lo  più  senza  previa  condanna.  Allora  e  figli  di  famiglia  ,  e 
comici,  e  letterati,  e  contravventori  agli  ordini  della  polizia  ec. 
furono  gettati  alla  rinfusa  entro  coleste  mura.  11  re,  i  ministri,  i 
gentiluomini  della  corte,  il  capo  di  polizia  disponevano  di  questa 
prigione  secondo  che  loro  piaceva.  Ottenere  una  lettera  de  eliache! 
per  il  For-l'-livfque  non  era  che  una  pura  formalità,  un  diver- 
timento ,  un  balocco  da  nulla.  In  somma,  riguardo  alla  sopradelta 
prigione  non  si  procede  a  norma  di  nessuna  legalità,  in  aperto 
dispregio  del  decreto  di  Luigi  XIV,  che  primo  tra  tutti  cominciò 
a  violarlo.  Un  signore  che  amava  di  vendicarsi  di  qualcuno,  co- 
minciava dall'otlenerc  un  ordine  per  II  Fort-l'-Évcquc.  La  pri- 
gionia, per  altro,  era  ivi  assai  mite,  e  non  dovendo  essere  inde- 
lìnitivamenle  prolungata,  non  vi  si  metteva  scrupolo  o  difficoltà 
veruna  ad  accordarla.  Un  signore,  il  quale  teneva  il  nemico  in 
quella  gabbia  proovisoria ,  ingrandiva  il  delitto  ,  mentre  il  dete- 
nuto non  aveva  agio  a  difendersi,  la  faccenda  Univa  o  col  farlo 
trasferire  in  altra  prigione,  o  con  allungarne  la  cattività,  la  quale 
era  di  diritto.  In  breve  il  Fort-l'-EvÉquc  era  spesso  l'anticamera 
della  Bastiglia. 

I  registri  del  For-l'-livcquo  sono  spariti  ;  senza  che  se  ne 
sappia  quel  che  ne  fosse  fatto.  Ma  in  virtù  delle  tante  minute  ri- 
cerche che  iibliuNiui  l'iiLLt: .  crediamo  di  potere  in  parie  ripururi: 
a  quella  perdita.  Negli  archivi  della  Prefettura  di  Polizia  esiste 
un  repertorio  degli  ordini  del  re,  nel  quale  si  trovano  preziosis- 
sime indicazioni.  Tal  repertorio,  composto  di  innumerevoli  rcRi- 
stri,  benché  affatto  incompleto,  contiene  il  riassunto  e   i  motivi 
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delle  lettere  de  cachet.  Quivi  abbiamo  attirili  i  documenti  che 
spettano  alla  storia  del  For-Miveque.  Il  numero  delle  persone 
imprigionatevi  dentro  è  incalcolabile:  se  ne  giudichi  dal  primo 
saggio  che  trascriviamo  qui  sotto.  Aprendo  a  caso  quc'fogli,  ceco 
ciò  che  ci  è  venuto  sotto  gli  occhi,  e  contiene  i  falli  di  un  giorno 

■  3  Luglio  1721.  —  Richer  per  avere  in  sul  la  lo  il  suo  vicinalo, 
composte  canzoni  impertinenti,  e  minnrmlo  di  uccidere  delle  per- 
sone con  un  coltello,  ch'egli  ha  costume  ili  tirare  spesso  ;  impri-' 
gionato  nel  Korl-l-liv(ìque, 

u  Dì  dello.  —  Saint-Martin  de  Lanou  ,  che  è  debitore  al 
porlinajo  ile' Carmelitani  del  Lussemburgo,  per  avere  mancati)  nìla 
promessa  di  soddisfare  il  hi»   ■uditore  di  giorno  in  giorno. 

«  Di  dello.  —  Vincenzo  Aulierl,  e  due  Launé,  per  avere 
insultato  il  Principe  d'Ombre  e  d'Eu. 

•  Dì  detto.  —  Enrico  Thicrri,  per  avere  in  una  carezza,  che 
cliIÌ  [■i)ii(liu:i'rva  ila  Vali'iicii'iiiii's  :i  t'ari u i ,  inlvmlnllc  naieci'hie  mer- 
canzie di  conlrobonilo,  e  portato  via  franchi  150,  oltre  il  danaro 
che  gli  era  slato  affidato  da  tutti  gli  astanti  nel  corso  del  suo 
viaggio. 

a  Dì  dello.  —  Gouré,  che  deve  una  somma  di  franchi  12,0000 
al  signor  Barbicr  sino  dal  1720,  dal  quale  tempo  non  è  stalo 
possibile  al  creditore  di  farsi  pagare:  il  suddetto  Gourtf  spesso  lia 
calighili  i-ji  ubili  e  si  e  per  anche  travestito  da  ecclesiastico. 

«  Dì  detto.  —  Nibault  rosticciere;  Ernault  usciere.  11  primo 
ebbe  l' insolenza  ili  fare  assegnare  il  *it;.  Depuri!  iris,  controlloro  del 
conte  di  Charolais,  sul  pretesto  di  avere  arrestata  una  nimiuiia 
di  cotesto  rosticciere  per  servire  di  certificalo.  Il  secondo  ha  agito 
in  questo  affare  in  qualità  di  uscire.  » 

Eccone  otto  in  un  solo  e  medesimo  giorno  ;  ne  si  creda  che 
ciò  fosse  un  caso  straordinario:  imperciocchò ,  voltando  parecchi 
fogli,  e  gittando  lo  sguardo  sul  dì  30  dello  slesso  mese,  troviamo: 

i.  Il  dì  :ì0  Luglio  172i.  —  Guglielmo  Fumier,  Roberto  Cor- 
neille,  per  avere  rotte  e  rubate  cerio  panche  a  'Fuileries. 

a  Dì  dello.  —  Un'altro  Fumier  por  avere  dato  colpi  di  mazza 
al  sig.  Auger,  mercante  speziale  lino  a  fargli  versare  del  sangue 
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appunlo  perchè  quest'ultimo  aveva  ricusato  di  continuare  al  gioco 
della  roulette. 

■  Dì  detto.  —  Roycr  c  figlia,  usurai,  per  avere  ritenuti 
certi  oggetti  datigli  in  estinzione  di  una  somma  di  130  frane!»  che 
itvt'viinu  prestata. 

*  Di  dello.  —  Dumas,  Champagne,  Nicolas,  per  avere  in- 
sultalo il  lanciere  di  madama  la  Duchessa, 

■  Di  detto.  —  Eloi,  Caillet,  Pietro  des  Cros,  Luigi  Payan, 
Francesco  Fournier,  Corrige,  tulli  sci  per  avere  distribuile  delle 
wHi-rnii>[ii  l'ulsi fstvitf,  per  la  lotteria  ridia  compagnia  delle  Indie. 
I  quattro  primi  pretendono  di  averle  avute  da  Corrége.  > 

Questa  volta  ne  vediamo  quattordici,  e  due,  i  nomi  de'  quali 
jililiiiiino  Iacinti  csni'mbn  [imposi i  di  p;ir'.arnr'  piii  innanzi;  dunque 
fa  ri  mi  .'l'ilici  prigioni  ni  un  giorno:  fatto  che  si  ripete  in  ciascun 
reiosLm.  Qui  l'arbitrario  si  raggirava  sulla  quantità,  se  egli  non 
poteva  tarlo  sul  prolungo  mento  e  sulla  severità  della  prigionia, 
come  avveniva  nella  Bastiglia  ed  in  altre  carceri,  dove,  secondo 
che  gli  piaceva,  poteva  fare  l'uno  e  l'altro.  Tutto  ciò  non  era  che 
un  dispotismo  alla  sordina  ;  perocché  non  ci  dobbiamo  immagi- 
nare che  tutte  le  genti  che  venivano  messi  dentro  II  For-l'-Évèquu, 
fossero  veramente  colpevoli  de'  delitti  ebe  si  trovano  scritti  su  i 
registri  ;  appena  ne  erano  accusali  ;  e  uè  auche  sul  motivo  di 
un'accusa  formale  erano  rinchiusi  in  prigione,  appunto  perchè  alla 
cattura  non  seguiva  ne  anche  l' ombra  di  un  processo.  Tutte  le 
volto  che  v'  era  la  speciale  intenzione  di  cominciare  un  processo, 
usavasi  di  esprimerlo  nella  lettre  de  cachet,  nel  qual  coso  il  For- 
l'-Évèque  diventava  per  quella  data  persona  come  una  [inaiane 
preventiva.  Infatti  in  data  del  2t  luglio  (724  si  legge: 

«  Giovanni  Grouel ,  dello  l'Abate ,  accusato  di  aver  fallo,  o 
sollecitato  uo  certo  Poitevin  a  fare  un  furto  di  vasellami  di  ar- 
gento al  signor  Ciamberlano  di  Versailles,  fu  messo  dentro  il  For- 
l'-Éviìque,  perchè  te  ne  faccia  il  proemo.  » 

E  in  data  del  20  luglio,  si  vede  : 

•  Vena  noe  ,  accusato  di  avere  assassinato  nel  1719  il  figlio 
Pietro  Corme  David  ,  in  presenza  di  di  Mangili  e  della  donno  Ory  ; 
si  è  presa  parimenti  informazione  di  cotesto  fallo  a  richiesta  del 
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pnicll r;iti>tv  ili'l  re  :  il  padre  ernia  \ i>] l> Li-U:i  del  sailr;uo  ile]  ] i 1  i imiti. 
/)  ullrontir  mutui  è.  un  intrigante.  Kn  musso  nel  Fnr-l'-Uveipie 
perche  se  ne  faccia  il  procella.  » 

l.e  parole  ilei  i-ei;islrn  parrei  il >eru  sincere  a  prima  visto,  ma 
l'espressioni;;  D'altronde  costui  c  un  intrigante,  sembra  distrug- 
gere tutta  la  vcracilà  dell'accusa,  mcuoclic  il  redattore  non  avesse 
inteso  di  fan-  il  bullone.  Clic  impilila  diilatti  la  tacria  il'iiitnijuiUc. 

L' imprigionamento  per  debiti  non  eia  più  legale.  Si  è  già 
veduto  nel  sunto  del  registro,  più  sopra  riportato,  tome  per  impri- 
gionare una  persona  non  si  aspettasse  die  il  dolalo  e  il  non  pa- 
uairKUln  l'ossero  prevali  per  via  di  un  giudizio  :  i:  per  lo  più  il 
rrethlnre  era  colui  rhc  per  la  sua  intluenzn  otteneva  una  /el(re 
di-  i:a<:het  (.'unirò  mi  debilure  ,  al  qiule  iioniniaiieo  veniva  eonee- 
dnla  udienza  per  (or  valere  i  diritti  die  potesse  avere  di  opporsi 

sue  dolutii.  l'oielie  Insto  ehi.1  si  olteneva  una  sentenza  di  arresto 
p'isoiialo,  si  teneva  la  precauzioni'  di  esprimere  il  motivo  che 
rendeva  legale  <iucll'ulto. 

«  30  luglio  I7i4.  —  Rigail,  il  quale  è  delatore  di  W.000 
franchi  al  signor  ltieu\,  come  procuratori-  del  signor  l.iinilicre,  elio 
Ila  ottenuti!  semenza  ili  arresto  pciwiu.ilo  conilo  il  dello  Itiiiail  : 
messo  nel  l'or-l'-Éveque ,  dove  sarà  permesso  al  signor  Itieux 
di  va  ce  un  laudarlo.  » 

(Juesla  nota  è  pcrti'ltanienie  ni  redola,  Ala  è  la  sola  che 
possiamo  citare  come  tale  in  un  intiero  registro;  nè  lo  faccenda 
corre  altrimenti  negli  altri  registri ,  ed  a  lato  a  questo  vi  sono 
tinelli  elle  abbiamo  addotti  pili  -opra,  eil  altri  parecelii  di  que- 
sto tenore  : 

u  7  marzo  1720.  —  Maddalena  Saunier  per  non  volere 
rendere  a  sua  madre  la  somma  di  franchi  1800. 

"  21  maggio.  —  Il  signor  Beliaiuaro,  che  ritiene  delle  som- 
me considerevoli  a  parerei»  individui,  e  che  medita,  una  fuga 
fraudolente  et.  ec.  n 

Tulle  queste  persone  venivano  imprigionale  senza  giudizio. 
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dosi  il  For-I  -livOque  serviva  a  questa  specie  di  arbitrario  : 
quando  un  uomo  negava  un  debito  die  realmente  non  aveva  ,  o 
die  non  era  [muto  regolare  ,  il  creditore  ,  secondo  la  riputazione 
ohe  godeva,  poteva  tarlo  rinchiudere  nel  Far-f-Evfitiue  ,  d  onde 

Del  rimanente,  come  tulle  le  prigioni  del  dispotiamo,  il  For- 
l'-Éviiiuc,  nocondu  agli  innocenti,  faceva  che  la  giustizia  non 
(jultisisfi  nuocere  ai  colpevoli.    Eccone  degli  esempi,  tolti  a  Caso  : 

«  23  aprile  1720.  —  Uno  femmina,  nominata  Berard  che 
fa  Iraffico  di  fare  ottenere  impieghi  a  clii  le  dà  una  retribuzione. 
Liberta,  il  10  maggio  seguente. 

»  li  Maggio  1 7  i0.  —  Bourguignon  ,  olio  ha  [atto  de'  versa- 
menti in  frodo  in  una  commissione  affidatagli. 

n  Dì  dello.  —  D'Orleans,  conosciuto  come  birlione ,  che  ha 
rubato  un  portafoglio  con  entro  12,0(1»  franclii  ad  una  persona 
eh'  egli  aveva  condotto  a  bere. 

»  2l  Maggio  1 7*0.  —  Margherita  Bouchcr ,  accusata  di 
avere  rullata  una  frangia  d'oro  a  casa  del  conte  di  Tolosa. 

-  28  Agosto.  —  Mollard  Ledere  ,  usciere  al  Chatelel ,  ]>er 
avere  scroccato  ad  una  povera  donna  un  vigliello  di  1001)  fran- 
chi, abbusando  della  confidenza  e  ignoranza  di  lei. 

«  21  Giugno  17ìi.  —  La  vedova  Heublin  per  aver  esposta 
una  falsa  liquidazione  di  8000  franchi. 

«  28  Giugno,  —  Greflicr,  Chrétien  e  moglie,  Barn,  Petit, 
Bernard.  —  Sono  stati  tulli  arrestali  per  avere  calunniato  il  signor 
Makensie  di  delitto  di  sodomia. 

»  Di  detto.  —  L' abate  Forcslier ,  di  soprannome  t  Abate 
Pam-MoUtt  rinchiuso  nel  For-l'-Kvfique  per  avere  insultale  al- 
cune donne  alla  pubblica  passeggiala  eo.  ec.  » 

Ed  ecco  tonte  persone,  accusate  di  delitti  o  di  misfatti,  im- 
prigionate nel  For-V-Évèque,  non  per  subire  un  processo,  l'ordine 
non  fa  menzione  di  ciò,  ma  per  sottrarle  alla  giustizia.  Questa 
proiezione  arbitraria  riguardava  anche  le  persone  presunte  colpe- 
^l'  'li  corruzione,  di  concussione,  di  furto,  di  frodo,  riguardava 
un  usciere  accusalo  di  scroccatore,  uomini  incolpali  di  falsa  testi- 
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moniunza,  un  prole  accusalo  di  pubblica  indecenza.  Con  più  ra- 
gione il  governo  d"  allora  usava  i  11  im  italamente  del  puro  c  sem- 
plice iirbili'ariu  allorché  imprigionava  iibI  l'or-l'-Kv è^iie  secondo 
che  gli  piaceva,  per  leggieri  sospelli,  suvcnle  senza  causa,  sem- 
pre senza  prove,  sema  giudizio,  senza  processo. 

<  Il  dì  ii  Luglio  17ìt.  —  Martinica  per  avere  maltrattale 
la  dama  D.imiwi,  In  li^linob  di  codici.  e  dm1  nllrn  persone,  sup- 
ponendo clic  esse  avessero  denunzialo  l'aliate  Desnies  e  Merlior, 
rilenuli  al  tribunale  dell  Offìoialità  per  avere  sedotte  due  giova- 
netto; rinchiuso  nel  For-I-Éveque. 

o  (i  Agosto.  —  Baudon ,  per  non  volere  rivelare  il  luogo 
dove  rimane  I'  abaie  Gouré,  fuggito  dal  For-l'-EvGque. 

•  13  Agosto.  —  Pingarl  e  Mathcn  ovvero  Rollami.  Costoro 
danno  facilitala  la  fuga  dell'  abaie  Meigrel  il'  Haulovillc,  • 

In  questi  casi  almeno,  si  vede  espresso  una  specie  di  motivo 
che  parrei)!*;  ammissibile.  Ma  ecco  due  nolamenti  d'una  impu- 
denza senza  esempio. 

«  14  Aprile  1720.  —  Il  signor  Bergeric  che  ripete  dalla 
■lama  de  Chaumont  b  somma  di  cinque  milioni,  l'iinpicnrnlomila 
lire  in  effelli. 

<  30  liiugno.  —  Lcocadia  Trousse,  che  ha  confessato  di  aver 
nlrijviik)  un  portafoglio  con  dentro  centomila  franchi  in  «fletti. 

In  data  del  iti  dello  slesso  mese  troviamo  notato  il  nome 
di  un  Lacomhe.  ispettori-  ili  pulisti/  senz'alleo.  Sarebbe  egli  stalo 
arrestato  per  il  medesimo  fallo  della  Trousse,  ed  avrebbe  avula 
piirte  neil'  all'are  del  ]>orlafoglio  ,  e  che  non  ce  ne  fosse  fatta 
menzione  per  rispetto  dovuto  agli  ispettori  di  polizia  di  quel- 
l'epoca'.' È  un  labirinto  diabolico  e  tenebroso  la  polizia  di  ijuel 

Ma  non  giunge  «  i]uesli  soli  iìiìuIi,  rlic  .(libiamo  notali,  il  pro- 
redimenlo  dell'arbitrario;  si  trovano  degli  altri  casi  simili  ai  se- 
guenti : 

»  Il  dì  B  Gennajo  1720.  —  Nalhan,  giudeo,  figlio  di  Laz- 
zaro de  Moratige,  conosciuto  come  persona  sospetto,  « 
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E  al  IO  Gennajo  1721  (e  ciò  prova  che  la  colpa  di  sospetto 
data  a  Nalhan  non  era  rimasta  al  suo  solo  imprigionarne nlo  ): 

i  Jacob  Worms,  Summanlon,  e  la  femmina  Roche,  complici 
di  Nulltan  Mornnge.  « 

.  Quindi  seguono  elenchi  intieri  in  questa  guisa  : 

a  Gerard,  usurajo,  insolente, 

«  l'onlainc,  m)mxt:inin  riunì-  ini  ridante,  eli  una  usuraja. 
«  lìrigord,  conosciuto  come  ribaldo. 
»  Rotisse! ,  uomo  insolente. 
«  Edmc  Chartier,  sedizioso. 

<■  Moni-igne,  che,  a  quanta  pare,  devo  essere  scroccatore  e 
birbone.  » 

Celesta  nota  finisce  con  un  uomo,  the  darebbe  a  credere  che 
gli  aulori  dell'  Auberge  dei  Adrets  avessero  consultati)  il  presenta 
registro  : 

o  Macao*,  usurajo,  ed  uomo  di  cattiva  fede.  » 
Finalmente  dobbiamo  notare  i  seguenti,  che  serviranno  a  far 
maEpinrinonte  cnnosnuir  q'iiilc  l'osse  la  qualità  delle  persone  clic 
s'  mirinpiniuvano  nel  For-S'-Kvòrjuo  .  •:  perchè  vi  s' imprigiona- 
li (loslian,  per  avere  insultale  parecchie  persone  che  gioca- 
vano olla  roulette,  e  battuto  un  ofiìciale  preposto  per  la  sicurezza 
e  tranquillità  del  giuoco. 

«  Giovanni  l.ouel  e  sua  moglie,  per  avere  insultato  Isnard 
e  la  di  lui  consorte. 

«  Baudouin  ,  che  tratta  male  la  sua  donna  non  meno  che 
lutto  il  vicinalo  ;  ha  minacciato  di  appiccare  fuoco  alle  case  ; 
giura  e  l>eslemmia. 

•  Verdun  e  la  Mozelle,  soprannominato  le  Chevatier  à  demo 
pouces.  Costoro  sono  duo  banditi,  turbolenti,  pericolosissimi,  e  capi 
di  una  frotta  di  simiglianti  ribaldi,  il  primo  è  conosciuto  litio  da 
lungo  tempo  per  scroccare  alle  femmine  di  cattiva  vita;  il  secondo 
è  slato  cacciato  da'  cavai  leggieri. 

a  IJouet,  per  avere  usale  ìmjifrtwenzv  alla  Radia  au\-Bais.  » 

Non  si  dice  che  sorte  d' impertinenze. 

■•  Saint- Ange,  o  la  marchesa  de  Ciuli^ue  per  essere  venuto  a 
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Parigi  Investila  da  uomo,  senza  che  si  sia  pollila  conoscere  la 
causa  di  questo  n~i!VC«T i im-Til ii  oc.  ce.  » 

Veramente  nel  percorrerli  colesln  lunga  serie  iJi  nomi ,  non 
parrebbe  egli  sentire  i  La  Vrillière,  e  i  Sartina ,  gridare  come 
Potier  nella  taverna  tic!  /iwr/iimif.v/rri  ili  Smiritiim  :  «  Amhascia- 
lori,  guastatori,  gran  signori,  sente  dabbene,  ladri,  mettete  tutta 
questa  ialite  iti  prigione;  domattina  io  ci  vedrò  pili  cbiaro  ?  » 

l'ali  parole  hanno  fatto  ridare  lutla  l'arici  :  ([nelle  dei  Iji  Vril- 
lière e  dei  Sartina  hanno  fatta  piangere  tutta  la  Francia. 

Noi  intanto  dobbiamo  parimente  mostrare  il  Kor-l'-Évequo 
lale  appunto  quale  la  indizione  ce  lo  descrive,  vale  a  dire  pri- 
gione di  semplice  polizia  per  i  turbolenti,  le  birbe,  i  comici,  i  de- 
tenuti per  debiti.  Didatti  iti  uno  de'  surriferiti  fogli  si  vedono 

u  Ciniglie  giudei  sospetti ,  che  senza  permesso  si  ostinano  a 
rimanere  a  Parigi. 

•  Ventiquattro  mendicanti,  nove  dei  quali  son  femmine,  ar- 
restali nelle  vie  di  Parigi. 

«  1  fratelli  Parat,  uomini  torbidi,  che  tulle  le  netti  fanno  ilei 
gravi  disordini,  eri  hanno  rotte  parecchie  lanterne. 

n  liduard,  per  avere  spimi  i  suoi  colleglli  od  assalire  certi 
uomini  incaricali  d  ucciderò  i  cani  vagabondi,  e  per  avere  insiil- 

«  11  signor  Do  Sabran  ,  uliìziole  de'  dragoni ,  e  il  cavaliere 
De  lì  1 1  ■_  il  i,'.  Irniente  ili  fiinteriii.  per  essere  stilli  (Musa  ili  di  suri  lini 
alla  Commedia  francese. 

«  Giambattista  Itemy,  cocchiere  insolente,  il  quale  invece  di 
condurre  l'Ambasciatoli;  di  Portogallo  dove  etili  desiderava  d' an- 
dare, l'ha  condotto  a  casa  del  suo  padrone  dove  l'ha  trattalo  male. 

«  Norcrofì',  pirata  scozzese. 

•  Jacopo  Colici  e  la  giovinetta  Doraigny.  Il  primo  ba  rapita 
la  suddeta  donzella  dalla  casa  paterna  per  menare  una  vita  dis- 
soluta in  Parigi. 

■  Chassé,  attore  dell'Opera  ;  rinchiuso  "nel  Kor-I  -livCquc,  con 
ordire  al  cavee  ti  e  re  di  ei  insegnarlo  lutti  i  inorili  clic  si  deve  rap- 
preseli tu  tv  in  teatro,  al  signor  Uuval  commissario  della  guardia.  » 
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Ai  precedenti  nomi  aggiungeremo  un  nome  ili  persona  regale, 
idlo,  cioè,  di  Massimiliano ,  allora  duca  regnarne  di  Deus-Pool 
,  indi  re  di  Baviera,  morto  sul  trono.  Egli  fu  imprigionato  nel 
,r-r-Èv6que  ad  istanza  de'  suoi  creditori,  e  vi  stette  nella  guisa 
edesima  che  lord  Maaereau  e  M.  Ouvrard  stettero  alla  Cncer- 
■rie,  e  l'americano  S\vam  a  Sainte-Pélagio.  In  coleste  prigioni 
,,™™n  i  notissimi  lordi  e  il  ricco  banchiere  suddetti. 


complici,  l'essendo  la  storia  di  Bicolre,  omettemmo  questa  parli- 
cotaritè  essendoci  proposti  di  rammentarla  in  questo  luogo. 

Csrtouche  e  i  suoi  complici,  presi  nel  giorno  medesimo  che 
egli  fu  arrestalo,  vennero  primamente  rinchiusi  nel  For-l'-Évèque. 
Scclsera  questo  luogo  perche  era  il  meglio  munito  di  segrete  so- 
lide e  profonde.  Quivi  dimoiò  per  tulio  il  tempo  che  fu  neces- 

Chàtclet.11  L'' ordine  del  re  che  Riguarda  Cartouche,  e  che  .lei  ri- 
mandile è  confuso  con  tulli  gli  altri  ,  è  degno  di  considerazione 
per  il  moilo  con  cui  è  formulalo  :  ed  è  il  seguente  : 

«  ]6  Maggio  nai.  —  Corlouche  per  avere  assassinalo  il 
largente  Ilurot,  e  il  tenente  Dulxhs;  rinchiuso  nel  For-1-F.veque. 

«  Carlouche  minore,  sospettata,  e  rinchiuso  nel  FoM'-hwequo, 
e  il  cavaliere  le  Craqueur,  Fertin  du  Monchi,  Paolo  Geneto,  Fer- 
mi dello  Larrain,  parimente  sospettati  e  rinchiusi  nel  meilesimo 
luogo. 

«  12  Giugno.  —  Cristoforo  Guelain,  compagno  di  Cartouche 
imprigionalo  nel  For-l'-l!v6que. 

In  margine  ,  accanto  al  nome  di  Cartouche  si  vede  scritta 
questa  sola  parola  :  »  Rotto.  ■  » 

In  margine  dove  è  il  nome  di  Genele  si  vede  la  seguente 
osservazione-: 

»  Mandati  alle  colonie  il  dì  t  novembre  1721.  « 

Ciò  che  vi  è  di  hizzaro  nel  sunto  che  abbiamo  or  ora  of- 
ferto ai  nostri  Icllori,  e  che  Cartouche  vi  è  menzionato  solamente 
come  assasino  del  sargente  Hurol  ;  i  suoi  complici  come  sospetti 
di  avervi  presa  parie,  mentre  che  1  ultimo  arrestato  e  qualificato 
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soltanto  come  torio.  L'  arbitrario  dirigeva  talmente  le  penne  di  co- 
loro clic  scrivevano  le  kilres  de  cachet,  da  respinger  la  legalità 
più  apparento. 

Nel  For-l'-livt'qiic  non  esistei»  nemmeno  I  idea  di  un  re- 
golamento qualunque.  Coiesla  prigioni-,  c.inncrrliò  fosse  riunita  olla 
^iin'oUiziono  del  liliàteiel.  .ipparleiiom  ;i  UilU  coloro  die  aveviino 
piirLe  nel  governo  delia  Franeia  I  L'indici  vi  tenevano  accusati, 
i  ministri  vi  L'etliivano  i  prigionieri  ili  stato,  il  lenente  di  polizia 
i  suoi  soggetti,  i  gentiluomini  di  camera  i  comici,  i  creditori  i  loro 
debitori,  e  i  gran  signori  vi  seppellivano  i  loro  nemici.  Sottoposti 
a  tanti  padroni,  i  carcerieri  non  davano  ascolto  a  nessuno,  e  il 
solo  capriccio  serviva  di  regola.  Uownnl,  il  quale  visito  queslii 
prigione,  sostiene  rlie  :1  carceriere  1:1  iriiliipn assi'  ventimila  lire  al- 
l'anno. Da  parte  nostra  non  atiliijmo  vernini  difficolta  ;i  credeilo. 
I  linoni  proventi  non  mancavano  inai  al  e»  ree  ri  e  re,  il  quale  faceva 
pagare  a  peso  d'oro  le  cortesie  e  le  compiacenze  eli' egli  usava 
a' monelli  di  linone  famiglie,  a' debitori  astuti,  ed  ai  comici.  Vi 
erano  parecchie  stanze  ben  molligli  al  e,  ed  assai  comode,  eli' egli 
concedeva  »  que  ricchi  prigioni  che  glie  le  avessero  volute  pagare 
a  rarissimo  prezzo;  il  rimanente  della  caso  ero  mal  tenuto,  mal 
sano  ed  orribile.  Non  fu  dunque  senza  cagione  che  il  luoiin  dove 
era  situato  il  For-l'-Éveque,  si  chiamasse  qmi  de  la  Misère  {a  dì 
nostri  quai  de  la  Mégisserie;.  in  simil  guisa  ero  questa  la  prigione 
die  conteneva  più  ammalati  d' ogni  altra. 

La  guardia  del  Kor-I'-Évfqne  era  rigoros  issi  ina  :  nonostante 
a  qualcuno  de'  prigionieri  riesciva  fuggire.  Nel  dare  un  sunto 
de'  registri  abbiano  notato  due  casi  in  persona  di  due  abati.  11 
terzo  è  quello  dell'abate  Dubuquoit ,  che  abbiamo  narrato  nella 
storia  della  Bastiglia. 

Il  fin  qui  detto  ci  basti  a  dare  una  idea  di  ciò  che  fosse  que- 
sti: prigione;  adesso  parleremo  de'  prigionieri  che  Ci  paiono  potere 
machioni  ionie  interessare  i  nostri  lettori. 
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L'anno  17(i3  iiniva  in  Francia  senza  alcuno  avvenimento  per 
la  letteratura  e  il  teatro.  Non  lihri  elio  fossero  meritevoli  di  cri- 
tica, non  produzioni  nuove,  ^letizio  protondo  dal  canto  di  Voltaire 
e  ilttiili  altri  lettorati  contro  Fréron  ;  no»  [liÌJ  visiilt;  cilindrimi;  di 
comici  a  quest'ultimo,  non  più  regali  da  parte  di  certe  attrici, 
non  più  di  scapataggini  da  porle  di  certo  altre  ;  non  più  minaceli; 
e  r.iiji'Uì'i  ilii  parie  ■: 1 1 : j-T 1 1  en^ii/iOpediili.  Fi '.■imi  era  disperalo.  L'An- 
ni'  /,!((<  tu  tir,  ;jioi[i.ili:  eh"  egli  laimpilava  con  limili  ribaldcriii  i: 
con  tanto  spirito,  diurnali;  unico  a  ipicsl  epoca  ,  nemico  il  oljiiì 
nuova  dottrina,  d'  ogni  uomo  nuovo ,  critico  acerbo  e  a  volle  bru- 
tale, coraggiosamente  avverso  a  chicchessia,  cotesto  giornale  mi- 
nacciava diventare  ]ialliili>,  insiaiiiliranlt:,  cadaverini,  avvoimadié  i] 
granili:  indegni)  ili  t'réiou  consistesse  piii  presto  nel  rispondere 
che  nello  assalire;  e  quand'egli  non  poteva  direttamente  rispon- 
dere, il  menomo  u|ijik'CLt  l.nislava  ail  apprestai-iilienc  la  cagione.  Una 
piiioia  proferita  da  un  letterato  contro  di  Ini.  diventava '  un  sog- 
getto d'articolo  in  questo  giornale.  Se  Voltaire  si  era  levato 
un'  ora  più  tardi  del  solilo ,  ciò  idi  otìeriva  il  pretesto  di  un  libello. 
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a  Clairon  rappresentava  il  medesimo  carattere  che 

0  volle  sostenuto  con  moia  vigli  oso  successo,  e  Fréron 
con  la  penna.  In  fine  ogni  cosa  gli  offriva  pretesto 

1  tale  pretesto  o  reale  o  siipposlo  gli  era  necessario, 

incentivo  ;  egli  non  aveva  facoltà  inviliva,  ma  sopra  un  granell- 
ai sabbia  avi'cblc  frabbricalo  un  mollila.  La  sua  ultima  guerra  con 
madamigella  Clairon  era  finiti  bRiscanientc.  L' allriee  aveva  per 
proiettore  un  principe  russo,  il  quale  ne  era  innamorato  malto, 
e ,  secondo  Fréron,  contentati  di  baciarle  la  mano,  ed  era  persuaso 
di  non  potere  far  altro  di  meglio,  mentre  che  il  cavaliere  ili  Val- 
Mie  se  la  goiìcva  ili  nascosto.  Costui  era  andato  da  Fréron  per 
fargli  una  visita  ili  gentilezza,  a  non  avendolo  trovalo  in  casa,  gli 
aveva  lascialo  scrino  il  proprio  nomi',  al  quali.1  aveva  soggiunto  : 
«  è  remila  u  falere.  Fréron  per  dargli  ijindrlie  cosa,  n  Fréron  aveva 
veduta  la  scritta  e  intesone-  il  signilicato.  l)a  quel  giorno  in  poi 
aveva  cessati)  ili  pollare  degli  altari  domestici  dell'attrice;  ma 
as|irUav:il.i  a  ([umidii  sarebbe  ricomparsa  sul  teatro  eoli  nuovo  ca- 
rattere, ma  invano.  Ne  dalla  parte  di  lei,  nè  da  quella  degli  altri 
non  si  vedeva  apparire  il  menomo  motivo  per  riscaldare  la  bile 
del  virulento  giornalista.  Fréron  sei  ni  ira  va  dimenticato  nel  mondo 
letterario  e  drammatico,  si  sareblu.'  cieiliilo  essere  morto,  ed  es- 

fossc  slato  adoperato  ila'  suo.  più  giurali  nemici,  l'aliare  sarebbe  iL<> 
benone,  e  Fréron  e  l'Année  Uìteram:  sai  ebbero  stali  sotterrali  vivi. 
Ma  l'amor  proprio  e  il  dispetto  degli  uomini  letterali  e  decornici 
non  potevano  fermarsi  li,  e  non  intendevano,  che  col  rispondere 
aile  ostilità  eli  Freniti,  davano  importanza  al  giornale,  e  ormi  al 
giornalista.  E  questo  lo  arcano  della  esistenza  di  molti  odierni 
giornali,  come  a  epici  tempi  lo  eia  dell  A n née  Utteraire;  e  Fréron, 
uomo  freddo,  e  clic  vedeva  addentro  le  cose,  dispcrovasi  di  que- 
sta calma  importuna,  elle  lo  faceva  morire  ili  etisia,  e  che  non 
era  se  non  1'  eilello  del  caso  piuttosto  che  i[uello  di  una  meditala 
destrezza. 

Avvicinavasi  il  giorno,  nel  (piale  doveva  comparire  il  numero 
o  quarto  dell'  Année  Utteraire.  e  Fréron  non  aveva  ma- 
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leria  per  riempirò  il  figlia,  Invano  si  era  provala  ili  ritornare  ai 
solili  soggetti,  VdI lai ro,  liiangiacomo  Rousseau,  Tliomas,  gli  enci- 
clopedisti, i  comici,  gli  scrittori  drammatici:  tolto  ciò  ch'egli  aveva 
scritto  sembra  va  gli  senza  calore  □  senza  colore;  dalla  penna  non 
altro  gli  usciva  se  non  ciò  che  aveva  altre  volle  pubblicalo;  e 
tanto  più  teme  vii  ripetersi,  (inalilo  più  a  proposilo  gli  si  soi'dilic 
potuta  adattare  la  espressioni;  del  |ia [nicchi aro  di  Voltaire,  (a)  Fiii- 
lon,  onliuariaiiii.'iili'  Irauijudlo  e  ridessimo  nelle  sue  rilialdcrie  e 
nel  mordere,  provava,  per  la  prima  volta  in  vita  sua,  una  im- 
pazienza che  gli  fece  per  rabbia  gettar  via  la  penna  dì  mano. 
Mentri;  egli  era  in  ijuoslo  stato  di  dispersioni'  .eli  perenne  una 
lettera  d'incognita  scrittura.  (Ili  era  mandala  da  ima  famiglia,  la 
(piale  sotto  la  prolezione  del  ministro  andava  a  Cayenne  per  far 
parie  della  nuova  colonia;  e  si  trovava  io  Maggio  assalita  dalla 

mentendo  alle  promosso  dalele,  la  l  isciava  morire  di  fame  ;  colesta 

ne  tome,  era  mandata  a  Prérnn  [leirlic  e.Ui  la  rendesse,  j niljljlica. 
Fréron  la  lesse  due  volle,  ne  corresse  parecchie  parole,  vi  ap- 
pose un  commento  e  la  passava  allo  stampatore. 

«  Questa  volta  non  vorrò  accusalo  ne  di  cattivezza,  nò  d'in- 
giustizia, disse  egli,  io  sostengo  la  causa  degli  svenliirali,  io. faccio 
una  buona  azione  ,  questa  lettera  corona  il  mio  giornale.  ■ 

Ma  il  mestiere,  ohe  osereiLiva  Fréron  ,  d"  insultare  lutto  il 
mimilo  ora  a  ( pieil'  epoca  ninni  pcr.coloso  di  ipiollo  di  dire  la 

preso  di  trovarvi  la  surriferita  lettera,  la  quale  in  verità  l'eco  gran 
chiasso;  non  sapeva  a  che  attribuire  la  nuova  condotta  del  gior- 
nalista ,  il  quale  ,  almeno  questa  sola  volta  ,  non  mordeva  senza 
pietà  dal  principio  alla  tino  del  giornale. 

-  (o|  È  noi»  eli»  II  Parmeiliìtir»  .li  Yull.iirr.  aventi»  etili  i|nj!lj  unti  trafilili, 
lo  prego  1,1  ledessi.'.  M  prola  scrisse  In  »^ni  I-asina  il  telluri!  gratuli;  fitlt  jar- 
rurenf.  Il  jiarrH"  Iiìim  e  li  mimili)  (imliiiii  nini  Iruvù  sili  rei  da  rispondere  eh»  le 
«eguellli  parole:  «  Il  liquor  Vnllain:  Wliiiuian  a  decadere;  sili  ni  ripete.  » 
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L'  Année  lìlléruirr  allibiva  anche  alla  corte;  Luigi  XV  per- 
eoiTcnilnlo  e  non  trovandovi  le  solite  maldicenze,  vide  svogliata- 
mente la  lettera,  e  lu  ailili  via  sei)7.ii  badarvi:  al  re  poco  importava 
che  i  suoi  sudditi  morissero  di  fame.  Ma  la  lettera  fu  letta  negli 
Uffìzi  del  ministero,  e  denunziata  al  duca  di  C.lioiscul. 

ii  Questo  ministro  trovandosi  a  cena,  dicono  le  Mcmoìres  xe- 
crets,  sente  parlare  di  quel  foglio.  —  Coteslo  facchino,  gridò  egli, 
rifiligl  i-  |i;iihiv  ili  Caveiine  !  Mi  si  rechi  il  numero  (rcntaquallro.  « 

Coi  rono  tosto  a  cercare  il  giornale  ;  il  duca  di  Choiseul  ri- 
manendo tuttavia  a  cena  co'  suoi  convitati,  si  fa  leggere  l'articolo  ; 
ascolti  (uni  attenzione  il  racconto  delle  sciagure  di  quella  fami- 
glia oli' egli  lasciava  morire  di  miseria,  si  tenne  (ino  che  potè, 
quando  furioso  d'ira,  interrompendo  la  lettura,  gridò:  «  Fniron  que- 
sta sera  dormirà  nel  For-l'-Év6que.  « 

Giudicando  dalle  grinze  della  fronte,  dall'aria  d'indignazione 
che  aveva  preso  il  ministro,  i  commensali  si  aspettavano  una  di- 
versa sentenza  contro  i  veri  colpevoli.  Ma  il  duca  di  Choiseul , 
uno  de' meno  cattivi  fra'  ministri  ili  Luigi  XV,  non  sapeva  patire 
che  gli  sbagli  e  le  perfidie  della  sua  amministrazione  venissero 
svelati  a  quel  modo.  S'egli,  durante  la  sua  splendida  cena,  mo- 
strò qualche  emozione,  fu  solo  emozione  di  sdegno  contro  1'  au- 
dace scrittore  che  aveva  pubblicala  la  verità.  I.e  miserie,  le  scia- 
gure di  quella  famiglia,  cosi  indegnamente  ingannala,  non  gli  fe- 
cero mica  perdere  un  solo  boccone. 

Le  lellres  de  cachet  in  bianco  riempivano  i  portafogli  demi- 
nistri  ;  prenderne  una,  scrivervi  il  nome  di  Fréron  e  mandarlo 
ad  n  ['restare  fu  l'affare  di  pochi  minuti. 

Gli  era  l'undici  della  sera  nel  punlo  che  l'uomo  di  polizia 
presenlavasi  a  Fréron  per  eseguire  i  comandamenti  del  ministro. 

Il  giornalista  aveva  quella  sera  mangiato  e  bevuto  a  crepa- 
pancia ;  avendo  presa  l' abitudine  di  affogare  le  noje  nel  vino, 
come  alleni  dicevesi,  seminava  che  quel  giorno  ne  avesse  avete 
di  molle.  Ci  volle  tanto  a  destarlo  !  ed  allorché  riescirono  a  far- 
gli apiire  eli  creili,  appena  dette  poclie  panile  iuiizzc  e  senza  si- 
gtiiliciil.o  .  riddile  sul  enaneiale.  L'uomo  di  peli/.ia  tenlo  invanii 
di  scuoterlo  più  volle,  il  sonno  e  l'ubriachezza  lavoravano  a  ma- 
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raviglia.  Finalmente  rompendo  ogni  pazienza  I  ulliiinle  urlò  che 
farebbe  venire  la  forza  per  farlo  portare  al  For-l'-Evéque,  secon- 
daci»: ni:  aveva  l' ordini:  nella  lettre  de  cadici.  A  cirtesla  parola 
terribile  i:  nuova  per  lui,  Frcron  balza  e  rimane  sciiulo  a  metto 
Ielle,  si  i-tropi eli  oi-olii ,  scuole  le  iirecdiii:  e  ripelo  con  pa- 
role distinte:  «  Lina  lettre  de  cachet  per  il  l'or-l'-Uveipie  !  » 

Questo  parola,  quasi  la  virtù  del  vino  si  fosse  fermalo  di  operare, 
lo  aveva  intieramente  sveglialo.  Egli  chiese  gli  si  mostrasse  l'or- 
dine'del  re,  ]Mir  grazia  speciale  gli  -ii  fatassi;  vedere,  il  che  fatta, 
rilesse  la  eausa  del  suo  arresto ,  elio  vi  si  era  parimente  voluta 
esprimere  per  jrasm  speciale. 

A  lutto  questo,  egli  tosto  sorrisi;  coti  un'aria  di  soddisfazione, 
jioicliò  il  suo  primo  pensiero  fu  il  seguente:  la  cosa  farà  cliiasso 
e  mi  darà  occasione  eh  in  parli  ili  mi:  stesso  nel  mio  giornale.  Ma 
a  questo  primo  raggio  di  gioja,  stimasse  un  espressione  d'inquie- 
tudine e  delirio,  poiché  il  suo  secondo  pensimi  tu  qucsl  altro:  Il 

al  Kol-1  -Kvéijtic,  per  farmi  pascne  I-.i  |«n  i  alia  Ita^^lni.  A  questa 
idea,  lo  spavento  gli  piombò  sull'anima;  ma  ripensando  al  mo- 
tivo, che  lo  aveva  persuaso  a  inserire  quella  lettera  nel  suo  gior- 
nale esclamò: 

—  Come!  mi  trattano  cosi  per  avere  scritta  la  verità ! 

—  Vedete  clic  vuol  dire  uscire  fuori  di  via,  rispose  i'  uil't- 
ziale,  o  tosto  0  lardi  s' incappa  in  qualche  buscherala. 

Colpito  da  questi!  risposta,  l'U  run  espresse    la  sua  sorpresa 

badò  a  dire  altro.  Si  aliò  culla  pio  gran  sommissione  del  mondo, 
si  vesti,  e  si  lasciò  condurre  al  For-l-EvÈquc  ,  dove ,  regalando 
una  buona  somma,  gli  fu  data  nna  starna  per  Itene.  Prima  di 
ogni  cosa  ebbe  cura  di  scrivere  al  duca  di  Choiscul  ;  la  minuta 
di  primo  getto  gli  riesci  pungente  e  viva;  la  rilesse  e  la  stracciò 
considerando  come  il  primo  ministro  non  fosso  uè  un  comico^  uè 
un  Voltaire,  solloiue.-si  alle  suo  frustali'.  Ne  riscrisse  una  seconda; 
questa  gli  parve  amara  ma  giusta  e  l)en  meritata.  La  rilesse,  e 
rammentandosi  le  parole  dell'  uflìziale ,  elle  gli  parevano  piene  di 
buon  senso,  la  lacere  parimente.  Ne  compose  una  terza,  la  quale 
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ora  ipocrita  e  vile,  a  Gli  esponeva  in  modo  patetico,  dicono  le 
Ménìuins  secret*,  i'oinei;li  poto  si  aspettasse  un  trattamento  cosi 
iiiiiiusln  (hi  parlo  ili  un  ministro  the  l'aveva  onorato  riolla  sua  pro- 
tezione. »  Kgli  rilesse  questa  lotterà  o  la  trovò  assai  opportuna 
alla  sua  situazione  presente.  Nuli  adi  meno  per  scriverla  gli  fu  me- 
stieri far  forza  al  suo  carattere,  e  frenare  la  sua  pena  clie  per 
abitudine  versava  fiele.  Volle  ad  ogni  modo  vendicarsene  ritor- 
cendo il  suo  dispetto  .sopra  volerò,  olio  poteva  impunemente  in- 
sultare. Allora  enruiiiciaiulo  a  stendere  il  trentesimi)  (plinto  ntrmeru 
del  suo  giornale  passò  tutto  la  notte  a  scrivere  tutto  ciò  che  uli 
veniva  dottalo  dalla  rabbia,  dall'invidia,  dal  rancore.  Aveva  sa- 
puto trovare  esca  alla  sua  energie»  bile  ,  e  tirava  giù  a  rolla  di 
uollo  In  tallissi  me  [libine.  Ciò  non  ostatili1,  citi  lo  avesse  veduto, 
non  avrebbe  dal  suo  conterai  giudicalo  che  allora  l'irrori  stesse 
njiiiponeiiiio  articoli,  dovi;  \ersav.i  cotanlo  liele:  freddo  C  impassi- 
bile nel  suo  atteggiamento,  rendeva  piullosto  similitudine  di  un 

ridenti.  fréron  itìi  jmodi  ipieeli  uomini,  i  (inali,  ribaldi  per  indole, 
aguzzano  a  sangue  freddo  il  pugnale  per  trafiggere  i  loro  nemici, 
contano  i  colpi  che  danno  ,  e  rimisi  iiiercaiitegiziassero  il  livore  e 
la  calunnia,  non  perdono  mai  la  calma  in  mezzo  agli  alli  più 
inauditi  di  violenza. 

L'indomani  gli  fu  dato  vedere  tutte  ipielle  persone  clic  si 
levavano  al  l''ur-l  -l-lvri[tie.  Ulive  la  sua  mnulie,  una  sola  persona 
chiese  di  vederlo,  imperciocché  Fréron  non  aveva  amici.  Era 
questi  colui,  di  cui  egli  servimi  per  fare  raccogliere  le  nuove 
die  potevano  essere  cosi  interessanti  da  farne  materia  al  suo 
eiovnalc.  Costui  si  presentò  a  l'Yéron  con  un  aspetto  il  più  lieto 
che  mai,  avvegnaché  avesse  con  seco  di  molta  roba.  L  arresto  di 
Fréron  era  divenuto  11  soggetto  di  tutte  le  conversazioni,  di  tutte 
le  ciarlo.  Gli  uni  mostravano  ^ioja.  .eli  alivi  per  falsa  ippoevista 
lineavano  di  vniupiaiigeilu.  1  finnici  sopra  tulli  tripudiavano  di 
questo  avvenimento  ;  e  madamigella  Clairon  aveva  proposte  tri 

l'In;  aveva  eseguila  la  comune  vendetta,  frenili  slavasi  ad  ascol- 
tare tulle   queste    particolarità  eolia  più  .eraudc  allenitone  L  e  di 
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lore  li  profferiva, 

-  E  Voltaire?  diss'  e, 


■  Un  giorno  lungi 
i  Fréron  ;  sapete  c 


Cloiron  ,  collo  scopo  di  farlo  con  più  chiasso. 

L'indomani  ricevè  da  parie  ili  Gioiscili  una  lunga  lettera  in 
rispiisla  alla  sua.  Gli  era  di  certo  a  queir  epoca  una  dt'iiiadimimc 


pcimere'l-A»*  Bnt>  mm  di  l.ni  pii.  iXpl 

la  potenza  della  slampa  cominciava  a  mettere  le  sue  radici.  In 
cotesto  lettera  11  duca  di  Choiscul  dimostrava  a  Fréron  quale  de- 
litti' j,-ilitn-'i  ftixsn  qmdlu  di  iridare,  nel  modo  eli  egli  avera  full», 
In  Mfjliijenzit  <■  In  ttLvdlt'iiziunt'  dui  minuterò.  Metteva  in  dubbio 
la  verità  del  fallo,  e  finiva  proiiictlrtulo  di  parlarne  al  signor  di 
Sartine;,  quasi  volere  rovesciare  solle  spalle  di  costui  l'arresto  dd 
giornalista.  Fréron  non  lasciò  questa  lettera  seruw  un'  acconcia  ri- 
sposta. Incoraggialo  per  la  specie  di  condiscendenza  che  gli  mo- 
strava il  ministro,  gli  scrisse  un'altra  lettera  piena  di  elogi  e  di 
lusinghe,  nella  quali!  gli  assiemava  che  gli  veniva  fallo  torto 
grandissimo. 
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«  Tutta  questa  ™rrispondi'n<M,  diami)  le  Mniwim  mvrrls,  t;  la 
cosa  più  bulla  che.  si  possa  immaginare  :  nltredichò  è  indecente 
da  ambedue  le  parli.  » 

Fi  n  al  monte  Fréron  otleime  di  essere  sprigionalo  il  dì  15  Di- 
eembre,  (|uinlo  giorni)  dopo  il  suo  arresto.  Innanzi  lutto  afircllossi 
di  andare  a  trovare  tllioi^eiii  e  Sarliiics  per  raivri-ziarli  della  gra- 
zia, che  eli  avevano  acrordata  me  tkmiolo  in  libertà.  L'uno  e  l'al- 
tro eon  parole  severe  gì'  inibirono  di  parlare  inai  più  nel  suo 
giornali":  di  qualunque  atto  del  governo,  sotto  pena  di  sopprimerlo 
inesorabilmente.  Frtìron  glielo  promesse  volentieri,  oramai  risoluto 
di  slogare  la  sua  tollera  sopra  la  genia  de' comici  e  degli  scrit- 
tori. Rinunziò  a  mordere  i  grandi  e  a  querelarsi  delle  loro  in- 
giustizie ,  di  ciò  commettendone  1'  incarico  intieramente  a  suo 
[ìpin.  Questo  lidio,  die  in  collo  a  sua  madre  aveva  pianto  nel 
vedere  condurre  suo  padre  al  l'V-1  "-F,vcqiie,  noe  dimentico  mai 

parve  un  allo  arbitrario  del  dispotismo.  Fu  questa  la  prima  se- 
menta dell'odio  chi'  gli  germogliò  in.  seno  contro  il  re  di  Francia 
e  i  grondi.  Ardente  nel  persegli  ilare  costoro  come  suo  padre  lo 
ero  stalo  riguardo  agli  scrittori  e  agli  attori,  acquistò  eguale  rino- 
manza a  quella  tini  aveva  goduta  sue  padre.  Il  giornalista  ha 
scritto  il  suo  nome  col  liele,  il  convenzionale  lo  Ila  scritto  col 
sangue  (a). 

proibito  di  parlare  a  que'  tempi  nel  suo  giornale  letterario,  sotto 
pena  del  For-l'-H  verme  o  della  Bastiglia,  è  anclie  a'  dì  nostri  proi- 
bita a'  giornali  sollo  pena  di  centomila  trancili  di  cauzione,  o  del 
Moni  Saint-Michel 

Dopo  le  disposizioni,  nelle  quali  noi  abbiamo  lascialo  lo  spi- 
rilo di  Fréron  ,  si  può  agevolmente  comprendere  quanto  aspra 
fosse  la  guerra,  elicgli  d'allora  in  poi  cominciò  a  comballere  con- 
tro tulli  coloro,  de' quali  gli  pareva  di  avere  ragione  a  querelarsi. 

(a)  Frena,  il  Italia,  che  in™  volalo  por  la  morie  del  re,  si  i«sc  ini  rc- 

Icluv  1 1 [-1-  lj  ■■.ai  (uncinila  '■  !■  liiniri-MiUnili'  del   |i<i|«ilf  i M ■  1 1 . L  Krancij  im'ii- 
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Ne  aveva  falla  una  minutissima  liala,  c  non  aveva  dimenticalo  il 
nome  di  nessuno.  Speso  un  anno  intero  a  saldare  i  suoi  conti 
con  loro  ,  e  dopo  questo  spazio  di  tempo  altra  non  gli  rimaneva 
che  un  solo  credilo,  ch'egli  aveva  con  madamigella  Gairon. 

Questa  attrice  a  qucll'  epoca  era  pervenuta,  come  suol  dirsi, 
all'apogeo  del  suo  ingegno,  elio  una  irresistibile  vocazione,  e  uno 

tappato.  Figlia  di  una  povera  donna,  qnesia  madamigella  Clairon 
portavo,  ciò  non  ostante  ,  un  nome  di  nobiltà  ;  ella  si  chiamava 
Leyrie  de  lAlwle  ;  ma  malgrado  tal  nome  diventato  6UO  per  una 
combina z ione  di  cose  troppo  lunga  per  pnlure  essere  qui  raccon- 
tata, le  era  sialo  proibito  di  poiliirlo,  nll;i  rie  li  i  està  ilei  padre,  in 
vigore  delle  leggi  [rane-esi.  Malmenata  da  sua  madre  per  la  quale 
la  poveretta  non  era  die  un  pesa,  feee  divisamente,  di  lasciarla, 
ed  essendo  stala  per  avventura  condotta  al  teatro,  si  senti  improv- 
visamente nascere  in  cuore  un  irresistibile  pendio  alla  sten?. 
Giunse  come  Dio  volle,  ad  esordire  alla  Cumédic  llalienne  nell'ile 
des  Eiclaves  di  Marivau.t ,  rappresentandovi  la  parte  di  servetta; 
ma  non  ostante  il  felice  successo  del  suo  esordire,  fu  forza  ad 
abbandonare  il  suddetto  teatro  per  un  altro  posto  Allora  si  pose  a 
percorrere  la  provincia,  e  rappresi! tu  successivamente  sui  teatri 
di  Havre,  di  Lilla,  di  Gaud,  ili  Dnukcrque,  di  Uouen.  Mentre  era 
impegnala  in  quest'ultimo  teatro,  avendo  ricusato  di  corrispon- 
dere all'amore  di  uno  de'  suoi  colleglli  di  nomo  Gaillard  de  la 
Bataille,  costui  se  ne  volle  vendicare  pubblicando  un  libello  con- 
tro di  lei  intitolalo  :  Memoires  de  mademoiselle  Frétillun  ;  nel  quale 
libello  fra  le  cose  vere  ,  ma  crudelmente  invelenite  di  menzogne 
e  calunnio  ,  il  ritratto  dell'  attrico  vi  era  dipinto  con  tanto  somi- 
glianza da  non  polere  prenderla  in  iscambio.  Questo  produzione 
infamatoria  ottenne  il  successo  che  sogliono  portar  seco  gli  scritti 
scandalosi  ;  so  ne  fecero  delle  nuove  edizioni,  col  nuovo  titolo  di 

Ihfii-u-   <lr   '••i.-UmuU'lù  Ojndu'     si..si«  ,    Ji  Udriu  i  .iti 

Frétillon  ,  pubblicale  in  Aja. 

Tale  produzione  oltraggiò  I"  attrice  tanto  più,  quanto  ella  nei 
suoi  cari  deliri  di  gloria  futura,  aveva  silurilo,  qualora  fosse  per- 
venuta a  quell'altezza  alla  quale  sentiva  trosjiortarsi  dal  suo  istinto  e 
Voi.  I.  u 
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dal  sui)  ingegno,  di  riabilitare  i  comici  nel  mondo,  facendo  loro  ria- 
vere il  grado  di  cittadini,  ulie  esf.  uve  vano  perduta.  Ciò,  mentre 
la  feriva  nel  più  vivo  dell'anima  le  oci-ri;]  ibe  foraggio  e  la  rese  più 
ostinata  nelle  proprie  risoluzioni,  lilla  si  era  provata  in  lutti  i  ge- 
neri teatrali  per  appigliarsi  a  quello  the  le  sarebbe  meglio  con- 
venuto. Ballava,  cantava,  declamava  la  tragedia,  recitava  nella 
commedia,  faceva  ogni  cosa,  lira  dolala  di  una  voce  forte  e  grave, 
qualità,  mollo  in  voga  a  quel  tempo,  che  le  valse  un  invito  al- 
l'Accademia regale  di  musica,  dove  e6sa  disimpegno  felicemente 
diverse  parli.  Ma  f i-attutito  sentiva  dentro  di  se  il  suo  particolare 
ingegno  revelarsi  sempre  più  alla  sua  propria  coscienza  ;  e  con 
quella  ostinala  perseveranza  clic  fa  sormontare  tulli  gli  ostacoli 
per  la  convinzione  del  successo ,  ella  ottenne  dopo  poco  tempo , 
per  via  di  calde  sol  licitazioni,  di  rappresentare  al  teatro  della  Co- 
médie  Fraafaise.  Cosa  strana  e  bizzarra  !  lordine  esprimeva,  mal- 
grado le  obiezioni  di  madamigella  Clairon,  che  ella  dovesse  sup- 
plire madamigella  Dangcvillc  nelle. parti  di  servetta.  Si  sottopose 
non  pertanto ,  a  tali  condizioni  onde  pervenire  a  montare  sulla 
scena  francese  ;  ma  ottenne  (ciò  che  tutti  giudicarono  come  cosa 
derisoria)  di  potere  ne' giorni  di  minore  solennità  rappresentare  le 
grandi  porti  tragiche.  Giunsi;  subilo  a  l'are  eseguire  per  la  prima 
volta  cotesta  condizione  espressa  nel  suo  contratto,  con  grande  sor- 
presa de' suoi  colleglli,  i  quali  nondimeno,  non  poterono  ricusarsi 
da  lasciarle  commettere,  come  essi  dicevano,  quell'alto  di  follia. 
Cominciò  colla  parte  di  Fedra.  Questa  parte  formava  il  trionfo  di 
madamigella  Dunie^ed  .Madamigella  Clairon  la  fece  dimenticare.  Non 
b'  era  mai  vistò  un  furore  di  entusiasmo  e  di  applauso  simile  a 
quello  che  successe  a  questa  rappresentazione,  11  pubblico,  mezzo 
impazzalo  di  gioja,  non  cessavo  di  gridare  :  Brava  !  e  tutto  il  branco 
dei  gran  signori ,  la  condusse  in  trionfo  ad  un  palco,  dove  oppressa 
dal  peso  del  suo  successo  ,  cadde  svenuta.  La  fortunata  atlrice 
si  era  in  quel  modo  falla  conoscere  al  mondo  ;  e  da  quel  giorno 
ella  fu  considerata  nel  numero  de'  più  grandi  talenti  della  Comè- 
di» Frantoi**,  e  per  mezzo  de'  suoi  studi,  de'  suoi  lavori,  e  delle 
suo  brillanti  creazioni  non  indugiò  a  diventare  assolutamente  la 
prima.  Madamigella  Clairon  era  piccola,  di  statura,  ma  liella  ed 
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imponente  nel  contegno,  maestosa  nel  gesto,  viva  e  brillante  ne! 
recitare.;  ogni  cosa ,  per  fino  f  artificio  in  essa  ha  della  verità , 
scrisse  Dorat  nel  suo  Poema  sopra  la  tkclamazìone.  Né  vi  ha 
nessuno  che  lo  metta  in  dubbio.  Madamigella  Clairon  non  si  li- 
mitava a  disi  ni  pegnare  secondo  le  forze  del  suo  ingegno  le  parli 
che  le  toccava  di  sostenere,  ina  giovavasi  ancora  del  frullo  dei 
suoi  sludi  e  delle  sue  osservazioni,  perchè  V  insieme  della  esecu- 
zione fosse*dclla  maggior  possibile  verità.  Ku  ella,  colei,  che  di 
accordo  con  Letain,  fece  in  teatro  la  prima  riforma  del  vestiario 
e  delle  decorazioni,  riforma  nmiumata  da  Talma  fino  a' di  nostri. 
Ouantlo  ella  fu  giunta  alia  posizione  di  fama  e  di  fortuna,  che 
vagheggiava  fino  dal  suo  primo  lanciarsi  sulla  camera  teatrale  , 
pose  tutto  l'animo  ad  eseguire  il  proponimento,  di  cui  sopra  fa- 
cemmo parola,  e  die  presuntavi!  mille  dillìcoltà  a  tiene  ricseirvi. 

Primamente  altrassc  a  casa  sua  lutti  i  personaggi  più  di- 
ma cif)  non  era  tutto  per  lei  ;  voleva  avere  in  casa  un  cerchio 
di  gran  dame.  Voleva  riceverle  ed  essere  da  loro  ricevuta.  A  ric- 
scire  in  questo  dovette  davvero  lavorare  di  mollo.  Intanto  cominciò 
con  istringerc  amicizia  con  alcuna  di  esso,  tra  l'altro  con  ma- 
dama di  Sauvigny  ,  moglie  dell'  intendente  di  Parigi.  Ma  questa 
relazione  non  la  fece  avanzare  di  un  solo  passo  verso  il  suo  scopo. 
Tulle  le  volle  ch'ella  veniva  ammessa  alle  conversazioni  ed  alle 
feste,  vedeva  la  pui  pari.'  delle  dame,  dopo  di  averla  guardata 
con  curiosità ,  allontanarsi  da  lei ,  e  la  padrona  di  casa  pregarla 

prezzo  d'ammissione.  Madamigella  l'.lairoii  ricusava  con  alterigia, 
ed  usciva  lasciando  de' mali  umori  contro  di  se  in  tutte  le  dame. 
Aveva  più  volta  richiesta  ili  curisieli')  madamigella  Arnoux ,  sua 
amica  ed  antica  compagna  nell'opera,  buona  creatura,  sempre  al- 
legra ma  savia,  la  quale  nuche  frizzando  con  arguzia  lasciava 
travedere  come  le  sue  parole  movessero  ognora  da  un  fondo  di 
buon  senso  e  di  ragione.  La  cosa  perii  clic  tormentava  madami- 
gella Clairun  eia  la  condotta  delle  attrici. 

—  Io  temo,  diceva  alla  sua  amica  con  quel  tono  di  dignità 
che  metteva  per  fino  nelle  cose  più  inlime,  io  temo  che  le  donne 
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oneste  ripugnino  di  vederci  a  cagione  de'  disordini  ile'  qwtli  ni 

—  0  dimmi ,  dove  sono  olle  le  femmine  oneste  ?  rispose 
ma ilam igeila  Amoux  clic  parlava  coli'  amica  cosi  alla  libera  c 
senza  tanti  ninnoli ,  come  taceva  con  tulio  il  mondo ,  c  clic  non 
si  aveva  per  malo  se  la  Cloiron  non  le  dava  del  la,  [orse  alla 
torte  del  nostro  amatissimo  sovrano  Luigi  XV  ? 

—  So  bene  clic  non  è  là  che  si  bisognano  cercare1  gli  esempi 
di  virtù  e  di  buoni  costumi.  So  bene  die  ogni  signora  ha  uno  o 
piii  amanti  ;  ma  la  è  cosa  tollerata,  generalmente  ammessa,  spesso 
(alta  in  secreto,  e  se  ne  fa  meno  chiasso  che  degli  intrighi  che 
si  attribuiscono  a  noi.  In  quanto  a  noi,  invece  di  starsi  alla  pura 
verità,  si  accresce,  ai  aggiunge,  a' inventa,  si  fanno  lunghissime 
liste. 

—  Meglio  !  Ci'  si  accresce  la  celebrità.  Hai  lu  per  caso  ve- 
duta la  mia? 

—  l'ur  troppo,  mia  cara,  e  ve  ne  inlìlzano  mille  degli'  amanti. 

—  Oh!  po'  poi  non  bisogna  credere  sc-non  la  metà  di  ciò 
che  si  va  dicendo. 

—  Voi  sempre  canzonate  al  solito  vostro. 

—  lo  non  ho  mai  iti  vita  mia  parlato  sul  serio  più  di  quello 
che  adesso  sto  facendo  con  le. 

—  In  fine  cotcsl''  dame  ci  odiano  perchè  loro  leviamo  i  mariti. 

—  Odiarci  !...  ci  ringraziano  in  vece.  Sono  |K)i  tanto  belia 
cosa  cotesti  loro  manti?  Se  sona  cosi  nojosi  Mn  noi,  che  saranno 
egli  mai  colle  mogli  ?  Oh  !  su  questo  punto  non  ti  vo'  mica  cre- 
dere ;  e  ne  ho  una  prova  in  me  stessa.  Senti  !  Quando  mi  sono 
guastata  col  signor  de  l.auraguais ,  chi  ci  ha  di  nuovo  rappattu- 
mati ?  Sun  moglie  1  ed  io  non  ci  avrei  consentito  se  non  fosse 
stata  la  compassione  che  sento  per  &so ,  che  è  eccellente  fem- 
mina. Or  bene,  supponi  che  la  rottflW  tra  me  e  suo  marito,  non 
ai  fosse  si  tosto  raccomandala,  non  avrebbe  quella  huona  creatura 
sentito  lutto  il  mal  umore  di  lui?  In  principio,  finche  egli  non 
avesse  trovato  un  altra  ganza,  egli  sarchile  ito  sempre  attorno 
alla  moglie  ,  e  che  sortii  di  camorra  egli  sia  lu  lo  sai  bene.  Or 
quando  il  signor  Berlin  venne  ila  me  a  nome  di  madama  iti  l.au- 
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ini  fece  le  pittura  di  lulto  ciò  die  quell 
[riva,  che  vuoi  lu  eh'  io  dita  7  mi  acntii  co 
e  vedi  sono  cosi  ciuca  che  ,  non  avendo 


vedi  tu  cotosle  dame,  sono  tulio  min  coni,  miro  che  od  esse  [accia 
di  bisogno  essere  libero  da  una  parte  ,  dall'  altra  sono  cosi  cou- 
tente quando  possono  riescire  a  vendicarsi  di  eoi,  rendendoci  vit- 
time de' loro  mariti,  come  appunto  io  lo  sono  dei  signor  di  Uu- 
inguais. 

—  Amica  ,  qualche  volta  vi  lui  sentili!  ragionare  anclie  nelle 


do  comici-  Fra  noi  vi  sono  genti  di  cuore ,  d' ingegno ,  ed  anche 
di  genio ,  o  perchè  dunque  tali  persone  devono  rimanere  prive 
della  stima  del  inondo  ?  K  perche  dunque  ,  allorché  voi ,  Lekin  , 
ed  io  appariamo  sulla  scena  ,  e  teniamo  per  dello  lunghe  ore  gli 
spettatori  schiavi  ili  tulli  i  sentimenti  che  vogliamo  loro  ispirare, 
perchè  noi  diventiamo  schiave  del  pregiudizio,  che  questi  mede- 
simi spettatori  gettano  sopra  di  noi  uscendo  dal  teatro?  Perchè 
mai  colei  che  esprime  sulla  scena  i  più  nobili  sentimenti,  non  po- 
trebbe ella  esprimerli  colle  proprie  Buoni  agli  occhi  del  mondo? 
Perchè  non  si  avrebbero  a  trovare  fra  di  noi  buone  madri,  spose 
fedeli,  persone  onesle  ? 

—  Cara ,  io  non  ti  new  nulla  di  tutto  questo  ;  ed  io  tale 

quale-mi  vedi,  sarcitatata  Wa  moglie  castissima         Ma  bì  

io  era  nata,  credimi  porche  lo  sento  nella  coscienza,  io  era  nata 

per  formare  la  felicità  ffl  un  uomo  solo         La  sorte  ha  voluto 

che  io  facessi  [elici  molti....  irai  ve',  vi  ho  proprio  ripugnanza, 
che  davvero  ciò  mi  fa  male....  Or  bene!  disponi  le  cose  in  modo 
che  coloro  che  succederanno  a  noi  si  possano  maritare  legittima- 
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incr.lc.  hailare  l  ini  Imi  onde,  amare  i  loro  mariti,  i:  fai  c  mia 
numerosa  laminila  di  bambini  ;  in  lai  guisa  Ir  riabiliterai  agli  oc- 
elli dui  moniti),  a  li'  utiercri:  da  eole.-la  peste.  <ji  cascamorti,  coi 
quali  il  nmlro  italico  vuole  che  abbiamo  da  fare. 

—  Si.  si,  esclamò  Ctoiron  comu  se  una  nuova  idea  irnprov- 
usamente,  traversandole  il  cervello,  la  Tacesse  cadere  in  una  pro- 
fonda meditazione.  Si.  voi  avete  ragioni:  :  gli  è  quello  il  me«u 
Ci  penserò  di  nuovo,  tonsullerii  telaio  e  Brizord,  cte  mi  senno 

intendere         Oli  !  lo  sapevo  io  ebe  discorrendo  din  voi  sempre 

et  si  guadagna,  e  s'  impara  qualcosa  di  nuovo. 

—  Senti  !  ma  io  non  mi  credeva  tanto  savia  da  potere  nulla 
insegnare  o  le,  nipote  ridendo  madamigella  Arnoun. 

Finita  queta  ronverxazioitf .  madamigella  Clniroo  invitò  a  , 
rata  sua  I.cimia  e  Rriz-irtl  ,  r  Inro  partecipò  le  nHassinni ,  alle 
•  |  uè  I  l'I  aveva  condotta  la  risposta  di  ina  da  in  igei  la  Arnoun.  Simili 
nlleviom  col  profilo  che  lo  isjnraivnii  lurueu  ji'-'X  m  ridicolo  a 
quell"  epoca  ;  ma  nel  tempo  ilesso  orano  testimonio  elio  quei  ir* 
.1.-1.  avevano  la  coscienza  di  lutto  il  loro  valore,  m  mentivano 
degni  di  uccupare  un  posto  unuievole  nell  ordine  sociale  c  a  lim- 
ili pervenirvi  erano  pronti  a  sarr.licare  ogni  cosa  in  beneficio  di 
se  stessi  non  menn  che  de  Imo  successori  Idea  nobile  e  jjrunde' 
ed  è  cosa  rincrescevole  oltremodo,  clic  rnlnrn  da  quali  poteva  e 
doveva  essere  promossi,  noe  gli  scrittoi,  che  influivano  tanta  sul 
i.-.iij.  ,.w,.i.  -j.J-li  >-i         lignee  ni.  w.  l'ili-  li    mr...  rsi-  «r..  .1 

Mjil  UleiJcil.l  U.l;ioll    :  i  vili;  dui:  i  i.li-al;i   avrV3li;i"(-i:n  p:u 

ragione  giudicalo ,  che  il  miglior  tu- un  a  riabilitare  i  comici  si 
era  di  mettergli  a  \wm  \kt  volta  in  relazione  con  la  società,  uf 
finche  da  un  cnnlo  ricompensali  ile  nuovi  bendici .  di  cui  essi 
avrclilmn  ^nili. lo.  iniii-jjem  ila  11  ,il(jp  rendere  la  MK-ietà  lesiuuunc 
.:,.h  luti  iinliii.i.  e  de1.',  nilililA  lori  r.''  Ili',  uro  udì  famiglie,  e  in 
i  sùja  ed  amicizia  di  tulli, 
i  I  neriiodo  scniliraia' 
I  mninenui  in  cui  hi  sarebbe  riusciti  a 
.addette,  In  questa  guisa  se  un'v' 
pdino,  che  min  np|vir U  ni  ssi:  al  teatro. 
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ìi  sara  li- 


comico  uomo  d'onore  verrebbe  slimato  come  ogni  altro  uomo 
dabbene. 

Gli  era  appunto  il  consiglio  stesso  ili  madamigella  Arnoux  , 
tradotto  in  altre  parale,  e  sviluppalo  in  tulli  i  suoi  particolari. 
Ma  per  giungere  appunto  lì,  faceva  mestieri  prima  di  tutto,  sper- 

fnnlc  slava  imlh"  scoi  min  ira.  DiilUlii  ilnl  di  clic  i  comici  furono 
colpiti  da' fulmini  della  Chiesa  il  mondo  li  aveva  espulsi  dal  suo 
consorzio.  Più  lardi  il  pregiudizio  religioso  venne  perdendo  ,  ili 
vigore,  ma  il  pregiudizio  morale  durava  lullavia.  La  condotta 
de.  comici,  l'abitudine  elio  avevano  i  grandi  di  prenderli  a  nolo, 
il  capriccio  del  pubblico,  e  juel  diritto  die  si  comprava  alla  porta, 
cunlrilniiviitio  a  stabilirlo  e  mantenerlo.  La  scomunica,  dunque 
dalla  quale  fluivano  tutti  colesti  mali ,  era  lanto  più  grave  in 
quanto  die  i  proli  tsn ondo,  allora  i  registri  dello  stalo  civile,  ri- 
cusavano di  ammettere  i  comici  al  si,™  della  chiesa  ;  od  altro 
loro  non  rimaneva  che  i  matrimoni  legittimi,  le  sepolture,  il 
lui  Itosi  ma,  e  ciò  anche  non  potevano  ottenere  senza  gravissimi! 
difficoltà.  Questa  guerra  accanila  e  perpetua  era  stata  la  princi- 
pale cagione  di  tutti  i  disordini,  ondi:  i  comici  venivano  incolpali  ', 
essi  non  avevano  veruno  interesse,  veruna  ricompensa  a  serbare 
una  buona  condotta,  imperciocché  il  pubblico  non  l'avrebbe  rico- 
nosciuta, o  quand'  anche  i  fatti  erano  tali  da  non  potersi  negare, 
'  teneva  in  conto  d' ippocrisia  le  azioni  le  più  oneste.  Il  conejio 
adunque  trovò  un  mezzfche  credè  il  migliore:  per  arrivare  allo 
scopo,  quello  cioè  di  passare  per  la  chiesa  per  rientrare  in  seno 
afta. società.  Ma  v'era  una  circostanza  assai  bizzarra.  Gli  allori 
dell'  Opera  come  ORgi  si  chii 
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non  soggiacevano  al  peso  della  scomunica,  imperocché  i  cantanti 

che  i  re  e  i  papi  pieni  le  vano  da'  cantanti  dell'Opera  i  cantori  pel- 
le loro  cappelle  ,  ed  in  conseguenza  era  necessario  che  loro  ve- 
nisse accordata  1"  entrala  in  Chiesa.  Ma  siccome  la  parola  comico 
sembrava  essa  cola  colpita  da'  fulmini  del  piuli'hce  .  si  prese  il 
partilo  di  abolirla,  per  far  cessare  la  scomunica.  La  Chiesa  allora 
trovavasi  implicata  dentro  le  proprie  sue  reti.  Perciò  a  madami- 
gella Clairon  venne  in  pensiero  ili  chiedere  al  re  il  permesso  di 
potere  chiamare  la  Comédie  Franfaise  col  titolo  di  Accadèmie 
royale  de  Diclamatùm. 

'L'ale  idea  parve  mirabile,  la  petizione  fu  subilo  scritta  e  - 
mandala  alla  segi'Cleriii  di  corte.  Hrizard  assunse  1  incarico  di  par- 
tecipare a  lutti  i  suoi  colleglli  i  passi  che  si  erano  falli  e  di  im- 
pegnarli,  perchè  colla  loro  cumulila  secondassero  la  riescila  de^- 
l' affare.  Appena  vennero  conosciute  in  Parigi  e  la  petizione  e  le 
liretensioni  clic  vi  andavano  annesse  e  le  conseguente  che  ne 
sarebbero  derivali:  tulio  il  mondo  sorse  contro.  Madamigella  Clai- 
ron  fu  accusala  di  orgoglio  c  ili  impudenza;  si  fecero  de'  tcnta- 
livi  per  pungere  a  traversare  il  suo  piano,  dalla  parte  di  tutti  i 
tra  lidi  signori  e  io[!iatUiUo  ili-'  .^ciililiiinuini  di  corte,  i  quali  co- 
noscevano il  pericoli)  ili  vedere  fuggire  dal  loro  dispotico  potere 
i  comici  francesi.  Madamigella  Clairon  an-etiò  la  dislida  e  la  so- 
stenne con  coraggio.  1!  caso  anche  essa  le  oti'n  l'opportunità  di 
fare  un  tentativo  di  gran  conseguenza,  eh'  ella  tenne  fra  mani 
per  farne  uso  a  conseguire  il  suo  intento.  Crebillon  mori  il  di  18 
Giugno  1702.  Madamigella  Clairon  propose  c  fece  accettare  dal 
corpo  dello  Comédie  Fratteaite ,  il  progetto  di  celebrare  a  sue 
spese  esequie  solenni  per  il  riposo  dell'  anima  del  grande  scrit- 
tore drammatico,  alla  ipialc.  eeremonia  sarebbero  intervenuti  i  co- 
mici tulli  quanti.  L'arcivescovo  di  PariJ,  venuto  in  cognizione 
di  ciò,  proibì  a  tulle  le  parrocchie  di  assentire  alla  dimanda 
degli  scomunicati.  La  Comédie  Franeake  si  rivolse  alla  chiesa  di 
San  i;io\auni  di  Lalerano,  siluata  nel  ridillo  ilei  Tempio,  la  quale 
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come  soggetto  al  Capitolo  dell'anime  di  Malta,  non  soggiaceva  alla 
giurisdizione  vescovile.  Il  curato  di  San  Giovanni  Luterano  con- 
senti che  questa  funebre  solennità  si  facesse  nella  sua  chiesa.  Le 
esequie  furono  celebrate  il  6  di  Luglio  con  tutta  la  pompa  im- 
maginabile. Dalle  otto  della  mattina  fino  a  mezzogiorno  le  mense 
si  succedevano  di  mezii'  ora  in  mezz'  ora.  Alle  dieci  fu  can- 
tala la  messa  solenne.  I  comici  vi  avevano  invi  luto  il  Corpo 
dell'  Accadèmie  Francaise,  che  vi  mandò  una  Deputazione.  Tutti  i 

nero  adorno  di  ricami  di  argento  fu  la  prima  che  si  presentò 
all'offerta,  e  sul  vassoio  lasciò  cadere  cento  luigi  d'oro.  La  sera 
il  teatro  rimase  chiuso  ;  il  giorno  dopo  si  riapriva  con  Radaiaism 
e  Zenobia.  Questa  ceremonia  clie  gli  autori  contemporanei  riguar- 
dano come  una  farsa,  notandovi  l'intervento  dell  Arlecchino  della 
compagnia  comica  italiana,  fece  in  Parigi  rumore  grandissimo,  ed 
inferoci  lo  sdegno  dell'Arcivescovo  e  de'  grandi  signori.  Madami- 
gella Clairon  cominciava  a  trionfare  ;  i  comici  erano  stali  ricevuti 
in  una  chiesa  ;  ella  sperava  che  da  questo  primo  passo  sarebbe 
fra  breve  venuta  ad  altri  di  assai  maggiore  importanza  ;  ina  l'ar- 
civescovo, fremente  di  rabbia  ]ier  avere  veduta  tornare  inefficace 
la  propria  autorità,  ne  mosse  querela  al  Capitolo  de'  Cavalieri  di 
Malta.  Costoro,  sostenendo  tuttavìa  i  diritti,  che  godeva  la  loro 
chiesa,  di  essere  libera  dalla  giurisdizione  vescovile,  riconobbero 
il  curato  di  San  Giovanni  di  Laterano  colpevole  di  avere  cano- 
nicamente  dato  ano  scandalo  nella  Chiesa  di  Parigi,  comunicando 
cogli  istrioni  fulminali  dalla  potestà  della  chiesa  e  soggetti  alle 
pene  che  essa  loro  infliggeva,  e  por  conseguenza  lo  condannarono 
a  -due  mesi  di  reclusione  in  seminario  ,  e  a  dugcnlo  franchi  di 
multa  in  benefìcio  de'  poveri. 

Tale  condanna  sconfortava  le  speranze  de'  comici  ;  ma  mada- 
migella Clairon  ,  lungi  di  perdere  1'  usato  coraggio ,  ambiva  con 
nuovo  ardore  a!  conseguimento  del  suo  fine  sollecitando  una  ri- 
sposta alla  petizione  già  fatta,  risposta  che  non  si  vedeva  compa- 
rire. Ella  si  servì  di  lutto  il  suo  credilo,  di  tutti  i  suoi  protet- 
tori, tentò  mille  mezzi,  e  finalmente  le  riesci  di  ottenere  si  inci- 
vili. 1.  is 
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lesse  in  rampo  un  progetto  in  virtù  del  quale  la  sua  causa  otteneva 
il  trionfo.  Si  discuteva  se  dovesse  concedersi  \Hdtel  Conti  alla  Co- 
■inétlii!  l' rancane  per  costruirvi  una  bella  e  spaziosa  sala ,  e  sta- 
bilirvi una  scuola  regate  di  Declamazione  per  educarvi  dei  giovani. 
0  che  abbia  fallo  a  bella  posta,  o  che  tosse  effetto  del  caso  Frf- 
ron  colse  questo  momento  per  inserire  nel  suo  domale  un  arti- 
colo terribili!  contro  guest'  attrice  ,  e  cosi  vendicarsi  dei  dissapori 
che  nutriva  con  essa.  Tutlavolin,  riiUemitn  ancora  da  un  altro  bi- 
glietto di  visita  del  signore  Yalbelle  ,  ebbe  la  prudenza  di  non 
nominare  madamigella  Clairon,  e  di  scrivere  con  delle  frasi  ambi- 
gue, pur  niegare  ali  uopo.  A  c|ucslo  line  ecco  come  si  espresse. 
Favart  aveva  indirizzato  il  seguente  madrigale  a  madiimisvlh 
Arnoux : 

—  11  Fertile ,  incantalriee  divina  ,  ini  togli  la  quiete  con  i 
tuoi  accenti  ì  Tu  mi  fai  provare  un'  estasi  die  non  giunge  (ino 
ul  tuoi  sensi.  Forse,  libila  mia  età  aifivisuih;  In  mia  felicità  sarebbe 
stala  anebe  la  tua  lo  l'  amo  ;  ma  gli  anni  a  ine  non  lasciano 
che  la  volontà....  La  volontà  noti  è  nulla.  Taci,  taci,....  ma 
no   no   canta  ancora;  perchè  a  quei  suoni  voluttuosi  l'ani- 
ma mia  s'  inebria,  e  mi  crederci  troppo  lieto,  ■ 

Frèron  pubblicò  'questo-  madrigale  nel  suo  foglio,  numero  i, 
mese  di  Gennaio,  e  fece  in  seguito  un  ritrailo  di  madamina 
Arnoux  ,  conosciuta  per  la  sua  galanteria  ,  mettendolo  a  para- 
lello  con  quello  di  un'  altra  attrice,  che  non  nominò,  alla  quale 
non  si  faceva  rimprovero  di  lauti  disordini ,  quantunque  più  as- 
sai ne  e oni mettessi.'.  Quest'attrici;  <:vj  iruilanirinla  GìiÌimu.  u'ja'H- 
naLa  in  modo  si  positivo ,  che  non  si  poteva  prendere  abbaglio. 
Egli  per  maggior  sicurezza  disotterrava  le  memorie  di  l'relilloi:  , 
di  cui  abbiamo  già  fatto  parola;  recavo  diversi  estratti  ili  quel 
libello,  e  terminava  rincarandovi  ancora.  Era  questo  un  articolo 
atroce  ed  infame  :  atroce  impeiocchè,  ci  viene  assicuralo,  conte- 
neva alcune  verità  perlid, miniti'  riportale;  infame  perchè  non 
(iwivìi  iiiiijtrursi  ili  lìonte.  •:  otl'iimìevii  non  .solamente  l',ittrit:i',  ina 
la  donna,  di  Cui  la  vita  privata  non  apparteneva  al  giornalista. 

Alla  collera  che  primi  nuilainip'lln  lllairuii  di  vedersi  cosi 
vilmente  trattata  si  aggiungeva  anche  il  dispiacere  di  essere  mal- 
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menala  fon  tanta  violenza  nel  momento  appunto  the  sollecitava 
una  riforma  ,  e  che  le  si  opponeva  principalmente  la  mala  con- 
dotta dei  commedianti.  Desolata  e  furibonda  ella  corse  dal  duca 
di  Duras,  gentiluomo  di  camera,  di  servizio  alla  Commedio  Fran- 
cese, e  che  molto  la  proteggeva.  Quando  le  si  presentò,  si  leg- 
geva  sul  di  lei  volto  la  disperazione  e.  lo  «legno  uniti-  era  inter- 
namente commossa.  Gli  disse  : 

—  Signore  ;  quando  piacque  a  sua  maestà  di  sottoporre  i 
commedianti  di  suo  ordinario  servizio,  ali"  autorità  dei  anni  genti- 
luomini  di  camera,  ha  essa  avuto  l' intendimento  solo  di  dar  loro 
dei  padroni  e  non  dei  protettori  ? 

—  L'uno  e  l'altro,  rispose  il  duca. 

—  Ebbene  ;  è  per  ottenere  da  voi  questo  secondo  uffizio 
che  io  sono  venula  a  visitarvi.  Quel!'  indegno  Kreron,  nell'  ultimo 
numero  del  suo  giornale  fece  di  me  un  ritratto  orribile  :  oppri- 
mendomi con  calunnie,  con  iiu'rizcarn' ,  con  un  cumulo  di  orrori 

—  Kcco  qucsl  ultimo  tiimiiTo.  lo  l'ho  letto  ora,  e  non  ho 
trovalo  dove  si  parli  de'  fatti  vostri. 

comprendere  se  quelle  parole  del  duca  fossero  dette  con  malizia, 
o  con  ingenuità.  Ma  facendo,  come  ben  si  vedeva  da  ogni  suo 
movimento,  un  grande  sfogo,  ripigliò  tosto: 

—  Io  so  bone,  che  non  essendovi  nominata,  potrei  non  rico- 
noscer me  stessa  in  quell'articolo  ;  so  anche  clic  volendomi 'io  ri- 
conoscere lascio  a  miei  nemici  il  vanto  di  poter  dire  che  mi  con- 
fesso colpevole  di  tutte  le  infamie  onde  quel  vile  giornalista  mi 
accuso  ;  ma  non  esito  pertanto  nel  prendere  il  mio  partito.  Pro- 
testo ad  alta  voce  che  son  io  quella  di  cui  Fréron  parla  in  qucl- 
l' articolo,  perchè  ad  alta  voce  egualmente  io  In  dichiaro  calun- 
niatore, e  domando  giustizia. 

—  Voi  sapete,  mia  l'elln  pianura,  filiamo  di'  interesso  per  voi, 
quanto  sincero  affetto  io  vi  ho  sempre  dimostrato,  e  con  quanta 
buona  volontà  io  abbia  sempre  cercalo  di  aggradirvi;  ma  vera- 
mente, in'  incresce  che  ora  voi  dalc  a  si  piccola  cosa  tanta  im- 
portanza .... 
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—  Come!  signor  duca  !  Quando  s\  tratta  t\a]\a  mia  riputazione 
come  donna  ,  quando  quello  stolido  ha  pubblicato  di  nuovo  una 
diatriba,  già  forse  dimenticata  ,  e  che  fece  il  tormento  della  mia 
esistenza;  quando  mi  avvilisce  e  m'infama  agli  occhi  di  tutti,  voi 
dite  questa  una  piccola  cosa?...  Ed  anche,  vedete  in  qual  momento 
egli  osa  stillare  sovra  di  me  il  veleno  delle  sue  calunnie  1  Ora 
che  sto  sollecitando  presso  il  re  la  nostra  riabilitazione  ,  e  che 
nutro  anche  la  speranza  di  ottenerla  ;  ora  che  io  domando  di  en- 
trare nella  società,  ed  egli  mi  dipinge  cosi  con  la  mi  nata- che  la  so- 
cietà mi  respingerà  dal  suo  seno  L...  Oh!  quale  perfidia,  qual 
viltà!  quale  opera  d'inferno!...  Signore,  giustizia!  lo  la  invoco: 
me  l'accorderete? 

—  Senza  dubbie,  se  voi  assolutamente  la  votate  :  ma,  a  pa- 
rer mio,  basta  a  farvcla  il  disprezzo. 

—  11  disprezzo?  È  già  tanto  tempo  che  è  disprezzato. 

—  Ebbene  !  lo  si  fa  gasligare  come  merita  di  esserlo  gente 
sì  fatta;  e  qualche  colpo  di  bastone  ben  misurato..,. 

—  Ne  ha  ricevuti  tanti  ;  eppure,  vedete,  non  si  è  mai  rav- 
veduto. 

—  Ma  dunque  cosa  volete  che  gli  li  faccia  ? 

—  Che  si  rinchiuda  nel  For-I-Évequc. 

—  Nel  For-l'-Éveque  ? 

—  Si  certo  ;  ci  rinserrate  pure  qualche  volta  noi  ;  per  qual 
ragione  egli  non  ci  dovrebbe  andare  ? 

—  Anzi ,  egli  vi  è  già  stato  ;  ma  fu  per  un  caso  assai  grave. 

—  Lo  so;  per  l'onore  dei  ministri  eh'  egli  aveva  attaccalo. 
Credete  che  il  mio  non  vaglia  quanto  il  loro  ? 

—  Ma  un  ministro.... 

—  Un  ministro  può  tulio,  lo  so;  ha  diritto  al  rispetto  e  alla 
sommessione  di  lutti.  Ma  dei  ministri  se  ne  trova  anche  da  per- 
lulto.  Voi  stesso,  signore,  domani  lo  potreste  essere  ;  ma  una  at- 
trice come  la  Clairon,  voi  la  cerchereste  forse  per  lungo  tempo; 
e  se,  trascorso  il  tempo  necessario  per  dare  gli  ordini  opportuni, 
quel  pezzente  di  Fréron  non  è  a  For-l'-Évequc.... 

—  Ebbene? 

—  lo  presento  la  mia  dimissione,  e  mi  ritiro  dal  teatro.  Voi 
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poi  vi  accomoderete  a  piacere  vostro  per  la  Commedia  Fran- 
cese. 

—  Signora  mia,  voi  siete  pazza,  non  farete  certamente  que- 
sta cosa.  Pensale  bene  in  quale  impiccio  voi  ci  lascereste. 

—  flenAle  voi  all'  affronto  che  io  ricevo. 

—  La  Commedia  non  può  andare  innanzi  senza  di  voi. 

—  E  io  non  la  farò  camminare  senza  un  ordine  per  For- 

—  Ma  pure  

—  Ma  signore  !  voi  siate  troppo  tempo  a  risolvere.  Quando  ri 
trattasse  di  noi  poveri  commedianti  non  fareste  tanti  complimenti. 
Oh,  ecco  qui  sul  vostro  scrittoio  degli  ordini  d'arresto  per  que- 
sta prigione  con  la  firma  in  bianco  :  Volete  riempirne  una  ? 

—  Un  momento  !  un  momento  !  QuesV  ordine  non  potrebbe 
valere.  Non  ho  autorità  di  farne  uso  che  per  i  vostri  compagni  , 

—  0  per  me..,. 

—  Voi  non  ne  avete  ancora  ricevuto  nessuno  di  questi  or- 
dini d' arresto. 

—  La  qual  cosa  potrà  benissimo  accadere  quando  Fréron  farà 
l' istanza  di  uno.  Egli  probabilmente  ha  dei  protettori  più  potenti 
di  me,  e  soprattutto  più  benevoli.  Si  farebbe  che  voi  stesso  la  fir- 
maste ,  signore. 

—  Potete  creder  questo!..,,  via,  via,  biziarro  cervello  che 
side;  sareste  anche  capace  di  abbandonarci. 

—  Se  non  ottengo  ciò  che  domando,  appena  sorto  di  qui  me 
ne  vado  

—  Slate  a  vedere.  Scrivo  sul  momento  al  duca  de  la  Vril- 

—  b'  io  m'  incarico  di  far  consegnare  la  lettera. 

—  Voi  dubitate....  sapete  bene  che  mi  fate  sempre  fare 
quello  che  volete. 

E  il  duca  in  un  momento  scrisse  la  lettera,  che  madamigella 
Clairon  ,  gli  strappò  quasi  di  mano ,  iiffrctlandosi  di  farla  recapi- 
tare al  suo  indirizzo.  Ritornò  poscia  trionfante  alla  Commedia 
Francese,  dove  narri)  il  risultalo  felice  della  sua  missione.  Kreron 
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seppe  immediatamente  il  pericolo  dui  quale  era  minaccialo.  Come 
abbiamo  dello,  egli  non  aveva  amici  ;  ma  siccome  molle  persone 
temevano  di  lui  ,  nucste  gli  avevano  offerlo  i  loro  servigi  per 
prezzo  del  suo  silenzio.  Di  cotali  persone  egli  si  valso  ;  le  quali 
seppero  controbilanciare  l' influenza  dell'  attrice  e  ottenere  intanto 
ima  sospensione  col  pretesto  die  il  giornalista ,  oppresso  dalla 
gotta,  non  |>oleva  alzarsi  di  letto.  In  questo  mentre  i  due  parlili 
Facevano  le  loro  manovre,  l'uno  perchè  l'ordine  d'arresto  si  cf- 
fclluase  il  più  presto  possibile,  l'altro  perchè  si  rivelasse.  I  lette- 
rali, per  simpatia  d'arte,  presero  il  partilo  del  giornalista  contro 
l'attrice.  Leggiamo  nelle  memorie  seerele:  u  La  letteratura  impar- 
ziale si  scaleni)  conlra  una  tale  risoluzione ,  tanlo  più  ingiusta  e 
violenta  inquantoclij:  questa  regina  del  teatro ,  sebbene  perfetta- 
mente somigliante,  pure,  nell" articolo  non  era  nominala.  »  Tra 
i  letterali  l'abate  de  Voise  scrisse  al  duca  di  Duras  una  let- 
tera molto  patolicii  calla  quale  ilnmnmliivii  t.'razia  per  Fréron.  Il 
duca  gli  rispose  clic  quella  era  la  sola  cesa  che  doveva  rifiutargli, 
e  clie  tal  grazia  non  sarebbe  accordata  clic  a  madamigella  Clairon. 
Subito  comunicò  questa  sua  risposili  all'  allricf  ,  dicendole:  a  Voi 
mi  avete  accusalo  di  essere  slato  freddo  nel  vostro  all'are  ,  ma 
vedete,  io  vado  anche  più  in  là  che  voi  non  avreste  sperato.  Sto 
facendo  in  modo  che  il  vostro  nemico  debba  domandare  la  sua 
grazia  a  voi.  «  Ma  Fréron  quando  ebbe  comunicata  la  lettera 
del  duca  di  Duras  ,  aveva  risposto  :  •  Mi  si  riconduca  alle  Car- 

L'  affare  pareva  allora  deciso  ,  e  Fréron  appena  ristabilito  , 
cosa  clic,  malgrado  suo,  non  era  mollo  lontana,  doveva  andarsi  a 
consegnare  a  For-l'-Évéque  ,  quando,  mettendo  in  campo  lutti  i 
mezzi  che  stavano  in  suo  potere,  tinniti  celi  titl  interessare  la  regina 
in  6uo  favore.  Costei,  ignorato  e  dimenticato  per  causa  del  con- 
legno che  teneva  il  re  suo  marilo,  raramente  si  risolveva  a  porre 
in  opera  la  sua  influenza.  Non  si  sa  per  qual  ragione  in  questa 
circostanza  elio  ha  voluto  farlo.  Ogniqualvolta  essa  proteggeva 
qualche  persona  ,  e  che  le  innamorate  di  Luigi  XV  non  frappo- 
nevano ostacoli,  egli  si  faceva  un  dovere  di  compiacere  alle  bra- 
me della  regina.  In  una  riicoslauza  riunì'  qiifsla-.  dovu  si  trovava 
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di  mezzo  un'  attrice,  (emendo  che  gualcii'  un  nitro  avesse  presso 
il  sun  sposo  piii  potere  di  lei ,  sì  volse  direttamente  al  duca  di 
Choiseul  c  gli  domandò  la  grazia  di  Fréroo.  Il  ministro  non  ardì 
rifiutargliela,  e  'a  grazia  di  Fràron  fu  subito  accordala. 

A  questa  nuova.  ìuailaiiiitieilii  Clairon,  punta  profondamente 
nel  più  vivo  del  cuore  ili  essere  stata  vinta ,  scrisse  una  lettera 
ai  gentiluomini  di  camera,  con  la  quale,  ponendo  ad  effetto  la 
minaccia  fatta  al  duco  di  Duras,  ella  domandava  dimettersi  ;  scri- 
veva cosi  :  «  Vi  prego  attestale  a  sua  maestà  il  vero  dispiacere 
che  io  provo  accorgendomi  ili  non  r.-wriili  piii  gradila;  almeno 
ho  ben  ragione  di  pensare  nifi,  poiché  mi  si  lascia  impunemente 
oh  ma  nini  e.  »  Questa  lettera  venne  a  notizia  del  re,  il  quale 
senza  informarsi  del  fondamento  della  cosa  che  pure  credeva  di 
qualche  importanza ,  |ier  quello  clic  ne  udiva  sussurrare  a  sè 
d  intonili,  ordini)  al  duca  di  Choiseul  di  terminarla  in  qualche 
modo.  Il  ministro  feec  chiamare  madamigella  Clairon,  e  tentò 

il---  ii.'ila  dalla  sua  determina/ione  ,  ma  questa  persisti:  piii  die 

mai ,  e  gli  rimproverò  ancora  di  non  volere  mutare  la  sua  ri- 
pardo a  Frtìron.  Allora  il  duca  di  Choiseul,  avvedendosi  che  per- 
deva il  suo  tempo,  e  indispettito  che  un'  attrice  osasse  resistergli 
quando  egli  la  pregava ,  le  disse  : 

—  .Madamigella,  noi  siamo,  voi  e  io,  ciascheduno  sopra  un 
teatro  :  ma  con  la  differenza  che  voi,  le  parti  che  volete  fare  ve 
le  scegliete  ;  e  siete  anche  sicura  degli  applausi  de!  pubblico. 
Non  sono  che  le  persone  di  cattivo  gusto ,  come  sarebbe  quel 
disgraziato  FrÉron,  che  possono  rifiutarvi  la  loro  ammirazione,  lo, 
al  Contrario,  devo  fare  la  parte  mia,  qualche  volt.'  spiacevole  :  ho 
un  liei  forzarmi  pei'  eseguirla  il  meglio  che  posso  ;  non  e  è  ri- 
medio: mi  si  critica,  mi  si  condanna,  mi  si  fischia,  mi  si  sbefla, 
ma  non  per  questo  io  domando  la  mia  dimissione.  Fate  anche 
voi  come  faccio  io  ;  sagri  tic  hi  a  trio  entrambi  i  nostri  sdegni  alla 
patria,  e,  ciascuno  in  quello  che  può,  prestiamole  i  nostri  servigi. 
D'altra  parte  poi,  signora,  essendo  la  regina  quella  che  ha  ordi- 
nato la  grazia ,  voi  dovreste  pure  imitarne  la  clemenza ,  sema 
predili! irare  la  vostra  dignità. 

V  altrice  si  sdegnò  di  volersi  così  posta  in  ridicolo.  Usci 
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dalla  presenza  de)  ministro  senza  rispondere  una  parola  ;  si  recò 
alla  Commedia  e  narrò  a'  suoi  compagni  il  modo  strano  con  cui 
questi  l'aveva  trattata.  1  primi  artisti  preaero  parte  per  lei  e  pro- 
testarono al  duca  di  Duras,  che  si  trovava  appunto  in  teatro,  che 
se  madamigella  Clairon  non  otteneva  riparazione  all'  oltraggio  fat- 
tole da  Fréron,  tulli  si  dimettevano  dal  loro  uffizio,  il  duca  di 
Duras,  fuor  di  se,  per  questa  minaccia  ,  si  trasferì  immantinente 
dal  duca  della  Vrillièro  per  narrargli  qual  fosse  la  sua  situazione. 
Questi ,  che  si  era  trovato  spesso  aver  che  fare  con  i  comme- 
dianti, si  amarri  anch'  egli  a  quella  notizia  ;  e  si  collegarono  per- 
chè non  succedesse  lo  scompiglio  che  minacciava  la  Commedia 
Francese,  il  più  importante  di  tutti  i  passatempi  che  ambissero 
allora  i  gran  signori  e  tutta  Parigi.  Ma  non  riuscirono  nel  loro 
fine.  Non  si  potè  ottenere  che  una  dilazione  accordala  al  mini- 
stro, per  rilasciargli  tempo  a  risolvere  ;  trattando  con  lui  da  pari 
a  pari.  Frattanto  i  partigiani  e  i  nemici  di  madamigella  Clairon 
si  erano  rilevati  minacciosi  gli  uni  e  gli  altri.  Combattevano  fra 
di  loro  con  grandissimo  accanimento.  Gark  ,  il  celebre  attore  in- 
glese ,  che  aveva  veduta  madamigella  Clairon  fino  dal  principio 
della  sue  teatrale  carriera  e  predettane  la  gloriosa  riuscita,  avendo 
saputo  in  quale  lotta  essa  si  era  impegnala  fece  incidere  un  di- 
segno in  forma  di  medaglia,  Questo  disegno  rappresentava  ma- 
damigella Clairon  cogli  attributi  della  tragedia,  avente  un  braccio 
appoggiato  sopra  un  monte  di  libri,  sul  corpo  dei  quali  si  legge- 
vano i  nomi  di  Ratine,  Comeille,  Crebillon,  Voltaire  ec.  Melpo- 
mene la  coronava.  Sopra  erano  queste  parole  :  *  Profezia  avve- 
rala, n  Di  sotto  si  leggevano  questi  quattro  versi  che  per  essere 
deltati  da  un  inglese,  non  si  possono  poi  dire  tanto  cattivi  :  «  Ho 
predetto  che  Clairon  illustrerebbe  la  scena ,  e  la  mia  speme  non 
fu  indarno  ;  essa  ha  incoronata  Melpomene;  e  Melpomene  le  rende 
ora  la  corona  che  ha  prima  da  lei  ricevuta,  » 

Appena  fu  conosciuta  questa  stampa  in  Parigi,  venne  istituito 
l'Ordine  liei  medaglione  e  si  fece  anche  incidere  una  medaglia  che 
sparsasi  in  gran  numero,  i  [tallitami  di  madamigella  Clarion  la 
imitavano  a  guisa  di  decorazione  all'occhiello  del  vestito,  si  videro 
perfino  dei  cavalieri  presentarsi  a  corte  ornati  di  questa  decora- 
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zione  ;  e  Insomma  le  più  pazze  dimostrazioni  si  succedevano  ogni 
giorno  tanto  che  la  controversia  del  giornalista  e  dell'attrice  era 
diventata  il  grande  affare  dell'  epoca.  Il  duca  della  Vrillière  scri- 
veva «  che  questo  affare  si  faceva  di  tanta  importanza,  che  una 
materia  pili  pavé  non  era  slata  discussa  a  corte  da  molto  tempo; 
che  i  voti  erano  discordi;  e  che,  malgrado  il  suo  profondo  ri- 
spetto per  gli  ordini  della  regina ,  dubitava  di  essere  costretto  a 
ricevere  piuttosto  quelli  dei  re.  » 

La  lettera  del  duca  della  Vrilliere  era  del  24  Febbraio.  Fino 
dal  13  di  questo  stesso  mese  madimigella  Clairon  aveva  ottenuto 
un  nuovo  trionfo,  rappresentando  l'Assedio  di  Calais  tragedia  di 
Du-Belloy.  Questi  doveva  V  esito  fortunatissimo  del  suo  lavoro 
all'  abilità  di  queir  attrice  che  si  era  dichiarala  suo  protettrice.  Lo 
stesso  autore  aveva  già  nel  1762  composta  un'  altra  tragedia  in 
cìih[ìu'  ;i Lti  iiililolnlj  Zvlmira,  che  madamigella  Clairon  fece  pure 
accettare  e  rappresentare  alla  Commedia  Francese  con  assai  buona 
riuscita.  Dn-lielloy  sentendosi  inclinato  al  teatro  aveva  abbando- 
nato la  caricra  legale  per  farsi  commediante  come  l' avevano  per- 
suaso i  consigli  del  suo  amico  Lekain.  In  seguito,  divenuto  capace 
di  dipingere  e  inventare  i  caratteri  col  proprio  ingegno,  diventando 
autore,  aveva  smesso  di  rappresentarli  come  attore  sullo  scena. 
Protetto  da  madamigella  Clairon,  di  cui  egli  meglio  di  nessun  al- 
tro aveva  inleso  le  belle  vedute,  la  secondava  con  tutta  l'energia 
della  sua  penna.  Essa,  in  premio,  spiarvi  vii  dinanzi  a  suoi  passi 
quelle  difficoltà,  che  un  autore  incontra  ad  ogni  momento.  Si  era 
falla  singolarmente  protettrice  dell'  Assedio  di  Calais;  dato  aveva 
all'autore  i  di  lei  consigli,  eccitato  lo  zelo  dei  comjiagni,  dimodo- 
ché autore  e  attrice  ottennero  un  così  strepitoso  successo ,  quale 
raramente  si  trova  descritto  negli  annali  drammatici.  Olire  alle 
vere  bellezze  della  tragedia  e  all'eccellenza  dell'esecuzione,  l'opera 
conteneva  nel  suo  soggetto  un  potente  elemento  per  ben  ricscire. 
Si  trattava  della  lotta  tra  1*  Inghilterra  e  la  Francia,  col  trionfo 
dell'amor  patrio  di  questa.  E  duro  il  pensare  che  all'epoca  che 
noi  scriviamo,  forse  questa  tragedia  che  fu  rappresentata  a  Ver- 
sailles alla  presenza  di  Luigi  XV  e  della  sua  corte,  in  conside- 
razione dWf  Inghilterra  sarebbe  proibita.  In  quei  tempi,  sebbene 
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si  comprìmesse  la  libertà  del  popolo,  almeno  non  gli  s'impedivi, 
anzi  lo  s' incoraggiava  agli  slanci  nazionali  e  pat riolici,  senza  paura 
che  qucll'  eco  ridestasse  la  suscettibilità  dei  nostri  Vicini  d' oltre 
mare.  Fu  tanto  l' entusiasmo  alla  corte  sì  per  1'  autore  clie  per 
gli  attori,  che  il  duca  di  Brissae  disse  a  Brizard  :  «  Tu  li  puoi  am- 
malare quando  vuoi,  faccio  io  la  tua  parte.  »  Il  salo  duca  d'  Ayen 
aveva  criticata  quella  tragedia,  e  al  re  che  gli  aveva  detto  per  celia 
che  non  poteva  essere  un  buon  francese  quello  a  cui  non  piacesse 
quoll' opera,  rispose:  »  In  fede  mia,  sire,  che  io  vorrei  che  i  versi 
di  quella  tragedia  fossero  dei  veri  francesi  come  io  sono.  «  Mada- 
migella Clairon,  Lokain,  Mole,  Brizard  attori  principali  della  pro- 
duzione, furono  a  gara  fesleaaiati,  e  colsero  le  felicitazioni  di  lulla 
la  corte  e  del  re  stesso  ;  e  siccome  tutti  erano  del  partilo  di 
madamigella  Clairon,  si  lusingavano  che  l'affare  per  cui  lanlo 
s'  interessavano ,  volgerebbe  a  loro  vantaggio.  Qualche  giorno 
dopo  fu  dato  I'  ordine  si  recitasse  gratis  l'  Assedio  di  Cabra. 
Il  popolo  prodigò  agli  attori  sì  rumorosi  applausi  che  giunge- 
vano, sì  direbbe,  al  fanatismo.  Udivasi  sclamare:  Viva  il  re  e 
Du-Belb>y!  e  quando  la  Clairon,  terminala  la  tragedia,  apparve  sul 
proscenio  con  Mole,  per  spargere  dei  quattrini  in  platea  come 
era  I'  usanza  ,  si  udì  gridare  :    Viva  la  Clairon  I  viva  la  grande 

Quel  giorno  madamigella  Clairon  si  era  ritirata  contónta  e 
felice  per  la  speranza  che  da  quelle  grida  e  plausi  che  udiva  con 
lanlo  strepilo  la  prima  volta,  ne  sarebbe  derivato  ciò  ohe  più  de- 
siderava. 11  duca  di  Duras  scelse  il  momento  cho  Du-Bclloy  dopo  la 
tragedia  trovavasi  con  molte  altre  persone  presso  la  Clairon,  per 
rimettergli,  da  parte  del  re,  una  Medaglia  Drammatica  coniala  già  da 
tre  anni  e  destinata  a  quel  poeta  clie  avesse  fallo  dono  al  pubblico 
d  un'  opera  teatrale  giudicata  buonissima.  Si  era  scelto  f  Attedio 
di  Cabvs.  Questa  onorificenza  era  accompagnata,  da  un  mandalo 
di  mille  scudi ,  e  da  una  lettera  del  Comune  dì  Culaie  che  ac- 
aordava  a  Du-Helby  i  diritti  di  cittadinanza.  I.'  salati  del  con  lento 
brillava  sulla  fronte  del  poeta  ;  ma  in  lauta  sua  gioia  ,  non  obliò 
il  sentimento  della  riconoscenza,  e  piegando  un  ginocchio  a  terra 
davanti  a  madamigella  Clairon.  le  disse: 


—  È  a  voi  che  io  vado  debitore  dì  questi  trionli,  permet- 
tetemi di  farvene  omaggio. 

Madamigella  Clairon  lo  fece  rialzare  e  gli  dissi;  : 

—  Seconda  te  ni  i  nella  grande  opera  che  io  ho  intrapresa  ;  e 
sarò  io  allora  che  vi  sarò  ri  conoscer)  le.  Confessale  alteramente  che 
appartenete  a  noi,  che  siete  stalo  commediante,  e  cooperate  alla 
redenzione  dei  vostri  compagni,  siccome  avete  sapulo  redimere 
voi  stesso.  Che  l'Accademia  reale  di  dee  1  ani  ai  i  une  venga  appro- 
vata ;  che  Fréroti  non  vado  impunito  delle  sue  infamie,  e  il  no- 
stro trionfo  sarà  grande  quanto  il  vostro. 

—  Ah!  giuro,  disse  Uu-Belloy,  di  operare  con  tutte  lo  mie 
forze  perchè  ciò  riesca  a  buon  line.  Voi  mi  troverete  sempre  pronto 
a  combattere  al  vostro  fianco. 

Queste  diverso  circostanze  parevano  affrettare  il  lieto  risul- 
talo delle  speranze  concepite  da  madamigella  Clarion,  quando  un 
ultimo  fallo  venne  a  rovesciarle  tutte  ;  anzi  a  fare  che  essa  stessa 
fosse  rinchiusa  in  For-I'-Kvflque,  in  cambio  di  Fttfron  che  vi  vo- 
leva mandare. 

Nel  numero  dei  commedianti  frantesi  oravi  un  attore  medio- 
cre assai  nominato  Dubois.  Era  pervenuto  a  far  parte  della  com- 
pagnia, grazie  alle  compiacenze  di  sua  figlia,  giovine  ancora  e 
bella  assai,  che  per  eccesso  d'amore  verso  il  padre  acconsentì 
d'essere  l'amica  del  duca  di  l'rousac,  figlio  del  maresciallo  di 
Ricbelieu,  che  in  sopravvivenza  del  genitore  ne  esercitava  la  carica. 
Questa  giovine  cosi  affettuosa,  aveva  fino  o  queir  epoca  mantenuto 
il  padre  in  qucll'  impiego  di  teatro  dello  grandes  utìliiés  e  nel 
gergo  delle  quinte  bouche-trota,  nome  assai  più  significante.  Il  con- 
sentimento doto  da  Dubois  alla  mala  pratica  della  figliuola ,  è 
bastante  prova  per  giudicare  la  moralità  di  quest'  uomo.  S  ag- 
giunge anche  la  pessima  condotta  personale,  di  cui  fu  conseguenza 
una  gravissima  malattia.  Si  fece  assistere  da  un  buon  medico  cosic- 
ché ricuperò  perfettamente  la  salute  :  ma  quando  questi  gli  domandò 
la  dovuta  mercede,  Dubois  fece  il  sordo,  c  proleslò  anche  di  averlo 
in  lutto  saldato  con  degli  acconti  doligli  in  varie  volle.  Il  medico  gli 
mosse  lite,  e  Duliois,  comparendo  al  tribunale  insistè  e  dichiarò 
di  averlo  pagato  in  quel  modo  che  si  disse  qui  sopra,  senza  periamo 
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determinare  quale  tosse  il  totale  degli  acconti  sborsati:  domandò  gli 
[osse  conferito  giuramento  di  avere  egli  pagato  al  medico  con  quelle 
somme  ogni  sud  avere.  Ala  questi  presentò  al  tribunale  una  scrittura, 
collo  quale  provando  in  corto  qual  modo  la  menzogna  del  debi- 
tore, l'accusava  di  contradizione;  poiché,  per  una  parte  non  po- 
teva determinare  la  somma  totale  degli  acconti,  mentre  dall'  altra 
ora  pronto  a  giurare  che  avea  pagato  :  s  impugnava  anche  la  do- 
manda del  giuramento,  perchè  Dubois  essendo  commediante  non 
poteva  giurare.  Questo  scritto  divulgato  per  Parigi,  vi  fece  una 
vera  esplosione.  1  giornali  periodici  l'accolsero  nelle  loro  colonne 
con  l' aggiunta  di  fieri  sarcasmi  contro  la  Commedia  Francese , 
si  considerava  l'onore  della  compagnia,  come  quello  di  Pasquino  ; 
si  scriveva  che  siccome  l' onore  non  ricresce  come  le  unghie  cosi 
non  poter  rinascere  nei  commedianti  i  quali  da  tanto  tempo  l'ave- 
vano perduto.  Madamigella  Clairon  e  i  suoi  compagni  che  in  quella 
circostanza  erano  più  che  mai  speranzosi  della  riuscita  dei  loro 
progetti,  videro  e  considerarono  in  tutta  la  sua  estensione  il  danno 
che  qucslo  fallo  recava  alla  loro  causa.  La  questione  se  un  com- 
mente risoluta  afFermativ amento,  ma,  trattandosi  di  un  uomo  sco- 
stumato come  Dubois ,  era  pericoloso  l'agitarla.  Per  far  cessare  lo 
scandalo,  fu  presa  la  risoluzione,  di  pregare  i  gentiluomini  di  ca- 
mera di  mettere  essi  in  chiaro  la  cosa,  cosicché  se  Dubois  doveva 
spergiurare,  la  Commedia  lo  respingerebbe  prima  dal  suo  seno,  ov- 
vero, in  caso  contrario,  lo  appoggerebbe  con  tutti  i  suoi  mezzi. 
Madamigella  Clairon  fu  incaricata  di  presentare  il  memoriale  al 
gentiluomo  di  servizio.  Era  per  l'appunto  il  maresciallo  di  Riche- 
lieu.  Questi  l' udì  con  l' indifferenza  dell'  uomo  annoiato  di  ogni 
affare  qualunque,  e,  rifiutandosi  d'  intervenirvi  per  nulla  le  disse: 
che  questo  era  un  affare  da  nulla,  e  che  egli  lasciava  ai  comme- 
dianti l'autorità  di  deciderlo  ;  perchè  facessero  in  famiglia  il  loro 
bucato.  Madamigella  Clairon  fu  contóntissima  di  questa  risposta, 
quantunque  mollo  impertinente,  e  si  affrettò  a  radunare  i  com- 
pagni ,  ai  quali  annunziò  che  essi  avevano  il  pieno  polere  di  de 
liberare.  Nonostante,  per  maggior  sicurezza,  essa  ottenne  dal  duci 
di  Duras  che  intervenisse  e  presiedesse  all'adunanza,  dinanzi  \; 
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quale  Dubois  sarebbe  chiamato  a  comparire.  Al  giorno  fìssalo , 
DuboÌ9  si  presentò,  assistito  da  un  suo  compagno  perchè  servisse 
di  testimonio  nominalo  Blinville.  Entrambi  affermarono ,  l'uno  di 
avere  dato  delle  somme  al  medico,  l'altro  di  averle  vedute  dare  ; 

10  giurarono  anche  solennemente  ;  ma  pochi  giorni  dopo  si  disdis- 
sero. Si  Ecce  venire  di  nuovo  Dubois  e  Blinville  alla  presenza 
de!  Comitato,  dove  questa  volta  furono  convinti  di  spergiuro.  Al- 
lora, sdegnati  di  si  riprovevole  contegno,  i  commedianti,  unanimi, 

11  espulsero  dalla  compagnia ,  e  presentarono  ai  gentiluomini  di 
i-aiiuva  i;i  lero  duliiji.-iMKiOLn.- ,  i  quali  fecero  elio  il  re  emanasse 
gli  ordini  necessarii  perchè  venisse  elTettuala.  A  questa  nuova, 
Dubois  allarmalo,  volò  dalla  liglia  e  la  pregò  di  fare  in  modo  che 
l' ordine  si  revocasse,  e  ponesse  in  opsra  tutti  i  mezzi  che  erano 
in  suo  potere ,  onde  un  tale  affronto  fosse  riparalo.  Si  vede  che 
Dubois  stabiliva  una  distinzione  a  comodo  proprio  da  alTronto  ad 
affronto.  Sua  figlia  si  moslrò  profondamente  dispiacente  dell'insulto 
fatto  al  padre,  e  per  dargli  nuovi  onestati  di  rispello  e  di  benevo- 
lenza, senza  perder  tempo  corse  ella  siesta  dal  suo  amante  il  duca  di 
Frousac,  dimandandogli  una  strepitosa  riparazione.  Il  duca  si  trovò 
non  poco  imbarazzato,  stante  la  decisione  già  presa  da  suo  padre, 
e  gli  ordini  che  si  stava  per  emanare.  Da  principio  esitò ,  poi 
cercava  di  quietare  con  parole  1'  amante.  Ma  questa  civetta  e 
furba,  conscia  di  quanto  possa  una  donna  su.ll'  uomo  libertino,  al 
quale  abbia  saputo  inspirare  11  primo  capriccio,  insiste,  comandò, 
e  terminò  dicendo  che,  se  il  duca  di  Frousac  non  era  abbastanza 
potente  ,  per  ottenerle  ciò  che  domandava ,  ella  ne  chiederebbe 
qualche  altro  gentiluomo  di  camera  del  re,  ad  uno  di  quei  tanti, 
per  esempio,  eh'  essa  aveva  da  sè  respinti,  per  dare  a  lui  la  pre- 
ferenza. A  queste  parole  l'amor  proprio,  anziché  la  gelosia,  diede 
una  forte  stretta  al  cuore  del  giovine  duca.  Cadde  ai  piedi  della 
sua  innamorata,  le  giurò  che  l'amava,  che  l'adorava,  che  ogni  cosa 
farebbe-  per  conservarcela  dleuuosj  e  fedele,  e  promise  infine  la 
chiesLa  riparazione. 

Madamigella  Dubois,  siccom' era  fina  e  avveduta,  gli  rispose 
alteramente  clic,  fino  a  nuovo  ordine ,  non  ardisse  varcare  la  so- 
glia della  sua  stanza,  se  non  le  recava  il  desideralo  risarcimento 
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alla  ripulaziane  ilei  genitore  ;  e  ,  siccome  il  duca  trovava  questa 
condizione  ingiusta  quarto  crudele,  essa  gli  disse: 

—  So  che  i  nostri  nemici  ostentano  contro  di  noi  il  loro 
punto  d'onore,  e  dunque  per  voi  che  io  l'invoco,  o  duca.  Voi  non 
potete ,  senza  vergogna  ,  essere  l' innamorato  di  una  donna  che  è 

Dette  appena  queste  parole,  madamigella  Dubois  si  ritirò  pre- 
cipitosa, sfuggendo  agli  amplessi  dell'  innamorato ,  e  rientrata  in 
sua  casa  ordinò  severamente,  che,  eccetto  il  padre,  nessuno  potese 
entrare  nella  sua  camera. 

Madamigella  Dubois  aveva  collo  nel  segno  per  assicurare  non 
solo,  ma  anche  per  affrettare  la  riuscita  dì  ciò  che  voleva  conse- 
guire. Il  duca  di  Frousoc  parlò  della  situazione  in  cui  si  trovava 
col  maresciallo  suo  padre.  Se  padre  e  figlia  Dubois  se  la  intende- 
vano perfettamente  all'articolo  dissolutezza,  padre  e  figlio  Richelieu 
se  la  intendevano  anche  meglio.  Il  vecchio  maresciallo  sorrise  uden- 
dosi raccontare  dal  figliuolo  le  minaccio  fattegli  da  madamigella  Du- 
bois. Come  sappiamo ,  era  anch'  egli  gentiluomo  di  camera ,  c  non 
aveva  rinunziato  a  tutte  le  pretenzioni  del  lilierlinaggio.  Però  non  le 
spinse  tant'  oltre  fino  a  pensare  di  sostituire  il  figlio  in  questa  oc- 
casione, e  gli  promise  francamente  di  mettere  in  campo  la  sua  in- 
fluenza per  vederlo  rappattumalo  con  l'amante,  11  duca  di  Frousac 
non  ancora  contento;  ma  anzioso  che  le  porte  dell'appartamento 
di  madamigella  Dubois  gli  venissero  dischiuse,  si  recò  la  sera  slessa 
alla  Commedia  Francese  ;  si  abboccò  con  gli  altri  gentiluomini  di 
camera  e  tutti  se  li  fece  del  suo  partito ,  eccetto  il  duca  di  Duras 
die  rimase  fedele  alla  Clairon.  Questa,  inatrutta  dalla  voce  pub- 
blica e  dallo  stesso  duca  di  Duras  di  quello  che  stava  per  acca- 
dere, convocò  in  adunanza  solenne  tutti  quanti  i  suoi  proiettori.  Le 
due  parti  andavano  così  urtandosi  con  delle  scaramucce;  e  molli 
scritti  furono  pubblicali  in  pochi  giorni  su  quest'argomento,  che 
era  diventalo  soggetto  di  tutte  le  conversazioni ,  sia  in  città  sia 
alla  corte  ;  dove  sì  alla  questione  occupò  lo  stesso  re  Luigi  XV, 
dimodoché  questo  affare  fece  [Wrre  in  dimenticanza  quello  di  Fté- 
ron,  che  rimase  sospeso. 

l'er  certo  ;  madamigella  Clairon  e  la  compagnia  dei  comme- 
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dianli  avevano  ragione.  La  questione  dell'onore  e  anche  della  le- 
galità, in  seguilo  alla  prima  decisione  del  duca  di  Hichelieu,  e 
alla  seconda  del  duca  di  Duras,  era  già  dichiarala  in  loro  favore. 
Ma  m  ad  a  ni  igei  la  Clairon  aveva  trascorsa  la  prima  giovinezza,  e 
non  praticava  che  un  signore  russo ,  e  il  cavaliere  di  Varhelle  i 
quali  parlavano  di  sposarla.  Nel  tentativo  da  essa  fatto  di  una 
ritortila,  si  era  piuttosto  circondala  di  partigiani  e  di  ammiratori, 
che  di  amanti.  Al  contrario  madamigella  Dubois  giovine ,  civel- 
lella ,  seducente  amante  dell'  uomo  il  più  libertino  di  tulta  la 
Francia,  eccettualo  suo  padre,  era  circondata  da  tutti  i  gentiluo- 
mini scapestrali  di  queir  epoca.  Luigi  XV  era  il  re,  madama 
du  Barry  era  la  favorita.  La  causa  di  niiidi;ir.i«ell;i  <'.I,iìi'iìii  r  ilei 

pure  quella  di  Dubois  doveva  prevalere.  Dopo  qualche  giorno  il 
duca  di  Frousac  varcò  la  soglia  della  camera  di  madamigella  Du- 
liois,  e  le  presentò  un  ordine  del  re.  per  sua  padre,  acciò  egli 
riprendesse  la  parte  di  Mauny  nel!"  Assedio  di  Calais ,  che  dopo 
l'affare  intervenuto  era  stala  affidata  a  Bellccour. 

Questo  colpo  pose  i  commedianti  in  grande  costernazione.  Si 
presentarono  in  massa  da  madamigella  Clairon,  per  consultare  sulla 
risoluzione  che  si  doveva  prendere.  Decisero  di  mandare  una  de- 
putazione al  duca  di  Duras,  loro  protettore  in  quella  lotta,  pre- 
sentandogli formalmente  le  loro  ragioni,  e  pregandolo  a  sostenere 
con  tutta  le  sua  autorità  la  loro  causa. 

«  I  deputali,  dice  Collé  nelle  sue  memorie,  dopo  di  avere 
annoiato  il  duca  per  un'  ora  e  mezza,  non  recarono  al  loro  Senato 
altra  risposta,  fuorché  un  continuo  gesticolare  del  duca,  con  ohe 
egli  intendeva  significare  che  gliene  dispiaceva  moltissimo,  ma 
che  non  sapeva  che  diro,  e  che  bisognava  obbedire.  » 

—  Anch'  egli  ci  abbandona,  esclamò  madamigella  Clairon.  Eb- 
bene noi  raggiungeremo  lo  scopo  senza  di  lui.  Dobbiamo  star 
saldi  nella  risoluzione  già  presa.  Dubois  ò  un  uomo  disonesto  : 
forzarci  a  riceverlo  nella  nostra  compagnia,  è  come  abbassarci  al 
suo  livello.  Vi  è  qualcheduno  fra  noi  che  voglia  acconsentirvi  ? 

—  No  certamente,  no,  rispose  Lckain  ;  su  questo  punto  noi 
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—  Ma  se  è  con  ordine  dui  re  che  Dubois  rientra  sulla  sce- 

—  Se  noi  non  possiamo  cacciamelo,  ciascuno  gli  rivolga  le 

—  Benissimo  !  disse  MoM.  E  se  viene  alle  adunarne"  ? 

—  Noi  ci  alzeremo ,  e  rifiuteremo  di  assistervi.  La  gente 
onesta  dove  allontanarsi  da  un  birbante,  come  si  farebbe  da  un 
appestato. 

—  Ma  se  ci  viene  comandalo  di  recitare  con  lui  ? 

—  Noi  non  obbediremo. 

A  queste  parole  dello  Clairon  successe  un  momento  d' esi- 
tazione c  di  silenzio.  I  commedianti,  come  i  militari,  abituali  alla 
obbedienza  passiva  ,  ad  una  soggezione  passata  in  abitudine  ,  non 
riguardavano  senza  timore  un'aperta  rivolta  verso  il  re  di  Fran- 
cia ,  e  verso  un'  altro  re  più  polente  ai  loro  ocelli ,  il  pubblico. 
Madamigella  Clairon,  indovinando  questi  loro  scrupoli,  ripigliò  così  : 

—  E  che  !  sarà  dunque  in  questa  occasione ,  in  cui  noi 
siamo  vicini  a  raggiungere  la  tanto  desiderata  riabilitazione  nel 
mondo,  per  cui  abbiamo  sopporluto  yiLi  tante  pene,  che  voi  titu- 
bate a  fare  quest'  ultimo  sforzo,  che  deve  lutto  decidere  in  nostro 
favore?  Egli  c  perchè  noi  ci  siamo  sollomessi  vilmente  ai  genti- 
luomini e  al  pubblico,  che  si  ardirà:  trillarci  in  questa  guisa, 
che  si  osa  perfino  niegarci  il  diritto  di  giurare  in  giudizio,  asso- 
migliandoci alle  peisone  infami  e  disonorale.  Noi  dobbiamo ,  è 
vero,  al  sovrano  e  ni  pubblico  rispetto  e  obbedienza;  noi  dob- 
biamo loro  egualmente  le  nostre  fatiche  e  io  nostre  veglie  ;  ma 
non  l'onore:  e  la  questione  di  cui  al  presente  si  discute,  è 
questione  d'  onore,  non  d'  obbedienza  ;  è  cosa  che  appartiene  al- 
l' uomo  non  al  commediante.  Operate  adunque  come  uomini ,  se 
volete  per  tali  essere  considerati  ,  e  fate  vedere  che  sollo  il  vo- 
stro belletto,  e  sollo  le  contrattazioni  del  volle,  avete  una  fronte 
che  la  vergogna  può  far  arrossire.  Il  pubblico  conosce  anche 
troppo  l' andamento  di  questo  affare  di  Dubois.  Egli  al  certo  si 
aspetta  da  noi  una  risoluzione  codarda  ;  mostramogli  invece  un 
atto  di  onorevole  coraggio.  La  nostra  fermezza  non  può  essere 
mal  giudicala  ,  ne  saprà  le  cause,  le  intenderà ,  le  approverà  e 
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per  la  prima  volta  forse  noi  gli  faremo  sentire  l' uomo  sotto 
Badate  bene  ;  questa  dove  essere  la  prima  stossa  data  al  pre- 
tutti ;  nessuna  umana  forzo  potrà  costringermi  a  riconoteere  Du- 
Iwis  per  mio  collega,  e  se  mi  ai  annunzia  al  pubblico  par  reci- 
tare qualche  sera  con  lui ,  nasca  quel  clic  sa  nascere ,  io  non 
recito. 


ci  hanno  persuasi,  e  la  nostra  risoluzione  è  presa.  Noi  ne  faccia- 
mo qui  tutti  giuramento  più  leale  che  lucilo  di  Dubois. 

—  Sì,  si  !  esclamarono  ad  una  voce  i  commedianti  ';  e  avvi- 
partito  preso,  si  separarono  ,  lasciando  madamigella  Claircu  paga 
e  contento. 


risposto  che  era  Dubois,  e  fu  loro  anche  fatto  vedere  l' or- 
dei  re  che  cosi  imponeva.  Appena  inlesero  questa  cosa,  essi, 
iopo  l'olirò,  consegnarono  le  loro  parli,  e  dichiarando  di  non 


sapeva 


senza  di  un  popolo  affollato.  Mentre  egli  slava  cosi  dubbiando,  e 
tergiversando,  il  pubblico  entra  e  inonda  la  platea.  Suona  l' ora 
di  alzare  il  telone  e  già  si  fanno  udire  degli  urli  d' impazienza. 
Tutti  gli  attori ,  eccettuati  quelli  che  avevano  rifiutato  di  fare  la 
loro  parte ,  si  erano  recati  al  teatro  ;  ma  si  trovavano  in  una 
grande  incertezza,  non  sapendo  cosa  risolvere,  nè  cosa  fare  nel- 
1  assenza  dei  superiori.  Dubois  solo,  già  rivestito  in  costume  di 
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Mauny  se  ne  stava  tranquilla  mente  passeggiando  sul  palco  scenico 
ascollando  le  bestemmie  do'  suoi  compagni ,  il  suono  delle  quali 
veniva  assorbito  dalle  grida  del  pubblico. 

Ne  egli ,  nò  sua  figlia  erano  stranieri  al  tumulto  ebe  si 
faceva  nella  platea.  Alla  fine,  il  caso  volle  che  entrasse  in  teatro 
il  duca  di  Biron  ,  il  quale  sebbene  non  fosse  tra  i  gentil  uomini' di 
camera,  era  però  generale  delle  guardie  francesi  che  facevano  il 
servizio  di  guardia  alla  commedia.  1  commedianti  che  bramavano 
entrasse  una  persona  che  fosse  loro  d'appoggio  in  quella  occasione 
si  rallegrarono  vedendolo  apparire,  e  subito  gli  furono  attorno,  per 
chiedere  a  lui  consiglio.  Egli  ,  volendo  anzi  ogni  altra  cosa  ,  far 
cessare  il  tumulto,  suggerì  alla  compagnia  di  cominciare  un  altro 
spettacolo  che  cosi  il  pubblico  s  acquieterebbe.  Il  signor  Bourctte 
si  presentò  sul  proscenio  per  fare  il  salito  complimenta  ,  e  co- 

—  Signori  ,  siamo  dispiacentissimi  Non  e  è  dispiacen- 

lissimi  che  tenga,  gridò  una  voce,  Calais.  Questo  parola  venne  im- 
mediatamente ripetuta  da  lutto  la  platea  ,  per  -due  o  tre  minuti 
di  seguito  ;  ma,  tornato  a  poco  a  poco,  sebben  forzato,  il  silenzio, 
Bourette,  partecipò  al  pubblico  la  defezione  dei  suoi  compagni,  e 
propose,  di  sostituire,  per  quella  sera  la  rappresentazione  :  Il  Gillo- 
calore  al[  assedio  di  Calais.  Subito  scoppiarono  ila  ogni  parie  i  fi- 
schi e  )e  grida.  Moie,  Brizard,  Lekain,  Dauberval  a  For-l-Èoé- 
qtte  '.  tutti  sclamavano  ;  Frétilion  al[  ospedale  soggiungevano  con 
furore  applicando  questo  nome  a  madamigella  Clairon.  La  guardia 
era  sul  punto  di  frenare  colla  violenza  quelle  grida ,  ma  il  duca 
di  Biron  le  spedi  ordine  di  lasciar  fare  il  pubblico.  Ripetè  ancora 
agli  attori,  il  consiglio  di  far  alzare  il  sipario  e  cominciare  II  Giuo 
calore  sperando  in  questo  modo  riconciliare  il  silenzio  ;  ma  Pre- 
ville  e  madama  Bellecour ,  che  sono  di  prima  scena  ,  apparirono 
invano  sul  palco.  Il  pubblico,  più  furioso  che  mai,  raddoppiò  le 
grida.  Lo  platea  si  levò  in  massa,  minacciando  d'invadere  il  palco 
scenico  e  i  due  attori  si  videro  (ibblijjti  ili  ritrarsi  ira  W.  quinti1. 
Allora  il  duca  di  Biron  fece  che  un  sergente  si  presentasse ,  c 
parlando  al  puhblico  a  nome  del  generale,  annunziasse  che  il  da- 
naro sarebbe  restituito.  Pareva  che  il  pubblico  ,  poco  soddisfatto 
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di  questo  scioglimenlo  ,  non  volesse  uscire  dalla  platea.  Ma  le 
guardie  fecero  che  a  poco  per  volta  si  evacuasse,  lina  grande 
quantità  di  persone  che  avevano  ordinato  le  vetture  pel  termine 
dello  spettacolo,  furono  obbligate  ad  aspettare  due  ore  buone  sotto 
il  peristilio,  intanto  the  si  formavano  numerosi  gruppi  sugli  alloc- 
chi della  platea,  né  cessavano  di  parlare  dell'insolenza  dei  com- 
medianti ,  gridando  loro  addosso  vendetta  come  avean  fallo  nel 
pieno  della  folla.  Questo  fu  il  fatto  di  quella  sera,  e  la  nuova  ne 
finisti  sino  a  Versailles.  Molti  signori  lasciarono  immediatamente 
la  corte  per  recarsi  a  Parigi  ;  e  di  questi,  altri  si  portarono  da 
madamigella  Dubois,  altri  da  madamigella  Clairon,  la  quale,  tranne 
il  mal  umore  del  pubblico  poco  saldo  ne'  suoi  propositi,  ed  alcune 
persone  inviate  cola  da  Duliois  e  sua  figlia,  vide  accrescere  il  nu- 
mero de'  suoi  partigiani. 

Tostochè  fu  resa  libera  la  platea,  PrÉville  c  l'altro  ch'era  di 
settimana  andarono  dai  signor  di  Sartines  per  renderlo  informato 
del  fatto.  Quel  magistrato  espresse  loro  il  rincrescimento  eh'  ei 
provava  nel  trovarsi  obbligato  a  punire  hi  eniuiuussn  (tisuiihmlifiiizii, 
e  di  più  si  estornò  che  lo  avrebbe  fatto.  Previllc  corse  a  preve- 
nire i  compagni.  Lekain,  Mole,  Brizard  e  Dauberval  per  evitare 
la  prigione,  si  diedero  a  fuggire.  Madamigella  Clairon  al  contrario 
non  si  mosse,  anzi  immobilissima  ne  aspettò  il  resultalo  ;  e  quando 
PrÉville  fu  da  lei  per  dargliene  nuova,  la  trovò  circondata  da  nu- 
merosa e  brillante  conversazione.  Diclrn  la  poltrona  dell'  attrice, 
stava  ritto  in  piedi,  immobile  e  silenzioso  che  pareva  una  statua, 
il  signore  russo  ,  il  quale  non  faceva  che  guardarlo  rispettosa- 
mente ,  mentre  il  cavaliere  di  Valbelle,  d'intesa  con  Du-Belloy  , 
che  sanzionava  con  la  sua  presenza  di  non  sentirsi  disposto  né 
voler  fare  la  sua  parte ,  dicevagli  qualche  cosa  per  dei  segni 
impercettibili.  Un  gruppo  di  officiali ,  che  pareano  di  servizio 
in  quel  luogo,  andavano  e  venivano  dall'  appartamento  di  mada- 
migella Clairon  al  palazzo  reale  per  recare  delle  nuove  ;  e  quelle 
nuove  viepiù  esprimevano  al  naturale  l' esacerbazione  del  pub- 
blico. Un  officiale,  ch'entrava,  si  permise  di  fare  una  qualche 
osservazione  a  madamigella  Clairon  intorno  alla  sua  risoluzione , 
la  quale  credeva  egli  le  sarebbe  sUita  pericolosa  : 
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—  Che  dite  mai ,  signori  ?  risposo  risoluto  l' attrice  ;  clie 
forse  non  agireste  voi  cosi  nel  vostro  corpo  ?  Se  alcuno  de'  vostri 
fosse  disceso  a  commeti-tire  qij;ilchi;  bassezza,  non  no  lo  caccereste 
via?  o  se,  per  un  caso  stranissimo,  la  corte  volesse  che  rima- 
nesse tra  voi  un  infame,  non  lascereste  voi  il  grado  che  aveste 
comune  con  eseolui  ? 

—  Sì  certo,  madama,  riprese  V  officiale  ;  ma  non  accadereblie 
ciò  in  un  (/forno  d'assedio. 

In  quel  mentre  PnWillc  comparve  nel  salone  e  fe'  noi*»  le 
risoluzioni  del  signor  di  Sartines  :  tutti  so  ne  sdegnarono  e  rima- 
sero sconcertati  ;  lo  sola  madamigella  Clairon  mostrò  di  non  farne 

—  Già  io  me  l'aspettava,  diss'  ella  ;  e  sono  disposta  e  pronta 
a  tutto. 

—  Madama  ,  prese  a  dire  rispettosamente  il  signore  russo , 
con  vostro  permesso  io  vi  darei  un  consiglio,  e  sarebbe  di  scri- 
vere al  signor  di  Sarlincs  ed  abbandonare  una  causa.... 

—  Tacete,  lo  interruppe  Clairon ,  senza  neppur  voltarsi  al 
principe,  che  tornò  nella  sua  prima  attitudine-,  la  mia  causa  è 
giusta,  io  non  cederò  mai  ;  la  sosterrò  in  nome  di  tulli ,  la  so- 
sterrò sino  in  fondo,  ne  segua  pure  quel  che  ne  può  seguire, 

—  Ma.,.,  o  la  prigione....  ripreso  Prcville. 

—  Anderù  in  prigione,  rispose  madamigella  Clairon. 

—  Pei'  allro  non  delibo  tacervi  che  Lekain  e  i  nostri  com- 
pagni per  evitarla  se  la  sono  battuta  di  Parigi. 

—  Madama  ,  aggiunse  allora  il  principe  russo  chinandosi  pro- 
fondamente sulla  spalliera  della  poltrona  ,  io  possiedo  un  ampio 
castello ,  sei  villaggi ,  e  nella  mia  patria  posso  contare  su  dieci 
mila  individui  che  sono  a  mia  disposizione  ;  seguiterai  in  Russia, 
venite  con  me  ;  voi  regncrelc  su  tutto  ciò  come  voi  regnate  ora 
sul  mio  cuore. 

—  Io  fuggire!  gridò  miniiiniicoili:  C'uiivoti  ;  l'uggire  delie  mi- 
nacce, fuggire  una  persecuzione  che  mi  reco  onore!...  Oh!  ciò 
non  sarà  mai  !  Questo  è  il  mio  giorno  di  assedio  ;  e  per  seguire 
l'avviso  dei  signori  ofliciali,  io  non  ini  appiglierò  all' offe  rlomi  par- 
tito per  disertare  dal  mio  drappello. 
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Il  principe  russo  abbassò  il  capo  in  segno  di  sottomissione , 
e  tornò  a  starsene  immobile  e  muto, 

—  D'  altronde  ,  «titilline  maiininisii.-llii  l'.lairoo,  fuggire  è  lo 
stesso  che  confessarsi  vinta,  ed  io  noi  sono,  né  voglio  esserlo; 
sarebbe  lo  stesso  che  mostrare  il  proprio  torlo,  mentre  so  ben 
io.  di  aver  ragione. 

Tutti  in  quella  fecero  corona  all'attrice,  e  penetrati  d'ammi- 
razione, le  giurarono  di  essere  fedeli  alla  causa  di  lei  ;  ma  non 
mancarono  altresì  di  fare  alcune  osservazioni  pel  suo  meglio.  Alcuni 
le  rappresentavano  la  prigionia  come  cosa  lunga  ed  anche  penosa  ; 
altri  faceanle  temere  la  disgrazia,  v.  le  presili; ivano  ('avvenir  suo 
compromesso  ;  certi  poi  la  sollecitavano  vivamente  a  rinunziare  al 
teatro  e  a  maritarsi  ,  giacché  il  principe  e  Valbelle  tutti  e  due 
aspiravano  alla  sua  mano. 

In  mezzo  a  questo  tumulto  le  fu  recata  una  lettera,  a  quanto 
dicoasi,  di  grandissima  premura.  Ella  ne  ruppe  il  sigillo,  e  doman- 
dato silenzio,  lesse  ad  alta  voce  : 

a  Mia  bella  dama ,  noi  siamo  adunali  in  consiglio  in  casa 
<  del  signor  luogotenente  di  polizia.  Non  ho  potuto  salvarvi  dal 
"  colpo  eh'  è  diretto  contro  di  voi,  ma  ben  lo  potete  voi  schivare 
a  da  voi  slessa.  Solo  un»  vostra  parola,  solo  che  voi  accondiscen- 
»  diate  a  recitare  con  Dubois ,  e  tutto  è  accomodato ,  tutlo  è 
»  tranquillo.  Io  riterrò  presso  di  me  le  lettere  d'  ordine  del  re 
a  sino  a  che  non  abhia  ricevuto  una  vostra  risposta,  che  aspetto 
-  sui  momento  ;  in  caso  contrario ,  potete  voi  d'  ora  in  ora  es- 
«  sere  arrestata. 

IL  "DUCA  DI  DUEAS.  ' 

roii,  che  io  lo  ringrazio  della  sua  premura  verso  di  me;  ditegli 
peraltro ,  che  io  non  ho  nulla  da  scrivergli  e  che  aspetto. 
E  rivoltasi  tosto  al  principe,  riprese  : 

—  Procurate  che  presto  sia  servita  la  cena;  È  cosa  trista  l'an- 
dare in  prigione  a  corpo  vuoto  :  ed  essendo  (orse  questa  l'ultima 
volta  ch'io  ricevo  una  società  cosi  brillante  voglio  farne  io  gli  onori. 
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11  principe  usci ,  ed  un  istante  dopo  annunziarono  a  mada- 
[i)igi:ll;i  Clairon  che  tutto  era  pronto.  Quella  cena  riu6CÌ  gaia  ed 
animata.  Sembrava  che  la  Clairon  avesse  dimenticato  ciò  che  do- 
vuìi  ~q;iiire;  se  non  che  gliei  ri  chi  amarono  a  memoria  ì  convi- 
tati, i  quali  si  esibirono  di  rimanersi  a  tavola  p  presso  di  lei,  sino  a 
che  non  fossero  venuti  ad  arrestarla,  per  farle  almeno  corteggio 
onorevole  sino  alla  prigione. 

—  Se  tra  noi  alcuno  non  v'  è,  disse  Du-Belloy,  che  sia  nel 
diritto  o  in  potere  di  opporsi  agli  ordini  del  re  ,  lutti  insieme 
riuniti  possiamo  so  non  foss'  altro  protestare  ,  col  trovarci  presso 
madama ,  la  simpatia  che  sentiamo  per  questa  donna  ,  e  tutta 

metteremo  agli  sportelli  della  sua  carrozza,  e  non  la  lasceremo 
prima  di  averne  ordine  espresso. 

Questa  proposizione  fu  ricevuta  con  entusiasmo.  Parecchi 
convitati  si  alzarono  e  si  diedero  a  prevenire  altri  amici  della 
Clairon,  sicché  accresce  va  si  il  numero,  ed  in  vero  presto  se  ne 
vide  la  folla  dentro  l'appartamento. 

Era  giorno,  ed  i  convitati  stavano  tuttora  a  tavola.  Si  alza- 
rono attirati  dalla  padrona  di  casa,  che  avea  fatto  disporre  delle 
tavole  in  dei  saloni ,  e  si  misero  a  far  de' giuochi;  intanto  viepiù 
il  giorno  si  avanzava.  Madamigella  Clairon  tutta  lieta  ed  altera  nel 
vedere  tanta  costanza  ne'  suoi  amici ,  volle  ritirarsi  nel  suo  spo- 
gliatoio ,  per  riposarsi  alcun  poco  ;  e  vi  si  recò  di  nascosto.  Ma 
rimase  a  un  tratto  sorpresa  del  trovarvi  un  uomo  che  stava  colà 
dentro  a  sedere  tranquillamente  ;  appena  che  questi  videla  com- 
parire si  alzò  subito  e  le  fece  un  profondo  inchino. 

—  Signore  ,  che  cosa  fate  voi  qui  ?  dissegli  madamigella 
Clairon,  e  come  mai  siete  voi  penetrato  qua  dentro1? 

—  L'  incognito  rispose  :  è  proprio  del  mio  mestiere  d' intra- 
durmi  in  qualunque  luogo  mi  sia  ordinato.  In  quanto  a  quello  • 
eh'  io  qui  mi  faccia  lo  vedete  bene,  madama  ,  vi  aspetto  impa- 
ziento, come  vi  aspettano  tutti  quelli  che  hanno  il  bene  d' intro- 
dursi in  questo  santuario;  se  non  che  io  vi  attendo...:  per  par- 
teciparvi gli  ordini  del  re. 

—  Ah  !  dunque  voi  siete  un  sergente  di  polizia! 
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—  Ho  queslo  onore,  sì,  mattarmi;  ;i  servirvi,  i]iialora  ne  sia  capace. 

—  E  perchè  non  siete  entralo  nei  saloni,  e  non  siete  venuto 
con  lutti  gli  altri? 

—  lo  non  ho  voluto  guastar  la  festa.  Tanto  io  era  sicuro 
che  o  prima  o  poi  voi  sareste  venuta  qui  :  due  ore  più,  due  ore 

meno       Il  signor  luogotenente  di  polizia  saprà  sempre  e  ;i  modo 

suo  accomodar  la  partita. 

—  Allora,  Clairon  offesa  dell'  aria  che  si  dava  costui,  gridò: 
signore,  voi  siete  dunque  pagato  per  arrestarmi,  non  è  egli  vero? 
a  che  venite  voi  qua  a  far  mostra  di  bello  spirito  :  non  sapete  che 
è  proibito  alla  vostra  genia? 

—  Allora,  il  sergente  di  polizia  in  un  tuono  enfatico  e  soste- 
nuto riprese  :  in  virtù  della  lettera  d'ordine  del  re,  vengo  per 
aver  l'onore  di  condurvi  al  For-l'-Évéque ,  seppure  volete  obbe- 
dire agli  ordini  di  sua  maestà.' 

—  Signore,  rispose  Clairon  con  un  fare  da  regina,  io  sono 
pronta  ad  obbedire.  Dite  per  altro  a  chi  vi  manda  che  il  re  ha 
tulli  i  diritti  sulla  mia  persona,  sopra  i  miei  heni ,  sulla  mia  li- 
bertà, sulla  mia  vita  stessa,  ma  che  egli  non  ha  il  minimo  potere 
sul  mio  onoro. 

—  Eh ,  madama ,  prese  a  dire  il  sergente  facendole  un  prò- 
fondissimo  inchino ,  è  giusta,  avete  ragione  ;  il  re  perde  i  suoi 
diritti  in  cosa  che  ormai  più  non  esiste. 

—  Insolente  1  gridò  Clairon  voltandogli  le  spalle ,  e  rapida- 
mente ritornando  nel  salone ,  dove  le  tenne  dietro  il  sergente, 
senza  fare  conto  alcuno  ili  tulla  quella  turba  eh'  era  colà  dentro. 

—  Signori ,  diss'  ella  ad  alta  voce,  sono  venuti  ad  arrestarmi 
per  essere  condotta  a  For-l'-EvÉque. 

A  queste  parole  tutti  si  levarono  in  piedi,  e  i  due  primi 
che  si  trovarono  a'  fianchi  di  madamigella  Clairon  furono  il  signore 
russo  ed  il  cavaliere  di  Valbelle ,  i  quali  simultaneamente  le  of- 
fersero la  mano. 

—  La  mia  carrozza  vi  attende,  disse  il  principe  pel  primo, 

—  Valbelle  rispose  :  veramente  io  mi  sono  esibito  prima  di 
voi  a  condurre  madama,  ed  ho  fotte  venire  appunto  una  vettura. 
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—  Ma  .  Hignorc.  io  ho  certi  dmlli  clic  mimo.  n>el  pena' io, 
non  può  a  imllr  miglia  ijut  mnteslare. 

--  Kh  !  signore,  oggi  tulli  i  diritti  cliu  potion  aie™  sono 
eguali  in  riguardo  alla  disgrazia  di  madama  .  ed  i  mini  

—  Che  tosa?  i  vostri dissi"  con  impeto  il  russo  cnonlaln 
in  furia.. 

—  Devono  cedere  a'  mici,  riprese  II  sergente  avanzandosi  tulio 
calma  in  mezzo  a' due  rivali,  clic  non  potcono  più  Frenarsi,  Ma- 
dama non  andcril  al  ror-l'-ÉvCque,  ne  (lenirò  la  carrozza  del  prin- 
cipe .  nù  dentro  quella  del  cavaliere  ;  ella  vi  si  porterà  nel  fiacre 
della  polizia,  che  giù  l'aspetta. 

—  Un  fiacre!  un  fiacre!  gridò  madama  di  Souvigny  abbrac- 
ciando madamigella  Clairon  Poi  disse  al  sergente  :  signore . 

io  sono  la  moglie  dell'  iiitcmlunle  di  Parigi  ;  speri)  che  ini  permet- 
terete di  condurre  nella  mia  carrozza  al  For— 1  — Évòque  questa 

—  Madama  intendente,  rispose  il  sergente,  io  ho  veduto  il 
vostro  servizio  giù  alla  porta.  Voi  non  avete  che  un  vis-à-vis,  nel 
quale  solo  capiscono  due  persone  ;  e  non  potendomi  io  separare 
dalla  mio  prigioniera,  mi  paro  assni  dillii  ilc  che  

—  Ebbene,  disse  madama  di  Souvigny,  io  terrò  madami- 
gella Clairon  sulle  mie  ginocchia,  e  voi  ci  sederete  accanto,  sep- 
pur volete. 

—  Volentieri,  rispose  il  sergente  di  polizia  ;  la  buona  com- 
pagnia mi  piace. 

—  Venite  mia  buon  amica,  venite,  disse  la  intendente  di  Pa- 
rigi ;  il  dispiacere  che  provo  alla  vostra  disgrazia,  la  mia  affezione 
e  quella  stima  che  sento  per  voi,  vi  saranno  oggi  espresse  con 
pubblica  testimonianza.  Signori,  voialtri  ci  seguite  eli  ? 

—  Noi  non  lasn'rnon  mai  la  miglia  Clairon  che  al  For-i'-Kve- 
que,  se  pure  ci  vicn  impedito  di  entrarvi,  riprese  Du-Belloy. 

—  Amici  mici,  allora  proruppe  madamigella  Clairon,  voi  can- 
giate in  trionfo  la  vergogna  che  mi  si  voleva  imporre.  Grazie , 
grazie,  di  queste  dimostrazioni  -ond  io  vado  superba  ;  ah  1  vorrò'  io 
solo  a  questo  prezzo  andare  in  prigione  anche  lutti  i  giorni  ;  pi 
voltasi  al  sergente  disse  :  Signore,  siamo  a  vostri  ordini. 
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Si  mass'  egli  pel  primo  :  discesero  nel  umilili',  dov'era  ad 
aspellarle  il  vis-a-vis  ili  madama  di  Souvigny.  Questa  vi  monti), 
prese  quindi  madamigella  f  ;  In  i  1011  sopra  i  suoi  ginocchi,  e  si  diede 
a  calare  Uilli  i  cristalli  porcile  tulli  la  potessero  vedere.  Il  ser- 
jariilt'  m:l  mollersi  il  si'ilrre  dissi'  soiiiini's.-amente  all'orecchia  del- 
l' attrice  : 

—  Eh  ,  la  presenza  di  spirita  ,  non  può  negarsi ,  è  utile  a 
lutti ,  specialmente  poi  ad  un  sergente.  Se  io  non  l'avessi  avula, 
dove  sarebbero  in  queste  momento  il  principe  russo,  il  signor  di 
Valbcllc  e  voi  pure  ? 

E  quesl'  uomo  di  polizia  era  quello  slesso  che  aveva  arre- 
stato Fréron. 

I.a  carrozza  si  mosse  e  dietro  a  quella  si  mossero  tutte  le 
altre  della  società.  Questa  lun^a  lila,  chi-  niente  poli  attraversare, 
passò  di  mezzo  a  Parigi  e  giunse  al  For-l'-liveque,  tra  la  popo- 
lazione che  fermatasi  a  riguardarla,  e  verso  la  quale  i  partigiani 
dell'  attrice  gridavano  dagli  sportelli  delle  loro  carrozze  : 

— •  Cla irò n,  l'inimitabili.'  e  condotta  ai  hn-1' -l'Aia  pie  perche 
non  ha  voluto  disonorarsi. 

Pervennero  infine  alla  porla  della  prigione.  Tulli  i  giovani 
della  comitiva  a  gara  saltarono  giii  dalle  vetture  per  correre  ad 
offerire  la  mano  a  madamigella  Clairon.  Il  principe  russo  ed  il 
signor  ili  Vallale  s'  incoili  nirono  ambedue  fra'  primi  dinanzi  In 
sportello  ;  se  non  che  il  sergente  fcccli  tirare  da  parte  dicendo  : 

—  Ora  io  solo  ho  il  diritto  di  porgere  la  mano  a  madama, 
perchè  sono  sul  mio  territorio  ;  ninno  potrà  seguirei  più  olire  ;  e 
senza  un  ordine  del  sipnor  Inr^olenenle  ili  polizia  alcuno  non  può 
fare  un  solo  passo  di  là  da  questa  soglia. 

Madami,!!!"'!!;!  Clairon,  abbracciata  madama  di  Soiivigny,  e  sa- 
lutati col  gesto  della  mano  tutti  quelli  che  quivi  si  trovavano, 
entrò  nel  For-l'-Éveque  ,  la  cui  porla  lurida  in  un  allo  le  si 
chiuse  dietro. 
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Tutti  i  partigiani  die  avcv 
Clairon  al  For-l'-Evequc,  ai  erano  diretti  al  signor  di  Sartincs  per 
ottenere  da  esso  Ih  permissione  di  vedere  l'attrice  ;  ma  per  quanle 
diligenze  eglino  usassero,  per  qu;iiile  islinze  avanzassi  tu  presso 
degli  uscieri,  non  poi  e  in  no  essere  ammessi  alla  presenza  di  lui, 
se  non  se  dopo  the  il  sergente  di  polizia  fuvvì  enlrato  per  la 
porla  segreta  ed,  ebbe  compiuto  di  lare  il  suo  rapporto,  il  signor 

leva  punirne  insieme  l'attrice  e  gli  amici  di  lei  ;  ma  ben  sentiva 
egli  di  non  lo  poter  fare  in  quella  circostanza  ,  impiegando  dei 
mezzi  rigidi. 

—  Se  il  mio  signore  mei  permettesse,  disse  il  sergente  ,  io 
fili  darei  un  consiglio,  e  gli  darei  questo. 

—  Parlalo,  parlate,  rispose  il  signor  di  Sartines,  il  quale  a 
fondo  conosceva  quella  buona  lana. 

—  Il  meno  migliore  di  punirli  tulli  si  è  quello  di  negare  a 
tulli  la  permissione  di  vedere  la  prigioniera. 


380 


KOR-L'-ÉVÉQUK 


—  Cerln  ;  r  poi  l'isolamenti!  e  !:i  sijliluililie  riduvamio  in  poco 
d'ora  lincila  lesta  secca  ili  Clairon,  e  la  indurranno  a  [are  la  vo- 
lontà nostra. 

—  Ma  come  si  può  egli  fare  a  tenerla  in  segreto  con  tonta 
iprite  clic  si  mleiossa  per  lei  '.'  io  san'j  costretto  a  concedere  anche 

—  Putì  Irai  TehIii  il  min  sìììiiiiiv.  almeno  per  qualche  giorno  , 
ed  io  glielo  consiglili:  e  cosi  aspellan:  di  esser  forzato  ad  aprire 
la  porta  del  Eor-l'-Eveque  a  tutti  i  favoi'c^iatovi  di  madamigella 
□airon,  come  suole  usarsi  coi  commedianti,  e  non  permettere  che 
sia  visitata  m  non  che  da  due  persone  sole  ,  un  amico  cioè  ed 
un'amica  inlimi,  i  quali  dovranno  essere  necessariamente  di  sua 
elezione.  In  questo  modo,  il  mio  signore  forza  madamigella  Clai- 
ron  a  decidersi  o  per  il  principe  russo  o  |ier  il  cavaliere  di  Val- 
belle  ,  perciocché  non  posa'  ella  scegliere  tranne  che  su  questi 
due  ;  e  ciò  non  forma  mica  il  piii  lieve  imbarazzo  che  possa 

— -Sì,  dite  liene  :  mi  pinco  qui'sln  mi  licori  mento. 

—  In  quanto  all'  amica  intima  che  dovrà  andare  a  vedere 
madamigella  Clairon  

—  Sarò  io,  io  vi  anderù,  prose  a  dire  una  donna  che  entrava 
senna  cerimonie  nel  galiinello  del  luogotenente  di  polizia. 

—  Madamigella  Arnoux!  iiridò  il  signor  di  Sarliucs  tutto  sor- 

—  Sì  certo ,  sono  io ,  riprese  quella  dorma.  Oh  !  voi  avete 
falln  chiuder  hene  davvero  le  porle  del  vostro  quartiere  da  tutte 
e  due  le  parli,  ma  invano  ;  eli!  voi  1"  siqiele,  in  riunisco  i'U  incessi 
scardi.  Sovente  sonnvi  passata  per  cenare  insieme  co' nostri  uo- 
mini ;  ed  oggi  che  avevo  un  motivo  assai  più  pressante  ,  era  io 
anche  più  sicura  di  polemici  inoltrare.  Mi  sono  attaccata  al 
collo  del  vostro  Cerbero  ,  e  mentre  egli  mi  abbracciava  ,  gli  ho 
fatto  fare  un  rivoltolone  e  sono  entrato. 

—  Oh  !  il  metodo  è  nuovo,  disse  il  signor  di  Sarlines. 

— ■  Chetatevi,  il  mio  signor  impuro!  e  non  vi  vergognale  a 
far  mettere  ni  priiiiene  questa  po\era  l'Inii.ni,  [H'.rchè  si  prova  a 
far  rivivere  tra  noi  l'onestò-?         c  ciò  sapete  non  dipende  solo 
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ria  voi ,  lo  noti  e  solo  vosi™  Li  colpi ,  n'  è  voto  '!  Ma  insomma 
voglio  verierla,  giacché  voi  In  pi' r  mollo  le  ad  una  sua  amica  iiili- 
ma.  Datemelo  a  me  1'  online  ;  ne  ho  molla  premura. 

—  Ma  io  non  so  se  mi  debba... 

—  Accordateglielo ,  signor  mio.  disse  il  sergente;  madama 
intendente  morirà  dal  dispetto.,., 

—  Ebbene  !  sia  così ,  riprese  il  signor  ili  Sarlines  ;  ecco  l'or- 
dine per  voi;  e  voi  direte  a  madamigella  tlairnti  rhe  mi  scriva 
chi  ella  desidera  di  vedere  in  quel  solo  uomo  ,  che  io  sono  pronto 
ad  accordarglielo:  un  sol  uomo  veh! 

—  Un  solo  uomo  ?...  e  che  cosa  volete  voi  che  la  ne  faccia? 

—  Ne  farà  quello  che  le  aggrada. 

—  Ma  voi  non  avete  il  diritto  ili  interdirle... 

—  lo  ho  il  diritto  di  tenere  in  segreto  tutti  i  prigionieri. 

—  Sia  pure.  Ma  i  prigionieri....  ah!  vorrei  mettervi  alla  prova. 
Il  segreto  e  le  donne...  Eppure,  signor  mio,  voi  volete  fare  dei 
miracoli ,  non  è  vero?  Andiamo ,  mettetevi  per  un  poco  nella  po- 
sizione di  questa  |mveri  Clairon,  e  pensale  che  non  vi  sia  per- 
messo di  ricevere  die  una  sola  donna,  e  qualora  questa  foss'an- 
che  la  vostra,  che  coso  direste  voi/...  So  già  ben  io  che  in 
luogo  di  Clairon.... 

—  Ob  !  se  (osto  \oi,  Ih  rosa  saiolilio  mollo  diversa;  ma  per 
lei ,  e  beli' e  deciso.  Or  via  non  ne  parliamo  più. 

—  Ah  !  questo  mi  par  un  lidi  arbitrio;  voi  siete  un  tiranno, 
a  dirvela  presto  e  Iwne.  E  quanto,  ditemi,  dovrà  durare  cotesto 
bel  regime? 

—  Non  so  nulla  neppur  io... Dapprima  guardate  di  calmarla, 
di  tirarla  nella  Ma  ivlla,  inorili-, il.'  di  l'arie  riconoscere  i  suoi 
torli.  Se  ella  cede  ,  uscirà  subito. 

—  Ma  io  non  vi  chiedo  questo  :  io  voglio  sapere  se  avete 
intenzione  di  trattarla  lungo  tempo  in  un  modo  così  barbaro. 

—  lo  me  la  intenderò  coi  gentiluomini  della  camera  ,  e  ri- 
ceverò gli  ordini  della  corte... 

«  (ili  altri  prigionieri  sono  l'uggiti:  quand'essi  pure  saranno 
ni  l''oi-l'-lCs  èque  vedremo... .  » 

—  Porse  della  fuga  loro  e  riessa  colpevole  Clairon,  lacuale 
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ha  rinunziato  di  seguirli?  Se  non  die  io  qui  ini  diverto  a  tentar 
ili  convincervi  ;  io  [mrlo  legni!  al  bosco,  come  se  voi  sicsso  non 
foste  convitilo  ilellii  vostra  ingiustizia.  Cello  qui  il  rato  tempo, 
mentre  lo  potrei  tanto  meglio  impiegare  con  essolei  a  consolarla, 
a...  Addio,  mio  signore.  1  luogotenenti  di  polizia  somigliano  alle 
donne  ed  ai  cavalli;  son'essi  capricciosi  come  le  primo,  e  testardi 
come  i  secondi. 

E  senza  aspettar  risposta,  madamigella  Ainou*  uscì  di  corsa 
per  portarsi  a  For-I'-Kvfique.  intanto  il  signor  di  SartinsB  dava 
udienza  agli  amici  della  CI  ai  rari  a  lui  direttisi  in  gran  nu- 
mero, c  faceva  loro  nota  la  presa  risoluzione.  Alcuni  ne  conce- 
pirono apprensioni!,  poi  l'niraioiiu  in  mi  deciso  timore  che  la  con- 
doli;! della  loro  arnica  non  fossi;  lacciaia  di  ribellione  e  di  rivolta, 
quindi  che  l' all'are  non  pigliasse  una  certa  gravila.  Alta  nuova 
della  permissione  dala  a  madami.^'!, n  Aniou\,  madama  di  Souvigny 
parve  realmente  tutta  indispettita,  e  in  quanto  a  ciò  che  concer- 
neva l' lumen,  cui  era  data  a  l'.lainm  lilierlìi  ili  scegliere,  gli  sguardi 
di  tutti  si  voltarono  verso  Valbeue  e  il  russo,  i  quali  I'  un  l'altro 
grossi  e  collerici  tra  loro  si  guardarono  in  bieco  per  lo  terza  volta. 
Nò  il  signor  di  Sarlines  trascuri,  di  render  pane  per  focaccia;  con- 
gedò egli  tutti,  e  si  occupò  insieme  coi  gentiluomini  del  seguito 
dell'affare  spettante  alla  Commedia  Francese. 

Madamigella  Arnoux  arrivò  tutf  ansante  al  For-I'-Évcquo  , 
fe'  vedere  l' ottenuta  permissione  al  custode  ,  e  volle  esser  con- 
dotta immedi  ala  [nenie  nella  stanza  della  sua  amica.  La  trovò  oc- 
cupala ad  assestare  quella  specie  di  ipiarlieve  che  erale  assegnalo, 
il  quale  per  vero  scmbrolle  il  meno  sucido  e  meno  incomodo 
della  prigione,  Componeasi  di  tre  stanze,  ch'ella  voleva  ridurre 
in  un'  anticamera,  in  un  salone  ed  una  camera  da  letto.  11  cu- 
stode ,  sapendo  bene  con  chi  l' aveva  da  fare ,  orasi  dimo- 
stralo con  essolei  tutta  compiacenza  ,  e  procuralo  avevale  tutto 
quello  eh'  era  in  potei'  suo.  Non  erano  scorse  per  anco  due  ore 
dacché  madamigella  Uiiiron  erri  colli  denlrti,  e.  digiii  provava  la  noia 
della  solitudine  ed  il  vuoto  dell  abbandono.  I  minuti  cranle  sem- 
brati dell* ore;  pensava  che  gli  amici  avevano  avulo  già  venti 
volte  il  tempo  di  ollencre  la  permissione  di  vederla  ;  poi,  in  un 
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moto  d'impazienza,  aveva  sls-.qipal»  il  ven lasdiii  che  tuttora  teneva 
in  mano,  e  dagli  occhi  le  scappavano  alcuno  lagrime  involontarie; 
indispettita  di  colai  debolezza,  presto  presto  le  avea  rasciugate, 
e  amava  di  distrarsi  prendendo  certe  disposizioni;  in  questa  ricevè 
la  visita  della  sua  amica.  Dacché  la  prigionieri!  chhela  veduta  le 
corse  incontro  e  le  disse  : 

-  —  Oh  vi  ringrazio  ili  cuore,  mia  dolce  amica  !  voi  non  in- 
terveniste già  alla  festa  ■li"  io  diedi  in  casa  lina,  eppure  venite  a 
trovarmi  qua  in  prigione. 

—  Se  io  non  intervenni  ali»  tua  festa ,  non  fu  per  colpa 
mia;  un  affare  importante  eh'  io  non  poteva  Irascurare,  un  con- 
vegno cen  un  paggio...,  perchè  cominci»  muli' io  ad  incontrare 
ai  paggi  è  una  cosa  senza  alcun  male  veh  !....  è  cos'i  gen- 
tile.... ma  li  racconterà  tutta  la  stona  a  tempo  e  luogo.  Dimmi 
ehi  preseci;! i  tu  di  veliere  de' tuoi  amici? 

—  Desidera  di  vederli  lutti. 

—  Ah  !  tu  sci  proprio  come  me  :  io  gliel'  ho  detto  al  luo- 
gotenente di  polizia;  esili  m'ha  risposto  che  noti  si  può.,.,  non 
ì'  è  permesso  di  vederne  che  uno  solo  ;  e  tocca  a  le  a  sce- 
gliere. 

—  E  chi  ha  iletto  così  ? 

—  Eh  !  Dio  mio  !  il  signor  di  Sartines  ,  dal  quale  esco  nel 
momento,  ed  ha  accordalo  a  me  la  permissione  di  vederti  ;  perchè 
dijsiu  lu  non  devi  vedere  che  una  sola  donna....  ed  io  ho  pre- 
scelto di  venire  io  

—  Mi  trattano  dunque  come  un  reo  di  Stato? 

—  E'  yare.   Ascoltami  alcun  poco  ,  tu  vuoi  rovesciare  il 

mondo        vuoi  che  le  commedianti  sicuri  casti;,  i  commedianti 

uomini  d'onore.... 

—  Oh  !  di  grazia,  tiniarao  le  burle  ;  in  queslo  andar  di  cose 
non  posso  soffrire  simili  discorsi.  Quanti  sforzi ,  quanti  combatti- 
menti e  lolle,  quanta  giustizia,  e  dopo  tulio  queslo  io  dovrei  soc- 
combere ! 

—  Ma  lu  non  hai  lottalo  ad  armi  eguali.  Hai  opposto  la 
virtù  al  vizio,  la  schietti'jza  all'  intrigo  ,  la  Chiesa  al  Parc-asiv- 
Cerfs....  l'era  giuoco  [orza  di  rimaner  vinta.  Credi,  cara  mia, 
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|ier  le  ura  è  muglio  rassegnarli  ,  uil  uscire  (li  questo  triste  sog- 
giorno, cedendo  e  confessando  che  lu  hai  avuto  il  torto. 

—  Non  inai,  lo  non  l'ho  valuto  furo  [mina  di  entrare  in 
questo  luogo,  ed  io  non  lo  farò  neppur  ora  che  mi  ci  trovo. 

—  Alloro  io  non  conosco  che  un  solo  mezzo  di  trionfo  per 
te,  rinunziare  al  teatro,  e  fare  la  più  disgraziata  line  che  si  possa 
laccare  a  una  donna...  maritarli. ...  cosa  che  sarà,  ored'io,  mollo  a 
seconda  del  tuo  gusto...  condurre  una  salila  vila  senza  il  minimo 
pensiero. 

—  Ah  !  chetatevi,  chetatovi. 


—  Bella  : 

crucci.  E  forse  non  è  egli  questo  un 

esempio  molto 

oppure  meglio,  penso  che  lu  li  faresti  re- 

ligiosa molto  i 

olentieri. 

-  Religa 

.sa  !  ripetè 

madamigella  Clairon  come  trasognala. 

—  0  t  u 

no  o  l' altro 

,  mi  semina  sia  poi  in  fondo  lo  stesso; 

il  matrimonio 

o  il  chioslr 

> ,  sono  Lutti  e  due  una  tomba.  Pure , 

religiosa  !  Sai 

tu  che  la 

sarelilie  oninnali'  davvero,  se  la  bella 

Clairon,  la  gru 

nde  attrice 

prendesse  il  velo  ?  a  quella  ceremonia 

accorre  rebbero 

chi  sa  qi 

—  Folle, 

voi  vi  fato 

beffe  di  tutto,  o  ridendovi  di  tulio  date 

i  consigli  più  nobili  !  Sì  davvero  ,  prosegui  madamigella  Clairon 
dopo  hreve  silenzio,  sì  io  l'ho  pensato  qualche  volta,  la  sarebbe 
pur  la  bella  cosa,  che  una  donna  maledetta  c  respinta  dalla  Chiesa 
tornasse  a  Unire  ì  suoi  giorni  in  seno  di  lei,  che  vi  si  fermasse 
come  a  modello  ,  da  provare  che  in  teatro  non  si  eslingue  mica 
ogni  germe  di  virlù,  e  che  la  scomunica  che  ci  piomba  in  capo 
non  impedisce  già  che  noi  possiamo  ribaciare  i  sacri  altari.  E 
forse  un  attrice  divenula  religiosa  ,  saicbli'  ella  che  aprirebbe  ai 
commedianti  le  porle  della  Chiesa!  Certo  sarebbe  uno  spettacolo 
de'più  belli...  ma  quest'azione  così  importante  richiede  ben  maggior 
viriti  di  uuello  eh'  io  m'  abbia  io,  ed  una  assoluta  abnegazione.... 
Bisognerebbe  consacrarsi  a  Dio....  a  Dio  solo  ...  ed  io  lo  ame- 
rei forse  sempre  come  dovrei?,... 

—  La  risposta  e  breve.  Se  Dio  tornasse  a  farsi  uomo  una 
seconda  valla,  situi  amento  che  lu  lo  amerò  sii. 
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—  Allora  con  voi  non  si  ragiona. 

—  Eh  !  non  ci  ho  che  far  io  ;  egli  è  che  tu  vorresti  salire  al 
cielo,  ora  che  lievi  slartenr>  qon^giù  basso.  Sicché  sarà  meglio 
parlare  dello  cose  nostre. 

—  Ci  sono  cileno  nuove  ili  Lekain  e  desìi  altri  nostri  com- 
pagni? 

—  Nessuna. 

—  Come  va  ella  hi  Commedia  Francese'' 

—  K  interrotta.  Non  si  può  comporre  uno  spettacolo  che  in- 
contri senza  (li  voi;  e  si  teme  chi:  debba  scoppiare  un  tumulto  il 
giorno  della  riapertura  ;  allora  poi  non  si  riapre  di  cerio. 

—  Ah  !  dunque  si  sono  accorti  eli'  io  sono  ijna  imprigionala  '.' 

—  Ne  pai'lanu  tulli,  è  la  novità  del  giorno,  vi  aspettano, 
per  questo  Tatto  c'è  del  mal  umore  ;  amici  e  nemici  sono  tutti  in 

I    •'  t   ir  .  .  ■    il.     ■  imi  itili 

—  Senti  I  con  queste  nuove  voi  mi  rendele  lieta  e  superila: 
dunque  anche  neh'  orrido  di  una  prigione  io  riporlo  ilei  trionfi  ; 
ma  forse  la  Commedia  Francese  non  vorrà  sollomellorsi  eh  ? 

—  Per  me  noi  saprei. 

—  È  impossibile  1  Tutti  i  nostri  compagni  che  vedono  quello 
che  soffriamo  ed  alitiamo  da  solivi  ri'  per  la  nostra  causa,  non  sa- 
ranno cotanto  vili  da  disertare,  tanto  più  eglino  che  sor!  fuori  e 
liberi,  non  e  vero  V 

—  Mia  cara  amico,  io  Ilo  !  abitudine  di  rispondere  solo  del- 
l'opera mia,  (inalid  ii)  iKissa  farlo.  Ma  sciita  dubbio  non  decide- 
ranno nulla  oggi,  e  tu  dormirai  qui  per  questa  sera.  Oh  1  pove- 
retta come  ci  stai  male  I...  che  luogo  triste  !         che  soggiorno 

brutto  !        Bisogna  che  tu  dissimuli  ufl'.itM  di  riguardare  queste 

mura  orride  ,  queste  grosse  iiiforriiito  e  queste  sucide  soffitte  che... 

Ma  lascia  fare  a  me. 

—  E  che  volete  dire  con  questa'.' 

—  Tu  hai  un  gran  bisogno  di  distrazione  ,  ed  io  vo'  pro- 
curartene. Finché  Lekain  e  gli  nitri  non  siano  al  For-l'-Evèque, 
lu  non  potrai  vedere  che  me  e  l' amico  che  sarà  di  tua  elezione, 
lo  per  me ,  verrò  qui  da  le  più  spesso  clic  potrò  ;  ma  ho  due 
ostacoli  da  superare  :  le  ripetizioni  del  mio  pezzo  nuovo  e  la  scs- 
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sione  in  casa  del  signor  lii  Lauraguais  ;  pure  non  voglio  ohe  In 
reali  mai  sola  ;  la  solitudine,  lo  so  anch'  io,  fa  male  e  rattrista  ; 
sicché  spicciali  a  dirmi  chi  vuoi  che  aia  quel  felice  mortale  che 
tu  ammetti,  a  preferenza  di  ogni  altro,  alla  tua  preaenza. 

—  Quegli  eli'  io  desidero  vedere,  è  uno  solo  :  ed  è  il  cava- 
liere di  Valhellc. 

—  Malaccorta  chu  sei  !        e  il  principe? 

—  Mi  annoia,  non  lo  posso  soffrire. 

—  Eh  !  lo  so  anch'  io.  Ma  che  penserà  egli  il  principe  '.' 

—  Pensi  quello  che  vuole  :  ormai  sono  stanca  ili  tulle  que- 
ste seccaggini.  Io  amo  Vnlbelle,  e  voglio  veder  lui  solo. 

—  11  principe  ha  molti  mezzi,  è  ricchissimo;  e  quando  sa- 
prà questa  cosa,  dopo  il  fallo  ili  ieri  — 

—  Bene  !  che  m' importa  1  so  io  forse  rome  uscirà  di  qui  ? 

—  Per  questa  e'  li  bisogna  uri  ricovero,  un  sicuro  soggiorno 
in  Russia. 

—  Voglio  vedere  Valbellc. 

—  Eh  !  poco  fa  mi  dicevi  eh'  io  era  folle  io. 

—  Io  voglio  vedere  Valhclle. 

—  Slai  tranquilla,  lu  lo  vedrai.  Cario  dal  signor  di  Sartines, 
e  li  condurrò  qua  Valhclle,  non  l' impaiienlirc. 

E  madamigella  Arnoux  (li  corsa  dalla  prigione  si  porlo  in 
casa  ilei  signor  di  Sarlines.  Alcuni  amici  di  madamigella  Clairon 
colà  «I  trovavano  ancora,  nella  speranza  di  essere  ricevuti  e  ili 
ottenere  la  permissione  di  vederla:  e  tra  questi  eranvi  il  principe 
e  Valbellc.  Madamigella  Arnoux  quosla  volta  entrata  dalla  porta 
grande,  annunziò  che  lornavo  da  vedere  la  prigioniera,  e  recava 
al  luogotenente  di  polizia  la  scelta  dell'  amico  ohe  questa  deside- 
ra di  vedere,  e  che  l'ambaacindrico  per  altro  non  volle  far  co- 
noscere. Poi,  tratto  in  disparte  il  cavaliere  di  Valbelle,  e  condot- 
talo nel  vano  di  una  finestra,  gli  disse  qualche  cosa  ali"  orecchio, 
e  con  una  misteriosa  stretta  di  mano,  ed  un  segno  di  convenzione, 
lo  lasciò  per  passare  nella  stanza  del  signor  di  Sartines.  Valbelle 
disparve  (osto.  Quei  che  vi  si  trovavano ,  lestimomi  di  questa 
scena,  pensarono  che  il  cavaliere  si  fosse  recato  al  For-l'-Évè- 
que,  come  colui  eh'  era  stalo  designalo  ila  madamigella  Clairon,  e 
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guardavano  lisso  il  principe,  il  ijuale  dai  gesti  «stornava  la  collera 
di  che  ardeva  non  meno  che  un  eccessivo  malumore.  Infine 
Dn-Bclloy  rimasto  desìi  ultimi  uscì  fuori  dicendo  : 

—  iìgli  e  inutile  il  trattenersi  di  più  :  noi  possiamo  andar- 
cene in  pace  ;  la  scelta  è  slata  digià  beli'  è  fatta. 

E  tutti  si  mossero  per  andarsene  ,  quando  videro  aprire  In 
porla  del  gabinetto  del  signor  di  Sartines  ,  e  venire  un  usciere, 
il  quale  chiamando  il  principe  per  nome, 

—  Madamigella  UairiMi.  dissali,  desidera  che  voi  vi  portiate 
da  lei  al  For-l'-Éveque  :  prendete,  io  vi  rimetto  la  pcrraisaionc 
del  mio  signore. 

A  queste  parole  rimasero  tutti  rumo  colpiti.  11  principe,  tra- 
secolalo pel  trionfi)  che  riportava  su  tanti,  prese  senza  lialnrc  la 
permissione  daile  uiiini  laaV  usciere ,  ricevette  le  felicitazioni  che 
gli  piovevano  da  ogni  parte,  e  d' un  salto  fu  in  carrozzo,  accom- 
gnalovi  dai  voti  e  dalle  simpatiche  espressioni  di  tulli. 

Quando  il  carceriere  salì  ad  annunziare  a  Clairon  la  visita 
di  colui  ch'essa  avea  domandalo,  l'attrice  corsegli  incontro  per 
[tallitisi  nello  braccia.  Ma,  interdetto  alla  vista  del  principe,  foce 
qualche  passo  indietro,  e  restò  lì  immobile.  Se  non  che  il  prin- 
■  ■  i 5 h ■  inquinatori  a  questo  movimento  da  lui  credulo  sincero,  0 
che  sorprcndealo  noli' a  Urico  per  la  troppa  novilà,  non  capiva  in 
se  s'essi:  dalla  roulotti:/.;;!  e  dalla  cioia.  Lt:  ri  gettò  a'  piedi,  le 
esternò  le  più  vi\e  pmLesle  :  si  accusò  reo  d' incinsti/aa  par  i  so- 
spetti concepiti  e  ritenuti  verso  di  Vallielle,  le  no  chiese  perdono, 
gli  detestò,  c  le  offerse  più  che  mai  la  sa  fortuna,  la  sua  vita, 
il  suo  nomo.  Continuava  egli  in  questa  posizione  ,  quando  ritor- 
nala da  Clairon  sorpreseli  madamigella  Arnoux. 

—  Non  vi  sconco  ilate,  disse  costei,  lo  vedo,  sono  stati  in- 
discreta ad  entrare  così  franca  ;  ma  fu  la  premura  eh'  avea  di 
tornare  dalla  mia  amica  »  renderle  conto  dell'  eseguita  commis- 
sione. 

—  Avendo  voi  attuato  lo  mie  intenzioni  in  così  bella  ma- 
niera ,  riprese  madamigella  Clairon  in  tuono  mollo  espressivo , 
veramente  vi  potevate  dispensare  dal  ritornarci ,  non  importava 
che  vi  desle  tanta  pena. 
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~  Sì,  vedo  di  avere  scello  un  brullo  momento;  per  lo  meno 
ho  avulo  la  prudenza  di  entrar  qui  sola,  e  di  lasciar  per  la  scala 
quello  che  mi  ha  qui  accompagnala. 

—  Come  !  11  signor  'li  Sarliiies  ha  (ffirmesso  che  qualcuno. .. 

—  Oh  !  ma  per  le  non  v'  è  male  di  sorta,  perchè  questo  non 
li  riguarda.  Egli  è  il  mio  amante, 

—  il  signor  di  Lauraguais  ? 

—  No. 

—  Anch'  io  credeva  che  il  signor  di  Lauraguaig  avesse  il 
bene....  riprese  il  russo.... 

—  Credeva  pur  io  cosi,  lo  interruppe  madamigella  Arnoux  ; 
e  talvolta  lo  credo  ancora  ;  ma  il  signor  di  Sarlines  non  mi  ha 
dalo  la  sua  autorizzazione  per  lui. 

—  O  per  chi  dunque  ? 

—  Io  ve  1'  ho  già  dello,  per  il  mio  amante  ;  od  il  luogote- 
nente di  polizia  che  ha  inaesIrcvolHierUi-  nmipreso  eli'  io  non  avrei 
[>olulo  sempre  andare  e  venire  in  sii  e  in  giù  senza  essere  ac- 
compagnata da  un  proiettore,  non  c  sloto  cosi  indiserelo  da  chieder- 
mene il  nome,  che  cerio,  neppure  a  lui  lo  avrei  dello;  e  voi  com- 
prendete  al  pari  di  me  di'  egli  è  questo  un  gran  mistero  ;  e  se  il 
signor  di  Lauroguais,  che  si  erede  da  lutti  mio  amatile,  e  ch'esso 
pure  per  tale  si  liene,_una  volta  o  l'altra  venisse  a  sapere.... 

—  Iid  il  principe  disse  :  voi  potete  fidarvi  della  nostra  di- 
screzione. 

—  Appunto  della  vostra,  mio  principe,  ho  bisogno  io,  poiché 
Clairon  sa  bene  il  mio  segnilo  e  protegge  i  nostri  amori. 

—  Invero ,  aggiunse  il  principe  ,  io  non  mei  sarei  mai  du- 
bitalo. 

—  Onesto  prova  la  sua  discrezione  e  la  sua  prudenza. 

—  Io,  riprese  Clairon  tulta  sorpresa,  io  conosco.... 

—  Orsù  via,  proseguì  madamigella  Arnoux,  giacche  consento 
che  il  principe  sia  a  parte  di  tulio,  egli  è  inutile  più  oltre  dissi- 
mulare davanti  a  lui.  Eccomi,  all'istante  gli  mostrerò  il  termine 
dell'  enimma. 

Corse  alla  porla  ildl'uiilii'iiinna,  l'aptM-  a  fece  venire  avanti 
Valbclle. 
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La  strana  impressione,  che  si  manifesto  nei  volli  e  negli  at- 
teggiamenti di  madamigella  Clairon  e  del  principe,  era  prodotta  in 
radice  da  due  sentimenti  bissai  opposti  tra  loro.  Il  ad  amigli  il  a  At- 
noux  provò  un  istantaneo  diletto  a  vederli  in  quell'impacciata  po- 

ainanli  di  baralhu'M  uca  parola,  gli  disse  : 

—  Io  non  vo'gia  .spiattellar  questa  cosa  davanti  a  Clairon 
e  Valbelle,  ma  ne  convenite  voi  eli  !  il  mio  principe,  che  voi  ci 
avete  dato,  vi  ci  siete  incappato  bene  ? 

—  In  che  tosa,  rispose  il  principe  '! 

—  Nel  più  degradante  itegli  umani  difetti,  nel  sospetto , 
nella  gelosia.... 

—  ligli  è  vero  ;  ma  se  il  cavaliere  la  frequentava  tanto. 

—  Per  parlare  di  me,  per  dire  certe  cose  necessarie,  indi- 
spensabili al  nostro  intrigo. 

—  Ed  io  credei  di  sorprenderla  un  giorno  con  un  biglietto 

—  Ne  vi  ingannaste  già.  Se  ne  sono  scritti  le  conio  volte .... 
sempre  però  diretti  a  me. 

—  Pure  ella  mi  ha  giurato  die  questa  cosa  non  è  inai  ac- 
caduta. 

—  Ah  !  la  conosco  io  pur  troppo  ;  eli'  è  un'  amica  tanto  lìdata 
e  discreta.... 

—  Anzi  quel  giorno  ch'io  la. sorpresi  con  quel  biglietto  iti 
mano,  me  lo  strappi!  via  e  In  getti]  sul  fuoco  

—  Oh  !  coni'  è  buona  Clairon        esporsi  a  perder  voi  per 

tarmi  un  servigio        oh!  che  donna! 

—  lo  diceva  Ira  me  ed  a  lei  slessa  ;  ina  questo  biglietto  è 
dicerto  del  signor  di  Valbelle  ;  io  n'  avea  veduto  la  tìrma,  e  sa- 
peva di  non  essermi  ingannato. 

—  Ma  non  è  mica  tacile  infunare  un  uomo  della  vostra  fatta, 

—  lid  anche  stamattina  mi  pareva  desolato  quanto  me  del- 
l'accaduto....  parlava  di  certi  suoi  diritti  

—  N"  avoa  pur  troppo  ;  quelli  che  suol  avere  un  amico.  Che 
cosa  sarebbe  di  lui  senza  Clairon'.'  come  tirare  innanzi  il  nostro 
intrigo  ì  Voleva  appunto  condurla  qua  egli  |>er  prendere  in  pro- 
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]«kì1o  dell'  altre  misure ,  chi;  non  confiderebbe  mai  ad  anima 
viventi!.  Certamente  ,  io  voglio  mollo  bene  a  Clairon,  farei  di  tulio 
por  loi,  avendo  olia  fallo  tanto  per  me  ;  pure  lo  scopo  principale 
del  mio  vanir  qua  era  di  poterci  condurre  Valbelle ,  perchè  il 
conte  di  Lauraguais  

—  Questo  povero  conte  di  Lauraguais,  non  so  lo  dubita  egli"" 

—  Come  potrebb'  egli  mai  averne  alcun  dubbio  ? 

—  Egli  è  dunque  un  liaggiano  ohe  beve  grosso. 

—  E  non  è  il  solo,  sapete. 

E  non  polendoci  più  [renar  u,  madamigella  si  mise  a  ridere 
di  lai  guslo  che  il  principe  non  potè  a  meno  di  ridere  ancliegli  : 
poi  l'aeuinlosi  presso  i  due  amanti,  die  quella  risala  aveva  non 
poco  distraili ,  disse  loro  a  mezzo  parole  : 

—  Noi  ridiamo  della  gollii  credulità  del  povero  conte  di  Lau- 
raguais.... 

Valbolic  e  iiiiìilauikullu  Clairon  diedero  nelle  risa  come  duo 
pazzi,  e  durarono  tulli  e  quiillio  alcuni  momenti  in  questo  liclo 

li  signor  di  .Sar  Lines  saputa  più  tardi  quest'avventura,  ri|iclè 
quello  ch'avoa  detto  le  mille  volte:  »  Fincliù  nelle  esecuzioni  di 
polizia  miclie  le  donne  vi  prenderai)  parie,  alla  polizia  toccherà 
sempre  In  peggio.  > 

Nella  medesima  sera  tutti  gli  amici  di  madamigella  Clairon, 
prevenuti  da  madamigella  Ariujux  ,  avevano  fallo  a  gara  nel  man- 
dare al  For-l'-Évflque  dei  mobili,  e  degli  oggetti  di  tappezzeria  , 
dei  quadri,  dogli  scocchi,  lutto  ciò  insomma  che  v'avea  di  più 
ricco  e  di  più  galante  per  addobbare  la  prigione.  M  ad  a  minili 
Clairon,  ni  sommo  della  gioia  per  queste  segnalato  ollunzioni,  ol- 
lenne  dal  custode  degli  uomini  da  fatica  e  dei  tappezzieri ,  per 
abbellire  il  suo  ap parlamento  COI!  tulio  il  lusso  0  lo  sfoggio  pos- 
sibili. Ella  slessa  si  divertì  con  la  sua  amica ,  con  Valbelle  e  il 
principe  eh'  erano  tuttora  da  lei,  ad  inchiodare  gli  arazzi,  i  quali 

le  ampie  tende  die  duveano  nasconderne  le  grosse  inferriate  : 
sicché  nel  di  seguenti'  era  e  avvini  hia  da  tulio  quel  lusso  e  da 
tulta  quella  eleganza,  onde  spiccava  il  suo  vero  appartamento. 
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Molli,  Briznr,  Lcknin  u  Dauberval ,  sapulo  appena  oh'era  sloia  ar- 
restala la  laro  compagini,  vuluiiLariainnUe  si  costituirono  al  For-l'-lS- 
vèquo  pur  essere  a  parte  Julia  di  lei  sorte.  Madamigella  iti  Arnoux 
da  irne!  giorno  iur-oi n ini -i -i  i  m  i. muro  dui  signor  di  Sartines  la 
promossa  che  aveale  ilalji  ;  e  qucsli  assediato,  assalilo  da  lutto  le 
pai-li  dall'  immenso  ninnerò  dei  fautori  e  partigiani  dell'  attrice  , 
videsi  costretto  a  cedere  e  ad  aprire  le  porle  del  For-l'-lÌvfli|ue 
a  Uilti  clic  volevano  andarla  a  visi  lare  ;  e  quindi  ricomincio,  il 
trionfo  di  madamigella  Clairon.  A  tutte  l' ore  del  giorno  ed  anche 
a  notle  avanzala,  riceveva  ella  visite  in  gran  numero  :  il  suo  do- 
mestico poti!  penetrare  là  dentro  nel  For-I  -Évèque  per  servirla  di 
tulio  punlo  ;  e  riceveva  nella  sua  prigione  non  altrimenti  che 
[alla  avrebbe  nel  suo  proprio  palazzo  ;  e  le  carrozzo  talmente  in- 
gombrarono li  sboccili  delle  strade  che  meltcano  alla  prigione,  che 
fu  giuoco  forza  mettere  in  quelle  strade  una  guardia  permanente 
per  evitare  gl'  inconvenienti  clic  sarebbero  potuti  accadere. 

Ed  ecco  qui  un  trullo  caratteristico  di  madamigella  Clairon. 
Voli'  essa  clic  le  persone  che  la  visitavano  seralmente  giuocasscro 
ad  una  forU;  parlila.  Clairon  slessa  e  madama  di  Souvigny  ,  die 
non  mancava  mai  alla  conversazione  erano  delle  prime  a  giuocare 
ed  animavano  mirabilmente  la  brigala.  Il  danaro  porduto  in  una 
serata  serviva  a  liberare  un  detenuto  por  debili,  c  se  quella  somma 
non  fosse  slata  siillicicnte  ,  l'attrici;  in  persona  si  dava  alla  questua 
intorno  intorno  agi'  individui  della  società,  per  renderla  compiuta. 
Così  che  quelle  festo,  di  che  vedeansene  i  preparativi  nella  pri- 
gione, di  ebe  udivansi  od  il  chiasso  e  lo  sfoggio,  porgevano  ad  al- 
cuno dei  prigionieri ,  una  speranza  certa,  piultoslochè  un  moLivo 
di  do  lo  raso  contrasto. 

Madamigella  Clairon,  che  crasi  perduta  d' animo  allorquando 
sembravate  di  essere  abbandonata  da  tutti,  senti  duplicarsi  l' ener- 
gia, appena  videsi  cotanto  nobilmente  attorniata  da'  suoi  amici  e 
da  compagni  di  prigionia.  Nei  vani  conciliatali  da  essoloro  te- 
nuti ,  aveagli  decisi  a  non  cedere  prima  che  no  fosse  venduto 
giustizia.  La  Commedia  Francese  continuava  lu  sua  stagione  ad 
inlerrolte  rapprosentazioni,  o  fosse  |icrcliè  crasi  proposta  con  tal 
mezzo  di  sostenere  l'ulli'icc,  o  mieliti  perche  aveva  essa  impaccialo  il 
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suo  repertorio  ;  nulladimeno  le  cose  non  potevano  più  oltre  avan- 
zarsi sui  i[nci  [lassi.  Si  videro  per  tre  giorni  chiuse  al  pubblico  lo 
porte  della  Commedia  Francese:  e  i  genlihiomim  ed  il  signor  di  Sar- 
tinea  vollero  che  fossero  aperte  pel  quarto  giorno ,  e  quella  apertura 
doveva  farsi  con  tutta  la  solennità  comandata  dell'  epoca  :  inoltre 
dicevano  costoro  :  i  commedia» li  hanno  mancalo  di  rispetto  al  pub- 
blico c  all'autorità;  l' autorità  li  punisce  detenendoli  nel  For-T-Éveque, 
poi  dovrà  il  pubblico  [umin!  io:i  '.iHiii^irii  -,:  domandare  le  loro  scuse. 

E  queste  scusi;  dovevano  esser  domandate  da  uno  dei  delin- 
quenti. Fu  riaperto  intanto  il  Teatro  Francese  con  la  commedia  che 
non  era  siala  più  rappresentata,  e  fu  ordinoto  che  uno  de'  prigionieri 
s' incaricasse  di  far  le  scuse  dell'  intera  compagnia.  Fu  a  que- 
sta significato  che  si  preparasse  a  rappreseli  tare  pel  giorno  18 
l'Assedio  di  Caini*.  .Madamigella  Clairon  si  fece  intendere  che 
avrebbero  potuto  trarla  a  forza  6ul  teatro,  ma  non  già  1  avreb- 
!>er  saputa  costringere  a  dire  tuia  sola  parola,  e  che  rinunziava 
di  prestami  in  qualunque  modo,  linlanlochè  Dubois  facesse  parie 
della  Commedia  Francese.  1  prigionieri  ripeterono  la  stessa  dichiara- 
zione ;  pure  questo  rifiuto  non  fu  atteso.  Furonq  falli  preparare 
gli  avvisi,  e  diedero  ordine  ai  sargenti  di  polizia  di  condurre  il 
giorno  appresso  i  prigionieri  al  lealro  per  riportarli  in  prigione 
subito  dopo  il  servizio  loro,  ed  il  signor  di  Snrtines  inviò  al  For- 
l"-Évoque  il  discorso  che  conteneva  le  scuse  die  dovevano 
imparare  a  memoria  per  ispacciarlo  al  pubblico,  composizione  alla 
quale  aveano  dato  opera  il  luopileneiiLe  di  polizia  insieme  coi  si- 
gnori gentiluomini.  Appena  fu  lello  quello  squarcio  tanto  degra- 
dante e  vile,  madamigella  Clairon  e'  suoi  compagni  si  accesero  di 
sdegno  ed  ella  rabbiosamente  fece  in  bricioli  il  discorso  del  signor 
di  Sartines  non  tanto,  ma  viepiù  s' incaprirr  ì  a  non  obbedire. 

—  E  diceva  :  mi  avvilirei  a'  miei  stessi  occhi  ;  a  quelli 
de'  mìei  amici  ;  in  faccia  al  pubblico  ancora,  s' io  permettessi  che 
uno  della  compagnia  uscisse  fuori  per  dire  di  simili  cose,  lo  mi 
giuocherò  l'avvenire,  mi  tolgano  essi  pure  la  fortuna  e  la  libertà, 
ma  non  potranno  mai  togliermi  la  stima  ch'io  sento  di  me  slessa. 

—  Badate,  mia  cara  amica,  le  disse  madama  di  Souvigny, 
l' aliare  va  facendosi  molto  serio.  Sapete  Itene  se  io  approvai 
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la  vostra  condotta  ;  ma  in  questo  frangente  la  lotta  è  troppo  ine- 
guale. Voi  pigliale  in  urlo  la  torte,  poiché  questa  sostiene  i  gen- 
tiluomini. Voi  avole  digià  fatto  mollo,  avete  segnata  la  strada  agli 
altri  ;  sta  a  loro  ad  imitarvi  e  tosto  voi  sarete  giunta  alla  meta 
dei  vostri  desiderii.  Ma  ora,  vi  dico  in  nome  di  lutti  i  vostri  amici, 
in  nome  degli  stessi  vostri  compagni,  cessale  da  un  combattimento 
io  che  soccombercle  per  V  impeto  di  una  fona  brutale,  e  non  ve- 
gliale esporre  voi  sola  a  realar  vittima.... 

—  Quand'  anche  mi  dovessero  far  bruciare  a  fuoco  lento  in 
qucslo  mondo,  come  mi  si  minaccia  che  sarà  di  me  neH'  altro, 
t\w  madamigella  Cairoii  

—  Non  vedete,  la  iiitemipiie  inaihiiiiL'i'llii  Amoux,  non  ve- 
dete che  la  sua  idea  ferma  e  stabile  è  quella  di  ridurre  la  Com- 
media una  religione;  e  badate  ch'ella  non  abbia  ad  esserne  il 
primo  martire.... 

—  Sì  si,  io  voglia  andare  incontro  a  qualunque  cosa,  vo'  sof- 
frire qualunque  pena,  piutlostochè  fare  somiglianti  scuse,  piutto- 
stochò  ricomparire  in  iscena  con  Dubois  nell'  Assedio  di  Calais. 

—  Bella  doma  ,  esclamò  nell'  entrare  Du-Beltoy,  per  voi  non 
e'  è  da  temere  di  una  cosa  simile.  Quand'  io  ho  saputo  il  progetto 
dei  signori  gentiluomi,  sono  andato  al  teatro  e  mi  sono  portato 

meco  la  mia  opera ,  diritto  che  tuttavia  conservo        dite  allora 

che  si  dia  la  rappresentazione. 

—  Ah  !  si  è  vero,  dite  bene  :  riprese  Clairon  con  trasporlo 
e  stringendolo  vivamente  per  le  mani  ;  un  autore  che  rinunzia 
alla  sua  gloria.... 

—  Per  conservare,  rispose  questi,  l'altra  della  sua  protettrice, 
molto  più  apprezzabile  e  viepiù  da  desiderarsi  ;  ed  in  ciò  non  fa 
che  il  suo  dovere. 

—  Du  Belloy,  abbracciami,  intcrruppelo  madamigella  Arnoux 
saltandogli  al  collo. 

Questo  nuovo  incidente  aveva  complicalo  la  situazione  loro. 
1  gentiluomini  furono  costretti  a  rinunziare  all'Assedio  di  Calais; 
ma  non  rinunziarono  per  altro  ne  all'  apertura  del  teatro,  né  alle 
scuse  ,  cui  obbligarono  ad  intervenire  anche  gli  attóri  del  For- 
l'-Kveque.  Fu  attaccalo  un  avviso  pel  18,  dove  leggevasi  il 
Vdl.  i.  so 
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Cavaliere  alla  Moda  e  il  Chiacchierone,  commedie  nella  quali  non 
aveva  parte  alcuno  dei  prigionieri;  se.  non  che  fu  obbligalo  Bal- 
lecour  a  recarvisi  per  declamare  con  modo  e  garbo  davanti  al 
pubblico,  in  lungo  dell' ordinario  complimento,  la  parlala  del  si- 
gnor di  Sarlines,  il  quale  era  nella  platea  ad  ascollare  quel  suo 

senza  addolorati  viviimnitr  ;  siamo  li  Iti  i  L  L  ■  gravemente  nel  pensare 
ili  avervi  mancalo  di  rispetto.  L'animo  nostro  non  nolreblte  ri- 
sentir maggiormente  il  dispiacere  del  torto  reale  che  noi  abbiamo. 
Siamo  disposti  a  dar  vene  qualunque  soddisfazione,  perchè  ne  sen- 
tiamo troppo  il  d(i\t:ii'.  .WU-iulunio  solluii]''*si  Ir  (iene  che  vorrei!" 
imporci,  e  che  digià  si  pagano  da  parecchi  ilei  nostri  compagni, 
il  sentimento  nostro  e  sincero ,  e  la  cosa  clic  in  noi  accresce  il 
nostro  rinL'rcscimcnIo  si  è  d' essere  forzati  a  ritenere  occulti  nel 
fondo  del  nostro  cuore  i  sensi  di  itelo ,  di  atlacamenlo  e  di  ri- 
spetto che  vi  sono  dovuti,  e  che  di  presente  fuor  di  dubbio  vi 
parranno  sospetti.  Noi  speriamo  che  vorrete  all'alto  dimenticare  la 
nostra  colpa,  e  conlidiamo  di  ottener  questo  celle  nostre  premure 
e  con  gli  sforzi  che  faremo  per  contribuire  a  viepiìi  dilettarvi  ; 
e  dalla  lioillà  e  dalla  indulgenza,  ili  che  ci  avole  onoralo  le  tante 
volte,  attendiamo  la  grazio  che  vi  domandiamo,  e  che  vi  suppli- 
chiamo ad  accordarci.  • 

Quando  Bellecour  rientrò  dietro  le  quinte  ,  pronunziala  che 
ebbe  questa  umiliante  parlala ,  gli  si  scorgevano  lungo  le  gole 
due  lagrime  di  rabbia. 

Mentre  che  al  Teatro  Francese  avea  luogo  questa  scena,  ma- 
damigella Clairon  in  mezzo  ad  una  società  cosi  numerosa  e  bril- 
lante che  appena  capirla  poteano  le  tre  stanze  ond'era  formalo  II 
suo  quartiere  ,  da  ogni  parte  riceveva  onori  ed  incoraggi  menli. 
Stava  seduta  tra  madama  di  tìouvigny  e  madamigella  Artioux,  e 
le  si  vedoa  davanti  una  massa  di  lettere,  cui  aiutavanla  a  dissi- 
gillare le  due  amiche.  Quelle  lettere  venivano  da  Parigi  e  dalla 
provincia  ;  gliel'  avevano  scritte  i  suoi  partigiani  per  testimoniarle 
quanto  vivamente  sentissero  interesse  per  lei  e  per  le  cose  sue. 
Tutto  e  tre  d'accordo  prendeansi  diletto  ili  leggere  ad  alta  voce 
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lutto  ciò  che  pareva  loro  piii  piccante.  Madamigella  Arnoux  ne 
aveva  lelln  una  ili  un  provinciale  il  quale,  sebbene  non  avesse 
mai  veduto  madamigella  Clairon  ,  pure  le  inviava  una  dichiara- 
zione ,  amorosa  dulie  piii  energiche  ,  quando  madama  di  Sou- 

vigny 

—  Sentite,  gridò,  questi  bei  verni  sul  medaglione  che  vi  si 
sia  coniando. 

Infatti  i  caimlivri  del  wafoylitHir.  di  Garrick  di  cui  abbiamo 
già  parlalo,  avevano  [atto  rompere  i  conii  perche  il  ritratto  del- 
l' attrice  acquistasse  pregio  anche  maggiore ,  e  dopo  tutto  ciò , 
alcuni  di  quelli  ohe  non  andavan  fregiati  di  quest'  ordine  si  erano 
risoluti  di  fare  incidere  un'  altra  medaglia  sul  liei  ritrailo  di  ma- 
damigella Clairon  ,  dipinto  dal  famoso  Vanloo  per  ordine  del  re  , 
rap  presentante  l' attrice  nella  persona  di  Medea.  Ed  in  tale  cir- 
costanza erano  stali  serilli  quei  versi  che  madama  di  Souvigny 
si  mise  a  leggere,  e  che  noi  qui  riportiamo  nella  lingua  in  che 
furono  dettali  : 

Sur  f  inimilable  Clairon 
Un  va  trapper,  dit  on, 
Un  médaillon, 
Maia  quel  Mal  qui  l'environne, 
Si  beau  qu'  il  eoil,  si  precieu*, 
ti  no  sera  jamnis  aussi  chcr  à  nos  yen* 
Quo  l'est  aujourd'hui  sa  personne. 

Tutti  applaudirono  a  quei  versi,  eccettuato  madamigella  Ar- 
noux,  la  quale,  abilitando  ;i  clsssiiiil Ijlio  albe  lellcrc,  dopo  aver 
letto  l'ultima ,  delle  in  uno  scoppio  di  risa.  Sorpresa  di  questo 
accesso  potente  ,  madamigella  Clairon  gliene  domandò  la  causa. 
Madamigella  Arnoux  non  volle  dirglielo,  ripiegò  il  foglio,  e  si  fece 
scria  ;  ma  Clairon  seguitava  a  domandare,  insisteva  sempre.... 

—  No,  no,  rispose  madamigella  Amoux,  li  farebbe  dispia- 
cere ;  lu  non  hai  un  carattere  come  il  r 1 1  Li >  da  — 

—  Voglio  veder  cotesto  lettore. 

—  Non  la  vedrai  tu  ;  poi  eli' è  una  sciocchezza. 


FOR-L'-BVÉQUK 


—  Tanto  più  voglio  vederla. 

E  strappò  la  lettera  di  mano  alla  sua  amica,  tessala,  si  fece 
rossa  di  collera,  e  rimase  un  qualche  minuto  immobile  e  pen- 
sierosa. Ecco  ciò  eh'  essa  aveva  letto  : 

De  la  fameuse  Frélillon 
A  lion  marche  se  va  vendre  le  médaillon  ; 
Mais  à  quel  prix  qu'on  nous  le  donne, 
Fiìl-ce  pour  douze  sous,  fut-ce  mÉme  pour  un. 
11  ne  pourra  jamais  se  rendre  aussi  commuti 
Que  le  fut  jadis  sa  personne. 

Questa  parodia,  opera  del  signor  di  Sainle-Foix,  era  di  pugno 
di  Frèmo,  e  rispondeva  al  quadernario  di  Voltaire,  che  madami- 
gella Clairon  aveagli  inviato  e  fatto  pervenire  al  For-I'-Évèque. 
Questi  versi  rammentarono  all'attrice  la  sua  lolla  col  giornalista, 
ila  lei  già  dimenlii'iilii.  F.lh  slt'ss.i  viil'.:-i  [iuuMu-ii  m'Il.i  f  i  n  - 1  i  i  ■  s  i  e  :  i  .1 
prigione,  in  che  aveva  pensalo  di  farvi  rinchiudere  costui,  e  tale 
pensiero  le  accrebbe  quch"  amaro  struggimento  di  cuore  che  già 
provava,  li  cavaliere  di  Valbelle  ,  il  quale ,  mercè  di  madamigella 
Arnoux,  ancora  si  trovava  presso  madamigella  Clairon  ,  s'inchinò 
verso  di  lei  per  interrogarla  di  quel  suo  turbamento  ;  ma  in  quel 
tempo,  si  sentirono  neh'  anticamera  degli  scrosci  di  risa,  e  fu 
portato  in  meno  alla  folla  quasi  in  trionfo  un  uomo  piccin  piccino  , 
da'eapelli  arricciolati,  lutto  azzimato  ed  in  assetto,  che  camminava 
sulle  punte  de'  piedi,  e  che  presentalolcsi  e  salutalo  1'atlrice  nelle 
tre  posizioni  pragmatiche  ,  rialzò  il  capo  e  le  liaciò  la  mano  con 
mollo  rispetto.  Questi  era  quell'essere  famoso,  il  quale  non  trovava 
nel  mondo  che  tre  uomini  grandi,  se  slesso  cioè,  il  signor  di  Vol- 
taire e  il  re  di  Prussia ,  insomma  egli  era  Vcstris ,  lé  Diati  dé  la 
dame;  al  sopraggiungere  di  costui,  madamigella  Clairon,  dissimulò 
quel  suo  stato  morale  con  un  grazioso  sorriso  e  disse  : 

—  Benvenuto  nella  mia  prigione  ,  mio  caro  VustrÌ6  ;  mi  fa 
mollo  piacere  la  visila  che  mi  avete  voluto  fare. 

—  Cesi  unno  bitsite  foro'r,  rispose  questi  nel  suo  accento 
italiano  ;  zé  souis  cmiiouyé  en  prison  commé  bous. 
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— -  Come  !  il  gran  Veslris,  esclamò  madamigella  Araoux  ;  o 
che  nel  mondo  non  si  rispetta  più  nulla  di  saero  ? 

—  E  per  qual  motivo  ?  chiesegli  madamigella  Clairon. 

—  La  reyna  abait  oune  cnbie  dé  femme  enceinlé  de  mé 
boir  daotser  uné  noulielle  cornante;  céla  né  mé  surprend  pas.... 
ni  bous  non  plus  ;  ma  z'  ahais  mal  à  la  lete  et  zé  né  poubais 
incuter  les  zambes.  Elle  n'  a  zamais  houlu  croire  qué  lé  mal  à  la 
lite  poubaìl  donnei"  mal  aux  picds,  et,  par  uné  lettre  de  cachet, 
ellé  m'  a  poliment  inibito  à  bénir  prendre  mori  logement  et  mes 
répas  au  For-I'-Evfique.  Z'  en  souis  Clcé  pour  moi  et  pour  elle. 
C  est  la  premieri  fois  qué  la  maison  Vcstria  a  quelque  chose  à 
démSler  avec  la  maison  dé  Bourbon  ,  et  la  maison  dé  Bourbon 
n'  a  pas  14  beau  ràle. 

—  Vedete  eh  !  mio  caro  Vestris,  in  che  stato  siamo  noi  ri- 
dotti, in  qual  condizione  siamo  noi  tenuti  :  siamo  trattati  eome 
schiavi.  Chi  dice  commediante.... 

—  Parlez  pour  bous,  rispose  Vestris.  Zé  zouis  dé  l'Acade- 
royalé  dé  dense  ;  bous  n'  étes  qu*  oune  trazédienne,  tandis  qué  zé 
souis  oun  dansour!...  Du  reste  zé  erois  qu'  on  bient  régler  votre 
affaire  ,  car  z'  ai  rencontré  en  bas  monseigneur  lé  lieutenant  dé 
polite  et  monseigneur  dé  Douras ,  qui  m'  ont  dil  qu'  ils  bénaient 
chez  bous. 

—  Eglino!  disse  Clairon. 

—  Eux  mfimes  ;  les  boilà  qui  enlrenl. 

Ditatti  il  signor  di  Sartines  o  il  gentiluomo  della  camera  si 
avanzavano  in  mezzo  ad  una  doppia  ala  di  persone  che  aprivasi 
davanti  al  loro  passaggio  e  dietro  loro  richiudevasi  per  seguirli, 
mossa  dalla  curiosità  di  sapere  che  cosa  mai  fosse  accaduto. 

All'avvicinarsi  de' due  personaggi  madamigella  Clairon  erasi 
alzala,  e  restava  in  piedi  in  mezzo  agli  altri  prigionieri.  In  quella 
posizione  eli'  aveva  impresso  tanto  di  maestà  e  di  grandezza  nel 
suo  aspetto  e  nelle  sue  maniere,  che  i  signori  di  Sartines  e  di  Du- 
ras,  per  quanto  fossero  abituali  a  vederla,  non  poterono  in  onta 
loro  non  ammirarla  un  istante.  Il  signor  di  Sartines  pel  primo  cosi 
prese  la  parola  : 

—  Signori,  e  più  che  altri  voi,  o  madamigella,  che  siete  alla 
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testa  di  lutti  questi,  sappiati?  che  il  signor  duca  ed  io,  indolii 
dall' affezione  personale  che  a  tolti  voi  portiamo,  abbiamo  voluto 
fare  un  ultimo  passo  di  oliìciosilit  per  ricondurvi  al  dovere,  prima 
di  usare  con  essovoi  di  tutto  il  rigore  clie  ci  è  prescritto. 

—  Signori,  rispose  madamigella  Clairon,  il  nostro  dovere  noi 
lo  abbiamo  adempiuto  con  nobiltà  e  coraggio,  agendo  siccome  ali- 
bamo  fatto  e  soffereudo  anche  ciò  che  voi  ci  fate  soffrire. 

—  Peraltro,  diase  il  duca,  le  cose  non  ponno  durare  cosi  più 
lungo  tempo. 

—  Lo  creilo  anch'  io  riprese  madamigella  Clairon  ;  e  trovo 
che  in  riguardo  del  vostro  onore  e  della  vostra  giustizia  le  sono 
andate  anche  troppo  pei'  le  lunghe,  signori  miei. 

—  Ma,  il  signor  ili  Siiilines  disse  in  un  modo  secco,  noi  non 
vogliamo  ne  dobbiamo  discutere  la  facenda  con  essovoi  ;  quello 
che  noi  abbiam  latto,  eravamo  in  dovere  di  farlo  e  forse  con  mag- 
gior rigore,  poiché  nostra  e  la  responsabili lù.  iSoi  siamo  venuti  qua 
solo  per  domandare  se  volete  recitare  domani  alle  Commedia  Fran- 
cese, simim'  è  vostro  dovere. 

—  È  egli  slato  cacciato  via  il  signor  Uubois,  come  da  noi 
fu  legalmente  deliberalo  in  presenza  vostra,  signor  di  Duras,  ed 
approvato  dallo  stesso  re!' 

—  La  questione  la  non  è  questa. 

—  Per  me,  non  ve  n'  è  altra. 

—  Voi  comprendete  bene,  disse  il  duca  di  Duras,  che  sua 
maesUi  non  ha  potuto,  in  mezzo  a  quel!'  ammutinamento  di  alcuni 
attori,  revocare  l'ordine  di  rrnuc^nniuin'.  dato  a  Dubois;  egli 
avrebbe  commesso  una  debolezza  imperdonabile.... 

—  Per  noi  la  sarchile,  se  cunsenlissimo  a  riprodurci  in  pub- 
blico accanto  ad  un  nostro  compagno  riconosciuto  per  un  cattivo  sog- 
getto e  caccialo  via  come  lale.  Perocché  non  possa  il  re  eoo  tutta 
la  sua  potenza  far  si  eli'  egli  sia  un  uomo  onesto ,  unica  nostra 
domanda  per  determinarci  a  farlo.  Ah!  me  i  so  io  pur  troppo,  ch'es- 
sendo voi  abitualo  a  trattare  i  commedianti  come  i  servitori  del 
pubblico  e  vostri,  questi  miei  sentimenti ,  vi  piouo  esagerati  ; 
luiesta  resistenza  ,  secondo  voi ,  tiene  dell'  arditezza  ;  ma ,  ci 
conosciamo ,  signori  miei ,  non  sono  siala  già  io  la  prima  a  scu- 
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lire  la  nobiltà  lisi  mio  6lalo ,  egli  è  vero  ;  ma  bensì  sono 
io  la  prima,  che  ho  voluto  farla  sentire  a  tutti,  lo  sono  la  prima 
die  abliin  trovalo  nel  fondo  liei  proprio  cuore  tanta  fona  e  pro- 
bità e  coscienza  da  sollevarsi  da  questa  bassezza  che  si  unisce 
comunemente  al  mio  nome  di  commediante,  lo  lio  chiamato  in- 

grand'o]>era,  poiché  avevaii  i"rssi  al  pari  di  mi!  0  forza  e  probità  c 

bois,  ecco  purché  noi  non  vogliamo  a  nessun  costo  fare  al  pub- 
blico le  umilianti  scuse  che  voi  avete  voluto  im|iorci,  mentre  la 
nostra  condotta  agli  uuclii  ili  quello  deve  apparire  un  privilegio 

d'onore. 

—  Ma  le  scuse  sono  siate  yia  fatte,  disse  il  duca  di  Duras  ; 
lasciamo  là,  non  ci  occupiamo  di  questo. 

—  Le  scuso  sono  stale  fatte  !  riprese  trasportala  madami- 
gella Clairon  ;  e  tali  quali  ci  furono  presentate  '? 

—  Senza  cambiarvi  una  sillaba,  ricuse  il  signor  di  Sartine?, 
tocco  a  vivo  nel  suo  amor  proprio  di  autore. 

—  Come  !  proseguì  l' attrice  ,  e  c  è  stato  un  commediante  , 
un  uomo  cotanto  vile  da  ripeterle,  ed  un  pubblico  così  meschino 
da  starle  od  ascoltare? 

—  Madama  ,  disse  il  signor  di  Sarlines  che  non  potea  più 
contenersi,  quelle  scuse  sono  state  fatte  anche  a  nome  vostro  ,  e 
voi  pure  ci  avete  avuto  la  vostra  parte. 

—  lo  dico  e  sostengo  di  non  aver  preso  parte  alcuna,  e 
lo  faccio  in  tutta  1'  indignazione  del  mio  cuore  I  Questa  io  dirò 
e  sosterrò  pubblicamente.  Si  certo,  signori,  sì,  io  accondiscendo  a 
recitare  domani,  stasera,  sul  momento  slesso  se  vi  piace,  perchè 
ho  hisoguo  anch'  io  di  parlare  al  pubblico  ;  ho  bisogno  di  dirgli 
che  nell'ippocrita  u  vergognoso  maneggio  attuato  davanti  a  lui,  io 
non  v'entrava  affatto,  nè  io  ne  i  miei  compagni,  che  stavamo  ben 
rhiusi  e  sotto  chiavo  nel  For-l'-Kvèque ,  riunitilo  eravamo  falli 
parlare.  Confessiamo  e  protestiamo  non  essere  nostre  quelle  pa- 
role, perocché  sieno  esse  un  linguaggio  basso  e  dispregevole  non 
mai  da  noi  parlato  :  che  quelle  parole  sono  del  vocabolario  della 
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—  Madama!  la  inlcrruppc  molto  allerato  II  signor  di  Sarlines. 

—  Sì  io  dirò  cosi,  se  voi,  signor  mio  ,  vorrele  lasciarmi  ri- 
comparire in  iscena  ;  dopo  lascerò  affatto  quel  luogo  clie  ho  io 
stessa  rendalo  illustre  e  che  voi  avete  di  troppo  avvilito,  perch'io 
non  vi.  rimetta  piede  in  eterno. 

Madamigella  Clairon  avea  pronunzialo  queste  ultime  parole 
con  una  calma  apparente,  non  i  scompagna  la  da  tutta  la  maestà 
che  in  lei  spiccava,  mentre  poco  avanti  parlalo  avea  con  tale  col- 
lera e  indignazione,  quale  non  mai  avea  essa  dispiegato  nelle 
rappreso  illazioni  teatrali.  Tutti  quelli  che  si  limarono  spettatori 
di  colesla  scena  rimasero  muli  c  pieni  di  ammirazione,  nè  con 
uno  sola  parola,  con  un  solo  gesto  ardirono  d'interrompere  l'at- 
trice eh'  era  in  voga  de'  suoi  alleiti,  e  non  pur  forza  vagli  alla  sor- 
presa. Solo  Veslris  erasi  fallo  franco  per  dire  a  ehi  gli  era  accanto  : 

—  Quel  dommaze  qué  cctté  trazédienne  ail  quitte  la  danse! 
Nona  avons  tanl  nesoin  d'oune  denseusc  à  l'Oupéra. 

Kd  il  signor  di  Sartincs,  incollerite  per  le  udite  cose ,  seco 
trasse  il  duca  di  Uuras ,  ed  uscì  con  essolui  immediatamente,  at- 
tirandosi dietro  una  gran  parte  di  quelli  ch'eransì  trovati  a  quel 
d ihatti mento,  i  quali  indarno  provavano  di  calmarlo. 

Madamigella  di  Clairon ,  rimasta  sola  con  pochi ,  invece  di 
racquietarsi,  continuò  a  dire  e  dire  ;  nè  le  suppliche  di  Valbelle, 
nè  le  preghiere  di  madama  di  Souvigny,  nè  le  parole  di  mada- 
migella di  Arnoux  la  poterono  calmare.  Tutta  in  collera  seguitava 
a  proferire  parole  di  sdegno,  affissava  il  guardo  ,  le  si  vedeva  il 
seno  ansante  e  sulle  labbra  un  tremilo  convulso  ;  tosto  il  suo  lin- 
guaggio fu  di  delirante.  Con  voce  forte  ed  espressi  vissi  ma  declamò 
le  imprecazioni  di  Cammillo,  e  terminò  con  quel  ridere  nervoso 
e  contrailo  eh'  essa  per  la  prima  seppe  far  vedere  in  teatro  ;  ma 
questo  riso  anziché  venisse  a  cessare  alla  fine  di  quel  passaggio, 
si  fe' anzi  viepiù  rapido  e  forte.  In  quello  stato  l'attrice  era  su- 
blime ed  incuteva  spavento,  appalesandosi  al  colmo  del  disordine 
e  della  follia.  Infine,  spossata,  ad  un  trailo  tacque  e  lasclossi  ca- 
dere sul  pavimento  immobile  e  sfinita  quasi  a  morte.  Tulli  si 
fecero  a  rialzarla  ;  fu  trasportata  sul  letto  ,  le  spesero  attorno 
tulle  le  cure  possibili,  pure  quel  suo  deliquio  tuttavia  seguitava. 
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Il  signore  russo  montò  nella  sua  carrozza  ,  e  corse  in  cerca  del 
suo  medico ,  che  la  rendè  alla  vita  mediante  un  copioso  salasso: 
allora  a  quel  molo  febbrile  succedette  una  debolezza  eccessiva, 
mantenendosi  la  malata  in  uno  stalo  delirante,  11  medico  prevenne 
die  ijuella  posizione  poteva  presentare  dei  pericolo,  e  proibì  che 
alcuno  l'avvicinasse.  Nel  giorno  appresso  questa  nuova  fu  sparsa 
per  Parigi.  Ciascuno  interpretava  la  cosa  a  proprio  talento  ;  se 
non  che  !'  interesse  che  in  tutti  deslava  madamigella  Clairon  si 
fece  in  lutti  maggiore  ;  e  ili  continuo  persone  della  citta  e  della 
corle  si  recavano  a  gara  al  For-l-Ev'Cquc  per  larsi  inscrivere  e 
saperne  le  nuove  :  in  quel  giorno  non  accadde  alcun  allro  fatto. 
11  di  20,  fu  significalo  a  Mole  ed  a  Brizurd  l'ordine  di  andare  a 
rappresentare  il  Glorioso  e  Zeneida  ;  gli  attori  si  consigliarono  tra 
loro  intorno  a  ciò  eh'  era  da  farsi  ;  ma  furono  obbligali  a  far 
senza  del  parere  di  madamigella  Clairon,  il  cui  stato  assai  irn|>o- 
nente  continuava  a  produrre  in  essi  deli-;  i[n|iiii-iinli:ii  >:  in- 
cisero di  obbedire,  partito  ch'eglino  reputarono  molto  prudente, 
in  somigliante  situazione  di  cose.  Sicché,  la  sera  di  queir  islesso 
giorno  ciascuno  di  loro  fu  consegnato  ad  un  sergente,  il  quale 
non  mai  lasciavali  sia  nel  palco  od  in  teatro  e  con  grande  cau- 
tela permetteva  loro  di  uscire  soli  in  iscena,  per  paura  che  non 
loro  riuscisse  di  scappargli  di  mano.  Furono  essi  per  altro  riven- 
dicati dal  pubblico  di  questa  sorveglianza  vergognosa,  poiché  ri- 
cuoprilli  di  bravi  e  di  applausi  ogni  volta  che  comparivano,  e 
li  richiamò  fuori  al  calare  del  telone.  Dopo  lo  spettacolo  furono 
ricondotti  al  For-l'-Évèque  e  rinchiusi  nelle  loro  prigioni  :  e  con- 
tinuarono così  dall'  una  parte  c  dall'altra  fino  al  3  maggio  se- 
guente, giorno  in  che  furono  rilasciati  in  libertà. 

Non  così  avvenne  di  madamigella  Clairon.  La  sua  inalat- 
ila andava  peggiorando  e  presentava  del  pericolo  ;  ed  il  signor 
di  Sartines  consentì,  a  malgrado  della  sua  gran  collera,  eh'  ella 
fosse  portata  a  casa  sua  per  quivi  essere  assistila  con  ogni  cura; 
se  non  che  volle  limitare  a  cinque  il  numero  delle  persone  che 
ella  avrebbe  potulo  vedere  :  il  suo  medico,  il  principe  russo  ,  il 
signor  di  Valbelle,  madama  di  Souvigny  e  madamigella  Arnoux  , 
ed  Inviò  due  sergenti  nel  palazzo  di  Clairon  perchè  n'  eseguissero 
Voi.  I.  si 
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la  consegna  ;  e  quella  concessione  Cu  anche  questa  volla  opera  di 
madamigella  di  Arnoux. 

Grazie  alle  tante  cure  efficacemente  prodigale,  madamigella 
Clairon  cominciò  a  ristabilirsi ,  e  tòsto  tu  ripreso  a  trattare  V  af- 
fare lasciato  interrotto  per  la  sua  malattia  ;  e  v'  era  da  sperare 
che  allora  non  sarebbe  vi  stala  alcuna  difficoltà  di  trovarsi  con  lei 
d'amore  e  d'accordo.  Nel  corso  della  sua  malattia  le  era  alato 
definitivamente  negalo  il  tilolo  di  Accademia  reale  dì  Declama- 
zione, da  essa  istantemente  domandato,  ed  i  suoi  compagni  ave- 
van  ripreso  il  servizio  alla  Commedia  Francese,  tuttoché  dal  nu- 
mero loro  non  fosse  sialo  per  anco  escluso  Dubois.  Quando  i  nuovi 
negoziatori  fecero  note  a  madamigella  Clairon  queste  circostanze, 
nulla  valse  a  distaccarla  dalla  sua  primitiva  risoluzione,  e  disse: 
Era  cosa  giusta  quello  ch'io  domandava  prima  di  cader  malata, 
né  svendi)  la  mia  malattia  potuto  contribuire  a  renderlo  ingiusto, 
ciò  eh'  io  volli  lo  voglia  pur  oro.  lo  ho  detto  che  non  più  met- 
terei piede  in  teatro,  finché  non  tosse  riconosciuta  ed  osservata 
la  esclusione  di  Dubois  ingiunta  per  ordine  nostro  ;  ed  ora  ripeto 
lo  slesso.  Di  più,  senio  che  a  è  stalo  negalo  il  titolo  di  Accade- 
mia reale  di  Declamazione ,  ma  questa,  cosa  non  mi  scoraggisce 
più  che  tanto.  Voleva  io  giungere  a  migliorare  il  inondo  dalla 
riabilitazione  della  Chiesa;  si  dice  ch'io  inverto  e  muto  I'  ordine 
delle  cose  ;  giungerò  altrimenti  a  toglierci  d'addosso  l'anatema  re- 
ligioso, procurando  cancellare  dapprima  l' anatema  sociale.  Col  pu- 
nirci della  prigione  a  carico  di  ogni  diritto,  a  disprezzo  di  ogni 
legge,  seguendo  un  uso  che  rimonta  all'  epoca  in  che  l' arie  non 
era  introdotta  sul  teatro,  uso  clic  oggi  ripugna  ai  costumi  ed  alla 
ragione  ,  col  sottometterci  al  capriccio  dei  gentiluomini ,  del  luo- 
gotenente di  polizia,  del  primo  che  ci  ha  mosso  contro  querela , 
noi  siamo  slati  abbassati  alla  condizione  degT  istrioni  A'  un  tempo, 
siamo  stali  avviliti  agli  occhi  del  pubblico ,  incatenati,  forzati  ad 
ubbidire  a  degli  ordini  ingiusti ,  come  lo  furono  Lekain  e  gli  al- 
tri. Se  la  nostra  causa  fosse  slata  portala  in  giudizio,  non  l'avrem 
noi  già  perduta  ;  ma  in  luogo  della  giustizia  è  stata  adoprata 
con  essonoi  la  violenza  ;  ed  io  ne  sono  slata,  la  vittima.  Non  vo- 
glio tornare  a  fai  parie  di   una  classe  della  società  sottoposta 
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a  tanta  licenza  d'  arbitrio  e  a  tantu  bassezza  di  umiliazione,  lo 
voglio  esserne  guarentita  ;  voglio  indirizzare  una  supplica  al  re. 
Se  egli  ne  renderà  giustizia  ,  se  Duhois  sarà  cacciato  via ,  io  ri- 
prenderò allora  il  mìo  servizio  col  massimo  zelo  ;  e  qualora  non 
sia  attesa  la  mia  petizione,  io  esigerò  la  mia  dimissione  ;  nè  con- 
sentirò mai  di  ricomparire  in  teatro  senza  uno  riabilitazione  per- 
sonale che  sì  estenda  sopra  noi  tutti ,  dovess'  io  passare  la  vita 
nel  mio  letto ,  dovessi  anche  terminarla  al  FVir-l'-Évfique  o  alla 
Bastiglia,  n 

In  effetto,  madamigella  diresse  ni  re  una  supplica,  la  quale 
conteneva  la  sua  doppia  dimanda  ;  alla  minaccia  di  dimissione  i  si- 
gnori gentiluomini  si  trovarono  mollo  impazzati ,  ]>erciocchò  ave- 
van'essi  esaurito  tutti  i  loro  mezzi:  e  d'altronde  non  potevano, 
avendola  da  fare  con  madamigella  Clairon,  rinnovamela  prigionia 
nel  For-l'-Évflque.  Ben  sapevano  che  ciò  non  era  potuto  riuscire, 
e  che  tullavolta  non  riuscircblic,  ma  anzi  tal  misura  avrebl»  preso 
un  aspetto  di  odiosità,  avendo  costei  un  partito  imponente  non  meno 
tra  i  cittadini  che  tra' cortigiani.  Da  un  altro  lato  sembrava  loro 
di  allentare  a'  proprii  privilegi,  qualora  si  fossero  spogliati  di  quel 
diritto,  che  non  era  scritto  in  alcun  libro,  ma  che  reggeasi  per 
abuso,  di  trattóre  cioè  i  commedianti  come  schiavi ,  in  balia  del 
capriccio  dei  signori  gentiluomini  e  del  luogotenente  di  polizia. 
Poi,  il  ritirarsi  di  Dubois,  mentre  aveva  una  figlia  sempre  gra- 
ziosa e  galante  coi  signori  gentiluomini,  quanto  vale  il  dire  sem- 
pre [Stente  e  temuta,  presentava  loro  un  altro  ostacolo.  Ma  se 
madamigella  Clairon  lasciava  la  Commedia  Francese,  vi  sarebbero 
stati  alcuni  che  avrebl>er  riguardato  il  teatro  come  beli'  e  andato, 
per  nulla  valutando  il  merito  di  madamigella  Dumesnil,  la  quale 
non  poteva  fare  tutte  le  parti,  ne  da  se  sola  poteva  soddisfare  e 
il  pubblico  c  gli  autori.  In  breve,  quest  aifare  eh'  era  nelle  boc- 
che di  tutti,  che  tutti  occupava,  molto  più  che  non  la  politica 
della  Francia,  la  cui  situazione  non  era  peraltro  mollo  gaia  ,  dal 
primo  giorno  iti  appresso  era  andato  complicandosi  viepiù  di  molle 
difficoltà,  per  quanto  avesse  dato  loro  molto  da  fare,  ed  appariva 
tanto  meno  solubile.  Si  risolverono  ili  passare  I  onore  della  di- 
scussione al  ronsiglio  dietro  la  patiiione  di  madamigella  Clairon. 
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in  quanto  spettava  all'  imprigionamento  de'  commedianti,  per  darsi 
l'aria  di  genie  che  agissero  di  tutta  coscienza;  con  ciò  sia  cosa 
che,  una  volta  ottenuto  questo,  i  partigiani  di  lei  si  dessero  tanto 
moto,  da  correre  all'  istante  la  nuova  in  tutta  Parigi  che  la  sup- 
plica era  slata  ammessa,  e  che  l'attrice  sarebbesi  di  nuovo  pro- 
dotta in  iscena  col  titolo  di  donna  di  camera  della  regina.  Nel 
tempo  stesso  fu  dato  ordine  ai  gentiluomini  di  ultimare  la  que- 
stione che  verteva  rispetto  a  Dubois ,  dimodoché  ne  rimanesse 
soddisfatta  madamigella  Clairon,  senza  avvilire  di  troppo  l'attore. 
Madamigella  Dubois  riprese  le  sue  pratiche,  il  signor  di  Sartines 
e  i  gentiluomini  proseguirono  ne'  loro  intrighi,  e  per  un  momento 
vidusi  trionfare  il  partilo  di  Clairon  .se  non  clic  fu  esso  di  breve 
durala.  La  supplica  fu  rigettala  dal  consiglio  del  re  li  9  maggio; 
ed  in  pari  tempo  fu  osservata  la  esclusione  di  Dubois  ;  ma  gra- 
zie alle  sollecite  premure  di  sua  figlia,  venucgli  accordata  una 
pensione  di  millecinquecento  lire;  ed  essendoché  in  virtù  dei  re- 


trenl  anni  interi  di  servizio ,  ed  egli  ne  avesse  solo  ventinove  ,  fu 
deciso  che  dovesse  passare  ancora  un  anno  al  teatro,  dove,  senza 
rappresentanza  alcuna  di  attore,  avrebbe  avuto  quella  di  socio 
in  ciò  che  spellava  alla  parte  esterna.  Dipiò  gli  furono  accordate 
cinquecento  lire,  a  titolo  di  pensione  straordinaria,  per  aver  fatto 
un'  allievo  nella  persona  della  sua  figlia.  Questa  risoluzione  Tu  i 
gnilicata  a' commedianti  detenuti  nel  l'or-) "-HvOque  ,  i  quali ,  so 
disfatti  dell  esito  dell'  affare  di  Dubois ,  non  pigliandosi  cura  c 
come  fosse  riuscito,  acconsentirono  di  riprendere  assolutamente  il 
servizio  loro  ;  per  lo  che  furono  tutti  rimessi  in  libertà.  Si  porta- 
rono quindi  presso  di  madamigella  Clairon,  le  raccontarono  come 
fosse  andata  a  terminare  con  Dul»is,  e  le  renderono  noto  il  ri- 
fiuto della  sua  petizione.  Hlla,  sapulo  questo,  e  ferma  nelle  sue 
idee  chiese  anche  lo  sua  dimissione.  Ma  il  duca  di  Richelieu,  in- 
caricato di  riferirle  questo  nuove,  e  di  trattare  queste  cose  con 
essolei,  non  gliela  volle  accordare,  anzi  le  fece  sapere  che  il  nome 
di  lei  sarebbesi  letto  in  pubblico  per  la  prossima  rappresentazione, 
che  avrebbe  avuto  luogo  di  li  a  non  mollo.  Allora  madamigella 
Clairon  usò  del   mezzo  che  minaccialo  avea  d' impiegale ,  si 
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mise  il)  letto',  I  inveii  dosi  maiala.  11  duca  lentie  forte  dal  canlo 
suo,  e  questo  maneggio  durò  con  eguale  testardaggine  da  ambe- 
due le  parli  lino  al  termine  del  mese  di  giugno  ;  ma  alla  perline 
ehbcla  vinto  l'attrice,  né,  siccome-  ;ivevìiU>  giurato,  più  mai  com- 
parve sulle  scene  francesi.  Le  fu  accordato  il  congedo  sotto  il 
pretesto  di  andare  a  Ginevra  per  ristabilirsi  in  salute;  ma  in- 
vece passò  ella  a  Ferney  presso  Voltaire  :  e  nel  mese  di  aprile 
dell'anno  I76R,  furono  costretti  a  permcllerle  di  ritirarsi  affatto 
dal  Teatro. 

In  generale  non  sono  slati  apprezzati  condegnamente  i  mo- 
tivi rispettabili  che  indussero  madamigella  Clairon  a  dimettersi 
nobilmente,  quando  era  giunta  all'  apogeo  de*  proprii  talenti.  So- 
vraltullo  non  sono  essi  stati  valutali  perchè  comunemente  giudi- 
cali come  effetto  del  di  lei  eccessivo  amor  proprio,  della  rivalità 
ilininstiiitii  fon  iiiidliiniisii-ilii  Hubois.  r>l  inliiK  come  creati  dal  SUO 
orgoglio.  Ma  ciò  è  falso,  e  noi  lo  abbiamo  provato  col  nostro  rac- 
conto. Madamigella  Clairon  era  uno  di  quegli  esseri  privilegiati, 
nei  quali  s' incontra  la  nobiltà  dei  sentimenti  di  pari  altezza  a 
quella  di  una  metili:  duliitn  ili  granai  ijimliù  li  sogno  (li  tutta 
la  sua  vita  si  fu  la  nobilitazione  dello  classe  dei  commedianti,  i 
quali,  all'epoca  in  discorso,  erano  in  una  posizione  cotanto  bas- 
sa ;  e  a  quesl'  oggetto  si  adoperò  ella  ad  ogni  eosto.  Credè  di  po- 
terla acquistare  a' suoi  successori  col  sacrilizio  del  suo  avvenire 
e  delle  proprie  fortune  ;  ma  sventuratamente  fu  sola  ;  nessuno  la 
imitò.  Dacché  si  fu  dimessa,  diedesi  con  ogni  premuro  a  tale  ma- 
niera di  vivere,  che  alcuno  non  v'  ebbe  che  la  potesse  rimpro- 
verare di  una  sola  azione  ;  ed  in  ciò  provar  volle  come  avesse 
diritto  al  buon  nome  e  a  quella  reputazione  da  lei  reclamala  a 
favore  dei  commedianti.  Con  detrimento  delle  cose  sue  caduta 
sotto  il  ministero  dell'abate  Jerray,  partì  nel  1773  per  l'Alema- 
gna  per  portarsi  presso  ilei  margravio  di  Anspach  e  Bareulh, 
dal  quale  ebbe  più  lardi  il  posto  di  governante  dei  proprii  tigli. 
In  quella  piccola  corte  godette  ella  un  gran  credito  ,  attendendo 
alle  faccende  domestiche  di  un  ministro,  e  talmente  si  diportò  in 
quella  ingerenza  che  attrasse  sul  governo  del  margravio  le  bene- 
dizioni dei  governali.    Nel  1780  fece  ritorno  in  Francia,  e  di 
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nuovo  perde  la  sua  fortuna  nel  tempo  della  rivoluzione  ;  con- 
dusse una  modesta  vita  con  un  sussìdio  di  2.Ì00  franchi,  de' quali 
era  essa  debitrice  si  ministro  Cliaplal ,  finche  non  venne  a  man- 
care in  Parigi,  nell'età  di  anni  ottanta. 

Questo  ai  fu  il  fatto  più  importante  relativo  ai  commedianti, 
che  accadesse  al  For-l'-ÉvCque;  Noi  abbiamo  trovato  gli  ordini 
concernenti  ciascun  prigioniero  in  un  registro,  che  contiene  gli 
ordini  particolari  dati  mese  per  mese  dal  signor  dì  Sartines  ;  e 
da  quello  abbiamo  trascritto  in  data  del  mese  di  aprile  1763  la 
seguente  menzione  : 

«  Lckain,  Moli;,  Dauberval,  Brizard,  damigella  Clairon,  com- 
medianti arrestati  per  aver  fallo  mancare  la  commedia  francese. 
Liberi  li  9  maggio. 

Ma  non  furono  questi  soli  i  commedianti  rinchiusi  nel  For- 
l'-EvSque,  che  parecchi  altri  pur  se  ne  possono  citare;  ma  quelle 
prigionia,  come  ognun  vede,  non  era  veramente  dura  per  costo- 
ro, Quello  che  v'  ha  poi  di  ridicolo  si  È  l' importanza  che  veniva 
data  agli  atti  di  quella  specie,  mezzo  col  quale  i  gentiluomini 
dispiegavano  la  loro  dispotica  autorità  ;  ed  in  proposito  ci  è  stata 
comunicala  una  corrispondenza  officiale  molto  curiosa  (a\  relativa 
a  madama  Molé.  Quest'  attrice  fu  mandata  al  For-l'-ÉvOque  per 
avere  incontrata  la  disgrazia  del  duca  di  Villequier,  gentiluomo 
della  camera.  Araelot,  segretario  della  casa  dei  re,  scrisse  intorno 
a  questo  soggetto  al  luogotenente  di  polizia  Lenoir  la  lettera  se- 
ti Signore,  io  presumo,  che,  secondo  l'uso,  voi  avrete  inca- 
ricalo un  officiale  di  andare  a  cercare  la  signora  Molé  al  For- 
L'-Kveque,  per  condurla  alla  commedia  ogni  volta  che  avrà  da 
recitare,  e  quindi  ricondurnela  dopo  lo  spettacolo.  Ma  essendo  che 
l'ordine  del  re  che  stamattina  vi  ho  indirizzalo  contro  quest'at- 
trice, sia  più  rigoroso  degli  altri  che  d' ordinario  si  spediscono 
contro  gli  allori  che  voglionsi  puniti,  e  voi  |Wssiatc  pensare  che 
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le  sin  Biiclie  inibito  di  recitare,  perciò  mi  do  l'onore  di  preve- 
nirvi, die  la  dctla  Molli  può  uscire  per  compiere  il  suo  dovere, 
accompagnala  per  altro  coiti'  è  solito, 
a  Ifo  l'onore,  ec.  » 

11  giorno  dopo,  23  ottobre,  un'  altra  lettera  di  proprio  pugno 
anche  questa  di  Marly  e  diretta  dal  signor  Desentelles  al  signor 

«  il  signor  duca  di  Villequier  ha  ricevuto  in  questo  mo- 
mento altri  ordini  del  re  in  proposito  della  signora  Moie  ;  sua 
maestà  ha  chiesto  eh'  ella,  stasera  do|»  la  recita,  sia  rimessa  nel 
For-l'-Évèque,  dove  sembra  che  vi  resterà  sino  a  domani  sera  ; 
poiché,  dovendo  Mole"  recitare  domani  nel  (ìiuocatore,  il  re  ha 
detto ,  che,  s' ella  eseguirà  bene  la  sua  parte  e  quindi  domandi 
la  libertà,  le  sia  accordata.  Sono  incaricato  ad  aver  V  onore  di 
scrivervi  dal  signor  duca  di  Villequier,  chè  non  può  farlo,  per 
essere  in  servizio  alla  camera  del  re. 
u  Sono,  ec.  » 

Da  tutto  questo  si  può  giudicare  quante  minuziose  cure  eglino 
spendessero  in  questa  specie  di  affari.  VA  in  questo  fatto  la  cosa 
ne  sembra  per  modo  importante  e  meritevole  di  subita  esecuzione 
al  duca  di  Villequier,  ch'ei  credette,  non  doversi  aspettare  che  già 
fosse  alzalo  il  re,  per  iscrivere  al  signor  Lenoir,  ed  incaricarne 
il  signor  Desentelles.  Nò  minor  gravità  dal  canto  suo  dava  a  que- 
sti affari  il  luogotenente  di  polizia.  Ecco  il  rapporto  che  fecegli 
il  signor  Marais,  ispettore  di  polizia  : 

Signore, 

»  Appena  ricevute  le  vostre  intenzioni  relative  agli  ordini 
emanati  contro  la  signora  Molo,  mi  sono  recato  al  For-l'-Évèque 
a  prevenire  II  carceriere  ch'egli  può  permettere  al  signor  Molé, 
di  passarvi  la  notte  in  compagnia  di  sua  moglie  ;  che  questa,  su- 
bito dopo  Imita  la  commedia,  cioè  intorno  alle  nove  di  sera,  si 
ricostituisse  nella  detta  prigione  ;  ed  infatti  vi  si  è  ricostituita 
puntualmente  alla  della  ora  ;  il  cancelliere  delle  dotte  prigioni  me 
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n'  ha  fati»  la  sua  ricevuta  abbasso  del  foglio  conlenente  gli  ordini 
del  re.  » 

E  finalmente  un'  ultimo  lettera  inviato  al  signor  Lonoir,  in 
data  del  medesimo  giorno,  racchiudo  questa  corrispondenza: 

u  II  signor  duca  di  Villequier  m'incarica  ad  aver  l'onore 
di  pregarvi  a  voler  suliilo  far  uscire  la  signora  Mole  del  For- 
r-Évfique.  n 

.  DESENTELLES.  ,. 

Probabilmente  Mole  aveva  recitalo  !>ene  ed  aveva  domandata 
la  grazia  per  sua  moglie. 

Co^i  rimi  altrimi/iui  la  corte  ed  il  governo  d'allora  Iratta- 
vano  questa  specie  di  xìì  ki  liimt^ticlii,  per  queste  bambolaggint, 
della  situazione  della  Francia,  si  terribile  di  presente,  cosi  minac- 
ciante per  1* avvenire.  Ma  era  vernilo  un  ministro,  il  quale  nei 

e  questi  era  Necker.  Dapprima  tra  le  altre  cose  erasi  dato  a  cono- 
scere lo  slato  delle  prigioni.  Non  che  egli  osasse  porre  il  piede  in 
quelle  della  Bastiglia  e  di  Vincennes;  egli  avea  solo  visitato  il 
For-l'-Éveque  ed  il  piccolo  Chàtelet.  Erasi  convinto  specialmente 
che  la  prima  di  queste  due,  costruita  per  rinchiudervi  dei  prigionieri 
criminali,  riusciva  troppo  incomoda  e  penosa  ai  prigionieri,  che 
d' ordinario  e  per  lo  più  solevano  colà  mettersi  per  debiti,  non  che 
per  i  commedianti  ;  inoltre  il  For-l'-EvCque  era  malsano  ed  umido. 
Dietro  un  rapprto  nel  ([uale  Necker  notava  lutti  questi  inconve- 
nienti, venne  un  edillo  di  Luigi  XVI,  in  data  dei  30  agosto  1780, 
col  quale  sopprimeva  le  prigioni  del  For-I'- Everse  e  del  piccolo 
ChStelel,  ed  ordinava  clic  i  priuiututn  l'opro  trasportili  m  1  Li.  r'or/.i, 
ch'egli  per  la  sua  nuova  destinazione,  aveva  fatto  ridurre  eon  i 
comodi  più  possi bilmen le  ottenibili  ;  e  noi  ne  parleremo  partico- 
larroenle  nelle  pagine  che  seguono,  facendone  la  istoria.  Solo  ci 
luterebbe  ora  a  determinare  l' epoca,  in  che  il  For-l'-ÉvGque 
cessò  di  ricevere  prigionieri.  Questo  edilìzio  rimase  là  per  degli 
anni  senza  speciale  destinazione,  e  fu  demolito  totalmente,  sul 
principiare  di  questo  secolo  ;  e  di  esso,  siccome  lo  abbiamo  dello 
anche  di  sopra,  non  restano  che  le  canline  della  casa  di  n.  65, 
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tempo  ili  IrnUieihetti,  sul  ripiano  ile'  quali  il  For-I'-Evùqnc  era 
in  gran  parte  fabbricalo. 

Lo  storia  della  prigioni!  ilei  coiiiiiK'ilijnli   non   È  pcranoht; 

Imita  ;  noi  la  continueremo  tosto  [tarlando  della  Forza  ;  iiensì  è 

terminala  l' istoria  spollaiila  alla  prigioni'  episcopale.  Fra  gli  altri 
resultali  immensi,  clic  ci  sono  venuti  dalla  rivoluzioni;  francese, 
questo  è  pur  da  notarsi,  che  avendo  ella  abolito  la  giurisdizione 

di  pTco,  ili  consolazione  c  di  speranza,'  che  è  la  solo  cui  deliba 
egli  aspirare  sulla  terra,  e  che  sola  ad  esso  tu  da  Dio  devoluto. 
Pertanto,  lungi  dal  rimanersi  pago  e  contento  di  quella  sua  por- 
zione, più  Mia  di  qualunque  altra  mai  |K>ssa  esistere  nel  mon- 
do, il  clero  de' giorni  nostri  suini  ira  lalliuta  geloso  di  una  autorità 
che  non  È  più  sua.  Se  non  che  1  ultima  pietra  del  For-l'-Évfique 
ha  schiacciato  nel  suo  cadere  !  ultimo  .eenne  dolio  tn  uri  adizione 
ecclesiastica  temporale,  ed  il  principili  (Min  lenae  civile  si  è  in- 
nalzalo sopra  quell'  infranto  stelo  per  solTocarlo. 
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Verso  la  lino  ilei  secolo  decimo  oliavo,  gli  scrini  dei  filosoli 
e  deliberali  preparavano  la  grande  rivoluzione,  che  ha  riformalo 
i  nostri  costumi  ed  il  nostro  governo.  La  voce  della  giustizia,  pa- 
trocinala dall'  ingegno  e  dalla  classe  eilladina  ,  ode ,  unita  al  po- 
polo, cominciava  a  far  sentire  la  sua  voce,  alla  perline  giunse  a 
farsi  intendere.  Essa  mollo  domandava;  ma  poco  le  tu  accordalo, 
e  per  quanto  menoma  si  fosse  quella  concessione ,  lullavolta  in 
quell'  epoca  riuscì  a  benelizio ,  coli'  estendersi  a  prò  di  alcuni 
prigionieri.  (Ili  scrittoli  at t nera \ ano  \iolenti  pli  ordini  rcgii,  l'ori- 
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gine  loro  non  elio  la  parie  ari  «tra  ri  a  .  Voleano  perciò  sradicarli 
e  farli  abolire,  li'  si  lagnavano  poi  del  trattamento  usalo  co'  pri- 
gionieri ;  lamcntavansi  della  cattiva  località'  delle  prigioni,  della 
barlnrio  e  dell'  abuso  del  regimi:.  La  corona  non  volle  rinuniiare 
a!  diritto  arbitrario  degli  ordini  regii,  né  pcraiellerc  tampoco  che 
si  scrutassero  i  misteri  delle  jìiìiiìihlì  ili  sialo.  Pertanto  di  faccia 
a  questa  riprovazione  generali1 ,  in  mezzo  alle  numerose  voci  che 
l'era  rifluiva  ]>t'r  tutta  la  1" valici;!,  fu  d'inqni  concedere,  C  questa 

estese  se.  non  se  a'  prigionieri  civili,  lasciando  per  altro  la  spe- 
ranza che  sarebbeB)  estesa  anche  agli  altri. 

Il  ministro  Nocke.r  fece  adullare  a  Luigi  XVI  questo  princi- 
pio, che  per  quanto  già  antico ,  sino  allora  non  mai  era  sialo 

La  prigione  ilehbe  riiinardarsi  destinala  a  rinchiudere  gli  uomini, 
non  a  punirli  ;  a  questo  principio  ,  il  solo  vero  ed  equo ,  ed  al 
quale  a'  giorni  nostri  sembra  che  si  ritorni ,  era  sorilto  tulio  in- 
tero nel  rapporto  di  Neokor  presentalo  al  re  Luigi  XVI,  se  non 
che  egli  non  ne  pn>[iinio\  a  1  applicazione  in  una    maniera  gene- 

iludilendo  allatto  la  questione,  valeva  lo  stosso  che  eluderla.  Cliee- 
diò  ne  fosse  il  nip|«>rtii  surli  denli  citelli  salutali.  1  prigionieri  ci- 
vili nella  maggior  parie  erano  al  For-l'-EvCque,  al  piecolu  Cliàle- 
lel ,  ed  alcuni  di  essi  alla  (loneiergerie.  Le  due  prime  prigioni 
erano  incomode,  malsane  ed  orride,  e  di  queste  fu  decretala  la 
demolizione  ;  ma  prima  di  darne  I"  ordine  fu  di  necessità  il  prov- 
vedersi ili  un  allro  Inolio  din  fessegli  sosliluilo.  Uopo  minute  ri- 
eereho,  in  seguito  di  vani  rapporti  e  progetti  di  disposizione ,  ai 
ili  agosto  del  17811  Luifii  XVI  acquisto  il  pieno  possesso  della 
Statiilimeutu  della  Forza,  pei  crearvi  quella  prigione  che  doveva 
servire  di  moileilo  alle  altre. 

lira  questa  la  seconda  volta  che  quello  Stabilimento  tornava 
ad  appartenere  al  re  di  Francia,  ma  per  via  diversa;  perocché 
la  prima  volta  oragli  appartenuto  coinè  dono  gratuito  di  un  sud- 
dito al  buo  sovrano. 

Onesto  palazzo  enello  nella  strada  che  prende  nome  dal  pri- 
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ino  proprie  la  rio  di  esso ,  fu  dapprima  posseduto  nel  1205  dal 
fratello  ili  san  Luigi,  Carlo  di  Anjoii,  che  poi  fu  re  di  Napoli  e 
di  Sicilia  ;  do  lui  nel  1  itìi  passò  a  Carlo  di  Valois,  ed  a'  couli 
di  A lencon  nel  1:(U().  A  (] ut'sla  epoca,  era  esso  separalo  dalla 
coltura  di  Saìnle-Calherine  solo  dal  ricini»  di  Filippo-Augusto. 
Ilario  Vi,  che  prima  'li  essere  demente,  spimi  lev  a  il  suo  lempo 
ne' tornei  e  nelle  giostre,  guardo  con  occhio  d' invidia  queste  abi- 
tazione, cui  trovò  fotte  a  bello  posta  ]ier  la  sua  situazione  ,  per 
addestrarsi  negli  escrcizii  ili  cavalleria,  e  per  luogo  di  riposo  dopo 
i  combatti  menti,  lìgi)  ne  espresse  il  desiderio  a  Pietro  di  Ale-n- 
eon, die  fecesi  un  dovere  di  offrire  al  re  quel  suo  palazzo  con  le 
sue  pertinenze:  e  Carlo  VI  si  degni i  di  accettare  tulio  ciò  clie 
vcnnegli  offerto  con  lettere  patenti  del  iti  maggio  1390.  Itopo  la 
sua  morie  quel  possessi)  venne  nelle  mani  del  re  di  Navarro,  e 
|iiu  lardi  in  quelle  dei  conti  di  Tanca  r  vi  Ile.  In  appresso  essendone 
possessore  il  cardinale  di  Mcndwi  ,  feci'  cicli licare  interamente 
questo  edilizio  nel  155;),  ma  la  ricostruzione  non  fu  terminala 
clic  sotto  il  cancelliere  di  iliiaiiue.  Aila  morie  di  lui,  avvenute 
nel  I5H3,  questo  stabilimento  fu  compralo  da  A n Ionio  dì  Roque- 
laurc  e  venduto  a  Francesco  d'  Orléans  di  Longueville  ,  conte  di 
Sniiit-Poul,  il  quale  fece  sr riverì;  sulla  porla  queste  parole,  Pa- 
lazzo Saint-Paul,  l'in  tardi  cbbelo  per  compro  Cliavigny  e  lo 
diede  per  doto  a  sua  figlia,  clic  sposò  il  duca  di  Caumonl  la 
Force.  Fino  da  quel  giorno  mutò  di  nome  e  fu  chiamalo  Stabi- 
biiimcnlt)  della  Forza  à);  inoltre  fu  diviso  in  due  partì  intorno 
alia  line  del  regno  di  Luigi  XVI;  e  quella  delle  parti  che  in  ap- 
presso porlo  il  nome  di  Piccola  Forza,  fu  allora  chiamala  Sta- 
bilimento di  Briemte,  il  cui  ingresso  restava   nella  via  Selciata; 

..li  l'iirci-clli  starici,  u  Ira  «li  «Uri  il  -isnor  A|i|>r.rl,  nel  ilio  |>rCL;iuv  ili  is- 
simi, libro  ilvi  flujni  <s  .Iella  Cri'.,;™,  ii.mil..  aaVinalo  che  il  full»  .lei  giovili» 

rolli)  Stallili  nasale*  ileUa  Furi».  Som,  c.si  diluii  in  mi  aralo  orroro.  Il  S.  Bar- 

Mr  n«  clibe  luogo  Dell'anno  mi,  ed  in  ijucir  epa» ,  coma  ora  njiinrisci- 

chiaro,  lo  siala  lime  li  In  ii[i|«rl(WVii  al  tu  licei  limi  ili  Birafjue.  nmi  pjiii  al  ducili 
ite  la  Force;  altresì  mi  Donano  è  nolo,  che  l'ansaMlnio  della  famiglia  Cuuraonl 
ItcUlJu  al  l.ooiio. 
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l'altra  parie,  più  considerevole,  mantenne  il  suo  nome ,  e  il  suo 
ingresso  sempre  restò  nella  via  del  He  di  Sicilia.  Nel  1736  ne 
recero  acquisto  i  fratelli  Paris,  che  abbellitolo  secondo  il  lusso 
sfoggianlc  dell'  epoca,  venderono  poi  ad  una  certa  damigella  Tou- 
pet. I  12  settembre  del  1734,  il  signor  il'Argensoii  lo  comprò  a 
nome  del  governo  jiei  l'uiidaivi  In  scuola  militare;  ma  ijiitst" 
progetto  non  ebbe  esecuzione  di  sorta  ;  infine  il  2;i  agosto  del 
I7H0  Luigi  XVI  ne  acquistò  pure  nuclla  parte  detto  lo  Stabili- 
mento di  Aneline  clic  riunì  all'altra  che  già  gli  apparteneva. 

Ed  ò  tale  la  storia  di  questo  palazzo,  prima  che  fosse  de- 
stinato ali  uso  di  quella  prigione  che  noi  vediamo  ancora  sussi- 
inediti  alcun  poro,  v' È  pur  troppo  da  riflettere  profondamente 
solo  al  pensare  clic  qucslo  paLii-M».  pei  due  volle  edificalo  con 
spese  enormi  pur  i  piaceri  ed  il  lusso  ilei  granili,  oggi  è  divenuto 
l' asilo  dei  malfattori.  Peraltro  noi  ili  presente  non  dobbiamo  ve- 
dere in  questo  fallo  se  non  sé  il  motivo  di  umanità  e  di  giusli- 
slizia  che  spinse  ad  operare  questa  trasformazione,  della  quale 
■  siamo  per  parlare  circostanzia  Unii  e  lite. 

In  seguito  ad  un'ordinanza  reale,  in  data  del  IMI  agosto  1780, 
come  più  sopra  dicemmo,  fu  registralo  in  parlamento  ti  3  del 
prossimo  settembre,  che  lo  si  ahi  In  nonio  della  Tona  fosse  desti- 
nalo all'uso  di  prigione:  e  le  considerazioni  di  tale  disposizione 

-  IX)]»  molli  esami  e  diverse  altre  osservazioni  noi  abbiamo 
scello  lo  Stabilimento  della  Forza  ;  la  sua  posizione,  li 
c  la  distribuzione  della  località ,  non  che  la  inodicit 
lali  domandatici  per  ridurlo  a  seconda  delle  nostre  v 
ci  ha  determinali  a  farne  l'acquisto.  « 


per  ambedue  i  sessi. 
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L' articolo  2."  dispone  :  «  Che  quando  hhi-ìi  data  disposizioni; 
al  locale,  si  debba  <la  alcuni  comniissarii  dui  nostro  l'ari»  mei  ilo , 
i  quali  saranno  appositamente  nominali ,  distendere  un  procosso 
verbale  relativo  siUu  Aula  ilei  luogo,  e  tosto  si  debbano  trasferire 
nelle  dette  prigioni  lodi  a\'  indi\  idui  dell'uno  e  dell' altro  sesso 
che  per  le  cause  < ;ni  sopra  espresse  satinilo  detenuti  nelle  pri- 
gioni della  Conciergeric,  del  nostro  Palazzo  a  Parigi,  e  nelle  altre 
delle  del  Grande  e  Piccolo  Chatelet  e  del  For-l'-ISvflque.  » 

Ma  la  missione  dei  commissari  del  Parlamento  non  si  limi- 
tava a  questo  ;  dovean  essi  [are  un  regolamento  per  la  prigione. 

Tutte  queste  prescrizioni  furono  espresse  fedelmente  ;  se  non 
che  scorse  più  d'un  anno  prima  che  lo  Stabilimento  dello  Forza 
fosse  in  islalo  di  ricevere  i  prigionieri,  li  questo  accadde  il  10 
gennaio  del  ilHi:  un  giovedì  l'uronvi  trasferiti  i  prigionieri  civili, 
tino  allora  confusi  con  gli  accusati  ed  i  condannati  :  t  questa  Cosa 
terminò  il  giorno  13  dello  steso  mese.  Ora  vedremo  come  a  quel- 
l' epoca  fosse  organizsala  la  prigione,  in  cui  già  eccedevano  le 
restrizioni  dell'ordinanza  reale. 

Dividevasi  in  otto  cortili  e  sci  spartimenti, 

11  primo  era  destinalo  per  quartiere  agli  impiegali,  ai  primi 
carcerieri  ,  ed  all'  uso  di  lullo  ciò  che  riebiedevasi  per  la  sicu- 
rezza e  salubrità  del  servizio. 

Il  secondo  era  per  i  prigionieri  'lelcnuti  per  debito  di  ba- 
liatico: e  questa  specie  età  costituita  da  tutte  quelle  persone  che 
non  avevano  pagali*  i  mesi  ili  Iwliaticu  pe'  loro  figli  ,  debilo  fre- 
quentissimo in  quei  tempi,  c  che  era  stalo  compreso  giustamente 
in  una  categoria  particolare.  Gli  autori  che  han  trattalo  la  nostra 
stesso  materia  osservano  che  il  numero  ne  era  diminuito  notabil- 
mente all'epoca  del  trasloca  me  n  lo  dei  prigionieri,  perchè  in  oc- 
casione della  nascita  del  Delfino  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta, 
la  maggior  parte  n'  erano  stali  liberati. 

Il  terzo  sparlimento  doveva  rinchiudere  i  detenuti  civili 
di  ogni  specie.  11  quarto,  i  prigionieri  della  polizia;  il  quinto,  le 
donne;  e  il  sesto  dovea  servire  di  ricovera  per  gli  accattoni. 

In  ogni  sparlimento  eranvi  tagliale  delle  piccole  porle  in 
comunicazione  l' una  dell'  altro  per  accelerarne  il  servizio  ,  senza 
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lineale  riserbale  n  quei 
,  perocché  per  anco  non 
li  poi  che  non  potevano 


composti  ili  una  materassa  di  lana  e  (li  crino,  d'un  capezzale 


lo  cortile,  la  pilerìa  coperta 


menziona  coli' altra,  c  due  infcrmerie,  delle  quali  una  per  cia- 

1  detenuti  elle  pagavano  le  loro  camere  potevano  anche,  se 
lo  volevano,  trattarsi  di  vitto  a  proprie  spese.  Quanto  agli  altri, 
ricevevano  essi  ogni  «ionio  una  libbra  e  mezzo  di  buon  pane  ed 
una  porzione  di  carne  o  di  erba  :  erano  del  pari  forniti  del  ve- 
stiario che  loro  abbisognava,  e  una  volUi  la  settimana  di  hian- 
clieria. 

li  il  co inpl emonio  di  tutte  queste  disposizioni  fu  il  regola- 
mento della  polizia  interna  formulata  dui  commissari!  del  Parla- 
mento. La  compagnia  lo  allottò  per  decreto  dei  III  febbraio  I78i. 

Questo  regolamento,  benché  non  scevro  dei  prcgiudizii  del 
regno  d'  allora,  non  pertanto  era  il  più  saggio  che  fosse  stalo  dalo 
in  luce  lino  a  quel  forilo,  n  pimentava  il  vantaggio,  tranne  po- 
che eccezioni,  di  stabilire  I  ordine  e  l'eguaglianza  nello  vita  dei 
prigionieri.  Così  tutti  i  detenuti,  follone  quelli  che  pagavano  le 
loro  camere,  eil  avevano  il  dirilto  di  restarvi  un'ora  di  più,  do- 
santi sino  a  Pasqua,  e  alle  ore  sei,  dal  giorno  di  Pasqua  sino  a! 
ili  d'  Ognissanti,  lirmo  obbligali  tulli  i  giorni  ad  ascoltare  la  messa, 
ad  assistere  agli  altri  officii  sacri  ne'  giorni  di  festa  e  nelle  do- 
meniche ,  e  a  dndirar-i  ad  ale  :  linsiiinate  prilli  eli  e  di  religione 


>  separati  <  tal  le 


diritto  della  mancia,  contribuzioni]  forzato  per  I'  ultimo  arrivato  dal 
lato  de'  suoi  compagni,  era  affatto  soppressa. 

Le  principali  disposizioni  siri  ìi'piliuiinito.  riunite  Colle  dispo- 
sizioni materiali  interne;  divennero  l' oggetto  dell'  elogio  di  tutti,  e 
fecero  riguardare  la  Forza  come  il  modello  delle  prigioni.  Ed  in 
fatti,  per  ijuell'  epoca  ora  i|ul>sIu  un  gran  passo  ,  e  che  doveva 
[■onsi'gurntniit'iilc.  indurii!  un  nolaliilc  uiiglioriinienlo  nel  sistema 
pei liti-rin inno,  coli'  estendersi  su  tutte  le  catcgorii?  di  prigionieri,  li 
questo  è  il  primo  e  presso  a  poco  il  solo  saggio  felice  clic  sino 
ad  oggi  sia  stato  fatto  in  loro  favore. 

(Ira  per  dare  a  questa  prigione  la  sua  llsonomia  di  prospetto 
diremo  immediata  mente  che  con  lettere  patenti  in  dispaccio  ili 
Versailles,  nel  mese  di  aprile  1785 


Allora  fu  tatto  buon  uso  e  fu  disposto  per  tale  oggetto  dell'  antico 
stabilimento  di  Brieiino  ;  lugli  dato  il  nome  di  Piccata  Forza  e 
formava,  siccome  ben  sappiamo,  una  dependenza  della  grande.  11 


li  ben  distinti  della  breve  storia  che  siamo  per  raccontare. 
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Nel  primo  periodo  mancano  negli  archivii  i  rcgislri  dei  car- 
ccrcli,  e  solo  si  trovano  inculili  ur  une  ali"  epoca  della  ri  volizione. 
.Noi  abbiamo  supplito  al  difrtlo  di  questi  ,  come  stilliamo  pur 
fatto  pel  For-l'-EvSque ,  con  gli  ordini  del  re.  E  qui  dobbia- 
mo render  giustizia  al  governo  d'  alloro  in  quanto  che  ,  se  egli 
non  conlenevasi  legalmente  nei  limili  dell'  ordinanza  reale  ,  non 
pertanto  nella  parte  arbitraria  non  pervenne  all'  abuso  rivoltante 
del  For-l'-Evuquc.  La  recente  istituzione  della  Forza  sembrò  pro- 
tender questa  prigione  dalle  usuipazioni  del  dispotismo,  e  salvo  i 
tasi  di  mera  polizia  i  quali  avevano  preso  una  torta  estensione, 
ed  un  prigioniero  del  quale  faremo  parola  in  appresso ,  essa  di- 
venne la  prigione  speciale  liei  detenuti  per  debiti  e  dei  comme- 
dianti refratlarii  o  incivili.  Quando  Howard  si  portò  a  visitarla 
nel  1 783,  conteneva  essa  settantotto  uomiui  detenuti  per  debili  e 
undici  donne.  Nel  mese  di  ma^io  dello  stesso  anno  vi  si  conlava 
nel  totale  dugciilo  settiintuii  piiinonioro  di  ogni  genere;  ed  In  que- 
sto numero  andavano  compresi  dei  disertori  e  dei  lìgli  di  famglia 
imprigionati  ad  istanza  de'  loro  genitori.  Ma  queste  poche  linee  da 
noi  tracciate  danno  una  idea  siiilitieiite  della  popolazione  della 
Forza  nel  suo  primo  periodo.  Or  noi  citeremo  i  prigionieri  clic 

11  primo  clie  ci  si  presenta  in  online  di  tempo  6  un  com- 
mediante del  Teatro  FVancese,  per  nome  Grammont.  Questo  gio- 
vine attore,  innamorato  alla  follia  di  madamigella  Thénard,  sua 
compagna ,  era  il  fortunato  rivale  del  duca  di  Duras,  gentiluomo 
della  camera.  Questa  attrice  partiva  per  dare  alcune  recite  in  pro- 
vincia. Grammont,  volendo  seguirla,  domandò  un  congedo;  ma  il 
signor  di  Duras  glielo  negò  ostinatamente.  Grammont  era  un  uomo 
di  carattere  ardente  e  fermo.  Da  lungo  tempo  sentiva  in  se 
per  istinto  o,uasi  il  presagio  di  quel  eh'  egli  sarebbe  divenuto  un 
giorno,  e  sopportava  con  impazienza  l'umiliante  tirannia  de' gen- 
tiluomini. 11  duca  di  Duras  rigettò  la  sua  domanda  in  pochi  ter- 
mini secchi  ed  altieri.  Grammont  colse  questa  occasione  per  at- 
taccarlo su"  veri  motivi  del  rifiuto  ;  ma  il  duca  schivò  di  rispon- 
dere, e  il  commediante  montalo  in  furio  usci  deciso  a  tutto; 
l'indomani  madamiiidlii  l'Ii^tiìinl  partì,  e  il  dopo  dimani  Grani- 
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mont  usci  clandestinamente  di  Parigi  e  si  diede  a  raggiungerla  a 
posta  corrente.  A  tal  nuova  tutti  i  gentiluomini  furono  irritati  al 
sommo  grado  nel  vedere  cosi  fattamente  l'autorità  loro  malme- 
nata e  vilipesa.  Ricorsero  ai  ministri  ed  al  signor  Lcnoir  ,  luo- 
gotenente di  polizia,  e  fecero  tener  dietro  a  Grammont  da  una 
squadra  di  cavalleria.  Tosto  tifili  fu  arrestato  e  condotto  alla  Fona, 
eli'  egli  pel  primo  inaugurò  nella  sua  qualità  di  coni  mediante.  Ma 
questa  punizione  non  sembrava  a  quei  gentiluomini  fosse  conde- 
gna alla  colpa,  e  più  che  ad  altri  al  duca  di  Duras,  il  quale  voleva 
che  Grammont  fosse  condotto  alle  frontiere  dalla  forza  armata  o 
quindi  bandito  dal  regno.  Ebbe  molto  da  fare  il  signor  Lcnoir  per 
giungere  a  persuadere  il  nobil  duca  che  il  suo  ordine  non  si  esten- 
deva più  oltre,  e  che  quella  punizione  era  troppo  forte  ;  ciò  non 


valeva  gran  fatto  :  il  signor  di 

aveva  trovato  questo  mezzo 

cosi  semplice  per  allontanare  d 

in  suo  rivale,  del  quale  pro- 

t  pose 

fattività  mollo  lunga,  al  termini 

:  della 

quale  egli  di  vero  avrebbe 

lasciato  ilei  tutto  il  Teatro  Frai 

se  non  fosse  stato  in  lui  il 

pensiero  di  ritrovarvi  l'attrice, 

■  della  severa  punizione  in 

ili  il 

coraggio  di  sopportai-e  ait- 

cora  le  nuove  umiliazioni  di  ci 

falto  segno  ;  per  altro  l' odio 

eh'  ci  nutriva  pei  gentiluomini 

3  per 

quel  regime  d' oppressione 

e  di  dispotismo  cui  la  sua  eia* 

più  di  giorno  in  giorno.  li  in  t 

ale  tu 

ito  trovatasi  ai  primi  tocchi 

della  campana  rivoluzionaria.  A 

.nienti 

:  e  coraggioso  abbracciò  al- 

lora  i  nuovi  prìncipi!,  a  lui  ed 

i  cotanto  preziosi.  Divenuto 

in  breve  rivoluzionario  fervente,  lasciò  il  teatro,  e  poco  tempo  di 
pui  servi  nelle  nostre  armale,  nelle  quali,  pe'  suoi  talenti  e  per  la 
sua  intrepidezza  ottenne  il  grado  di  gnncralr.,  onore  che  ben  giusti- 
lìcù  essersi  meritalo  co'  suoi  fatti  d' armo,  l'or  tal  modo  ogni  clas- 
se, ogni  cittadino  oppresso  dell'  antico  ordine  di  cose,  ruppe  le 
catene  ,ond' era  avvinto,  c  porlo  a  questo  monumento  che  si  er- 
geva alla  liberlii  Iranrcsc  la  pietra  che  seri  ir  gli  dovea  di  fon- 
damento ;  se  non  che  il  cemenlii  onde  rumtiiruersi  dovevano  quelle 
pietre  era  bagnalo  di  sanano  ,  allindi*'  res lasserò  indistruttibili. 


Ben  molli  difensori  della  patria  videro  scorrere  il  proprio  misto 
a  quello  dei  nemici  della  Francia  ;  era  il  marlirio  I'  onore  ad  essi 
riserbato  ;  e  tale  fu  la  sorte  di  Grammonl,  che  nel  1 794  lasciò  la 
vita  sul  patitalo  alialo  dalla  rivoluzione,  e  con  lui  il  suo  liglio,  il 
quali;  nulla  fresi"!  filìi  ili  anni  diciannove  era  suo  millanto  di  campo. 

L'anno  stesso,  nel  mese  di  luglio  all' attore  drammoni  suc- 
cede una  ballerina  dell"  1>|ht;i,  ina  ila  hi  igei  la  Teodora,  fissa,  giovi- 
ne, bella,  amabile  e  saggia  aveva  resistito  a  lulle  le  seduzioni 
dei  signori,  ed  miche  ni"  diritti  dei  gentiluomini.  Allieva  del  si- 
gnor L;uiry,  inLvapresc  a  malincuore  la  carriera  teatrale;  poiché  a 
ciò  fare  ve  la  eoBtringea  la  necessità  di  sostentare  e  se  e  la 
sua  famiglia.  Aveva  ricevuto  una  educazione  brillanto,  e  ila  questa 
ricavalo  avea  profìtto  mollo  maggiore  di  quello  che  convenirsi  ve- 
dea  alle  donne  di  quel  tempo  :  aveva  incominciato  a  scrivere 
qualche  cosa,  ed  occupava*!  nella  lettura  di  opere,  non  già  di 
quelle  cosi  dette  di  spirilo,  ma  si  gravi  e  serie.  L'autore  suo 
prediletto  era  liian-Giacoma  flousseau:  e  piena' di  ammirazione  c 


hanno  per  costumo  di  dame  a  tulle  le  giovani  che  si  recano  a  con- 
sultarli. Pertanto  non  posso  suggerirvi  ì  precetti  che  mi  doman- 
date ;  ma  non  per  questo  dovete  menomamente  dubitare  del  mio 
buon  volere  di  soddisfarvi;  se  non  che  io  stesso  in  questo  ri- 
guardo trovami  in  un  grande  imbarazzo,  sebbene  non  percorra 
una  carriera  come  In  vostra  colanlo  lusinghiera  ,  non  essendo  in 


(H  J!  iMi** .  ocerm  hi  Spiane  fri  principali  imfri  rfelli  mpìtalt. 
A  «tufi,  ,,rr,io  Sincro,  Ittmtii,  rifugila  nl  ;>oiio  dilla  'trini,  IW. 
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grado  di  farmivi  guida  Puri'  vi  consiglio  a  ritenere  quegli  due 
principii  generali,  i  quali,  a  parer  mio,  formano  la  liase  di  tutte 
le  nostre  azioni  in  qualunque  elato  il  cielo  abbiaci  posti  :  il  primo 
si  è  che  non  dobliiate  mai  liiminuire  il  rispetto  in  che  apparisce 
che  voi  leniate  i  buoni  costumi  ;  e  per  riuscirvi  ,  fa  di  mestieri 
che  schiviate  I*  impulso  del  cuore  e  dei  sensi,  e  clic  la  prudenza 
in  ciò  vi  serva  di  correttivo. 

«  11  secondo ,  di  cui  voi  dovclc  sentire  tutta  hi  necessità  , 
consiste  nel  fuggire  più  che  potrole  lo  società  delle  vostre  com- 
pilane e  ([uolle  de  Ioni  adulatori.  ^lth.-iw-Iiu  nitma  cosa  inibisce 
più  efficacemente  alla  nostra  perdizione  del  veleno  dell»  lode,  e 
dell  aria  contagiosa  che  pesa  in  cotesto  ricinlo.  Girale  uno  sguardo 
intorno  a  voi,  ed  osserverete  che  lineili  o  quelle  che  la  respirano, 
sema  guardarsi  dal  suo  trislc  elleno,  lianno  la  faccia  scolorita  e 


soggiorno  rinascono  'li  nnimenlo  in  momento. 

ti  Accettale,  veti  priesio,  hi  consideratone,  in  che  vi  tiene  ce. 

Madamigella  Teodora  commise  I'  imprudenza  ili  mostrar  que- 
sta Iutiera ,  e  di  dichiarare  pubblica  mente  che  su  quella  avreb- 
1  l'essa  modellalo  la  sua  condona.  Fin  .i  allora  fu  ella  accolla  in  teatro 
con  un  biasimo  generale  :  le  furono  suscitali  contro  mille  scandali, 
fu  segno  a  mille  ingiustizie.  Non  pertanto  si  mantenne  ferma  nella 

si  facevano  a  mostrarle  i  pericoli  della  sua  condotta,  eh'  ella  tro- 
vava pili  originale  restare  onesta  in  mezzo  dell'atmosfera  dei  vizi 
die  respirava  :  ma  questo  esempio  poteva  a  lungo  andare  farsi 
contagioso,  e  in  i|ucslo  caso  i  piaceli  dei  grandi  signori  e  i  di- 
rilli  di  albinaggio  goduti  dai  gentiluomini  erano  beli'  e  perduti. 
Per  lo  che  fuvvi  chi  risolvesse  di  punire  la  indecente  saggezza 
doli'  attrice,  e  ne  cercasse  col  fuscellino  il  pretesto  ;  ma  1'  attrice 
stava  in  guardia,  ed  assidua  a  tulli  i  suoi  doveri,  non  porgeva  il 
destro  di  essere  atlacata  per  conio  alcuno  nella  cornicila  ,  e  pa- 
ziento sopportava  senza  iialaro  e  gli  allronli  ed  i  soprusi  ;  e  qui 
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slava  il  torte  ;  pur  tal  modo  essa  disanimava  il  vizio  li  stancava 
la  malignità.  Cosi  ,  vedendo  che  non  eni  possibile  vincerla  nella 
sua  egualità  di  attrice,  fu  vinta  come  giornalista,  c  la  ietterà  d'or- 
dine del  re  emessa  in  proposito  è  uno  delle  più  bizzarre  che  ve- 
riu-sc  b  luce  in  quell'  c]>oca. 

Madamigella  Teodora  era  |iartila  alla  volta  di  Londra  per  dar 
colà  delle  rappresentazioni,  lissa  Ecce  il  viaggio  insieme  con  Ve- 
stris  liglio,  ed  un  nitro  della  compagnia,  clic  era  chiamato  il  bel 
Nivelon.  Questo  ballerino,  lutto  alla  moda,  ora  la  fantasia  delle 
gran  dame  dcllepoca,  e  capriccioso  quanto  mai,  per  variare  i  suoi 
piaceri,  passava  di  buona  vo^li-i  ihila  ihn-ln^Sii  Lilla  crestaia.  Il  suo 
nonio  ligurava  in  lutto  le  avventure  scandaloso  che  formano  la 
storia  cu  n  lem  po  rane  a  del  pubblico  e  delle  società.  Fuori  di  se  dal 
contento  di  fare  il  \  nllì^ìo  culi  la  giovino,  la  cui  virtù  sino  a  quel 
giorno  era  stala  invincibile,  giurò  di  farnela  soccombere.  Difatto, 
mise  in  opera  tutti  i  mezzi  di  seduzione,  lento  tutte  le  vie  pos- 
sibili, e  non  potè  riuscirvi.  11  bel  Nivelon  arrenò  allora  la  prima 
volta  in  tutta  la  sua  vita.  Madamigella  Teodora  aveva  inoltre 
acquistalo  il  preservativo  più  polente  conilo  le  altrui  tentazioni , 
poiché  olla  amavo.  Amava  il  ballerino  Daubcrvul,  il  quale  in  al- 
lora innamorato  di  madamigella  Guimarri  ,  non  s' era  accorto  più 
elio  tanto  dell  inclinazione  da  essolui  ispirata.  Pertanto  indo  v'inolia 
Nivelon,  senza  |icrò  scoprire  verso  chi  tendesse.  Madamigella  Teo- 
dora tino  allora  aveva  ballalo  con  metodo ,  grazia  e  leggerezza  , 
ina  non  aveva  sapulo  ravvivare  la  sua  danza  con  quella  poesia, 
e  quella  vuluttà  che  l'amore  può  solo  ispirare.  Sulle  rive  del  Ta- 
migi ari  un  tratto  sfociò  ella  queste  sino  a  quel  momento  ignote 
qualità  :  e  Nivelon  noi  compiere  un  posso  nella  danza  che  aveva 
eseguilo  con  essa ,  avendo  notato  questo  cangiamento  dall'  entu- 
siasmo prodotto  nel  pubblico  spettatore  ,  Dell'  alto  di  rientrare 
dietro  le  quinte  cosi  le  disse  : 

—  Madamigella  ,  voi  amalo  qualcuno  :  voi  pensate  a  lui 
quando  ballale  meco  ;  ma  quegli  cho  voi  amate  non  si  trovava 
nello  sala,  perchè  voi  non  mi  avole  levalo  gli  occhi  da  dosso.  Se 
voi  non  amate  me  ,  per  certo  voi  amale  un  ballerino  come  me  , 
•■  ovete  credulo  vederlo  in  me  ;  e  ne  sono  assicuralo  rial  fremilo 
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the  ho  sentilo  produrre  nella  vostra  persona  quand'  io  vi  lio  sol- 
levala per  la  vita. 

Questa  interpellai  ione  renne  madamigella  Teodora  muta  e 
confusa  ;  ma  Nivduii.  prusc  penilo,  niisesi  j  citare  i  nomi  di  lutti 
i  liallerini  dell'Olbia.  Quando  questi  |ilìjiiiiii/.ìò  il  nome  di  Dau- 
lierval,  la  madamigella  in  onta  sua  si  fece  russa  in  viso  :  allora 
Ni  veloci  a  piena  voce  disse  : 

—  Si  e  lui  1  egli  è  Dauberval ....  eh  !  non  c'  e  dubbio  .... 

Dauberval  e  mio  ami™,  so^iunse  ricomponendosi,  ed  io  mi 

guarderei  scrupolosamente  di  largii  la  giovine  eli'  egli  ama  ed 
amerà  eziandio  in  onla  della  Guimard.  Madamigella  sin  d'ora  vi 
riguardo  a  me  sacra  come  la  moglie  d'un  mio  fratello. 

E  Nivelon,  felice  di  aver  trovato  quel  buon  pretesto  per  sal- 
varsi dall'  umiliazione  die  fa  provare  un'  impresa  andata  a  vuoto, 
d' allora  in  poi  trattìi  la  giovane  coi  maggior  rispetto  ;  anzi  egli 
più  eh'  altri  mai  incitatala  a  scrivere.  Teodora  aveva  traccialo 
alcuni  brevi  aneddoti  ed  aveane  fatto  confidenza  ad  alcuni  suoi 
amici  ;  questi  la  incoraggivano  a  pubblicarli  nei  giornali  rli  Lon- 
dra, ed  ella  vi  accondiscese.  Fra  gli  altri  uno  ve  n  era  relativo 
all'  Opera,  e  conteneva  una  fina  e  moderala  crilica  del  come  colà 
dentro  andavano  le  cose.  Da  sì  piccola  cagione  i  gentiluomini  ca- 
varono il  prcleslo  da  ossoloro  cercato  da  gran  tempo  ,  e  quando 
madamigella  si  ritirò  a  Partili  ,  In  mandata  alla  Forza  come 
giornalista.  Nulla  valse  a  salvarla  dalla  pnaiuina  che  veni  vagli  im- 
posta ,  priva  affatto  coni'  era  di  un  protettore,  del  quale  non  mai 
voluto  avea  far  guadagno  col  suo  benché  minimo  svantaggio. 
Intanto  sola  e  abbandonata  statasene  nella  sua  prigione  ,  quando 
un  certo  giorno  videsi  comparire  Dauberval.  Sorpresa  da  quella 
visita  avventurosa  non  sapeva  a  che  mai  attribuirne  la  causa  ; 
ma  egli  tosto  resela  informala  di  lutto.  Nivelon,  ritornalo  da  Lon- 
dra, con  [ulta  sollecitudine  avcagli  comunicata  la  sua  scoperta, 
per  meglio  mascherare ,  sotto  I'  aspetto  di  generosità ,  la  provala 
sconfitta.  Dauberval,  ornai  stanco  della  esistenza  dissoluta  in  che 
vivea  con  la  Guimard  ,  era  nccoiso  a'  piedi  di  colei  eli'  amava 
q'iianlo  da  essa  egli  era  riamalo.  Ma  per  compiere  l'avventura,  il 
liei  Nivelon  poco  tempo  appresso  aneli  egli  fu  messo  alla  Forza. 
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Il  suo  delitto  supposto  si  era  lo  ose 
ma  questo  valla  tale  assenza  senza  concedo  era  una  specie  di  ratio 
in  lui  operalo  da  una  dama  stretta  parente  d'un  gentiluomo  della 
camera  ;  e  questi  se  ne  vendicò  con  una  lotterà  d'ordine  del  re. 
Per  lo  elio  si  videro  questi  due  individui  prigionieri  insieme  e 
nel  luogo  slesso,  e  puniti  culi  la  iwwsiiihi  pena,  per  quanto  di- 
vera:  ne  fusseiu  le  ragioni,  in  uno  cioè  la  galanteria,  nell'altra  la 
virtù.  E  questa  era  la  giustizia  disiiibuliva  ili  quel  tempo.  Nella  pri- 
gione ricevo  Nivelou  numerosi  coni  lasse  gai  di  leuercxza  dalle  sue 
bolle  conquistate,  tulle  le  cure,  tulle  le  cortesie  e  qualunque  sor- 
presa possa  mai  immaginarsi,  o  fu  liberalo  nello  spazio  iti  otto 
giorni  ;  mentre  al  contrario  madamigella  Teodora,  sola,  abbandonata 
da  lutti  nella  sua  disji.izia  non  neri c  uni  una  visita,  tranne  quella 
d'un  solo,  del  ballerina  Daunerval,  e  dovè  restare  alla  Forza  per 
duo  intieri  mesi.  In  lui,  uscita  di  prigione,  trovò  un  marito,  e  con 
ossojui  visse  onesta  inoalie  sticoiut.'  era-i  liqioilala  onesta  fanciulla 
libera.  Non  così  accadili;  di  Niyelun;  costui  appena  uscilo  dalla  Forza, 
s'avvenne  in  nuovi  mungiti,  incontrò  avventure,  e  continuò  a  vi- 


dimilo di  raccontale  a  miti  i  giovani  le  prodezze  della  sua  bella 
vita. 

Inverso  la  line  del  novembre  dello  stesso  anno  nello  eparli- 
mcnlo  de'  debitori  cblic  luogo  un  trailo  generoso  <  c"e  ll0i  IP~ 
diamo  qui  registrare  : 

Augrand  d'Allery  luogotenente  civile  aveva  segnalo  l' ordine 
di  arresto  per  debiti  ad  un  padre  di  famiglia,  che  il  bisogno  non 
la  mala  condotta  aveva  forzato  a  contrarre  ,  e  che  la  critica  po- 
sizione au.MLili  impalilo  di  pagare.  Aveva  esitato  lungamente  a 
segnare  il  mandalo  di  arresto  dielro  gl'  indi/ii  che  n'  ave»  rice- 
vuti ;  ma  i  diritti  del  creditore  erano  incontestabili  e  la  legge  era 
[ormale.  Il  magistrato  tu  in  obbligo  di  soddisfare  al  proprio  do- 
vere. Pure  e'  volle  che  1'  usciere  gli  rendesse  conto  dell'  arresto. 
Questi  esegui  I'  ordine  ricevuto  e  nella  sera  dello  stesso  giorno , 
alle  ore  nove ,  recossi  a  fargli  il  domandato  rapporto.  Al  quadro 
tracciatogli  dall  usciere  ,  ancora  commosso  dello  scena  di  che  era 
stalo  spettatore  ,  cosa  ben  rara  in  tulli  i  lempi  per  rotale  genia. 
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il  luogotencnle  civile  provò  quasi  rammarico  ncll'cseersi  diportalo 
in  quel  modo;  ma  nlltirchò  seppe  la  disperazione  e  la  miseria 
della  moglie  e  ilei  figli,  de'  quali  il  prigioniero  ora  il  solo  soste- 
gno, non  potè  riderne  In  (urli;  emozione.  Nell'istante,  u  piedi  e 
ravvolto  in  un  largo  mantello  per  non  esser  riconosciuto,  non  cu- 
rando la  neve  chi:  cadeva  ;i  e.nni  lìmclii.  si  porli  alla  stabilimento 
della  Fona;  pagò  li  il  dubito  del  [indir  ili  famiglia,  fecelo  met- 
tere in  liberta,  ma  si  guardi  d.d  palesare  il  proprio  nomo.  (Jue- 
sta  doppia  azione  del  magistrato  e  dell'  uomo  l«nofattore  è  un 
beli'  encomio  alla  memoria  del  signor  Augrand  d'Allery  ,  die  in- 
volto nel  turbine  liviilii/innarin  Insciù  l  i  vita  sol  patiliolo  nell'anno 
179*. 

Del  resto  noi  constateremo,  una  volta  per  sempre,  il  rigore 
onil' era  in  quollepoi  ;i  eseeuila  la  legee  tifila  sentenza  d'  arresto; 
e  questo  rigore  ben  dimustiii  il  sigimr  Augrmd  d'Allery  in  un 
tratto  di  giustizia  ;  perocché  si  videro  con  grave  scandalo ,  dei 
membri  del  Parlamento,  ed  uno  ilei  presidenti  del  gran  Consiglio, 
Basset  della  Manille,  iscritti  nel  registro  della  Forza  come  dete- 
nuti per  debiti.  Se  non  che  il  sistema  era  cangiato  dall'abolizione 
del  For-l'-Éveque  in  poi,  ne  in  questo  spazio  di  tempo  avreb- 
bero più  osato  di  lare  ciò  che  aveano  osalo  allora  ;  tanto  era  sen- 
tito il  bisogno  e  tanto  presentimi  l'.ivvinnnrsi  di  una  rivoluzione. 

Furono  rinchiusi  nella  l'orza  parecchi  librai  per  aver  pub- 
blicato o  portato  attorno  a  vendere  dei  libri  proibiti,  e  tra  que- 
sti il  prigioniero  che  più  meriti  attenzione  fu  Prudhommc,  in  ap- 
presso rendutosi  celebre  col  suo  giornale  delle  Rivoluzioni  di 
Parigi.  Più  volte  fu  egli  imprigionato  alla  Forza  per  aver  fallo 
stampare  dei  libri  osceni,  e  Era  gii  altri,  la  Corrispondenza  di  ma- 
dama Gowrdan. 

Nel  mese  di  luglio  accadde  l'affari;  del  ligdio  di  Vestris.  Suo 
padre,  le  diou  dé  la  donse,  aveolo  di  buon'ora  lanciato  sul  tea- 
tro, per  renderlo  degno  di  portare  il  suo  nome  conservando  la 
paterna  reputazione,  secondata  in  questo  dal  desiderio  della  ma- 
dre, che,  pressa  ul  termine  della  gravidanza,  ilicevagli  :  lo  senio 
vostro  figlio  che  ripete  un  passo  di  danza  !  Nonostante  ,  ad  onta 
dei  talenti  che  manifcslavansi  nel  tiglio,  il  padre  non  avea  voluto 
Vbl.  I.  a< 
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(-citargli  interamente  il  proprio  nomo,  ma  si  gitalo  aveva  cedulo 
por  melò,  i-onipunuinl'jJieae  unu  (.cui  quello  ili  sua  madre  che  era 
damigella  AUard,  Avevagli  inqiosto  quello  di  Vestrallard ,  nomi; 

comunemente  conosciuto  ;  maluo  padre  così  alla  buona  chiama- 
vaio  Augusto  dal  nome  ricevuto  al  battesimo.  Peraltro  era  siunto 

questi  di  già  lo  sorpassasse.  K  il  padre  rispondeva  :  «  Zè  lé  crois 
Inai,  zé  ri  ai  pas  ou  oim  si  Imn  maitre  i/ué  toni. 

Noi  abbiamo  (ligia  veduto  per  qual  ragione  il  padre  Tosse 
mandato  al  For-l-Éviijue  ,  ed  ora  vedremo  come  per  la  stessa 
emis  i  fosse  rinchiuso  alla  Forza  il  tiglio  uh'  crasi  proposto  senza 
dubbio  li'  imitarlo  appuntino. 

Il  IC.  luglio,  giorno  di  venerdì,  del  178*,  il  conte  di  ilaga 
(re  di  Svezia';  assisLeva  all' 0|iéra  ]ier  l' ultima  volta.  La  reginn 
che  pur  essa  vi  si  trovava,  ebbe  desiderio  che  prima  di  partire 
potesse  veder  ballare  Veslrallard  ,  dì  ritorno  dall'  Inghilterra. 
Anch' egli  assisteva  allo  spettacolo  in  un  palchetto.  La  regina  mandò 
a  dirgli  che  andasse  a  liallnre  ;  e  Veslrallard  le  mandò  in  rispo- 
sta eh*  e'  non  potava.  La  regina  inaialo  ima  sei/onda  volta  a  pre- 
garlo di  coiiiiìÌìici.tIìi  addiaaaidoidieiie  il  motivo,  Vestrallard:  si 
ostinò  a  non  volere,  aggiungendo,  e  ciò  era  un  pretesto ,  eh'  egli 
aveva  mole  a  un  piede.  La  regina  raccontò  questo  fallo  al  re,  che 
nel  primo  trasporto  volle  clic  il  ballerino  fosse  mandalo  a  Bice- 
Ire  ;  poi  calmatosi  Luigi  XVI  rimise  l'affare  nelle  mani,  del  ba- 
rone di  lireteuil  ,  il  quale  rondami!!  Veslrallard  a  dieci  mesi  di 
prigionia  nella  Fona  ;  ed  ir  giorno  seguente  egli  fu  registrato  nel 
numero  dei  detenuti.  VesLiis  padre  ,  luniliondo 'accòrse  alla  pri- 
gione, e  facendo  id  Indio  molle  iiLlerpullazioni.  idi  disse  :  °  Coro- 
mcnt  !  la  reyna  dò  Trance  fait  son  douvoir,  elle  ta  prie  <ìé  dan- 
ser,  e  tu  né  fais  pag  lù  lien.  Je  t'outerai  la  moilié  de  moun  noum. 

A  queste  parole  Vestrallard,  che  credeva  di  essersi  condono 
ciwamenle,  reslò  senza  saper  rispondere  ;  poi  rammentando  al 
padre  la  condotta  (die  questi  aveva  un  tèmpo  tenuta,  riprese: 

—  lo  non  ho  fallo  altro  che  seguire  il  vostro  esempio  ;  ricor- 
datevi che  la  medesima  iosa  aeratile  anche  a  voi  con  l'altra  regina. 
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—  Qiicll'.:  diuerentv  !  liripiisi-  Vestris.  Mui  je  souis,  mai,  lé 
ifiou  dé  la  danse,  el  Coi  tou  es,  loi,  mono  lils  per  te  sang,  mais 
pns  encore  par  1(5  Inlanl.  i)'  aillcnrs  ?,'  avai  mal  «  In  tóle  ,  et  tu 
n'avais  mal  qu' aux  zambes. 

li  sii  questo  tono  continuava  la  discussione  ;  per  altro  Veslris 
padre  non  potè  a  lungo  soste  ne  ila.  Vostrnlhml,  quando  voleva  ot- 
tenere una  data  cosa  da  suo  padre,  usava  il  gran  mezzo  che  nvea 
ritrovato  servirgli  niirabilmeiile.  mi  nate  uva  lo  cioè  di  rinunziare  al 
suo  stato.  L'idea  ,  che  la  sua  famiglia  avrebtie  dismesso  la  pro- 
fessione della  danza,  tanto  ponen  Vcstris  in  costernazione  che  vi 
era  da  strappargli  ruMluiirjuu  concessione.  Corse  tosto  dal  signor 
Breteuil,  e  gli  espose  che  se  non  gli  fosse  stato  renduto  Auifuslii, 
egli  ne  sarchile  morto  di  doline,  e  che  il  ballo  era  con  esso  lui 
per  sempre  perduto  in  liuropa.  Il  signor  ili  Breteuil,  dopo  avergli 
fatto  osservare  l'indecenza  drilli  cordoiui  del  lidio,  condiscese  a 
modificare  la  sentenza,  purché  gli  fosse  provalo  che  Augusto  quel 

.il  quale  aveva  già  preso  parie  in  questi  rosa,  n vessato  accolto  fa- 
vorevolmente, quando  levalo  del  carcere,  fossosi  riprodotto  a  dan- 
zare. Il  padre  si  procurò  un  certificato  di  due  medici  ;  ma  in 
quanto  al  pubblico  la  pallila  non  si  aggiustava  cosi  alla  prima. 
Nonostante  si  venne  a  capo  di  ciò  ;  e  riempissi  poco  a  poco  hi 
platea  de'  suoi  partigiani,  il  giorno  17  dell'  agosto  seguente,  giorno 
in  cui  suo  figlio  doveva  rappresentare  nel  ballo  chiamalo  Air. 
Appena  eh'  ci  vi  comparve,  una  parte  del  pubblico  si  mise  a  gri- 
dare a  tutta  possa  :  «  In  ginocchio  !  in  ginocchio.  >  Ma  l'altra 

obiluale  di  Veslris  padre:  e  Vestridtaid  chi:  non  doveva  parlare 
ma  solo  agire,  non  si  sconcertò  appena,  e  ballò  in  un  modo  mi- 
rabile. Il  pubblico,  datosi  lutto  in  balio  dell  impressione  clic  pro- 
vava, tini  con  un  applauso  unanime.  11  padre  con  le  lagrime  agli 
occhi  saltò  al  collo  del  figlio,  e  gli  disse  : 

—  Tou  es  bien  moun  (tigne  sang  !  tou  es  plus  !  Ioii  es  moun 
digne  iSlève  1 

Dopo  ciò  Vcstrallard  fu  ricondotto  alla  Forza  ;  donde  fu  le- 
valo una  seconda  volta  il  21,  perchè  danzasse  in  una  rappresen- 
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tazione,  alla  quale,  assisteva  il  principe  Enrico,  fratello  del  re  di 
Prussia.  Rimase  questi  lanlo  ammiralo  della  grazia  c  vivacità  di 
Veslrallard,  che  ne  domandò  la  grazia  e  l'ottenne.  Per  tal  modo 
Vestrollnrd,  invece  di  sei  mesi,  uno  solo  ne  passò  olla  Forzo,  eoli 
soddisfazione  imlicibilii  di  quid  grjtid'  uomo  di  suo  padre. 

Nel  mese  di  marzo  dell'anno  seguente,  fuvvi  mondala  per 
vendetta  di  uei  ■■0111  |>iii?nr-  madamigellii  Rosalia,  attrice  dell'Opera 

Questa  giovine  era  saggia,  come  damigella  Teodora,  ma  fuor 
di  dubbio  sollo  altri  riguardi.  Ella  voleva  sceglier  liene  ed  aso- 
lava che  se  gliene  pii:*e[ilas*('  «visione  favorevole.  Clairvai,  suo 
compagno,  l'assediava  con  le  sue  perscruzioni  che  spesso  eccede- 
vano i  limili  della  decenza  ,  onde  sovente  aflliggcvasi  Rosalia. 
Madamigella  non  lìgurava,  per  dir  cosi,  nella  truppa,  in  riguardo 
della  pochissima  parie  che  vi  disimpegnava  ,  ed  in  quel  tempo 
come  al  giorno  d'oggi,  rarisuicrrti'.i.i  resinavi]  ilielro  le  quinte  nella 
distribuzione  degl'  impieghi.  Intanto  dovctl'  ella  rappresentare  An- 
Umio,  ili  Riccardo  Cuor-d  i-Leone,  ed  era  questa  la  sua  prima  parte 
di  una  qualche  importanza.  Vi  si  applicò  con  tutta  la  sua  at- 
tenzione, vi  si  adoperò  con  ogni  studio  ;  ma  Clairvai  voglioso  di 
vendicarsi  de'  suoi  sdegni,  riiìulò  di  ajularlo  nelle  sue  pruove,  e 

la  tradizione  tutlor  non'è  mica  perduto.  Madamigella  noi  volle 


j  Rosalia,  aveva  tro- 
forla  gridare.  Rosalia 
guarnito  di  agili  della 


Rosalia  dirigendole 
certa  i-si  gli  risposo 
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—  Cerio,  non  ò  delicato  quanto  un  pettine. 

Ciairval  prima  ili  darsi  alla  rarrinvi  teatrale  avea  fatto  il  par- 
rucchiere, e  non  pelea  sentirsi  richiamare  all'idea  quel  suo  primo 
stillo  ;  sicché  per  lui  era  questo  la  massima  delle  ingiurie.  Gli 
aghi  dui  leso  inganno  lo  aveano  punto  in  una  mano,  quella  espres- 
sione lo  pungeva  vivamente  nel  suo  amor  proprio.  Di  ciò  fece 
egli  Lagnanza  presso  i  gentiluomini  della  camera,  e  questi  man- 
darono Rosalia  alla  Forza.  Pei'  i  primi  giorni  Rosalia,  siccome  ma- 
damigella Teodora,  rimase  sola  sola  nella  sua  prigione  ;  ma  non 
avendo  ella  un  Danl>erval,  ni  essendo  paziente  quanto  l'altra  sua 
compagna,  trovò  un  liberatore  nel  duca  di  Fronsac,  dopo  avergli 
protestato  un  riiiieriln  i.'ondi'.Miin.  E  che  cosa  mai  non  si  farebli'egli 
per  la  libertà?... 

E  fu  questo  il  momento  che,  Rosalia  si  diede  alla  vita  ga- 
lante più  sfrenala,  in  breve  figurò  nelle  prime  classi  delle  impun: 


prigionata  due  anni  dopo  ,  il  li)  di  aprile  1787,  ed  ecco  come  : 
Le  fesle  di  Longcliamps  erano  stali";  più  brillanti  del  solito  ; 
in  quell'anno  avevano  sostituiti)  all' orilinario  corso  delle  carrozze 
Il  viale  del  bosco  di  Boulogne  che  da  Muctte  porta  a  Madrid.  Non 
mai  erasi  dispiegato  tanto  lussi)  di  l'ipiipnaci  ;  i^ra  lotta  tra  le  du- 
chesse e  le  impuri;.  Madamigella  Rosalia  si  portò  al  corso  in  quei 


inondo  galante.  Perseguita  vaia  il  figlia  del  signor  di  Sarlines  ;  an- 
ch'esso del  bel  numero  degli  scapi  strati  ilHlopoca  ;  ma  essa  non 
volle  darglisi  in  braccio  lìnchù  questi  non  ebbe  lascialo  alTatlo 
madamigella  Renard,  da  emulai  mantenuta  con  tutta  splendidezza. 
Madama  di  lìonnoeil  per  un  primo  regalo  volle  in  dono  una  su- 
perbo carrozza  destinata  per  l'altra  sua  innamorala,  ed  entrovi  se- 
duta desiderò  far  !>ellu  mostra  di  se  nelle  feste  di  Longeliamps  ; 
e  l'ottenne  di  (atto.  Fece  sopra  dipingervi  delle  armi  parlanti  che 
rappresentavano  una  volpe  squartala  ,  con  sopra  un  occhio  ri- 
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splendenti!  nel  centro  di  un"  aureola.  E  di  questa  carrozza  si  servi 
per  recarsi  a  Longchamps ,  dove  produsse  l' ilarità  e  lo  scandalo 
di  lutti.  Ma  di  ciò  non  fu  paga  ancora  ;  aveva  fallo  attaccare  Ire 
belle  pariglie,  ed  erasi  cacciata  nella  fila  di  mezzo,  solo  riserbala 
alle  duchesse,  alle  mogli  dei  pari  e  degli  ambasciatori. 

Dice  il  proverhio  ,  che  niuna  cosa  somigliti  si  bene  ad  un 
uomo  onesto  quanto  un  cattivo  soggetto  ;  e  sembrava  che  in  quel- 
l'epoca ad  una  gran  dama  niun'  altra  rassomigliasse  meglio  che 
un'  impura.  La  polizh,  abbagliala  da  quel  treno  e  da  quelle  armi 
.......    i     .    |.  ...  i  i.    al-|ui(.jh.ti-        !■*■  il  [■■.•■■■    I  n-n    M . 

le  gran  dame,  riconosciuta  l'attrice,  ne  mossero  lagnanza  e  do- 
mandarono che  fossi'  punita  della, sua  insule n za  ;  ond'essa  fu  con- 
dannala alla  prigione  dal  luogotcnenlc  di  polizia  e  dal  maresciallo 
di  Kichclieu.  Da  questa  sentenza  Hosalia  appellò,  e  si  esibì  di  pa- 
gare nel  momento  un'ammenda,  disila  quale  rilasciava  l'ammon- 
tare all'arbitrio  de'  suoi  giudici.  Peraltro  il  vecchio  maresciallo  non 
accettò  questo  acniiiiiHlainetitu,  rilevando  che  alla  delinquente,  in 
virtù  del  lucro  tanto  facile  nel  suo  commercio,  era  ben  agevole 
guadagnare  il  richiesto  danaro,  e  che  quella  imposizione  non  su 
dì  Hosalia  gravava  ,  bensì  sulla  !»rsa  de'  giovani  signori  che  la 
corteggiavano.  Hosalia  fu  dunque  registrala  alla  l'orza  :  e  questa 
volta,  invece  della  solitudine  ,  s'avvenne  in  una  corte  numerosa , 
alla  quale  die  e  feste  e  pranzi,  inoltre,  non  sentendosi  voglia  di 
rifiutare  la  sua  ammenda  ,  udito  citare  l'esempio  dato  da  mada- 
migella Clairon  nel  tempo  della  sua  cattività  al  For-l'-Évique  , 
come  quella  fece  una  questua  a'  suoi  convitali ,  e  ne  impiegò  la 
somma  in  vantaggili  deg,rii[i|)rì;:iuiia!i  per  debiti.  Onella  contribuzione 

ammonto  alla  somma  di  1625  lire,  e  servì  a  mettere  in  libertà 
molti  padri  di  famiglia.  Questa  buona  azione  fu  celebrata  nel  Gior- 
nale di  Parigi;  i  molli  amici  dell'attrice  presero  a  cuore  l'affare 
di  Rosolia,  sicché  ella  uscì  dalla  Forza  mollo  più  presto  di  quello 
clic  fosse  dato  sperare. 

Seguono  due  aneddoti  relativi  alla  Forza,-  i  quali  donno  a  co- 
noscere come  i  getiiiliiiiiiiim  della  camera  usassero  della  loro  au- 
torità e  sino  a  qua!  sogno  ne  fossero  gelosi.  Il  primo  accadde 
all'Opera,  il  secondo  alla  Commedia  Italiana. 
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Moreau,  cantante  dell'Opera,  poco  licn  veduto  dal  pubblico,  a 
malgrado  d'  ogni  suo  sforzo  ]*■  r  riuscirne  gradilo  ,  tu  cosirctio  di 
rappresentare  ejili  solo  Qiiroiitc  nella  parie  ili  Ismctiore,  mago  e 
personaggio  primario  dell'opera  il  Bardano.  Appena  comparve  sul 
proscenio,  fu  accollo  dal  pubblico  con  cerio  bisbiglio,  ed  appena 
eli'  egli  ebbe  incomincialo  a  cantare  fu  dal  pubblico  fischialo. 
Nonostante  ciò,  l'alloro  prose  fluiva  la  sua  parlo  ;  ina  il  tumulto  si 
lece  così  fragoroso,  clic  Tarlisi  i  latin  limiI'uhii  facendosi  sul  davanti 
del  palco  scenico,  con  voce  quasi  spenta  e  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi disse  : 

—  Ingrati  !  ingrati  !  ingrati  !  Andurò  in  prigione,  ma  io  non 
posso  a  meno  di  farvi  questo  rimprovero. 

A  quelle  parole  la  duchessa  di  fioritone  ,  che  trevavasi  allo 
spettacolo,  spenzolandosi  fuori  del  palco  disse  ad  alta  voce  : 

—  No  ,  voi  non  onderete  in  prigione. 

Allora  il  pubblico  ,  dal  canto  suo  commosso  anch'  egli  dello 
stalo  in  che  vedeva  trovarsi  l'artista,  e  approvando  l'opposizione 
sensibile  della  duchessa,  .si  mise  ad  applaudire,  incoraggi  il  can- 
tante ,  e  lo  cuupri  di  bravo  finché  non  ebbe  terminato  la  sua 
parte.  Moreau  si  ritirò  lutto  contento  di  questo  successo  ;  ma  non 
mollo  durò  in  lui  quel  senlimcnto,  perchè  all'uscio  del  suo  came- 
rino trovò  un  aiutante  ,  che  di  fece  sapere  eh'  ci  dovea  esser 
condotto  alla  Fona.  Sconcertalo  da  tanto  rigore,  mentre  il  pul>- 
blico  ed  urta  principessa  n'alo  aveaagli  perdonalo,  si  diresse  al 
signor  di  lìichelicu,  che  trovavo»  al  teolro  ;  ino  vi  ebbe  questa 
risposta  : 

—  I  soli  giudici  della  vostra  condotta  sono  i  gentiluomini  ; 
il  pubblico  e  madama  di  Borbone  possono  condannarvi  ed  assol- 
vervi a  loro  talento,  senza  che  questo  abbia  la  minima  influenza 
sulla  nostra  decisione  ;  noi  vi  abbiamo  giudicato  meritevole  della 
prigione,  e  voi  andrete  alla  Forzo. 

Di  fatto  Moreau  dovè  quivi  passare  otto  giorni. 

Il  secondo  aneddoto  ebbe  luogo  il  di  27  del  mese  di  dicem- 
bre 1787  nel  Teatro  dello  della  Commedia  Italiana.  Allora  quivi 
rapp resen tavansi  per  la  prima  volta  i  Prigionieri  inglesi,  melo- 
dramma di  cui  avea  scritto  le  parole  il  Dcsfoniaine,  c  la  musica 
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aveva  composta  Unilry.  I,'  opera  crii  stala  accorri pagliata  ila  liscili 
ainn  alla  metà  dell'  allo  tomi,  per  quanto  ne  tesse  Iella  la  mu- 
sica, quando  gli  spalatori  arrivati  a  questo  punto  non  ne  vollero 
più.  Da  ogni  parte  si  alzarono  in  massa ,  c  voltale  le  spalle  ni 
proscenio,  chiesero  un'  altra  opera  da  sostituirsi  a  quella  che  ornai 
rifiutavano  di  sentire.  Fu  giuoco  forza  cabro  il  telone.  Dopo  venti 
minuti  si  vide  rialzare,  ed  un  attore  chiamalo  Thomassin  usci  ad 
annunziare  ch'era  pi  :  r  ni  [  j  presi;  n  tarsi  ti  creduta  Morto  :  il  pul>- 
blico  lo  riattò  ;  ma  il  duca  di  Fronsac  ed  il  signor  lfcsentclles , 
regio  commissario  al  teatro,  l'uno  e  l'altro  dietro  lo  quinte,  impo- 
sero agli  allori  ili  r;ippresen Un'Io,  dicendo  che  ad  essi  non  al  pul>- 
lilico  appartenevo  la  direzione  dello  spettacolo.  Un  attore  ,  per 
nome  Itaymond,  che  uvcvb  una  parte  in  quell'opera,  so  In  battè 
ben  presto  col  dire  eh'  ci  non  voleva  lottare  col  toro .'  c  questo 
era  il  nome  onde  chiamava  gli  spettatori  del  parterre  :  e  con  esso 
pur  mancarono  parecchi  altri  allori  ;  por  lo  che  non  polendo  dare 
la  dello  opera ,  di  nuovo  comparve  un  altro  ad  annunziare  che 
avrebbero  rapprese  ululo  In  Semi  padrona  ;  ma  il  pubblico  non 
la  volle  ;  e  il  duca  di  Fronsac  comandò  che  gli  attori  si  vestis- 
sero ed  entrassero  in  iscena. 

Madamigella  Renard  e  Chénard,  primarii  allori,  di  poco  cransi 
prodotti,  che  udissi  un  frastuono  d'inferno.  Gli  spettatori  del  par- 
terre indispettiti  erano -#Btli  in  piedi  e  non  restavano  dal  vociare. 
Comparvero  in  teatro  in  mezzo  al  fracasso  cinquanta  guardie  con 
in  braccio  i  fucili  sureien'.ali  dalli;  bìiionette.  A  tal  vista  l'inaspri- 
mento si  fece  viepiù  grande,  e  madamigella  Renard  spaventala  si 
senti  venir  meno  ;  al  contrario  Chenard  insultando  e  minacciando 
verso  il  parterre,  si  foco  all'estremi  Lì  del  proscenio,  lanciò  de'  motti 
ingiuriosi,  fcccgli  tanto  di  eorna  e  si  ritirò.  A  quelle  espressioni, 
a  «pie"  malgarbi  insolenti,  scoppiarono  urli  da  tulle  le  parti.  Inco- 
minciarono furibondi  a  chiamar  fuori  Chenard,  volevano  che  ve- 
nisse fuori.  Allora  giunse  un  ordine  che  i  soldati  facessero  render 

schezza  possibile  ;  ma  parteggiando  con  esso  il  pubblico,  anziché 
cessare,  le  grida  e  il  tumulto  continuavano.  Madama  (lontier,  prima 
donna  della  compagnia,  mostrossi  sul  proscenio,  e  gettatasi  in  gi- 
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nocchio,  con  le  mani  rnnitiwilc  iìori<ii  m  Llv;i  grazia.  I.e  fu  risposto 
coli  grande  strepilo,  clic,  non  volevan  lt;i  ma  f.liénard,  e  raddop- 
piando ancora  le  grida  seguitavano  a  chiamarlo  fuori.  Chcnard 
su  l'era  battuta  ;  e  la  nuova  fu  recata  al  pubblico  da  llosiere,  uno 
iU'uli  allori,  al  quale  da  tulli  i  punti  del  teatro  udissi  clamorosa- 
mente gridare  :  •  In  ginocchio.  •  Rosièrc  tutto  mortificato  a  quella 
Ikjrola,  non  potè  dire  se  min  che  gli  attori  mano  dispiacentissimi 
di  non  avere  incontrato  il  favore  del  pubblico  ,  c  che  erano  di- 
sposti a  fare  lutto  quello  che  sarchi»  per  riuscirgli  gradilo.  Allora 
uno  degli  spettatori  disse  : 

—  Noi  vi  vogliamo  |>erdonare  ;  ma  purché  in  voi  resti  me- 
moria dell'offesa  che  ovete  fatta  al  pubblico,  ed  in  ammenda,  vi 
ordiniamo  di  dare  ai  poveri  l'incasso  di  questa  rappresentazione. 

Quelle  parole  furono  coronate  ben  tosto  da  un  applauso  uni- 
versale. Rosiére  ritirassi  per  farne  parte  a*  suoi  compagni,  e  poi 
ritornalo,  mentre  faceva  una  sottomissione  pur  parie  di  lutti  gii 
attori,  iiii-iiimse  eli'  odino  non  cran  liberi  di  faro  ciò  che  veniva 
loro  imposto  dal  pubblico,  e  che  faceva  di  mestieri  averne  l' nu- 
tonoa/ione  dai  superiori.  Tale  risposta  era  stala  suggerita  dai 
signori  di  Fronaac  u  Desenlellcs  :  ma  lo  spettatore  cosi  riprese  : 

—  Il  vostro  padrone  è  il  pubblico  ,  e  voi  dovete  obbedire 
a  suoi  decreti  irrevocabili. 

Rosière  di  nuovo  uscì  di  scena  per  non  più  ricomparire.  Gli 
spettatori  ,  dopo  avere  atteso  alcun  poco  ,  domandarono  la  ri- 
sposta. 11  sipario  non  fu  mosso  :  orni  essi  raddoppiarono  il  tumulto, 
senza  che  alcuno  più  comparisse.  Veduto  quello,  parecchi  ilio- 
vani,  armati  di  spada  sfondarono  il  sipario  e  occuparono  il  pro- 
scenio; per  altro  invece  degli  allori,  quivi  trovarono  uno  fila  di 
soldati,  i  quali  si  opposero  a  quella  invasione.  Pur  essi  chiesero 
Cliénard,  ed  uno  degli  schiamazzatori  credendolo  digià  alla  Forza, 
prese  a  dire  dei  prigionieri  francesi,  alludendo  ai  Prigionieri  in- 
glesi che  invano  si  erano  proposti  di  rappresentare,  li  sergente 
assicurò  che  non  era  stalo  messo  in  arresto  alcun  commediante  ; 
ed  era  un  fallo.  Il  duca  di  Fronsae,  udite  le  parole  dello  spetta- 
tore che  tendevano  a  dispregiare  l'autorità  dei  penili  uomini,  prese 
a  provare  che  il  pubblico,  lungi  dall'essere  egli  l'arbitro  supremo, 
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non  cni  clic  unii  autorità  secmidui-iii  c  consultiva  ;  e  prevedendo 
conseguente  che  un  nuovo  tumulto  scoppiasse  in  occasione  (iella 
prossima  rappresentazione,  autorizzò  i  comici  della  Commedia  Ita- 
liana, a  distribuire  soli  cento  biglietti  e  a  regolare  tutti  gli  altri 
a'  loro  partigiani  ;  fece  triplicare  le  guardie,  c  volle  fosse  rappre- 
sentata un'  opera,  nella  quale  avesse  parte  Chénard,  affinchè  egli 
do  so  verificasse  di  non  essere  slato  messo  in  prigione.  Questa 
rappresentazione  fu  fatta  li  21)  dicembre.  Ma  le  usate  precauzioni 
non  bastarono  ;  appena  che  gli  spettatori  della  platea  videro  in 
scena  Chénard,  pi^u^ero  clic  finesse  loro  delle  scuse  ;  e  questi  a 
rispondere  che  non  era  in  dovere  ,  e  a  negare  di  aver  mancato 
di  rispetti]  inverso  ilei  pubblico.  Più  voci  ad  un  tempo  gridarono' 
«  In  ginocchio.  ■  Chénard,  senza  obbedire,  seguitò  In  sua  parte, 
come  se  nulla  tosse  ;  ma,  continuando  gì'  istessi  individui  a  cac- 
ciar grida  da  demoni  sullo  slesso  tenore,  si  videro  alcuni  soldati 
lanciarsi  in  quel  vortice  ed  arrestare  un  giovine  che  pareva  il 
capo  di  quel  partito.  Questi  fu  fatto  montare  in  un  fiacre  che  al- 
ili nd  evalo  alla  porticina  d  ingresso  degli  allori  ;  e  dietro  lui  mon- 
lovvi  l' attore  Raymond  per  esser  condotti  amendue  alla  Forza. 

I  genliluomini  della  camera  ,  conseguenti  nel  sistema  loro , 
avevano  punito  Sloreau ,  cui  il  pubblico  aveva  perdonato ,  avean 
poi  perdonato  e  sostenuto  Chénard,  dal  quale  il  pubblico  era 
sialo  offeso  ;  messi  in  prigione,  uno  spettatore  il  quale  usava  del 
diritto  riconosciuto  in  quel!  epoca,  e  1'  attore  Raymond,  che,  ricu- 
sando di  recitare  a  malincuore  del  pubblico ,  se  la  era  battuta  , 
dando  a  conoscere  eh' ei  s'  ap|ii;ili,i\a  ni  miglior  partito  per  timore 
della  platea,  lì  così  e  no»  altrimenti  in  quel  tempo  erano  diretti 
i  teatri  reali ,  e  siffattamente  questi  autocrati  da  scena  impone- 
vano a  lor  talento  ,  comunque  si  foss'  egli ,  a  chiunque  s*  incon- 
trava sulla  loro  strada. 

Abbiamo  già  annunziato  un  prigioniero  straordinario,  il  quale 
non  dovea  essere  compreso  in  qucsla  prigione  ;  or  ne  diamo  il 
nome.  Egli  era  V  abate  di  Bardy,  del  quale  ecco  la  breve  storia: 

Quesl'  aliale ,  originario  di  Montpellier  viveva  in  quella  città 
insieme  con  sua  madre  e  suo  fratello,  auditore  allo  Camera  dei 
conti.  La  «un  incliiuzioiii'  ni  libertinaggio  di  buon'  ora  lo  avea 


LE  PRIGIONI 


i;t:i 


rcndulo  l'eroe  ili  molle  avventoie  si:andnlo?i\  Sua  madre,  ama- 
bile e  degna  creatura,  invano  aveva  adoperato  tutti  i  mezzi  che 
erano  in  suo  potere  per  distogliere  il  lidio  dalla  mala  vita;  ma 
ili  lutto  ave*  fatto  a  vuoto  b  con  essolei  non  meno  l'auditore  in- 
dulgente e  molto  portalo  pel  frali! Ilo.  L'abate  di  Hardy  senza  ri- 

riscuotevano  in  queir  epoca  una  reputazione  solenne  di  bellezza  e 
di  civetteria,  titolo  sociale  poco  socievole  clic  non  ù  per  anco  lor 
venuto  manco;  e  l'abate  por  sola  abitudine  tenea  lor  dietro  non 
mosso  da  amore  ma  da  voglia  ili  trarlo  in  insidie.  Fra  queste 
una  aveva  resistito  a  lutti  i  maneggi  di  lui  e  ne  lo  aveva  allon- 
tanato con  vergognosi  rifiuti  ,  perditi  a  lui  preferiva  un  giovine 
scolare  di  medicina.  I.'  abati;  furibondo  aveva  giurato  di  vendi- 
carsi dei  suo  rivale  ;  e  l'occasiono  non  mancò.  In  un  paese  eh'  è 
lutto  poesia,  in  coi  li1  nulli  sono  sì  bolli?,  era  d'uso  presso  gì' in- 
namorati di  Care  alle  belle  loro  delle  serenale.  Una  data  notte 

le  finestre  della  crestaia,  l'abate,  che  stava  in  agguato,  si  cacciò 
in  mezzo  a  quella  hrigata,  diede  un  colpo  di  pugnale  allo  scolare 
e  fuggì.  Sparsasi  per  la  città  la  nuova  di  questo  assassinio,  l'au- 
tore di  esso  fu  costretto  a  nascondersi,  e  mercè,  le  preghiere  del 
fratello  e  della  madre,  e  più  ancora  1  influenzo  che  polca  recargli 
l'essere  in  parentela  cu»  il  Séguier,  la  cosa  fu  assopita.  Nondimeno 
l'abate  fu  obbligalo  a  lasciare  Montpellier,  e  parli  per  Parigi.  Ma 
questo  non  era  se  non  se  il  preludio  della  sua  vita.  Nel  passare 
di  Lione,  dove  si  fermò  alcun  giorno,  rapì  la  moglie  ad  un  pro- 
curatore, e  porlolla  a  convivere  con  essoseco  a  Parigi.  Da  quel 
giorno  la  mala  condotta  del  di  Bardy  non  conobbe  più  limite  ; 
concepì  egli  doppia  passione  per  le  donne  cioè  e  pel  giuoco,  cosa 
anche  peggiore,  ed  insieme  congiunse,  hi  dissolutezza  e  la  barat- 
teria. Sua  madre  ed  il  fratello  affimi  prave  mente  di  tale  stato 
di  cose,  tentarono  tutte  le  strado  per  indurlo  a  mutar  vita,  olTu- 
rendosi  pronti  a  papa  ri*  i  debiti  enntralti.  r  disposti  ad  assicnrnr- 

L' abate  accettò ,  e  l'auditore  suo  fratello,  immediatamente 
prlossi  a  Parigi  per  assestarne  idi  affari.  (Juivi  t invìi  egli  l'abate, 
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elio  diegìi  n  credere  di  essersi  affatto  convertilo,  e  promise  ili 
confessare  al  fratello  lutti  i  suoi  falli,  e  di  seguirlo  tosto  a  Mont- 
pellier presso  della  madre;  ma  alla  line  di  questo  colloquio  gli 
dichiarò  eh'  egli  aveva  urgente  bisogno  di  mille  scudi  per  scio- 
gliersi da  un  debito,  pel  quale  sarclibesi  compromesso  ;  il  fratello 
v'accondiscese,  e  p:'i)in  isolili  di  portarne  la  .somma  nella  stessa 
serata  iti  una  casa  indii'ala  dall'aliale,  che  era  quella,  nella  quale 
quegli  abitava  cuii  hi  sua  amica.  1. "auditore,  tulio  contento  in  cuor 
suo  al  solo  pensare  alla  conversione  del  fratello ,  non  mancò  di 
recarsi  al  luogo  indicalo.  Era  il  dì  15  gennaio  1787  ;  l'auditore 
da  tre  giorni  indarno  fu  atteso  alla  locanda,  e  l'aliale  con  la  sua 
amica,  non  abitavano  più  lo  stesso  quartiere.  Alcuni  del  vicinato 
inquieti  sulle  CiijiiuiH  del  Ili Lto,  in:  prevennero  la  polizia;  fu  aporia 
la  casa,  e  trovarono  il  cadavere  dell'ami  ilo  re  ;  aveva  una  profonda 
ferita  nello  testa,  ed  il  corpo,  in  modo  orribile  mutilato,  per  metà 
sijiurauva  da  un  forziere,  denlro  cui  eransi  sforzali  di  occultarlo. 
Si  diffuse  per  Parigi  la  voce  di  questo  dclilto  esecrabile ,  che  io 
tulli  desiò  orrore  al  solo  racconto.  Molti  domandarono  vendetta 
di  quell'atroce  fratricidio,  e  la  polizia  difalto  si  diede  a  ricercarne 
i  colpevoli.  Si  diceva  alto  alto  che  I'  abate  di  Hardy ,  stretto  pa- 
rente di  Séguier ,  sarebbe  stalo  sottrailo  al  supplizio  e  solo  riti- 
chiuso  in  una  casa  di  correzione  (3).  Ne  altrimenti  avvenne  :  pe- 
rocché l'abate  arrestalo  poco  dopo  e  condotto  non  alla  Conciorecric 
bensì  alla  Forza,  non  sofferse  che  la  mite  cattività  dei  prigionieri 
civili ,  ina  per  condanna  fu  alla  sua  volta  anch'  egli  oppia  ;Ui>  il 
10  gennaio  17(12.  Dapprima  eransi  dala  cura  di  abbuiare  il  fatto, 
che  risorto  olla  luce  in  appresso  ,  avea  pur  trovato  della  indul- 
genza nei  giudici,  corrivi  ad  Ammollerò  gT  incidenti  tutti .  tulli  i 
cavilli  che  l' abate  cavava  di  sullecra  ;  onde  questi  era  anco™ 
chiUBo  nella  Forza  quando  nel  mese  di  settembre  ebliero  luogo 
que'  terribili  massacri,  c  luilor  vi  restai  «  per  cswerpli  ululo  ac- 
'Ofdalu  Impello  della  sua  sentenza.  Ur  noi  lo  lasceremo  per  qum 
iiiroviirla  a  mio  epoca. 

Li  13  luglio  1789,  si  levò  in  mossa  il  popolo  e  recossi  alle 
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prigioni  :  no  lilieiù  parecchi  prigionieri  fra'  quali  andaron  confusi 
alcuni  eli'  esso  non  avrebbe  voluto  restituire  in  libertà  ,  ma  clic 
pur  godettero  di  quel  vantaggio  profittando  riellu  circostanza  favo- 
revole. Il  li,  giurilo  della  presa  dulia  lìusliglia ,  il  popolo  rilornò 
alle  prigioni ,  o  spezialmente  alla  Farza  ,  stabilimento  vicino  al 
luogo  dol  combattimento ,  che  rinchiudeva  i  debitori  insolventi , 
gente  mondo  di  delitti ,  cui  aggiunse  al  numero  dei  combattenti. 
Alla  mercè  di  questa  liberazione  più  altri  prigionieri  ancora  si 
salvarono,  ma  furono  di  li  a  pochi  giorni  rimondali  alla  Fona.  In 
seguito  dello  strepitoso  avvenimento  della  presa  della  Bastiglia, 
che  inaugurò  la  nostro  rivoluzione ,  i  commedianti ,  recuperato  il 
loro  comune  diritto,  si  olevaronu  al  grado  di  cittadini  ,  e  si  sot- 
trassero a  quella  capricciosa  ed  arbitraria  giurisdizione  dei  genti- 
luomini della  camera  ;  c  già  non  poleansi  più  cacciare  in  prigione  ; 
nella  Forza  rimase  sgombro  un  intero  spartimento,  che  potè  ser- 

minciava  ad  allegare  le  sue  radici  ;  la  prigione  della  l'orza  ben 
sei  risenti  ella,  e  sino  dal  memento,  in  che,  del  pari  che  le  altre, 
mu tossi  in  una  prigione  di  rivoluzionarii. 

Noi  abbiamo  avuto  so lt' occhio ,  in  luogo  dei  registri  di  re- 
clusione spettanti  a  quoll'  ei>oca,  gli  altri  ne'  quali  sono  iscritti  i 
rapporti  di  polizia.  Sono  essi  distesi  con  molta  cura,  (anno  men- 
ziono dell'autorità  nude  su:io  ■.untiti  idi  ordini,  i  molivi  e  le  con- 
seguenze dell'imprigionamento,  e  sono  in  numero  di  tre.  Comin- 
ciano a  datare  dol  primo  giorno  del  novembre  17110  giungono  sino 
al  1792.  1  principali  molivi  espressi  nei  registri  sono:  il  furto,  le 
querele,  gli  strepili  notturni,  il  vaitaboudaggio ,  la  mendicità  e  le 
infrazioni  dei  regolamenti  della  polizia  commesse  dalle  donne  pub- 
bliche. Vi  figurano  anche  dei  soldati  refrattarii,  ed  alquanti  indi- 
vidui colà  dentro  rinchiusi  dietro  lo  istanze  dei  genitori;  ma  il 
numero  maggiore,  dopo  quello  dei  ladri,  vion  costituito  da  indivi- 
dui, _che  hanno  fatto  desti'  insulti  alla  guardia  nazionale,  0  tenuto 
giuochi  proibiti  sulle  pubbliche  piazze.  Ciascuno  di  questi  appena 
arrostalo,  leggesi  esser  mandalo  davanti  ad  un  tribunale  ,  o  rila- 
sciato libero  il  giorno  seguente.  Vi  si  vede  la  legalità  osservala 
scrupolosa! nenie  ,  e  quei  registri  confermano  i  passi  da  gigante 
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liei  purgatorio,  e  che  a  quest'ometto  doveva  spendere  tre  lire  ni 
giorno.  Venuto  perciò  in  sospetto  ,  6  stato  portalo  alla  Fona. 
—  Il  G,  libertà  di  appello.  « 


v  senza  mezzi  di  sussistenza,  e  per  non  aver  domandalo  che  da 
lavorare.  —  Gli  8,  in  libertà,  sotto  condizione  di  ritornarsene  a 
rasa  con  una  caria  firmata  dalla  competente  autorità.  » 

Segue  un  rapporto  mollo  bizzarro  contro  un  accalloiic. 

a  Li  2  luglio  ^701.  —  Luigi  Phellipeaux,  accattone.  Quest'uo- 
mo insulta  le  donne  alle  (jiuili  rtiicde  lo  leu  umilia,  a  disturbo  tutti. 
Temi»  fa  ,  chiedendo  la  carità  ad  una  guardia  nazionale  che  si 
portava  al  Liiv.'uiliuui':: .  presigli  unii  umilia  i:  gliela  morse.  — 
I!  i  luglio  fu  invialo  \<ì  tnhuiiiilr  ili  polizia.  » 

Ne  seguono  alcuni  di  colpevoli  per  dclilli  di  semplice  polizia. 

«  Li  13  novembre  1790.  —  Carlo-Enrico,  dimorante  presso 
i  pilastri  del  mercato  ,  è  sialo  arrestalo  ed  invialo  alla  Forza  , 
pei-  essere  alalo  trovalo  ad  offrire  e  mostrare  i  libri  più  osceni  nel 
cortile  del  Palazzo  Reale.  —  Li  13  fu  rimesso  al  tribunale.  • 

»  Li  26  dicembre  1790.  —  Pietro  Guerrou  ,  scavatóre  di 
terra  ;  per  avere  mali/.iosiuneulo  gettato  un  vaso  d'orina  addosso 
ad  una  pattuglia.  —  Li  27  rimesso  in  libertà  per  aver  recato  le 
scuse  della  guardia,  e  pagato  tre  franchi  in  ammenda. 

.  Li  ,17  novembre  1790.  —  Le  eosì  chiamata  Teresa,  sarta 
senza  lavoro  ,  Teresa  Dulwis,  stiratora  ,  Maria  Maddalena,  sarta  , 
sono  sliiLe  mosse  in  iiriì'sto  pi:r  essen:  siale  trovale  "  ifiruiu-  siili. i 
piazza  del  mercato  dee!  Innocenti.  « 
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E  questo  è  il  solo  rap|jorto  die  noi,  per  la  sua  natura  non 
meno  die  in  nominili  delle  espressioni,  poliamo  registrare  nulle 
nostre  pagine. 

Or  ci  crediamo  in  debito  ili  dare  iì  rapporto  dcjili  avresti  fatti 
sui  rei  di  furio,  dopo  quello  dui  delinquenti  ili  mero  |K»lizia. 

■  Li  7  novembre  1790.  —  Rapporto  del  così  dello  Giam- 
battista Godard,  marmale  ili  muratori  nella  vi;)  di  tìrencllfi  Sainl- 
ll.n-.fv  |.(i«ìé-  il  -i»n>f  B-.pjljùid'i  ultimi)----  ■  -  ...  .  .  l-.i. 
QuWl'  uomo  e  stalo  messo  in  arresto  per  essersi  provato  a  por- 
tar via  il  fazzoletto  da  naso  al  signor  Ferrand,  dello  Rcnaud,  sca- 
vatore di  pietre.  Il  sunnominato  Godard  ha  confessato  di  fare  il 
in o li. .'re  tifi  ItiJrn  d:i  qualelie  tempo,  ed  essere  associalo  ad  una 
mano  di  ladri  suoi  pari,  i  quali,  sebbene  egli  non  conosca  clic 
solo  di  viste ,  tulli  perà  si  raccolgono  ogni  manina  di  buon  oro 
sui  prati  del  Louvre  pei1  dividersi  i  furti  della  notte  precedente. 
Dietro  questa  denunzia  ed  in  seguito  ad  un  online  del  dipinti- 
meato  della  polii»,  i  detti,  ec.  [  in  numero  di  ventiquattro  )  sono 
stali  arrestati  sul  prato  del  Louvre,  c  concloni  alla  l'orza,  ce.  » 

Nel  margine  si  fa  menzione  della  loro  condanna. 

Il  seguente  rapporto  merita  particolare  riguardo  per  la  sua 
data,  e  pruova  clic  la  giustizia  eia  eguale. 

•  Li  27  giugno  1791.  —  Giovan-Claudio  Dellot,  sarlo-Ion- 
diico,  arrestalo  ni  via  Saint-  Muri  in  ,  accanto  al  corpo  di  guardia, 
difaecia  alla  via  MaubuÉo ,  per  aver  dato  scandalo,  menlre  pas- 
sava la  processione  di  Saint-Leu,  col  nini  esseisi  voluto  levare  dì 
cappello ,  tuttoché  invitato  a  farlo  ben  tre  volle  di  seguito  dalla 
guardia,  alla  quale  intese  altresì  di  far  resistenza.  —  In  libertà 
il  30  dello  stesso.  » 

Ne  segue  un  altro  non  meno  degno  di  riguardo. 

«  Il  di  1  di  luglio  1791.  —  Bernardo  Victor,  arrestato  die- 
tro le  deposizioni  dei  particolari,  per  avere  vociferalo  per  le  pub- 
bliche vie  il  tradimento  del  >i;mor  balauste,  come  infalli  egli  lo 
ha  vociferato.  —  Rilascialo  lìbero  li  3  di  luglio.  ■ 

Questo  rapporto  è  dello  scarso  numero  di  quelli  che  spettano 
alla  politica.  Noi  abbiamo  riunito  tulli  quelli  da  noi  trovati  nei  tre 
registri  ;  ed  ora  vedremo  quanto  questi  sieno  in  piccol  numero  : 


DigitizGd  0/ Google 


440 


LA  FORZA 


u  Li  1(1  novembre  1790.  —  Giovan-Ballista-Kraeslo  Gau- 
lliicr  è  stillo  arrestalo  e  messo  alla  Forza  per  avere  lunula  dei 
discorsi  sediziosi  e  v i II an issimi  contro  il  re  e  1'  Assemblea  nazio- 
nale ,  in  un  collii  di  via  del  Mouton  ,  e  per  essersi  scaglialo  in 
mollo  ullraggiuso  contro  la  cardia  nazionale.  » 

«  Li  10  dicembre  1790.  —  Michele  ltelaume  e  Gian-Ballista 
Laurent ,  suo  compagno ,  chiodaiuolo  senza  lavoro,  e  Ginn-France- 
sco dello  Maison  sono  stali  arrestali  per  essersi  lasciali  andare  in 
invettive  tanto  conlro  la  Municipalità  clic  contro  il  signor  Itela- 
font,  commesso  nell'uffizio  dei  passaporti,  per  over  loro  negato  un 
passaporto,  sul  quale  non  avevan  do  contribuire  i  tre  soldi  per 
lega  ,  atteso  l' esser  eglino  senza  domicilio  da  sei  mesi  ;  il  detto 
Iteluume  e  stato  mandalo  alla  Forza,  dietro  deposizione  della  ve- 
dovo Barrat  la  quale  aveva  confessato  eli  egli  era  a  parte  di  un 
progetto  di  controrivoluzione  ,  ed  avea  ricevuto  del  danaro  dal- 
l' abate  Maury  ;  il  detto  Laurent  e  stalo  lasciala  libero,  e  il  della 
Maison  messo  in  arresto  ;  lìnchè  non  s  ahbiano  in  proposilo  do- 
gi'indizii.  —  Li  18  dicembre,  in  libertà.  » 

<■  Li  37  giugno  (791.  —  Francesco  Dubois,  socio  falegname, 
Francesco  Bayard  ,  detto  il  Cappuccino,  arrestali  perchè ,  trovan- 
dosi sulla  strada  delle  Tuileries,  hanno  cercalo  di  muovere  il  po- 
polo a  far  forza  alle  sentinelle  per  poteisi  introdurre  nel  giardino 
delle  Tuileries,  dove,  essi  dicevano,  trovarvi  si  del  danaro.  —  Li  28 
giugno,  inviali  al  tribunale  di  polizia,  o 

<■  Li  28  giugno  1791.  —  Carlo  Lalour,  domestico,  arrestato 
a  grida  di  popolo ,  intorno  ad  esso  affollato ,  perchè  ,  trovandosi 
sulla  piazza  dei  Carrousel ,  aveva  messo  in  isclierno  la  coccarda 
nazionale  ,  e  lenendone  una  in  mano  ,  erasi  permesso  di  fregarla 
ul  deretana  ;  ei  l' ha  gettala  per  terra,  v'  è. sopra  passato  coi  piedi, 
col  dire  eh'  ci  passeggiav  a  sulla  nazione  rappresentata  da  quella 
coccarda.  La  sua  mala  condotta  ha  istigato  il  popolo  ad  imposses- 
sarsene ;  la  t[ual  cosa  avrebbe  avuto  esecuzione  senza  il  soccorso 
della  guardia  nazionale.  —  11  primo  giorno  di  luglio ,  rimesso  al 
tribunale  di  polizia.  » 

Ora  tali  sono  quei  soli  vestigli  che  ci  danno  a  conoscere 
die  cosa  mai  si  fosse  la  prigione  politica  della  Forza  :  né  debile 
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trascurarsi  d'osservare  che  hi  moderazione  del  partito  rivnlii! 
rio  era  plenipotenziaria  in  fallo  di  reclusione.  Il  'il)  giugno  n 
lascia  alcuna  traccia  relativa  ai  registri  della  Fona,  poiché  n 


della  causa  nvoliiiioo;iriii.  Disi  resi»  n.miucu)  lia  potuto  vedere  da 
questi  rapporti  inediti  da  noi  qui  eitati,  quale.»  fos.se  in  quell'e- 
poca In  fìsonomia  di  ipiesla  prigione  :  se  non  che  presto  la  vedremo 
cangiare  ad  un  trailo. 
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Ma  qualche  giorno  dopo  il  IO  agosto,  alla  Forza  abbonda- 
rono i  prigionieri  politici.  Nella  maggior  parie  furono  essi  dei  no- 
hili  o  delle  persone  che  per  la  posizioni1  c  ii:  opinioni  loro  non  po- 
leano  a  meno  di  esser  sospetti  al  nuovo  governo,  gente  che  avua 
lomliiiUiito  alle  Tuilcrics  con  gli  Svizzeri;  de'  ladri  intinti  che 
avevano  fatto  man  bassa  nelle  case  ;  e  in  qiiesl  ultimi»  'cnlcgoria 
andarono  specialmente  comprese  delle  donne,  11  registro  esclusivo 
della  piccola  Forza  ne  distingue  quaranta. 

Tra  i  prigionieri  che  meritano  di  esser  citali,  cranvi  Weber, 
Mathon  della  Varennes  ,  il  cavaliere  di  .Rhullièrcs ,  fratello  dello 

limili  ilclla  guardia  nazionale  parigina,  di'  frasi  '.ruvido  alle  Tui- 
lcrics il  II)  di  agosto  ;  Il  dì  Sainte-llrir-f  ;  Cliammiily,  valletto  dì 
camera  di  Luigi  XVI  ;  l'abate  Bertrand,  fratello  dell'antico  mini- 


LA  FORZA 


slr»  Bertrand  di  M  ni  levi  Ile.  ;  il  Barliier  di  lllignères,  vicario  apo- 
stolico ;  llaust,  curalo  di  Maisous  ;  Lagardctte,  cappellano  al  Ma- 
nna ;  Etani ,  curalo  di  Charonne  ;  Boltex  ,  curato  di  Lyon  ;  e 
I  abate  Bardy,  del  quale  abbialo  già  parlalo. 

Weber  era  austriaco,  c  fratello  di  latte  di  Maria-Antonietta, 
lidi  era  vernilo  a  stabilirsi  in  Francia  dopo  il  maritaggio  di  que- 
Hla  principessa  ,  e  per  devozione  ad  essa,  erasì  fallo  granatiere 
nella  guardia  nazionale.  Arrestato  dopo  il  giorno  10  di  agosto,  fu 
condono  alla  Forza  e  messo  nella  atonia  delta  di  Condé  ;  egli  ci 
lia  lasciate  alcune  memorie  relative  a  tulli  questi  avvenimenti  (4). 

Malhon  della  Varennes  era  un  avvocato  mollo  celebre,  gobi»  - 
e  contrattino  ;  anch'  egli  ha  lasciato  delle  memorie  relative  alla 
sua  cattività.  Iscritto  nel  icgislro  della  Forza  a'  IO  di  agosto,  di- 
mandò di  essere  messo  nella  prigione  ilei  debitori,  duve  erede- 
vasi  trovale  minor  disagio.  Ma  a  quell'  epoca  tutti  i  prigionieri 
erano  oramai  confusi.  Egli  non  cessava  di  scrivere  e  di  cercarsi 
dui  pi' licito  ri.  perchè  desiderava  di  essere  interrogalo  e  di  essere 
rimesso  in  libertà.  A  molte,  persone  avea  egli  diletto  le  sue  istanze, 
e  fra  queste  il  maggior  numero  era  de'  suoi  clienti,  delie  persone 
eli'  avoasi  obbligate  coli'  opera  sua,  o  de'  suoi  amici,  ma  non  trovò 
che  un  solo  clie  si  occupasse  in  Favore  di  lui,  e  quesli  si  fu  Cam- 
mino Di.'miiihiIìiis.  col  ([naie  aveva  fallo  conoscenza  nel  modo  se- 
guente. Nel  17510,  Cannatilo  Desinoulins  aveva  pubblicamente 
detto  clic  V  esecutore  Sanson  teneva  in  casa  sua  unii  conversa- 
zione di  aristocratici  :  Sanson  presa  la  cosa  sul  serio  ,  risolvè  di 
fare  un  processo  contio  Desmoulins,  ed  a  talo  oggetto  scelse  per 
suo  avvocalo  Malhon  della  Varennes.  Questi  difallo  agi  pel  suo 
cliente  e  'Desmoulins  n  ebbe  contro  una  sentenza  mollo  severa. 
In  quella  circostanza  conobbe  egli  sì  bene  ed  apprezzò  il  nobile 
carattere  del  suo  avversario  che  in  appresso  uon  temè  di  scri- 
vergli implorando  la  influenza  e  la  protezione  di  lui.  Camuiillo 

W  Noi  stilliamo  premiali,  il  ella  telluri  di  lucilo  Memori»  per  molli  raffi 
alfrnnito  ila  noi  via  ilifaii  ;  pomello  ó  nulo  i  lio  quotili  Memorie,  Imi.oliè  scrillt 
Millo  nulo  ili  WoUir.  miiiii  .-l.ilo  ii-.I.Llk-  <|j  [.; il  1; -Tiilwnl.il,  al  . | u.. 1 1-  il  signor  ili 
i:ii.i.-Mil  ti.i  MiniiHinijIrulo  inullu  noliiic.  Ecco  |«rcliè  non  saremo  sempre il'ac- 
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Ifcsmoulins  era  in  attora  segretario  del  sigillo,  ed  insieme,  inlimo 
amico  di  Danton  divenuto  ministm  della  giualizia.  Ed  intorno  n 
ciò  tosi  scrive  MaUion  delle  Varcnncs  nelle  sue  memorie: 

a  Dosmoulins  uomo  di  cuore,  conlro  dal  quale  nel  17!)0 
aveva  io  falli)  pronunziare  delle  condanne  molto  rincresce  voli ,  e 

ogni  malo  affetto  ;  non  riguardò  in  me  se  non  se  un  dabben 
uomo  perseguitato,  e  si  adoperò  con  tulio  l' impegno,  oc.  o 

Ma  lo  adoperarsi  di  lui  Fu  invano,  perchè  Mattai  della  Va- 
rcnncs restò  in  prigione  lino  al  tempo  dei  massacri,  e  noi  lo  ri- 
ti» ve  rema  allora. 

Iti  quel  tempo  l'ordine  ed  il  regime  della  prigione  avevano 
Cangialo  del  tutto,  ed  erano  ìilusnuli  lille  cine  e  all'arbitrio  del 
custode  delle  carceri,  chiamalo  Bauli.  Le  porte  delle  camere  erano 
aperte  a  scile  ore  del  mattino.  I  prigionieri  scendevano  nei  cor- 
tili, e  spendevano  la  giornata  a  chiacchierare,  a  spassarsi  o  a  ri- 
cevere visito,  cose  eh'  cran  loro  non  dillicilmenle  permesse.  Quelli, 
cui  fosse  piaciuto  ,  potevano  tornare  alle  loro  camere  ,  potevano 
scrivere  od  occuparsi  a  loro  talento.  Peroltro  tulle  le  lettere  che 
venivano  loro  recate  di  fuori  o  eh'  essi  fuori  spedivano,  doveano 
essere  dissigillale  per  aver  contezza.  U  nutrimento  era  molto  tra- 
scurato, ma  I  ingordigia  del  danaro  era  gronde,  e  per  soddisfarla  i 
prigionieri  della  Forza  avevano  trovato  la  seguente  maniera.  Tra 
i  detenuti  per  debili  v'erano  due  cuochi,  uno  chiamato  Magnen, 
dell'  altro  non  c'  è  pervenuto  il  nome.  Questi  due  ottennero  dal 
custode  dello  carcere  di  preparare  gli  alimenti  a'  prigionieri  ; 
sicché  preso  delle  pietre,  avanzi  di  fabbriche  demolite,  alzarono 
nel  cortile  un  ricinlo  a  modo  di  cucina,  si  provvidero  per  mezzo 
delle  loro  mogli,  che  andavano  e  venivano  lilieramente,  i  cibi  e 
gli  utensili  nccessarii,  e  somministrarono  da  pranzo  e  cena  ai  pri- 
gionieri a  tre  franchi  al  giorno.  Lola  pur  trova, vasi  un  certo  per 
nome  Constant,  già  parrucchiere,  che  avea  rinunziato  alla  sua  con- 

e  divorando  della  carne  cruda.  Quesli  avea  commesso  un'  inde- 
cenza tale  nel  far  da  saltimbanco,  con  una  donna  che  anch'essa 
volea  passare  per  selvaggia,  che  tradotto  insieme  coti  quello  nella 
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casa  di  correzione  ,  fuwi  condannato  ìi  due  orini  di  rechinone. 
Reslavangli  dui;  soli  musi  a  terminare  il  suo  tempo.  Il  carceriere, 
ili  cui  era  entralo  in  grazi»,  In  aveva  messo  nella  prigione  dei 
debitori  insieme  con  gli  altri  prigionieri.  (Juivi  ripreso  aveva  n 
fare  l'antico  mestiere,  ed  aveva  aperta  liullcga,  per  acconciare  la 
lesta  e  il  mento  dei  prigionieri ,  i  quali  pensavano  alla  loro  toe- 
lette non  altrimenti  che  se  avessero  vivutn  vita  Ubera  e  sociale. 

Ma  il  regime  della  piccola  Forza  non  era  tanto  cangiato.  La 
moglie  di  un  custode  delle  carceri  liiri^uva  sempre  quella  prigione. 
E  quest'uflieio  disimpegnava  in  allora  madama  Héandre.  Qui,  e  noi 
lo  dicemmo  già,  erano  detenute  una  quarantina  di  donne  per  furti 
commessi  dopo  il  10  agosto  negli  appartamenti  delle  Tuileries , 
ed  una  ventina  di  donne  pubbliche  imprigionale  per  misure  di 
polizia  ;  eranvi  inoltre  nove  proteine  re  politiclie  ;  e  queste  erano 
sottoposte  ad  un  regime  particolare  conforme  apparisce  dal  rap- 
porto clie  noi  trascriviamo.  Le  altre  poi  slavano  in  comune  e 
come  per  I'  avanti  viveano  nella  prigione  di  polizia,  la  quale  non 
aveva  subito  mutai  ione  alcuna. 

Eccola  copia  materiale  del  curii™  rapporto  delle  prigioniere  po- 
litiche; per  le  prime  sc.Lle  s'incomincia  a  datare  dal  li)  agosto  1792. 

«  Madama  Dcnavurrc  ,  prima  donna  di  camera  di  madama 
Elisabetta,  Uscita  li  3  settembre  1792. 

«  Madama  Ha/ire,  donna  di  camera  di  madama  la  figlia  del 
re.  Uscita  li  3  settembre  1792. 

«  Madama  Thibaut  ,  prima  donna  di  camera  della  regina. 
Uscita  li  3  settembre  1793. 

™  Madama  Saint-lìrico,  donna  di  camera  del  principe  reale: 
messa  in  libertà  li  2  settembre  1 702,  per  ordine  de  signori  Trou- 
chon  et  Duval  Desta irics. 

«  Madama  di  'luur/el,  jiovurimiile  dei  lìdi  del  re.  liscilo  li 
lt  settembre  1792. 

u  Madamigella  Paolina  Tonrzcl ,  governante  dei  ligli  dei  re. 
In  libertà  li  2  settembre  1792,  per  ordine  de"  signori  'l'roucbou 
e  Duval  IfcsLunes. 

i  Maria-Tcrcsa-lniisa  di  Savoia  ili  liimrlinii-ljimhaUe.  tlon- 
dotla  al  grande  stabilimento  della  l'orza  li  -i  settembre  1792. 
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«  IT  online  del  sigimi  Pelimi  ,  prilliti  console,  e  de'  signori 
commissarii  delle  quarantotto  sezioni. 

«  Tutte  e  sette  condotte  in  questa  prigione  [icr  sentenza  ilei 
consiglio  generale  de'  signori  roiiiioissarii  dello  quarantotto  sezioni; 
e  per  gli  stessi  ordinato  i  h  alleno  snreblicro  in  istillo  d'arresto  e 

rinchiuse  separatamente.  • 

Ma  noi  a  tenifm  debito  ritorneremo  sella  dilla  della  libera- 
zione loro. 

Il  secondo  rapporto  ó  in  dato  dei  agosto. 

-  Angelica  Eufrasiu  Peignon  ,  moglie  del  signor  di  Soptcuil. 
Uscita  li  -I  settembre  17112,  Nativa  di  Cangi  :  noli' olà  ili  anni 
ventuno  e  mezzo  ;  mandali!  a  questo  prigione  por  restarvi  chiusa, 
lino  a  nuov'  ordine. 

"  D'ordine  ile'  signori  auiministraliiii  ile!  dipartimento  di  po-  . 

II  terzo  rapporto  è  rimarchevole  per  la  sua  dala  :  egli  è  ilei 
2  settembre,  epoca  in  cui  nella  prigione  (Iella  forza  erano  di  già 

«  Madama  Slackau.  Uscita  con  la  sua  co  ine  riera  li  3  sel- 
lembrc  1792. 

«  Mandata  in  questa  prigione  con  la  damigella  Adelaide  Ro- 
liin.  sua  e^nie nera,  prigioniera  volontaria  per  segnile  la  padrona, 
u  D'ordine  ile' signori  aiiiiiiini-tiaiiiri  ih  pulizia,  membri  della 

III  tale  stalo  trovavaiisi  la  erando  e  piccola  Forza  quando 
giunsero  le  giornale  di  settembre. 

Abbiamo  già  addotto  le  cause  che  |irodussero  i  massacri  ; 
ma  un  altra  ve  n'  ha  che  in  modo  speciale  si  rapporta  alla  l'orza, 
ed  È  quella  che  tuoi  di  dubbio  li  prolungò  in  questa  prigione 
lino  al  giorno  sesto  eli  quel  mese. 

Li  ;t  settembre,  giorno  in  che  digià  erano  cominciali  i  mas- 
sacri, un  colale  Niccolo  Bien-Aimé  ,  del  dipartimento  della  Mosa, 
detenuto  nella  Forza  ila  dieci  mesi .  lece  una  dichiarazione  dalla 
quale  resultava  che,  dopo  il  10  agosto,  un  giudice  di  pace,  stato 
rinchiuso  insieme  con  lui  per  due  giorni  ;  era  tornalo  colò  il 
giorno  dopo  In  sua  [iterazione,  per  veliere  do'  suoi  confratelli,  e 
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all'  entrare  ci)  uscire  aveva  distribuito  a  de'  pagliaiuoli  alcuni 
biglietti  dì  cinque  lire  l'uno,  l'ni  attingeva  dio  il  venerili  ed  il 
cibalo  precedente  (31  agosto)  ci)  il  primo  giorno  ili  sette  mi  ire  , 
ora  sparsa  voce  che  i  prigionieri  dovevano  esser  liberati  c  posti 
soli'  arme.  Questa  ilich  in  razione  firmata  dal  suo  autore,  era  slitta 
filmilo  anche  da  Reigncr  e  laucourt  e  certificata  per  vera  dal- 
l'elettore Boursault  (5). 

Da  qualche  gimno  inni  ]>iii  siili liceva  brunii  nuova  certo  ai 
prigionieri,  sia  che  ne  fosse  stato  interdetto  l'ingresso  ni  visitatori, 
oppure  che  questi  non  osassero  di  colà  penetrare  ;  pure  eravi 
giunto  un  sordo  rumore  del  come  andavano  le  cose.  Aveano  essi 
sapulo  che  i  Prussiani  erano  in  Francia  ,  □  che  lutti  i  detenuti 
per  debili  e  i  condannati  alti  casa  ili  correzione  avevano  chiesto 
di  essere  arruolali  nello  armali:,  fino  thlLi  n^ittina  del  2  settem- 
bre avevano  incaricato  Mattai  della  Varennes  di  distendere  in 
iscritto  una  petizione  in  proposito  do  presentarsi  all'  Assemblea 
nazionale  ;  e  questi  [aveva  fatto  ed  inviala.  Inverso  le  tre  dello 
stesso  giorno,  fu  veduto  un  uomo  d'  alta  statura  presentarsi  alla 
[«irla  della  gran  Forza ,  e  indirizzatosi  a  Simone  Depinon,  dello 
Joinvillc,  carceriere  di  guardia  a  quell'ora,  dissegli  alcune  parole 
a  voce  sommessa.  11  carceriere,  sorpreso  della  subita  nuova  che 
intendea,  rispose  dojio  un  breve  silenzio  : 

—  Ch' e' vendili  purv,  se  vicinino;  in  fede  mio,  io  non  sarò  tanto 
l'Ostia  da  andare  a  farmi  strippare  in  grazia  di  qualche  prigioniero. 

Queste  parole,  riferite  da  parecchi  prigionieri,  incussero  spa- 
vento in  alcuni  di  loro  :  se  non  che  la  maggior  parte  ignoravano 
checche  n'  avvenisse.  Così ,  quando  veiso  le  ore  quattro  i  carce- 
rieri correndo  qua  e  là  ,  chiamavano  ad  alta  voce  i  detenuti  ,  i 
quali,  usciti  una  volla,  non  piii  ricomparivano,  niuno  pose  in  dub- 
bio, die  ciò  accadesse  in  conseguenza  della  petizione  inviala  alla 
Assemblea  nazionale,  e  che  indi  fossero  tratti  per  essere  arruo- 
lati ;  e  tonto  più  tal  fatto  diveniva  per  ossi  probabile,  perche  in 
lutto  il  giorno  solo  erano  siali  chiamati  i  prigionieri  per  debili  e 
gli  altri  detenuti  in  casa  di  correzione. 


LE  PRIGIONI 
Quelli  che  erano  rimasti  colli  dentro, 
piangere  la  loro  sorte  ;  e  n'  avean  molla 
tulli  gli  altri  erano  slati  rilasciati  liltcri  o  • 
della  Coltura  iti  santa  Caterina,  dove  camj 


clion,  detto  l' uomo  dalla  barba  lunga  ,  i  quali  vi  si  recavano 
eseguire  una  deliberazione  del  Comune. 

«  Nella  seduta  del  Comune  tenuta  li  i  Settembre,  dice  I' 


non  che  per  cause  civili.  « 

I  commissarii  nominoli  furono  Danger,  Marino,  James,  Mi- 
chonis,  Leguilloii  e  Mouneuse. 

I.a  milioni'  di  Ihivnl  llc.taiuc.s  c  ili  'l'roiiclioii  uvea  per  iscopo 
lo  istallare  alla  Forza  quelli  che  erano  designati  per  questa  pri- 
gione ;  ma  prima  di  Tarlo,  diedero  essi  alla  loro  missione  una  sa- 
lutare estensione  ,  poiché  misero  sul  momento  in  liberta  venti- 
quattro donne  detenute  nella  piccola  Forza.  Tra  questo  figuravano 
madamigella  Paolina  di  Trouzcl  e  madama  di  Sainte-Brice,  come 
indietro  abbiamo  veduto  sul  loro  rapporto.  Questa  misura ,  della 
quale  renderono  essi  conto  al  Connine  nella  soia  stessa,  fu  ascol- 
lata con  pieno  applauso.  In  seguilo  si  portarono  nel  quartiere  del 
carceriere  Bauli,  ed  ivi  istallarono,  come  in  qualità  di  grandi  giu- 
dici del  popolo,  Danger,  Michonis,  Mouuoiise  e  Legmllon  ;  Pietro 
Chartreau,  già  aiuto  usciere,  fareva  le  parli  di  accusatore  pub- 
blico; e  FielVó ,  cuoci1! I ii ;rc  dolh  |.ni:iiii)^  cnivi  pure  colà  assiso 
per  designare  i  rapporti  e  somministrare  i  requisiti  Indizii.  Tutti 
i  giudici  erano  fregiati  della  ciar|>a  Incolore  ;  attorno  ad  essi  sta- 
vano in  massa  gli  uscieri  dei  nias«m:raton  incuneali  di  accom- 
pagnar fuori  quelli  che  erano  stali  giudicati,  e  di  bandire  piece- 
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denlemente  la  sentenza  dttl  tribunale.  Parecchie  volle  questo  tri- 

Fino  all'  arrivo  dei  commissari!,  quella  gente  che  aveali  pre- 

eli  aveano  fatto  venire  alla  [in/senza  loro  soltanto  delie  persone 
detenute  per  debili  a  rondnimiite  ti!l:<  Liorrozionale  ,  ila  essi  giu- 
dicale tulle  non  meritevoli  ili  morte.  Ma  dacché  i  roin  ini  stani 
del  Comune  cbliero  aperto  la  seduta ,  si  stabili  in  quo'  giudizii 
una  specie  di  regolarità.  Il  presidente  indirizzando  le  parole  al 
cancelliere  domandogli  il  nome  del  più  antico  prigioniero  della 


prigione,  e  qua'  cupi  corridoi  nsuonarono  del  nomo  di  Hardy.  In 
quel  mentre  il  presidente  leceva  ad  aliti  voce  a"  suoi  colleglli  i 
molivi  dell'imprigiona  menici  di  qut'l  detenuto.  Niuno  [ter  certo  avrà 
dimenticalo  che  egli  er;i  stalo  comi  .innato  per  avere,  coll'aiu lo  della 
sua  concubina,  assassinato  il  fratello,  il  cui  cadavere  in  strana  loggia 


i  poco,  trattenuto  dalla 

late  c 

>i  discorsi  clic  circolavano 
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tutte  queste  cose  fecero  in  lui  una  impressione  così  forte  che  non 
potè  dominarsi.  Si  fermò  ci'  un  tratto  e  si  fece  smorto  in  viso  ;  In 
sua  bella  lesta  perde  l.i  studiala  mi  onlioariii  maestà,  e  un  gelido 
sudore  bagnagli  la  faccia.  Non  pertanto  ice'  egli  un  ultimo  sforzo 
sollevando  alquanto  il  capo  ;  ma  vedendo  gli  sguardi  di  lutti  litli 
in  lui  siccome  carboni  ardenti,  ad  un  tratto  fecesi  rosso  in  volto, 
c  mosse  involontariamente  due  passi ,  quando  il  presidente  gli 

—  Fatevi  più  avanti. 

—  Poi  continuò  :  rome  vi  chiamale  voi  ? 

—  Bardy. 

—  Da  rpjando  in  qua  siele  voi  alla  Fona  ? 

—  Dal  1787  in  poi. 

—  Per  qua!  motivo  '! 

fratello. 

—  Non  siele  voi  stalo  condannalo  Ire  volte  alla  morte  '.' 

—  Sempre  per  lo  slesso  dclilto,  del  quale  sono  accusalo  in- 
giustamente ;  ho  appellato  e  duo  volte  Lo  fatto  cassare  le  sentenze. 

—  Per  difetto  di  forme,  riprese  ipiogli  che  faceva  le  [unzioui 
di  accusatore  pulii  il  ira. 

L'abate  dt  Bardy  il  quale  avuto  avea  alcun  poco  di  Iregua  per 
riprender  lena  ,  disse  : 

—  Peraltro  io  suppongo  che  il  tribunale  dinanzi  al  quale  at- 
tualmente mi  trovo,  questo  tribunale  del  popolo,  se  non  m'inganno, 
non  voglia  confermare  quelle  sentenze  che  mi  sono  atale  ripetute 
dai  giudici  del  dispotismo,  io,  vittima  della  tirannia  e  dell'arbitrio, 
ho  diritto  alla  simpatia  della  nazione  ;  io  mi  sono  associalo  di  cuore, 
non  potendolo  altrimenti,  al  suo  movimento  sublime,  e  sono  pronto 
a  mettermi  nelle  filo  del  popolo  per  marciare  al  rovesciamento  dei 
tirarmi  e  dei  troni  loro. 

—  La  nazione  non  sente  simpatia  ohe  per  i  cittadini  onesti  ; 
ed  il  popolo  non  accoglie  nelle  sue  file  dei  fratricidi ,  risposegli  il 
presidente. 

—  Ma  io  non  sono  tale,  ve  lo  protesto  :  aspellate  che  si  giu- 
dichi il  mio  appello,  ed  allora  in  vi  proverò  la  mia  innocenza. 
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—  Producetele  queste  prove,  riprese  l'acc  usato  re  ;  perchè  dub- 
biar: noi  aspettare? 

—  Perch'  lo  non  le  ho  meco. 

—  Dite  su. 

—  Non  saprei  qui  spiegarmi  a  bastanza.  E'  bisognerebbe 
avere  gli  scritti  soli'  occhio,  u  co'mcntare  la  procedura:  accorda- 
temi il  tempo  necessario,  e  vi  do  parola  di  tare  quanto  mi  do- 
mandale. 

—  L'  accusatore  pubblico  alla  perline  silici  unse  :  domando  clic 
questo  signore  sia  condotto  all'Abbazia. 

A  queste  parole  il  presidente  si  voltò  a  giudici.  Tutti  aderi- 
rono facendone  cenno  col  capo  ;  allora,  fatto  segno  agli  uomini  che 
avevano  portalo  cui;:  Hard;1,  disse  loro  ad  alta  voce  : 

—  Conducete  il  signore  all'  Abbazia. 

Quegli  uomini  s'  impadronirono  tosto  di  lui,  e  quasi  alzandolo 
ila  terra,  rapi  ila  menti;  il  trassero  via  per  condurlo  alla  porlicciuola 
segreta.  Per  questo  s' entrava  in  una  via  senza  riuscita  detta  la  via 
dei  Pretrcs,  oggi  quel  tronco  di  strado  detta  dei  BalleU,  la  quale 
separa  la  Forza  dalla  via  Soint-Anloine.  Quivi,  allo  splendere  delle 
torce  inchiodale  alle  impone  delle  casi,  e  dei  mozziconi  di  candele 
qua  e  là  sparsi  per  terra  o  sovrapposti  a  mucchi  di  pietre ,  erano 
disposti  in  fila  i  massacratori,  armali  di  qualunque  oggetto  che  loro 
alTacesse  in  quel  trambusto.  Vcileaiisi  colà  vicino  a  de'  pezzi  di  legno 
ila  ardere  e  a  delle  spalliere  rotte  di  seggiole,  luccicare  delle  picche, 
delle  falci,  delle  asce,  delle  sciabole  e  dei  pugnali.  Le  donne,  in 
numero  quasi  eguale  agli  uomini  moslravansi  più  furiose  e  più  ani- 
mate. Una  di  esse ,  Angelica  Voyer ,  che  sembrava  a  capo  delle 
altre,  brandiva  in  una  delle  mani  una  sciabola  da  cavalleria,  men- 
tre coli' altra  agitava  una  torcia,  c  compiacevasi  di  vederne  il  re- 
flesso  in  queir  arme  tullor  vergine  di  sangue.  Di  tatti ,  fin' allora, 
cransi  solo  uditi  pronunziare  i  nomi  dei  renduli  alla  libertà,  e  non 
Pertanto  era  slato  detto  a  quel  popolo  ch'e  veniva  condotto  alle  pri- 
gioni per  uccidere  i  suoi  nemici  ed  i  più  accanili ,  quelli  cioè,  che 


nilaniodiù  sarchiasi  egli  portalo  sulle  frontiere  per  difenderne  i 
lerrilorio^e  (mesto  popolo,  levandosi  nella  sua  terribile  collera 
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orasi  armato,  avido  del  sangue  dei  traditori,  uè  altro  vedeva  nel 
massacro  se  non  so  la  salvezza  delle  proprie  famiglie.  Per  lo  clic, 
trovandosi  in  quel  luogo  ila  qualche  ora  ,  ansante  di  vendetta  , 
fremevo  rabbioso  nel  vedere  passar  a  traverso  dello  sue  file  solo 
degli  uomini  di  una  verificata  e  proclamata  innocenza,  ed  a'  rjuali 
dovea  egli,  per  online  dupreni»,  risparmiare  la  vita.  Se  non  ohe 
questa  volta  videsi  od  un  tratto  spalancare  la  porticeiuola,  senza 
che  alcuno  uscisse  a  proclamare  l'innocenza  del  prigioniero.  Allora 
come  tuono  scoppiò  un  clamorosissimo  grido.  1  massacratori  alla 
rinfusa  si  scagliarono  addosso  all'abate  di  Hardy,  il  quale  cadde 
morto  sotto  i  loro  colpi  avanti  che  fosse  già  stata  richiusa  la 
porta  ond'  egli  era  uscito  ;  e  dalla  folla  proruppe  una  voce  die 

—  Uopo  avoiv  a.-sass inatti  i!  f minilo,  no  aveva  fatto  in  pezzi 
il  corpo  ;  lincile  noi  I in ™ mogli  lo  ~ic;.=o  sul  suo. 

In  un  lialtcr  di  palpebro  si  precipitarono  su  lui,  lo  spoglia- 
rono de'  suoi  abili,  lo  frugarono  per  entro  le  tasche  per  cavarne 
fuora  gli  oggetti,  i  quali  Coen*  era  d'uso  depositavonsi  sul  tavolino 
del  presidente,  siccome  a  Bicetre,  perche  il  cancelliere  ne  facesse 
inventario  ;  sbranarono  quindi  quel  corpo  in  mille  pezzi,  e  ne  tra- 
scinarono gli  avanzi  a  capo  della  via  dei  Ballcls,  perchè  servisse 
di  base  alla  montagna  ile'  cadaveri,  sulla  quale  i  prigionieri  asso- 
luti pronunziarono  più  tanfi  il  loro  giuramento. 

Tale  fu  la  morte  dell'  abate  di  Hardy  ;  e  quesLa  esecuzione 
inaugurò  i  massacri  della  Forza. 

Che  se  la  giustizia  ordinaria  fosse  stata  uguale  per  lutti,  ed 
avesse  a  tempo  corretto  e  colla  fermezza  e  con  1'  osservanza  di 
lutti  i  suoi  doveri  quel  lanlo  di  arbitrario  e  di  iniquo  che  re- 
gnava ne'  nostri  governanti  ;  se  le  prigioni  non  nvessor  tenuto 
nascosti  nel  loro  seno  tanti  uomini  della  tempra  dell'abate  Hardy, 
mentre  non  avean  essi  la  sfacciatezza  di  mostrarsi  liberamente  e 
a  pieno  giorno,  gli  avvenimenti  e  le  cose  non  avrebbero  pollalo 
i  massacri  del  settembre. 

Intanto  le  sentenze  e  le  esecuzioni  continuarono.  Verso  il 
locro  delia  mattina,  sei  uomini ,  armati  di  picca,  entravano  nella 
stanza  dov'  erano  Weber ,  di  Rulhières ,  della  Chcsnayc  ed  altri 
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realisti  tutti  insieme  riuniti.  Un  uomo  ette  cinto  della  ciarpa  mu- 
nicipale, precedeva  le  sci  guardie 

—  Il  cavaliere  di  Rulhières,  gridò  sulV  ingresso. 

■  —  Son  io,  quesLi  rispns^,  levandosi  a  sedere  sul  letto,  dove 
crasi  posto  a  giacere  vestito  di  lutto  punto. 

■  —  Signor  rli  Rulhières,  continuò  a  voce  lenta  e  solenne  l'in- 
terlocutore ,  voi  siete  accusalo  come  uno  dei  cospiratori  del  iO 
agosto.  Vengo  per  dirvi  die  raccomandiate  l'uni™  vostra  a  Dio, 
perchè  il  popolo  vuole  e  domanda  la  vostra  testa,  lo  sono  molto 
dispiacente  d'aver  ad  eseguire  presso  voi  una  missione  cosi  tri- 
sta; ma  vi  sono  astretto  dal  dovere. 

—  Ttulhières  rispose  :  ed  in  ciò  in'  aspettava  lino  dal  giorno 
eh'  entrai  in  questo  luogo  :  a  cosi  triste  momento  io  mi  ci  sono  pre- 
parato ;  ma  pensava  clic  prima  di  essere  condannalo,  mi  sai-ebbe 
sialo  dato  ascollo.  Vedo  i  carnefici  :  ma  dove  sono  quei  che  mi 
hanno  da  giudicare  ? 

Dietro  a  questi  nomini  introdottisi  ('ola  dentro  col  giudice  mu- 
nicipale sospingessi  una  folla  di  gente  annata  :  a  quelle  ultime 
parole  si  udì  un  corto  mormorio  ;  alcuni  si  mossero  anche  per 
introdursi  nella  stanza  ,  dove  gli  altri  dclcnuli  ascoltavano  silen- 
ziosi quel  dialogo  ;  quando  il  giudice  municipale  voltatosi  verso 
la  folla  iiiqiosele  silenzio  e  col  guardo  e  colla  voce,  e  nell'istante 

—  Il  signore  ho  ragione  :  e  noi  non  siamo  già  assassini  :  è 
ben  giusto  ciò  eh'  egli  domanda  ;  ha  diritto  di  esser  giudicato.  Non 
consentile  voi,  amici  miei,  ch'egli  stenda  in  cancelleria  per  es- 
sere interrogalo  ? 

—  La  Colia  unanime  e  ad  una  sola  voce  rispose  di  si. 
Allora  il  signor  di  Rulhières  a  fianco  del  municipale  vi  di- 

Un'  ora  dopo  fu  chiamato  il  signor  della  Chcsnaye,  il  quale, 
primo  di  muoversi  ad  ul>l>edire,  domandò  con  premura,  dov'  era 
il  signor  di  Rulhières. 

—  State  di  buon  animo,  Tisposcgli  il  carceriere  :  egli  è  al- 
l'Abbazia. 

In  fatti  .  il  presidente  aveva  pronunzialo  la  formula  fatale. 
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signor  di  llulhicres  era  sialo  mai 


.1         1-.  il  |n  .1,  •in.'b-     -|U-I  <khlb>  ■■ni  •rr-iiwMr 

ma  la  morte  ne  fu  mollo  differente.  Appena  etto  Rulhiòres  si  vide 
fuori  della  porla  della  prigione,  in  faccia  a  quello  lunghe  file  di 
massacratori,  rii'luaiuò  lutto  il  suo  coraggio,  ed  attaccò  un  dispe- 
rato comballi  inorilo.  Quegli  stessi  die  lo  avevano  condotto,  come 
se  di  per  loro  soli  volessero  venirne  a  capo,  volessero  spacciarlo, 
fecero  segno  agli  altri  di  non  muoversi  un  tantino,  e  scagliando- 
sogli  addosso  lo  sbatacchiarono  a  tórni  e  vollero  strappargli  di 


di  sangue,  si  gettò  rapidamenle  nel  mezzo  di  quella  siepe  di  mas- 
sacratori, nella  speranza  di  poter  miracolosamente  [uggire.  Nel 
passare  dinanzi  alle  iile,  ricevè  egli  da  ciascuno  de'  massacratori 
un  colpo  ierribile  dell'arma  clic  slringcallo ,  finché  alla  decima 
ferita,  cadde  ;  provaronsi  allora  a  rialzarlo,  perchè  riprendesse  la 
sua  corsa  ;  ina  egli  non  polè  fare  un  sol  passo  di  piii  e  cadde 

signor  della  Chosnaye,  alla  vista  del  sangue,  dei  cadaveri  e  delle 
armi  che  erano  brandite  a  lui  dintorno,  mandò  un  grido  di  spa- 
vento, cuoprissi  gli  occhi  con  tulle  e  (lue  le  mani,  e  in  questa 

E  ili  seguito  fumilo  messi  a  morte  Francesco  (icntilhomme, 
ileudcy,  dello  Lallemand,  Andrea  Rouesey,  Simoncau,  Stefano  di 
Hom-ière  ed  altri,  nuiiilrti  clic  IWoml.ic  ,  ili  SaiiiKieniès  ,  itenia- 


;  del  giorno  parecclii  uu- 
sollcci  largii  e  per  badare 
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die  alcuno  non  vi  restasse  per  dimenticanza.  Anelli!  per  Weber 
venne  la  sua  volta.  Quando  udì  egli  pronunziare  il  suo  nome,  non 
rispose  ;  designato  dal  carceriere,  non  volle  obbedire,  e  ritraen- 
dosi dietro  al  suo  letto,  tentava  di  opporre  la  più  viva  resistenza, 
(ìli  uomini  eli'  erano  andati  a  prenderlo  gli  si  scagliarono  addosso, 
lo  tolser  via  di  peso  senza  fargli  alcun  male  e  lo  portarono  da- 
vanti al  tribunale.  Quand'  ei  vi  comparve ,  trovò  che  i  membri 
componenti  ijuel  corpo  morale  non  erano  più  gli  stessi,  e  che  que- 
gli che  lo  presiedeva,  c  del  quale  non  ci  ha  lasciato  il  nome,  era 
quella  volta,  sono  sue  parole,  un  uomo  grosso  e  paffuto,  in  uni- 
forme di  guardia  nazionale  e  fregiato  dell;i  ci;ir|ij  tricolore.  A  fianco 
di  esso,  ritto  in  piedi,  .«lava  t'itile,  ciinnelliere  della  prigione;  e 
d'intorno  alla  tavola,  alla  rinfusa,  seduti  od  in  piedi,  eranvi  due 
granatieri,  due  fucilieri,  duo  e  ;i  coki  tori  con  due  uomini  del  mer- 
cato ben  aitanti  della  persona.  Tra  gli  spettatori ,  trovavansi  in 
grande  numero  Marsigliesi  e  niuledi'i ali.  All'arrivo  del  prigioniero 
un  profondo  silenzio  succede  a  ciucila  specie  di  tumullo  che  re- 
gnava nella  stanza  :  allora  il  presidente  tutto  calma  ,  qualità  clic 
alcuno  dei  giudici  pur  una  sola  volta  smentì,  cominciò  l'interro- 
gatorio. 

—  Come  vi  chiamate  voi  ? 

—  Weber.  . 

—  Di  che  paese  siete  ? 

—  Dell'  Austria. 

—  Quanl'  e  clic  siete  in  Francia  ? 

—  Dal  tempo  del  matrimonio  della  regina  Maria  Antonietta. 

—  E  che  motivo  vi  ci  ha  portalo  7 

Weber  esitava  a  rispondere  a  questa  domanda  ;  il  presidente 
riprese  dopo  breve  silenzio  : 

—  Bisogna  che  voi  dichiariate  tutto  davanti  al  tribunale  del 
popolo,  se  volete  che  vi  sia  falla  buona  giustizia.  Non  siete  voi 
fratello  di  latte  di  Maria  Antonietta  ? 

—  SI. 

Sparsesi  un  bisbiglio  a  questa  dichiarazione.  =  Fratello  di  latte 
di  madama  Vólo  »  si  udiva  ripetere  da  ogni  punto  ;  quando  pro- 
ruppe una  voce  di  mezzo  alla  folla  : 
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—  Costui  ha  bevuto  in  molta  cattiva  compagnia. 

—  E  che  importa,  disse  il  presidente  con  un  piglio  severo, 
che  quesl'  uomo  sia  stato  allattato  coli' Austriaca  ?  La  giustizia  del 
popolo  sarà  ella  perciò  parziale  ?  che  cerchiamo  noi,  il  (rateilo  di 
latte  di  una  regina  o  sivvero  un  colpevole  '!  Perchè  siete  voi  slato 
imprigionato  alla  Forza  V  prosegui  il  presidente  rivolgendosi  a 
Weber. 

—  Questi  rispose,  il  perchè  non  lo  so. 

Nel  tempo  stesso  il  presidente  esaminava  il  registro  dei  car- 
cerali, e  lo  dava  a  leggere  ai!  un  suo  collega. 

—  Avete  voi  tenuto  delle  relazioni  coi  nemici  della  Francia? 
Avete  voi  ricevuto  Ielle™  alcuno  dacché  siete  qui  ? 

—  No. 

Allora  il  presidente  si  voltò  al  cancelliere,  il  quale  con  un 
cenno  del  capo  mostrò  confermare  la  risposta  di  Welicr  ;  quindi 
girando  gli  occhi  intorno  a'  suoi  confratelli,  si  alzò  c  cavatosi  il 
cappello,  disse  : 

—  Io  non  ho  la  menoma  difficoltà  a  proclamare  l'innocenza 
di  questo  signore.  Viva  la  nazione!... 

E  tutti  gli  assistenti  ripeterono  :  Viva  la  nazione! 

—  Signore,  riprese  il  presidente ,  il  tribunale  del  |>opolo  vi 
rimanda  libero,  ed  in  ciò  dà  una  granile  pruova  della  sua  im- 
parzialità. Ora  sta  a  voi  a  riconoscere  quest  atto,  che  voi  non  vor- 
rete ritorcere  contro  di  noi,  c  colla  vostra  lealtà  c  col  prendere 
interesse  per  la  causa  comune.  Voi  andate  a  giurare  di  arruo- 
larvi nelle  nostre  armate  in  difesa  dello  nostre  frontiere. 

—  Weber  rispose  :  io  sono  straniero  e  non  militerei  di  huon 
grado  nell'armata  francese. 

Questa  risposta  produsse  un  nuovo  bisbiglio  ;  ma  il  presi- 
dente continuò  : 

—  Voi  siete  granatiere  della  guardia  nazionale  di  Parigi,  e 
questa  qualità  vale  lo  stesso  che  esser  soldato,  qualora  i  bisogni 
della  patria  lo  esigano  ;  bisognava  che  voi  ci  aveste  pensato  prima 
di  indossare  cotesta  uniforme. 

—  Weber  riprese,  esitando  tuttavia  :  dovre'  io  dunque  com- 
battere contro  i  miei  compatrioUi . ... 
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—  Voi  non  poleto  negare  l' opera  vostra  in  cosa  alcuna.  Se 
noi  vi  risparmiamo  la  vita,  lo  interruppe  il  presidente,  die  volea 
salvarlo  ad  ogni  modo,  per  parie  vostra  non  evvi  difficoltà  alcuna 
a  fare  ciò  che  vi  chiediamo.  Voi  non  side  più  Austriaco ,  siete 
Francese.  Da  gran  tempo  avete  adottato  la  Francia  por  patria,  ed 
ella  vi  ha  nutrito,  colmalo  di  beni  e  di  ricchezze  ;  ad  essa,  non 
già  alla  regina  siete  voi  ora  debitore  di  tutto  questo  :  c  la  na- 
zione ha  per  voi  fallo  ancora  di  più  ;  ella  vi  ha  riconosciuto  come 
cittadino  francese,  e  voi  ne  avole  accettato  il  litolo  rivestendo  l'u- 
niforme della  milizia  nazionale.  Oggi  il  nemico  invade  le  nostre 
frontiere  ?  la  Francia  chiama  oggi  lutti  ì  suoi  lìgli  60tlo  le  ban- 
diere. E  dove  sono  eglino  i  vostri  fratelli  '  Nelle  lile  nemiche  <• 
in  quelle  degli  uomini  dabbene  che  liannovi  ofi'crto  i  loro  foco- 
lari ,  che  hanno  con  cssovoi  diviso  il  pane,  l'amicizia  ,  onde  oggi 
vi  ricevono  nella  loro  protezione  e  per  cui  oggi  vi  rilasciano  in 
vita,  cancellando  quel  vostro  tilolo  di  straniero,  e  ri  guani  andò  vi 
come  uno  di  loro?  Scesiliule,  uni  «'«diete  nuli  'istante  ;  perciocché 
molli  altri  prigionieri  ed  il  popolo  là  fuori  attendono  la  giustizia 
del  tribunale. 

—  lo  giuro,  alla  perfine  decise  Weber,  di  arruolarmi  nelle 
file  dell'  armala  francese. 

Scoppiò  di  nuovo  un  subito  grido  di  Viva  la  nazione!  la 
follo  circondò  Weber  ;  lo  prendeono  per  le  mani ,  abbraccia vanlo 
al  collo,  alla  vita,  e  la  gioia  rischiarò  tulle  quelle  strane  figure. 

lino  del  mercato,  aprendosi  la  sLrada  in  mezzo  al  fitto  della 
gente,  gli  si  fece  dappresso,  e  presolo  per  una  delle  mani,  gli  disse  : 

—  Ora  tocca  a  me  ;  ora  side  sotto  la  mia  custodia. 

E  senza  porre  tempo  in  mezzo  lo  trasse  verso  la  postierla 
della  prigione ,  mandando  innanzi  alcuni  a  prevenire  i  massacra- 
tori dell'esito  del  giudizio.  Si  aprì  la  porta,  e  Weber  uscito  in 
mezzo  alla  folla,  fuvvi  accolto  tra  le  grida  di  giubilo  mille  volte 
ripetute.  Tutti  i  massacratori  agitavano  «  girnviino  in  aria  le  armi 
loro  bruttate  di  sangue,  ridevano  dal  contento,  ballavano  dal 
contento  di  accogliere  Ira  loro  il  prigioniero  proclamato  innocente  ; 
e  soprattutto  le  donne:  esse  mostravaiisi  in  Iiemccìo  ad  una  gioia 
eccessiva  come  poco  avanti  ecceduto  aveano  in  crudeltà. 
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Aniijou  c  Voyer,  clic  non  cransi  slaccati  dal  fianca  <ìi  Wc- 
lier,  vedendolo  camminare  confuso  e  alla  siedala,  senza  cioè  guar- 
dare dove  mettesse  i  piedi,  calzato  com'era  di  un  paio  ili  calze 
bianche  di  seta,  gridarono  a  colui  die  lo  accompagnava  : 

—  Alibada  oli  !  non  vedi  chi'  fili  cani  min  il  re  cotesto  signore 
nel  ruscello. 

li  questo  ruscello  ero  un  lago  di  sangue. 

Infatti  Weber  seguiva  queir  uomo  dalla  spalle  traverse  che 

via  dei  Baìlets,  dove  sullo  sbocco  di  questa  nella  via  Sainl-Anloinc 
erano  stati  ammonticchiati ,  come  più  sopra  dicemmo,  i  cadaveri 
dei  prigionieri  massacrali.  Arrivali  a  quel  punto  il  condottiero 
gridò  con  quanta  voce  aveva  nella  canna  : 

—  Fermatevi!...  e  tutti  si  fermarono. 

—  Cappello  a  hasso,  coni  in  nò,  u  lutti  si  levarono  di  cappello. 
Allora  egli,  preso  la  mano  di  Weber  e  slesogliela  su  quella  mon- 
tagna di  umani  avanzi  ,  lo  fece  giurare  di  esser  fedele  alla  na- 
zione, e  di  morire  anch' egli  in  difesa  del  nuovo  sistema  di  libertà 
ed  eguaglianza.  Weber  prestò  lai  giuramento  con  voce  ferma  e 
decisa,  e  ricevè  gli  iilibraruiiiciiti  fnderni  di  quei  che  gli  slavano 
intorno.  Poi  quella  sua  guida  accompagnollo,  conforme  l'ordine  ri- 
cevuto, alla  chiesa  della  Coltura  di  Sainle-Calherine ,  dove  erano 
depositati,  come  alba  volta  lo  alibinm  dello,  i  prigionieri,  a'  quali 
crasi  temuto  rendere  la  liberto  senza  cauzione.  Weber  trovò  chi 

sto  lo  sua  libertà  nell'istante  ;  ma  gli  I  I  settembre  lasciò  Parigi, 
passò  in  altro  paese,  e  viveva  tuttora  nell'anno  1823. 

Questa  scena  è  degna  di  essere  osservato  ne'  suoi  minimi 
particolari  ;  dopo  Weber  comparve  davanti  al  tribunale  Mathon 
della  Varciincs.  Era  questi  restalo  nella  sua  camera  con  altri  tre 
compagni  soltanto:  Constant  il  Selvaggio,  un  certo  chiamato  Gerard, 
ed  un  terzo  del  quale  non  si  ricorda  il  nome.  Spaventati  costoro 
dalle  grida  tumultuosi.:  clic  udivann  al  di  fuori,  e  dai  discorsi  della 
gente  che  andava  insù  e  ingiù  per  lo  stabilimento,  non  si  allen- 
tavano di  muoversi,  e  stavano  a  terra  schiacciati  sul  ventre  vi- 
cino alle  inferriate  per  vedere  .senza  essei>  veduti,  llaltista,  respet- 


460 


LA  FORZA 


livo  carceriere  ,  era  colà  entralo  per  dir  loro  eh'  essi  erano  stati 
dimenticali  ;  in  questo  mentre  sentirono  il  remore  dei  passi  di 
certuni  che  si  accostavano  alla  camera,  ed  uno  ili  questi  die  di- 
ceva forte  : 

—  Risaliamo  in  tulle  le  camere  ;  bisogna  che  non  ce  ne 
sfugga  neppur  uno. 

Un  istante  dopo,  fu  aperto  I'  uscio  della  camera  e  fu  loro  or- 
dinalo di  scendere  ;  ma  dei  quattro,  il  solo  Malhon  della  Varen- 
ncs  fu  condotto  davanti  al  tribunale  ;  Constant  il  Selvaggio,  Gérard 
e  l'altro ,  prigionieri ,  pei-certo ,  di  minor  conto ,  tulli  e  tre ,  lieusì 
condannali  correi  ioi  ini  mente,  furono  lasciati  liberi  sema  esser  sot- 
toposti a  giudizio  di  sorta  alcuna. 

Ed  anco  questa  volta  che  Matlion  della  Varennes  comparve 
in  tribunale  trovò  che  il  presidente  era  slato  mutalo.  «  Era  zoppo, 
sono  parole  di  lui,  assai  alto  e  sparuto  della  persona  ;  mi  rico- 
nobbe poi,  e  parlommi  sette  od  olio  mesi  dopo  questo  fallo.  Alcuni 
mi  assicurano  che  fosse  figlio  di  un  vecchio  procuratore,  e  che  si 
chiamasse  Chapy.  » 

11  presidente  fece  □  Mathon  della  Varennes  irueste  tre  do- 
mande : 

—  Come  vi  chiamale  voi  ?  Qual'  è  la  vostra  condizione  V 
Da  quanto  lempo  siete  voi  qui  ? 

Matlion  della  Varennes  rispose  : 

—  11  mio  nome  è  Pielro  Anna  Luigi  Mathon  della  Varennes  ; 
io  sono  un  vecchio  avvocato  e  detenuto  da  otto  giorni  in  poi  senza 
ch'io  ne  sappia  la  ragione;  sperava  di  essere  liberato  sabato  de- 
corso ;  ma  gli  affari  hanno  ritardato  la  mia  liberazione. 

In  questo  il  presidente  cessò  di  domandare  ;  aperse  il  regi- 
stro in  cui  erano  scrini  i  prigionieri,  e  dopo  averlo  letto  con  molta 
aLtenz-uue,  disse  : 

—  Io  non  trovo  nuli' affatto  contro  di  lui. 

1!  colla  slessa  cerimonia  usala  con  Weber  fu  egli  condotto 
fuori,  por  altro  senza  esigere  da  lui  la  promessa  di  arruolarsi 
nelle  ipilizie  ;  perocché  la  repubblica  volea  solo  Iella  genie  ;  pure 
non  andò  escluso  dal  prestare  il  giuramento  sopra  i  cadaveri  ;  di- 
fatti  !u  portavano  alla  chiesa  ;  quando  uno  de'  suoi  clienli,  nomi- 
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nato  Colongc,  fabbricante  di  corde  da  violino,  passando  a  caso  di 
là,  ricouobbelo,  ne  diede  cauzione  e  sei  condusse  in  casa  propria. 
Mathon  dalla  Varemies  morì  a  Fonlainebleau  nell'anno  1816. 

E  qui  è  da  osservare  la  differenza  che  ha  luogo  in  queste 
due  liberazioni.  Mattioli  della  Varennes,  nelle  memorie  da  lui  pub- 
blicate, delle  quali  sono  state  fatte  parecchie  edizioni  ben  discordi 
tra  loro,  afferma  di  esser  debitore  della  sua  liberazione  special- 
mente alla  sua  maniera  di  vestire,  liiili  st  ese  per  recarsi  davanti 
al  tribunale  in  maniche  di  camicia,  e  questa  era  grossolana  c  su- 
cida,  con  indosso  un  paio  di  calzoni  lutti  strappili,  e  senza  scaipc 
in  piede  ;  mentre  a  Weher,  perchè  recuperasse  la  propria  libertà, 
non  gli  furono  di  ostacolo,  come  abbiamo  veduto,  le  sue  bianche 
calzette  dì  seta. 

AI  prigioniero  Mathon  della  Yareiuies  U'thu-  dietro  una  donna, 
la  sola  destinata  ni  massacro  ;  e  quesla  donna  fu  la  principessa 
di  Lamballe. 

Maria  Teresa.  Luisa  di  Savoia  Carignano  nacque  a  Torino  gli 
H  settembre  I7ÌB,  Da  sua  madre  allevata  in  quella  corte  ,  beo 
presto  fecesi  corredo  della  istruzione  ,  e  dispiegò  le  qualità  che 
distinguer  la  potevano  siccom'  era  conveniente  all'  alto  suo  nasci- 
mento. Bella  e  graziosa  ad  un  tempo,  a  se  attirava  gli  sguardi  di 
tutti,  ed  alla  sua  mano  aspiravano  tutti  i  principi  di  quella  epoca. 
1  genitori  di  lei  prescelsero,  come  soventi  volte  accade,  quello  che 
renderla  doveva  una  delle  più  infelici  donne  ,  e  si  fu  questi  il 
principe  di  Lamballe,  figliuolo  del  duca  di  Penlliicvre.  Il  principe 
di  Lamballe,  rotto  al  mal  costume  ,  colla  propria  indecente  con- 
dotta tormenti)  lo  giovine  sposa,  e  dopo  poco  eh' ebbela  sposata, 
mort,  per  le  conseguenze  del  suo  libertinaggio  ,  nell'  età  di  venti 
anni.  A  quell'epoca  la  principessa  toccava  appena  il  diciannove- 
simo ,  e  disgustata  del  matrimonio  pel  triste  tirocinio  eh'  avea 
dovuto  farne,  risolvette  di  restarsi  vedova.  Scorso  il  tempo  del 
lutto  venne  a  stabilire  la  sua  dimora  nella  corte  di  Francia  ,  e 
quivi  in  mezzo  alle  feste  eh'  ébber  luogo  sul  line  del  regno  di 
Luigi  XV,  si  strinse  in  intima  amicizia  ,  di  che  pur  gliene  dette 
molte  prove,  con  Maria  Antonietta,  in  allora  madama  la  delfina  ; 
e  questa  ascesa  a!  trono,  nella  sua  qualità  di  regina  di  Francia 
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nomiuolla  a  soprin tenderne  della  sua  casa.  Madama  di  l.amballc  usò 
mai  sempre  delle  prerogative  inerenti  alla  sua  carica  per  fare  al- 
trui del  bene  ;  poiché  di  continuo  standosi  ella  al  fianco  di  Maria 
Antonietta,  faceva  pervenire  agli  orecchi  di  questa  regina  la  voce 
della  sventura.  Amabile,  buona  e  fregiato  di  sorprendente  bellezza, 
divenne  uno  degli  ornamenti  di  quella  corte  ,  contro  cui  solleva- 
vasi  al  colmo  dell*  indignazione  quali'  orrida  miseria  prodotta  dal 
regime  praticalo  da"  dui;  ultimi  re  :  sicchì:  noi)  andò  guari  che  an- 
ch' ella  fosse  confusa  nell'odio  popolare  che  foce-vasi  udire  da  lon- 
tano ;  a  l'attacca  in  ùn  io  alla  famigli;!  reale,  di  che  dava  costei  di 
giorno  in  giorno  pruove  manifeste  ,  ed  il  parlilo  dalla  corte  da 
cssolei  caldamente  abbraccialo  ,  le  valsero  ad  accrescere  quella 
forte  avversione  dui  per  lei  riimunemoali;  adunasi  in  cuore.  Per 
lo  mediazione  della  principessa  di  Lamballe,  Mirabcau  era  stato 
lilreralo  da  Vincennes,  siccome  addietro  notammo  nella  storia  di 
questa  prigione,  ed  essa  erasi  prevaluta  della  propria  influenza  su 
quel!'  oratore  per  guadagnarlo  al  parlilo  dei  reali  ;  se  non  che  Mi- 
ral«au  venne  a  morte,  o  di  lui  non  restò  che  l'amara  ricordanza 
della  sua  apostasia,  e  quella  che  l'aveva  provocala,  la  principessa 
di  Lamballe,  verso  la  quale  un  istanle  mostrarono  la  ingratitudine 
loro  la  famiglia  reale  e  la  corte.  D'  un  tratto  si  raffreddò  sensi- 
bilmente l'amicizia  tra  le  due  amiche ,  e  madama  di  Lamballe , 
rassegnala  al  suo  dolore,  abbandonò  la  Francia.  Si  rifugiò  quindi 
alla  corte  d'  Inghilterra,  dove  fu  accolta  con  molta  amorevolezza 
e  festa  ;  ed  in  queslo  mentre  in  Francia  era  scoppialo  l' oragano 
della  rivoluzione.  Luigi  XVI,  mai  sempre  debole  e  indeciso,  lasciava 
perpetuare  cotale  stato  di  cose,  intanloché,  la  regina,  fattasi  alla 
lesta  della  corte  ,  orasi  proposta  di  agire  con  lutto  rigore  r  ma 
questo  partito,  coro'  e  nolo  ad  ognuno,  nei  suoi  progetti  tendenti 
ad  csterminare  i  lilcrali,  avea  speciale  ricorso  alle  baionette  stra- 
niere. Sentivasi  nel  bisogno  di  intelaiare  i  suoi  intrighi  nella  ri- 
manente Europa ,  e  procurava  di  trovare  altrettanta  influenza 
nei  rcspcltivi  regnanti.  Maria  Antonietta  pensò  to6lo  alla  princi- 
pessa di  Lamballe  la  quale  era  a  Londra,  ed  in  nome  di  quella 
antica  amicizia  che  le  aveva  sì  lungamente  unite  ,  le  chiese  di 
entrarne  mediatrice.  Di  buon  grado  accollò  la  principessa  queste 
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niva  a  ravvicinare  i 


Concertarono  la  fuga  da  Varennes  ;  e  la  principessa  ili  Lombollc, 
sema  ponderarne  la  gravità,  fé  di  tulio  perchè  tosse  mandata  ad 
cffclio  ;  essa  doveva  raggiungere  i  fuggitivi  a  .Montmedy  ;  ma,  sic- 
come a  tutti  è  nolo,  la  fuga  non  ebbe  effetto,  e  la  famiglia  reale 
fu  ricondotta  alle  Tuilerics,  e  da  quel  momento  fu  al  re  preclusi 
ogni  via  ,  tolto  ogni  mezzo  di  ritentare  la  fuga.  La  principessa  , 
ricevuto  la  nuova  del  fatto  per  mezzo  di  una  lettera  confiden- 
ziale della  regina,  all'  istante  parli  per  la  Francia,  e  recossi  a  di- 
morare presso  di  lei  ;  e  per  vero  quella  risoluzione  fu  coraggiosa. 
Lamballe  era  sicura  in  territorio  straniero,  non  ignorava  i  peri- 
coli, cui  andava  incontro  ritornando  in  Francia  ;  a  Londra  era  essa 
amato,  vi  godeva  molto  reputazione,  viveva  tranquilla  ;  portandosi 
a  Parigi  veniva  a  darsi  in  Ivilin  tli'H'oilio  e  dell'avversione  del  po- 


tuare  la  propostasi  partenza.  In  Parigi,  ammessa  alle  adunanze 
più  segrele  della  famiglia.,  iniziata  e  falla  addentro  ne'  progetti 
loro,  divonn  essa  lo  istrumento  passivo  della  regina,  e  da  questo 
fu  impiegata  negli  affari  più  pericolosi.  La  principessa  di  Lam- 
balle non  temeva  menomamente  di  farsi  avanli  in  cosiffatte  pro- 


pessa  non  [«levasi  ouii  i  >c]>:li;iiv  iI.iILi  regina  per  l'affezione  che  a 
questo  portovo,  e  itisq>,inil>ili'  divenni:  nuli  nMii  del  popolo  nella  pul>- 
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bllca  riprovazione  e  nelle  colpe  che  da  esso  rinfaccia  va  usi  a  Maria 
Antonietta.  Così,  il  giorno  10  di  agosto,  il  popolo  disbramò  e  rendè 
palio  il  suo  furore  nell'appartamento  attiguo  a  quello  della  regina. 

Abbiamo  vertuto  nelf  istoria  del  Tempio  come  la  principessa 
di  Lambolle  seguisse  la  regina  all'Assemblea,  presso  i  Fogliami  e 
perfino  in  prigione.  A'  13  di  agosto,  a  mezza  notte  ne  fu  tratta 
fuori  con  madami  ili  Tmnzel,  iu;uinm;i  ili  Na varrà,  ed  Huc,  val- 
letto ili  camera  del  re  ;  ed  il  Comune  aveva  preso  su  di  lei  que- 
sto misura,  in  riguardo  delle  regioni  esterne  che  lullavia  conser- 
vava non  clie  delle  sue  corrispondenze  all'  estero,  le  quali  riusci- 
vano di  gravissimo  rischio  alla  Francia,  in  queir  attualità  di  cose. 

Pertanto  a  mezza  natie  i  prigionieri  uscirano  del  l'empio,  e 
furono  condotti  nel  Palazzo  della  città,  dove  subirono  un  interro- 
gatorio ;  in  questo  la  principessa  di  l.amballe  fu  trattato  più  se- 
veramente degli  altri.  Manuel ,  procuratore  c  sindaco  ,  agiva  in 
quell'affare  ;  era  esili  d' intesa  rei  prigionieri  del  Tempio,  ed  aveva 
gii  dato  promessa  alla  regina  di  salvare  la  principessa  ;  in  questo 
diportavasi ,  siccome  lo  abbiami  già  veduto  ,  con  apparente  rigi- 
dezza, da  cuoprirne  le  sue  see-veL'  intenzioni.  Si  mostrò  duro  ap- 
parentemente con  la  principessa  ,  e  per  cavarsi  fuori  d' impaccio 
rispetto  a'  colleglli,  e'  volle  che  la  fosse  frugala  indosso.  Egli  cre- 
deva che  nella  situazione  in  ch'era,  sì  fesse  ben  guardata  dal 
ritenere  alcun  foglio  che  polessela  comprarne  Itero  ;  ma  in  questo 
s'  ingannò.  Dopo  aver  (rugato  madama  di  Lamballe  per  entro  le 
lascile,  dove  nulla  era  statò  travato  ,  le  fu  tolta  di  capo  la  ber- 
retta, o  nell'interno  vi  trovarono,  appuntate  con  degli  spilli  ,  tre 
lettere  clic  la  compro  me  Uevano  gravemente  ;  e  tra  queste  una 
della  regina  che  Lamballe  avea  ricevuto  in  Inghilterra,  e  tuttavia 
conservava,  senza  che  noi  ne  sappiamo  l'oggetto  ;  ed  un'  altra  del 
principe  de'  Canti,  rti  fresco  pervenutale.  Manuel  rimase  inlersletlo 
nel  vedersi  fallire  il  meditata  progetto  ;  ma  senza  farne  sembiante, 
giudicò  l'affare  divenuto  della  massima  gravità,  e  deliberò  insieme 
coi  colleglli. 

Madama  di  Lamballe  insisti;  pei  dividere  la  prigionia  con 
essa  la  regina,  come  dapprima  crale  stalo  accordato,  ed  a  questo 
Une.  giovassi  ella  de'  vantaggi  del  suo  parentado,  per  avere  un 
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cerio  diritto  di  restarne  insieme,  e  ili  preferire,  sono  sue  parole, 
la  prigione  in  compagnia  della  regina  alla  propria  libertà ,  qua- 
lora avesse  dovuto  da  lei  discompagnarsi.  Ma  queste  parole,  pro- 
nunziale con  falso  accorgimento  nell  istante,  non  potevano  attirarsi 
l'indulgenza  del  Comune;  laonde  le  rispose  Manuel  che  sarebb'ella 
ritenuta  in  prigione  sino  a  nuov'  ordine,  e  che  erale  accordalo  di 
scegliere  a  luogo  di  detenzione  o  la  Snlpètrière  o  la  Forza.  Al 
sentir  pronunziare  il  nome  dulia  Siilpiiritn:,  che  era  l'asilo  delle 
donne  di  perduta  condona ,  la  principessa  di  Lamballe  non  potè 
celare  un  certo  senso  di  orrore,  c  chiese,  non  ostante  la  insistenza 
di  Manuel,  di  esser  condotta  alla  Forza.  Videsi  tosto  giungere  una 
vettura,  e  la  principessa  vi  monto  in  compagnia  di  un  membro 
del  Comune  ;  e  non  furono  appena  mossi,  che  il  popolo  che  aveva 
potuto  trapelare  la  presenza  dello  principessa  nel  palazzo  di  città, 
si  mise  dietro  a  quella  vettura  nel  cupo  della  notle,  e  coslrinsela 
a  fermarsi  sotto  1'  arco  di  .Saint-Jean,  eh'  era  stalo  ben  più  d'una 
volta  testimone  di  popolari  vendette.  Il  furore  della  plebe  era 
spinto  al  colmo  contro  lamica,  o  meglio  per  servirmi  del  linguag- 
gio del  tempo,  contro  la  complico  di  Maria  Antoniotla  ;  e  la  prin- 
cipessa di  Lamballe  che  aveva  mostrato  tulio  il  coraggio  nel  com- 
promettersi favorendo  la  regina ,  in  quella  circostanza  punto  no 
aveva  per  la  sua  triste  posizione.  Sbigottita  all'  ultimo  segno  dalle 
terribili  minacce  che  udivasi  proferire  contro  da  ogni  parte,  do- 
mandava di  ritornare  al  palazzo  di  città  ,  dove  la  presenza  di 
Manuel  le  dava  sicurezza.  L'  officiale  che  la  conduceva  mandò 
subito  a  prevenire  i)  Comune  di  quel  nuovo  incidente ,  e  stava 
in  attenzione  'degli  ordini  in  proposito.  In  questo  intervallo  dalla 
parte  del  popolo  continuavano  le  minacce  e  le  grida,  e  l' ollicialt; 
montato  sul  seggiolo,  corcava  di  proteggere  la  prigioniera  ,  collo 
stendere  sopra  la  vettura  la  sua  sciarpa  tricolore  ;  quando  ritor- 
nato il  messo,  rispose  che  il  Comune  ordinava  che  la  principessa 
fosse  nel  momento  condotta  alla  Forza.  A  quello  parole  scoppia- 
rono delle  nuove  e  più  terribili  grido,  ed  un  uomo  lanciatosi  verso 

10  sportello  rabbiosamente  disse  : 

—  Siamo  solto  l'arco  di  Saint-Jean  ;  e'  bisogna  dirugginire 

11  riverbero  del  1789,  ed  appiccarvi  la  Lamballe. 
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Ma  a  quel  molo,  l'officiale  del  municipio,  eragliai  (atto  con- 
tro c  presentandogli  il  nastro  magico  ,  lo  aveva  costretto  a  torsi 
.Indietro  ;  poi  rivolto  alla  moltitudine  cos'i  prese  o  dire  : 

—  Qui  non  si  tratta  dei  prigionieri  fatti  alla  Bastiglia,  i  quali 
sono  stali  presi  collarini  olla  mano  ;  questa  donna  e  sotto  la  sal- 
vaguardia del  Comune,  d'onde  m' 6  pervenuto  l'ordine  di  con- 
durla alla  Forza  ;  ed  io  ve  la  condurrò  ;  se  alcuno  di  voi  tenia 
di  oppormi»,  io  lo  arresterò  da  me  stesso,  io  lo  farò  l' eccezione 
dolili  le.c!!i;,  come  ribelle  contro  il  potere  popolare,  e  sarà  appic- 
cato a  questo  stesso  riverbero ,  di  che  tra  voi  pur  v'  è  chi  osa 
minacciare  altrui  die  è  sotto  la  mia  custodia.  Avanti,  cocchiere,  sog- 
giunse con  voce  forte;  e  voi  lasciale  passare  la  giustizia  del  Comune. 

A  quello  parole  il  popolo  si  divise,  e  la  vellura  passò  rapi- 
damente lasciandosi  dietro  la  folla  che  non  osò  fare  un  sol  passo 
per  tenerle  dietro. 

La  pri  nei  [lessa  di  Lamballe  ,  riavutasi  da  quello  spavento, 
esternò  all'officiale  del  municipio  la  sua  ri  conoscenza.  Qucsli  con 
essolei  parlò  a  lungo  dei  fatti  accaduti  ;  ed  in  quella,  disscle  come 
la  condotta  del  generale  la  Favelle,  dopo  l' affare  del  £0  giugno, 
aveva  recalo  maggior  danno  alla  corte  che  non  la  opposizione  del 
re  e  della  regina. 

—  Dio  mio  !  e  perchè  non  si  seppe  !  allora  avrobbesi  potulo 
operare  di  concerto.  La  corte  non  teneva  col  signor  de  la  Kayette; 
non  avavale  che  a  parlare,  ed  il  generale  ne  sarebbe  stata  la 
vittima. 

Queste  parole,  che,  secondo  alcuni,  esprimono  pienamente  l'in- 
gratitudine reale,  sfuggite  dalla  bocca  della  principessa,  provano 
d' altronde  lino  a  miai  punto  coslei  fosse  il  cieco  [giramento  della 
corte,  mentre  ad  un  tempo  danno  a  divedere  quanto  il  popolo  ne 
la  dovesse  credere  complice. 

Madama  di  Lamballe  fu  condotta  alla  prigione  della  piccola 
Forza,  nel  luogo  dove  slavano  rinchiuse  le  donne,  e  posta  sotto 
la  custodia  di  madama  Héandrc,  Nel  giorno  seguente  fu  permesso 
alla  cameriera  della  principessa  di  restar  con  essa  in  prigione  pi  r 
poterla  servire.  Colà  dentro  Lamballe  passò  dei  giorni  ben  tristi 
senza  ricevere  nuove  della  regina  ,  e  senza  mezzo  di  procurar- 
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.solo  ;  la  qual  cosa  arreca  vale  pena  ancor  maggiori!,  oltre  la  incer- 
tezza della  propria  sorto.  Ignorava  essa  non  pertanto  i  pericoli 
che  l' avrebber  minacciata  nelle  sanguinose  giornate  de'  2  e  3  set- 
tembre, e  le  sorridea  talliata  la  speranza,  siccome  addiviene  alla 
creatura  piombata  all'imo  della  sventura,  se  non  che  quella  speranza 
che  in  lei  appariva  non  era  cosa  di  quaggiù.  Ma  le  persone,  che  non 
ignoravano  la  triste  posizione  di  lei,  si  adoperavano  per  salvarla. 
Dapprima  Manuel,  poi  il  duca  di  Penlhièvre,  suo  suocero,  il  quale 
non  aveva  lasciato  Parigi  ;  infine  madama  di  Lowcndal,  negli  ul- 
timi momenti  occupossi  di  lei  e  della  sua  salvezza  Manuel  aveva 
giurato  alla  regina  di  liberare  e  salvare  madama  di  Lamballe,  e 
il  linea  di  feutUii'vre  dal  canto  suo,  aveva  promesso,  per  quanto 
dicevasi ,  a  quel  magistrato  cento  cinquantamila  franchi  ,  se  gli 
fosse  riuscito  di  sottrarlo  dalla  morte. 

E  Manuel,  conforme  questo  piano,  siccome  viene  assicurato, 
inspirò  a  Duval  e  a  Tr action  di  fare  uscir  le  donne  della  piccola 
Forza  ;  la  qual  missione  in  parte  compierono ,  come  lo  abbiamo 
veduto ,  ma  egli  espressamente  dispose!]  a  farne  uscire  la  prin- 
cipessa di  Lamballe.  E  come  mai?  fora' eglino  la  obblinrono? 
Questa  cosa  è  tuttora  un  mistero.  Forse  per  obbedire  a  qualche 
forza  maggiore,  essi  al  contrario  lasciarono  n  bella  posta  la  princi- 
pessa nella  sua  prigione  '?  Anche  questo  fatto  niuiio  ha  potuto 
mai  spiegare  con  certezza  ;  quello  che  poi  evidentemente  si  pare 
egli  è,  che  la  principessa  di  Lamballe  lino  d' allora  era  stala  de- 
signala per  una  dello  primo  vittime. 

Ma  intorno  a  questo  soggetto  sono  state  emesse  diverso  opi- 
nioni. Alcuni  pretendono  che  madama  di  Lamballe  restasse  in  pri- 
gione per  esser  poi  massacrata  per  opera  del  {luca  ri'  Orléans  ,  il 
quale ,  alla  morte  di  lei .  veniva  ad  acquistare  una  somma  rii 
cento  mila  scudi,  che  gli  appartenevano  come  usufrutto  della  pro- 
pria moglie,  figlia  ilei  duca  di  Penthièvre  ;  altri  han  detto  che  la 
sua  morte  era  stata  risoluta  da  Robespierre,  Donton  e  Pélion,  i 
quali  volevano  vendicarsi  su  lei,  del  non  aver  potuto,  mediante  la 
sua  interposizione,  divenire  ministri  di  Luigi  XVI  (lì;.  Un  terzo  (7) 
(<l)  Aneddoti  inolili  ■pellami  ili)  fine  ilei  secolo  de. iniettavo,  isoi. 

-)  lUrnunil  delti  Mona. 
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sostiene  che  il  solo  Robespierre  ne  aveva  combinala  la  uccisione, 
pereti'  essa  non  avea  voluto  prestarsi  a  farlo  nominare  precettore 
del  delfino.  Infine  l'ultimo  tra  questi  assicura  che  Manuel,  Pétion 
e  Kersaint  lasciassero  perire  per  lare  spavento  al  re,  ed  in  que- 
sto modo  strapparli  di  sotto  la  lettera  che  volevano  indirizzare  al 
re  ili  Prussia,  per  ]jcrsuaderlo  a  ritirarsi  da  Verdun  ;  e  per  que- 
sta concessione,  quei  tre  convenzionali  avrebbero  promesso  d'im- 
pedire la  morte  di  Luigi  XVI.  Quella  lettera  sarebbe  slata  data 
nelle  mani  di  Billaud-Varennes,  eh'  era  uno  dei  commissarii  in- 
viati alla  armala,  il  quale  avrebbcla  portato  qualche  giorno  dopo 
i  massacri  di  settembre  ;  e  nel  rammentare  la  promessa  fatta  da 
quei  tre  membri  convenzionali,  non  esiliam  noi  di  far  notare  che 
Luigi  XVI  avrebbe  detto: 

—  Io  vivo  nella  sicurezza  che  Manuel  non  darà  voto  di  morie. 

Infatti,  ìli  egli  nò  KarsainL  lo  dettero;  ma  non  fu  così  di 
Pélion,  e  Billaud-Varennes  ne  lo  avrebbe  rimproverato. 

Ma  senza  fermarci  gran  fatto  a  queste  asserzioni,  ci  crediamo 
in  dovere  di  distruggerle,  ed  in  quella  voce  esternare  ciò  che  noi 
pensiamo,  come  a  risultalo  di  fatti  e  di  probabililò. 

Il  duca  di  Orleans  non  aveva  interesse  alcuno  sulla  morte 
della  principessa  di  Lamballe,  riguardo  ai  centomila  scudi  che  a 
lui  personalmente  sarebbero  toccati  :  e  primamente,  viveva  ancora 
il  suo  suocero,  e  questi  gli  avrebb'  esso  ereditati  dalla  figlia  ;  se- 
condariamente il  duca  iti  Orleans  aveva  separato  i  proprii  beni 
da  quelli  della  moglie,  per  giudizio  antecedente  dato  nel  2a  luglio 
del  1792.  Poi,  l'ambizione,  quel  desiderio  della  carica  onorevole 
di  Danlon  ,  Pélion  e  Robespierre  ,  d' esser  fatti  cioè  ministri  di 
Luigi  XVI,  non  è  punto  probabile  all'  epoca  in  discorso,  e  soprat- 
tutto ciò  non  è  affatto  provato  ;  il  foglio  che  porla  questo  fallo 
manca  di  firma ,  ed  oggi  se  ne  conoscono  gli  autori  ,  per  altro 
inolio  sconosciuti  ed  oscuri,  che  sono  certuni  chiamati  Scrieys  e 
André.  In  quanto  al  fatto  relativo  paratamente  a  Robespierre,  di 
voler  essere  il  precettore  del  delfino,  questo  apparisce  ancor  più 
strano,  ed  oltre  ad  esser  recato  in  mezzo  da  un  autore  sospetto 
in  somigliante  materia,  egli  è  certo  che  Robespierre  non  ebbe  porte 
iileiin»  nei  massacri  del  settembre  ;  poiché  a  quell'epoca  egli  era 
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solo  uno  dei  dugento  ottantotto  membri  del  Comune,  nominati 
dalle  sezioni,  e  se  una  ve  n'ebbe,  quella  si  fu  di  godervi  nome 
e  riputazione  d'  uomo  integro.  Ti'  altronde,  se  faccia  d'  uojio  pre- 
star fede  a  madamigella  Carlotta  Robespierre,  ed  opporre  scritti 
a  scritti,  ceco  quello  eh'  essa  ne  diee  nelle  sue  memorie  pubbli- 
cale intorno  a'  suoi  due  fratelli. 

«  Alquanti  giorni  dopo  li  2  c  3  settembre,  Pétion  venne  a 
trovare  mio  fratello.  Massimiliano  avea  disapprovato  il  massa- 
cro dei  prigionieri,  ed  avrebbe  voluto  eh'  eglino  uno  ad  uno  fos- 
sero fatti  comparir,'  diiianU  a  guidili  eletti  dal  popolo,  Pétion  e 
Robespierre  raggirarono  la  conversazione  loro  sugli  ultimi  avveni- 
menti ;  io  mi  vi  trovava  presente,  e  udii  mio  fratello  rimprove- 
rare a  Pétion  di  non  avere  interposto  l' autorità  sua  per  impedire 
e  frenare  quei  deplorabili  eccessi  de'  S  e  3  scllembre.  Parve  clie 
Pélion  rimanesse  urtalo  dal  rimprovero,  e  mollo  seccamente  ri- 

i  —  Tutto  quello  eh'  io  possavi  dire  si  è,  che  qualsivoglia 
umana  potenza  non  gli  avrebbe  potuti  impedire. 

»  Poco  dopo  si  alzò,  uscì  nè  più  tornò  ;  e  da  quel  giorno 
tra  essolui  e  mio  fratello  cessò  ogni  specie  di  relazione;  si  rivi- 
dero soltanto  alla  Convenzione,  nella  quale  Pétion  stava  seduto  in 
tribunale  con  i  Girondini  e  mio  fratello  sulla  Montagna  (a).  . 

In  quanto  a  ciò  che  riguarda  Kersaint,  Pétion  e  Manuel,  noi 
riteniamo  la  lettera  di  quest'ultimo  a  Maria  Antonietta,  che  ab- 
biamo digia  citata  nel  Tempio  ;  poi  la  testimonianza  di  Clery, 
il  quale  nelle  sue  memorie  all'erma  che  Luigi  XVI  non  ha  mai 
scritto,  per  quanto  è  a  sua  notizia,  al  re  di  Prussia  durante  il 
tempo  della  sua  prigionia. 

E  per  ispiegare  il  fallo  della  ritirala  delle  armale  straniere, 
convien  dire  che  ciò  accadde  non  meno  in  virtù  della  pretesa  let- 
tera di  Luigi  XVI,  che  per  l'efficacia  de' due  milioni  che  madama 


(a)  II  luojo 
pr«»  le  Tuiltritt,  Fra  i  , 
Uri  praìimts  r  dri  iigiilai  iì 
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Créquy  sostiene  essere  siali  doli  dal  Comune  al  re  di  Prussia  ; 
ed  è  ben  cieco  chi  non  veda  in  questo  il  resultalo  degli  slessi 
massacri  ;  i  quali  [ecero  retrocedere  un'  armata  straniera  alla  vi- 
ltà della  energica  e  terribile  determinazione  di  un  popolo,  che  an- 
nunziavate i  suoi  progetti  contro  lei  stessa  col  divorare  i  suoi 
proprii  tigli. 

Nè  possiamo  del  pari  ritenere  per  cerio  che  Manuel  si  ado- 
perasse per  salvare  madama  Lamballe  dietro  la  promessa  dei 
cento  citiqu  ali  temila  franchi  ;  poiché  se  quali'  uomo  fosse  stato  ve- 
nale, nelf  impiego  che  cuopriva  avrebbe  avuto  pur  le  mille  oc- 
casioni di  farsi  ricco,  ed  invece  Manuel  è  morto  povero  ;  laonde 
molto  più  nobile  debbe  reputarsi  il  motivo  che  spingevalo  a  far 
uscir  dalla  Forza  la  svenili  rata  principessa. 

Comunque  ne  fosse,  già  videsi  che  quel  progotto  vemiegli 
manco  sino  dal  secondo  giorno  di  settembre.  Manuel  seppelo. 
mentre  era  per  dare  de' nuovi  ordini;  ma  non  ignorando  altresì 
del  pari  che  già  era  istallato  il  tribunale  e  che  già  procedeva  al 
giudizio,  ci  temè  fortemente  che  la  principessa  fosse  scoperta  ed 
uccisa  senza  por  lerapo  in  mezzo.  In  quel  momento  era  presso 
di  lui  l' inviata  del  duca  di  Penthièvre,  il  quale  non  dissentiva 
della  opinione  di  esso,  nnzi  conveniva  esser  miglior  partito  lasciare 
la  principessa  nella  prigione,  piuttostochc  esporla  ad  un  forte  ri- 
schio facendonela  sortire.  Per  salvarla  eransi  data  ogni  cura  di 
concertare  tre  mezzi,  ed  il  primo  si  era  quello,  di  lasciarla  per 
dimenticanza  volontaria  nella  sua  camera,  e  che  non  fosse  chia- 
mata a  comparire  davanti  al  terribile  tribunale  ;  il  secondo  eh'  ella 
fosse  rilasciata  in  libertà  senza  danno  di  sorla;  l' ultimo  ch'ella 
fosse  salvata  a  viva  forza. 

Per  valersi  degli  altri  due  mezzi,  olire  la  influenza  eh'  eser- 
citar doveva  Manuel,  il  duca  di  Penthièvre,  mandò  la  massima 
parte  de' suoi  domestici  travestiti  variamente  a  confondersi  tra  i 
massacratori,  qualora  la  principi.'";!  ilmis*  mai  comparire  tra 
essoloro.  Procurò  di  fumé  avvisila  nel  Icmpo  stesso  madama  di 
Lowendal,  la  quale  con  un  coraggio  e  con  un  adoperarsi  senza 
riserva  alcuna,  cose  superiori  gran  fallo  al  suo  sesso,  si  mise  ella 
stcssM  alla  lesla  de'  proprii  domestici,  travestita  da  donna  plcliea  ; 
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uè  Manuel  se  ne  stelle,  chè  loslo  recapito  alla  cameriera  della 
principessa  un  biglietto  del  seguente  tenore  : 

«  State  tranquillo,  il  signor        ha  promesso  di  salvare  dalla 

morte  colei  ebe  vi  sin  a  cuore.  Ditele  che,  comunque  accada, 
stia  ben  chiusa  nella  sua  camera,  e  non  iscenda  in  modo  alcuno. 

La  principessa  seguì  appuntino  il  consiglio  che  le  veniva 
dato,  e  ad  onta  del  frastuono  e  dell'  agitazione  che  regnavano 
d' intorno  a  lei,  si  guardò  bene  dal  farsi  vedere  a  chicchessia. 
Così  passò  ella  pacificamente  la  notte  del  '2  al  3  settembre,  e 
credevasi  già  in  salvo,  quando  la  mattina  seguente  alle  ore  otto, 
videsi  comparire  in  camera  un  uomo,  chiamato  il  gran  Niccolo, 
il  quale  disse  di  recarsi  a  cercar  di  lei  per  condurla  all'Abbazia. 

—  La  principessa,  tenendosi  ferma  all'  avviso  di  Manuel,  ri- 
sposo :  o  l' una  o  l' altra  è  sempre  prigione  :  ormai  sono  abituato 
a  questa,  e  non  voglio  venire. 

11  gran  Niccola  se  a  andò  senza  più,  e  ln  principessa  conti- 
mi" a  tenersi  celata  nella  sua  camera  ;  ma  per  quanto  si  adope- 
rasse in  ciò  fare,  era  già  noto  dov'  ella  si  trovasse.  Manuel  a  ve  a 
preveduto,  ma  la  sua  influenza  era  rimasta  priva  d' effetto  ri- 
guardo al  primo  mezzo  ;  perciocché  se  subilo  dopo  ella  non  vide 
comparirsi  davanti  altre  (àrsone,  ciò  avveniva  perchè  i  giudici 
erario  occupati  nella  cancelleria  della  forzo  intórno  ad  altri  pri- 
gionieri. Alle  ore  undici  il  gran  Niccola  presentossele  di  bel 
nuovo  ;  e  questa  volta  egli  era  accompagnalo  da  parecchi  altri. 
Fattosi  alla  presenza  dt'ih  prhiripessa,  le  disse  in  un  tuono  auto- 
revole che  scendesse  ]ier  parlare  ai  commissarii  che  f  attendeva- 
no. Madama  di  Lainlrallc,  vedendo  di  non  polervìsi  opporre,  do- 
mandò un  momento  di  tempo  per  fare  la  sua  toeletta,  e  senza 
disturbarsi  menomamente,  si  mise  indosso  un  vestilo  bianco,  e. 
s'inanellò  i  lunghi  e  Mondi  capelli,  de' quali  la  belicela  era  in 
Francia  divenuta  proverhio  ;  poi,  lenendosi  al  braccio  della  sua 
cameriera,  discese,  segui  il  gran  Niccola  e  gli  altri,  e  si  portò 
alla  gran  Forza  dietro  i  loro  passi. 

Or  ecco  il  vero  signilicato  di  qucslo  trasferimento,  del  quale 
trovasi  fotta  menzione  nel  libro  dei  registri,  sicché  non  dehbasi 
ritenere  quello  che  ne  danno  gli  storici,  col  pretendere  ch'ella 
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[osse  realmente  trasferita  alla  gran  Forza,  quivi  posta  in  prigione 
ed  appresso  giudicala.  Qualora  vogliasi  riflettere  alla  maniera 
onde  fu  dettate  il  rapporto  iscritto  nel  registro  da  noi  indietro 
riportato,  chiaro  si  parrà  che  al  carceriere  non  rimaneva  che  a 
scrivere  quel  trasferimento  sul  lihro,  perciocché  d' altro  non  ve- 
niva egli  istrutto  se  non  .se  che  madama  di  Lamballe  era  cer- 
cala per  esser  condotta  alla  gran  Forza  ;  ed  ecco  altresì  un'  altra 
ragione  :  noti  leggesi  notato  per  ordine  di  chi  fosse  operato  quel 
trasferimento,  come  vedasi  fatto  cogli  altri  prigionieri,  sendochè 
ben  fosser  noti  ì  commissari! ,  ma  non  punto  i  massacratori 
a' quali  in  allora  era  forza  obbedire.  Questa  spiegazione  ovvia 
e  naturale  distrugge  tutto  che  si  è  voluto  inferire  dalla  reda- 
zione di  quel  rapporto  cosi  segnalo  nel  registro,  e  ne!  tempo  me- 
desimo prova  una  cosa  del  massimo  rilievo,  che  madama  di  Lam- 
balle fu  la  sola  donna  che  comparisse  davanti  al  terribile  tribu- 
nale, mentre  alcun'  altra  non  fuwi  chiamata,  ma  solo  furono  tutte 
semplicemente  lasciale  in  libertà  alla  piccola  Forza,  siccome  sia 
scritto  sul  registro  ;  e  se  ciò  non  fòsse  stato,  troverebl>esi  per 
certo  fatta  menzione  del  trasferimento  loro  alla  gran  Forzo,  o  ri- 
lasciato in  bianco,  come  più  qua  e  più  là  appariva  nel  libro  del 
registro,  e  come  noi  lo  vedremo  in  seguito.  Inoltre  tutte  queste 
diverse  circostanze  provano  ad  evidenza  che  madama  di  Lamballe 
era  la  sola  ed  anzi  tratto  designata,  e  lasciano  nella  massima  in- 
certezza da  qual  mano  le  fosse  contro  segnata  la  sentenza  di 

La  principessa,  nel  traversare  la  corte,  vide  per  la  prima 
volta  del  sangue;  a  quella  viste  involontariamente  fece  qualche 
passo  indietro,  fredda  dallo  spavento,  e  nelf  udire  le  grida  dei 
massacratori  che  venivano  dal  difuori,  fu  per  venirne  meno.  Quei 
che  le  erano  dintorno  si  mossero  a. sostenerla,  e  la  trascinarono 
quasi  priva  di  sensi  sino  nel  mezzo  del  tribunale  del  popolo.  In 
quel  momento  egli  era  presieduto  da  Hébert,  chiamato  il  padre 
Duchesnc  ;  con  lui  sedevano  Lbuillier,  Monneuse  e  Danger,  com- 
missari! del  Comune.  Fra  questi  alcuni  volevano  che  ne  fosse  in- 
terrogatore Ceyrac  ;  altri  FiefTé,  cancelliere  della  Forza.  Comun- 
que si  fosse,  l' interrogatorio  non  fu  lungo,  poiché  solo  tendeva  ;i 
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coslalarc  la  sua  «tlenlità  ;  infine  le  fu  dello  che  prestasse  giura- 
mento di  fedeltà  pel  nuovo  governo  e  di  odio  ed  ahborrimenlo 
verso  il  re  c  la  regina. 

—  La  principessa  avrebbe  risposto  :  io  sono  pronta  a  fare 
il  primo  giuramento  ;  in  quanto  al  secondo,  io  noi  posso,  non  mi 
dà  il  cuore  di  pronunziarlo. 

E  di  questa  sua  risposta,  cìil'  parecchi  sturici  hanno  riferito, 
Forse  n'  era  tale  il  senso,  non  già  la  forma  ;  poiché  in  quel  mo- 
mento 1*  principessa  era  cos'i  stordita,,  da  non  trovar  una  sola 
parola,  era  talmente  stonala  che  non  intese  uno  de'  suoi  valletti, 
che  travestito  da  mas  saura  ture-,  stavate  dappresso  e  le  disse  pili 
e  più  volte  : 

—  (Vii  hr    it-jtl    jUll.'plr       giurile  1    -    li..   91.1.    t>  11"  e 

I  suoi  partigiani  solo  nella  fermezza  delle  sue  risposte  spe- 
ravano di  trovare  il  mezzo  di  salvarla.  11  cornuti»  esalta  il  po- 
polo, e  quegli  che  ne  dà  pruovo  per  lui  diviene  cosa  inviolabile 
e  santa  ;  e  di  somiglianti  esempi  bone  più  d'  uno  ebbe  luogo  in 
que' giorni  di  terrore;  ma  la  principessa  di  Lamballe,  donna  di 
poco  animo,  caduta  d'  un  trotto  da  si  allo  in  tanta  bassezza,  non 
sentendosi  cuore  che  per  la  regina,  priva  di  quella  convinzione 
clic  sola  comunica  la  forza,  senza  vedere  noli'  interno  suo  al- 
tro che  ella  colla  propria  perdizione  salvava  la  sua  amica,  cose 
lutto  le  quali  avrebher  forse  in  lei  destata  una  certa  energia, 
in  quel  triste  momento  non  provavo  se  non  se  spavento  e  stu- 
pore. 

II  presidente,  nel  trovarla  cosi  immollile  e  silenziosa,  pro- 
nunziò questa  sentenza,  della  quale  ci  6  ben  noto  il  significato  : 

— ;  Conducete  madama  all'Abbazia. 

Ella  fu  nell  alto  stesso  traila  fuori  della  cancelleria  da  pa- 
recchi uomini,  nel  cui  numero  trova  va  gì  il  gran  Niccola  ed  il 
valletto  ;  di  questi  due  avevanla  ciascuno  per  un  braccio  ;  crasi 
fatta  del  colore  della  morti;,  mal  ri/ggevasì  in  piedi  ed  era  sul 
punto  di  perdere  i  sensi.  Intanto  erano  andati  a  vuoto  i  due 
primi  mezzi  e  solo  il  terzo  rimaneva  a  tentarsi. 

Fu  condotta  alla  piccola  porla  d' egresso,   Il  vallcllo,  veden- 
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mu  sollevando  la  (eei:i  scorni:  da  lim^i  dui  sangue  c  dei  cadaveri. 
Vinta  da  un  senso'  inesprimibile,  gridò  : 

—  Oli  Dio  !  che  onore  !  sono  perduta  ! 

K  svenne  in  braccio  a  quei  che  la  conducevano.  Fuwi  al- 
lora un  momento  di  posa,  in  che  i  massacratori  parevano  com- 
piacersi iti  guardarla  silenziosi,  gustando  davvantaggio  la  gioia 
del  trionfo  loro.  La  principessa  di  Lambitile,  era  per  costoro  come 


la  causa  di  ciò  ;  nel  dispotismo  risedeva  e  nell'  abuso  pc'  quali 
tanto  avevano  soflcrlo  ;  nelle  tirannie  e  nell'  arbitrio  ond'  erano 
stati  gravemente  feriti;  ne" giuramenti  del  re  le  lanle  volte  tra- 
diti ;  nell  ipocrisia  della  corte,  di  die  ovulo  aveano  tante  e  lanle 
pruove,  cose  tutte  come  in  compendio  in  essolei  ravvisate  :  causa 
n'era  pur  troppo,  V  esstin!  costi'i  l' i-tniinwilo  attivo  presso  lo 
straniero,  l'alleata,  la  parente,  l'amica,  lo  slesso  pensiero  della 
regina,  cui  imputavano  i\i  radice  lotti  i  loro  mali.  Allora  ne  si 
presentarono  alia  memoria  tutti  i  libelli  pubblicati  contro  queste 
due  donne,  tutti  i  fatti,  de'  quali  erano  accusate,  le  bestemmie 
Lulle  pronunziate  loro  contro,  ed  ora  non  disgiungendole  l  una 
dall'  allra  nel  pensiero,  e  datisi  a  credere  di  colpire  in  una  sola 
persona  tanti  misfatti  e  tanti  vizii,  e  vendicare  colanti  mali  e 
tutti  estinguerli  nel  sangue  di  lei  sola,  quello  sparsero  fino  all'  ul- 
tima Stilla,  e  sul  corpo  di  lei  impressero  tanto  ferite  quante  sven- 
ture credean  cesi  averne  a  rimprocciare. 

Il  valletto  di  seguito,  luti  occupato  nel  sorreggere  e  soste- 
nere, non  potè  dar  subito  i  convenuti  segnali  a'  domestici,  sic- 
come dicemmo  piò  sopra,  i  ijiiali  liitli  ciano  accorsi  per  salvarla, 
e  che  a  tale  oggetto  le  si  erano  appostati  più  dappresso  ch'ave- 
van  potuto.  Nonostante  egli  diede  il  segnale:  tosto  i  domestici  si 
lanciano  in  mezzo  «olle  armi  alte  per  colpirla  apparente  mente, 
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ma  in  effetto  per  trarla  in  salvo  ;  quando  un  mulatto,  per  nome 
Dolorine,  educalo  e  nutrito  per  le  cure  della  principessa  di  Loro- 
balle,  in  quel  momento  ebbro  di  sangue  e  di  vino,  si  presenta 
pel  primo,  e  volendo  torle  via  di  capo  la  berretta  colla  punta 
della  sciabola,  si  mal  dirige  il  colpo,  che  la  ferisce  alla  peggio  in 
mezzo  alla  fronte  ;  il  sangue  le  tinge  ben  tosto  la  bianca  veste  e 
le  biondo  trecce  de'  cabrili  le  cadmio  sulle  spalle.  In  questo,  Grison, 
detto  la  Forza,  ratto  come  il  lamjw,  le  salta  d'  un  lancio  per  di- 
dietro, e  ponendole  una  mano  sulla  lesta,  grida  con  un  gigno  in- 
fernale : 

—  Compagni,  di  questa  palla  ne  van  fatte  tante  parli. 

Allora  i  domestici  tentarono  un  ultimo  e  terribile  sforzo  ;  ma 
invano.  Avevano  concertato  che  la  principessa  sorebbesi  data  cor- 
rere di  mozzo  a  loro  per  quindi  fuggire,  se  non  che  ella  non 
poteva  fare  più  oltre  un  passo.  Uno  tra  essi  in  quel  frangente, 
datosi  a  riconoscere  da  un  segno  convenzionale  pel  valletto  di 
seguito,  erasi  curvato  a  terra  per  sollevamela,  quando  un  tam- 
buro chiamato  Cliorlot  la  ferisce  con  un  colpo  di  bastone  ;  a  quel 
colpo  la  principessa  cade  e  si  riversa  nel  fango  e  nel  sangue, 
sfuggita  di  mano  a  quegli  slessi  che  la  sorreggevano.  Fin  d' al- 
lora, su  di  lei  si  alzano  senza  riserva  le  armi  di  ogni  maniera, 
si  confondono,  si  urlano,  s  intrecciano  ;  e  forza  che  gli  accorsi  por 
salvarla  si  ritirino,  e  fra  loro  alcuni,  all'  energico  invilo  dei  mas- 
sacratori, adoperano  al  pari  di  questi  dell'armi  ad  offesa,  per  evi- 
tare una  sorte  somigliante  a  quella  della  vittima.  Oh  !  che  spet- 
tacolo di  orrore  si  fu  allora  !  era  una  gara  a  chi  avesse  tentato 
il  colpo  più  forte.  Oueslo  musami  riunì  più  lungo  tempo  degli 
altri,  perche  il  busto  della  principessa  talflata  rcndea  vani  i  lor  colpi. 
In  queir  assassinio  sovra  gli  altri  si  distinsero  l' italiano  Rotondo, 
il  mulatto  Delorme,  Grison,  Gonor,  scavatori  del  sobborgo  di 
Sainl-Anloine  ;  né  mancarono  di  prendervi  parte  le  donne,  che 
anzi  miste  e  confusi'  io;;!i  uomini  opivonn  rsie  col  maggiore  ac- 
canimento. Angelico  Voyor  le  strappò  di  dosso  il  vestito,  e  ne 
bruttò  il  corpo  di  mclmetta  e  di  sangue.  Costei  trovò  riposto  tra 
la  camicia  e  il  corpo  un  piccolo  portafoglio  con  entro  delle  let- 
tere!, r,  portello  poco  dopo  alla  sezione  di  l'opiui/mirt.  Grison  tosto 
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separi  il  capo  dal  tronco  ;  Fenot  c  Petit  Mamìn  le  lacerarono  e 
slivnimronri  il  jvlto,  ih:  strapparono  il  cuore  c  si  dettero  rabbio- 
samente a  morderlo  alla  vista  (li  tutti.  11  corpo  fu  quindi  portato 
alla  fontana  di  pirague,  che  esisteva  allora  nella  via  di  Saint— 
Anloine,  (rifaccia  alla  chiesa  di  Saint-Paul,  cui  diersi  a  lavare  a 
piii  riprese  per  lie  meglio  vedrrne  In  Inane  [n'z/.a,  poi  fu  strasci- 
nato per  le  pubbliche  strade.  Mentre  ebe  passavano  con  questo 
misero  avanzo  per  la  via  Saiiil-Monori',  a  quel  punto  che  si 
chiama  la  barriera  dei  Sergenti,  un  poliamolo,  che  quivi  erasi 
fermalo,  velluto  il  cadavere  sopravi  precipilossi,  e  lo  ferì  in  vani 
punti  col  coltello  eh'  ovea  seco,  in  mezzo  alla  folla  applaudente. 
E  questo  fu  un  nuovo  segnale  :  da  quel  momento  in  mille  brani 
fu  mutilato,  separarono  membro  da  membro,  inline  così  defor- 
mato e  malconcio  gcltaronlo  sul  mucchio  dei  cadaveri  del  gran 
Chfltelel,  donde  poi  lutti  insieme  tolti  furono  gettali  cogli  altri 
nelle  catacomle.  Mentre  che  la  folla  trascinava  il  corpo  alla  fon- 
lana  accorse  una  nuova  banda  di  popolo  diretta  da  una  donna: 
costei  era  madama  di  Lowendal  e  eli  altri  del  suo  partilo:  que- 
sta dama  riconobbe  la  testo  della  sua  povera  amica,  eh'  era  por- 
tolo per  le  vie  sulla  sommità  d'una  picca. 

Infalti,  Grison,  dopo  averla  recisa,  era  entrali)  nella  bottega 
di  un  mercante  di  vini  che  restava  in  via  dei  Ballels,  e  colà, 
p..v;il;i  iiih'lla  testi:  .-anginosa  sul  banco,  aveva  obbligalo  il  vi- 
naio a  mescergli  da  bere.  Dopo  aver  fatto  numerose  libazioni, 
aveala  sovrapposta  alla  ma  pirra,  ni  accanto  all'altro  che  ne  portava 
il  cuore,  eransi  ambedue  mossi  verso  la  piazza  di  Saint-Antoine. 

Madama  di  Lowcndal  non  era  già  la  sola  amica  della  prin- 
cipessa di  Lamballe,  che  fosse  rimasta  sbigottita  alla  vista  di 
quell'  atroce  spettacolo  ;  eravi  anche  un'  altra  dama,  chiamala  ma- 
dama Lcbcl,  moglie  di  un  celebre  pittore,  la  quale  era  debi- 
trice alla  principessa  del  suo  stato  e  della  sua  reputazione  ;  que- 
sta, dopo  l' arresto  della  sua  benefattrice  di  continuo  girava  at- 
torno della  Forza  per  saperne  uno  qualche  nuova.  Quel  giorno, 
piò  inquieta  del  solili)  eli'  andava  verso  questa  prigione  per 
l' istesso  oggetto,  quando  vide  la  lesta,  che  i  lunghi  capelli  on- 
deggianti le  fecero  riconoscere  all'  istante.  Spaventata  e  fuori  di  se 
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a  questo  spettacolo,  fugge,  e  si  ricovra  presso  un  parrucchiere 
della  piazza  fiainl-Anloine,  onde  evitare  quel  terribile  corteo  ; 
appena  vi  è  arrivala  che  un  gran  rumore  si  fa  sentire  al  di 
fuori  ;  il  fracasso  si  avvicina,  si  fa  più  forte  ;  sopraggiunge  la 
folla,  e  dai  vetri  della  bottega  madama  Lcbcl  vede  nuovamente 
quella  lesta  elio  scnibrjvn  |>i'[~i';:iiilaila.  Gelala  di  spavento  a  lai 
vìsla,  cade  priva  di  senni  contro  la  porla  della  i-etro-stanza  ;  la 

della  sua  prolettrice.  Nel  tempo  slesso  si  spalanca  la  porta  della  bot- 
tega :  il  parrucchiere  credè  che  volessero  madama  Lebcl  ;  ma  si 
avanza  gravemente  Gridili,  e  piv-rnLiiiilodi  l;i  Icsla,  gli  ordina  a 
nome  del  popolo  di  acconciarla,  e  d'incipriarne  la  bionda  chioma. 
Il  parrucchiere,  con  un  sangue  freddo  che  può  dar  solo  I'  ultimo 
sforzo  del  coraggio,  fece  tosto  ijUiinlo  gli  veniva  ordinalo  senza 
pronunziare  un  accento,  senza  fare  un  gesto,  senza  manifestare 
la  più  leggera  emozione  ;  ma  dandosi  a  divedere  tutto  occupalo  in 
questa  spaventosa  cerimonia,  ripara  dietro  a  se  il  corpo  esanime 
di  madama  Lehel.  si  fa  indirli»  ili  mano  in  minio  spingendolo  con 
1  piedi,  e  termina  col  sottrarlo  del  lutto  dia  vista  dei  massacra- 
tori, le  grida  e  le  risa  feroci  dei  quali  rintronavano  1"  aria. 

Toslo  il  corteo  si  rimette  in  cammino  onde  portarsi  quesla 
volta  presso  madama  di  BeauveFiii  antica  ubbadessa  dell'Abbazia 
Saint-Antoine.  Per  la  via  i  massacratori  portano,  a  vicenda  il  san- 
guinoso trofeo,  o  qualche  volta  fermano  chi  passa,  costringendo 
chicchessia  ad  approvare  il  loro  operato,  ed  a  ]iortare  quella 
picca,  nella  cui  sommità  stun  Ulti  il  cuore  e  la  testa.  Un  gio- 
vane che  avea  riconosciuti  i  lineamenti  della  principessa  di 
Lamballc,  fuggiva  rapidamente  nella  via  Saint-Antoine.  Grison  se 
ne  avvede  e  gli  grida  dietro  accennandolo.  Vien  fermalo  ct  con- 
dolio dinanzi  a  lui.  Grison  ]K>ne  fra  le  sue  mani  la  terribile  pic- 
ca, c  lo  costringe  a  camminare  al  suo  fianco.  Senza  voce,  coster- 
nalo, questo  giovane,  dell'età  di  vent'anni,  fa  macchinalmente  ciò 
che  gli  viene  ordinato,  e  segue  d'  un  passo  vacillante  il  corteo 
che  lo  trascina.  Non  era  né  il  terrore  nò  lo  spavento  che  lo  agi- 
lasserò  in  quel  momento  :  ma  il  più  profondo  dolore,  quel  dolore, 
che  paralizza  perfino  il  pensiero. 
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Dodici  anni  prima,  un  bambino  ili  otlo  anni  scherzava  con 
tulio  il  trasporlo  dulia  sufi  ("L'i  (lavanti  alla  bottega  di  suo  padre. 
Quando  ad  un  trailo  passa  un  equipaggio  sfarzoso  dai  cavalli  fieri 
nitrenti  con  servitù  vestita  di  ricca  livrea.  11  fanciullo  lascia  i 
suoi  giuochi,  SÌ  mette  a  piiimb.iv,  ne  fusli'psiia  11  passaggio  col 
ballcrc  delle  inani,  sorride  e  mostra  due  belle  file  di  bianchi 
denti.  L'  equipaggio  si  ferina  ;  un  valletto  di  seguito  occorre  ri- 
spettoso a  prender  gli  ordini  allo  sportello  ;  poi  dirigasi  verso  il 
fanciullo,  sei  loglie  in  braccio,  lo  pone  a  sedere  in  carrozza  al 
lianco  di  una  beila  dama  che  lo  abbraccia,  e  rapido  come  il 
vento  lo  si  vedo  prendere  vera»  il  bosco  di  Vincenncs  involto 
dentro  un  nuvolo  di  polvere.  Al  ritorno  dalla  passeggiata,  la  gran 
dama  si  ferma,  fa  discendere  il  fanciullo  nella  bottega  di  suo  pa- 
dre, né  parte  prima  ili  ;iver  lasciato  alla  famiglia  dei  contrasse- 
gni della  sua  beneficenza  ;  poi  ella  si  dà  cura  di  fare  educare 
quel  fanciullo  ;  gli  prodiga  attorno  le  sue  premure,  gli  si  costitui- 
sce a  direttrice,  ed  allorché  giunse  l' età  della  discrezione  vìdesi 
quel  fanciullo  fallo  adulto  aver  assicurata  per  opera  di  lei  la  pro- 
pria sussistenza. 

Questa  gran  dama  era  la  principessa  di  Lamballe  ;  quel  fan- 
ciullo era  II  giovine  di  che  faccioni  parola  ;  e  quel  primo  incon- 
tro era  avvenuto  nella  via  Saint-Antoine,  nel  punto  stesso  in  cui 
ora  egli  veniva  forzato  a  portare  la  testa  e  a  macchiarsi  del  san- 
gue di  quella  donna,  alla  quale  di  tanto  era  debitore  (8'  ! 

I  massacratori  paghi  dell'  ottenuta  compiacenza,  al  termine  di 
pochi  minuti  lo  liberarono  del  suo  orribile  fardello.  Allora  si  di- 
ressero immediatamente  al  Tempio,  Neil'  istoria  di  quella  prigione 
noi  abbiamo  già  detto  che  cosa  quivi  allora  accadesse.  In  quel 
momento  Cbarlct  portava  la  tesla  c  Grison  il  cuore.  L' uno  e 
1  altro  erano  saliti  sopra  un  monte  di  sassi,  e  facevano  di  tutto 
per  alzare  i  loro  sanguinosi  trofei  fino  all'  aitezza  delle  inferriate. 
Quando  i  deputali  dei  massacratori,  i  quali  eransi  inoltrati  sin 
presso  al  re,  n eli' uscire  fecero  noto  che  niuno  poteva  più  intro- 

(Nj  (Jueslu  ancihlolo  ri  i  sUh,  niraujiMlu  Julia  iirrsunu  Slesia,  alla  quali» 
acesdde. 
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dursi  nel  Tempio;  là  folla  infiori,  fccesi  rossa  dalla  rabbia,  e 
tentò  di  atterrarne  le  porle  ;  se  non  che  fu  arrestata  in  quei  su- 
biti movimenti  dal  nastro  tricolore,  sul  quale  erano  siale  scritto 
le  seguenti  parole: 

«  dilatimi,  roi  che  sapete  unire  ad  una  giusta  vendetta 
[amare  dell'ordine,  rispettate  questa  barriera;  ella  e  necessaria 
alla  nostra  sorveglianza  e  alla  nostra  responsabilità.  > 

La  sciarpa  tricolore  avea  salvato  la  principessa  di  Lamballe 
sotto  l'arco  di  Saint-Jean;  il  nastro  tricolore  salvò  questa  volta 
la  famiglia  reale  ;  e  queste  circostanze  sono  d'  assai  valutabili  in 
mezzo  a  quella  cicca  rabbia  che  animava  i  massacratori. 

Pertanto  rispettarono  essi  quella  barriera,  ma  voller  conti- 
nuare la  passeggiata.  Allora  udissi  un  grido  comune  :  Al  pa- 
lazzo di  Tolosa  !  Al  palazzo  di  Tolosa  !  colà  abitava  il  duca  di 
Pcnlhièvre.  Questo  vecchio  che  por  le  sue  virtù  private,  era 
sfuggilo  alla  prescrizione  degli  altri  principi  del  sangue,  ora  rima- 
sto a  Parigi  spettatore  impassibile  di  ciò  che  avveniva  d' intorno 
a  lui,  indifferente  a  tutto,  fuorché  ai  pericoli  che  minacciavano  la 
sua  nuara.  Noi  abbiamo  veduto  jdi  sforzi  che  avea  fatto  per  sal- 
varla ;  questi  sforzi  erano  riusciti  a  vuolo.  Avea  sapula  la  morte 
della  principessa,  e  le  profanazioni,  cui  eranji  andate  soggette  le 
sue  spoglie  mortali.  Non  gii  restava  più  dunque  che  una  speran- 

Irarli  al  furor  popolare.  Esili  avea  dati  i  suoi  ordini  a  tal  uopo, 
i!  i  domestici  .travestili  d;>  iiia.-isjiTaliii'i  si  erano  già  disposti,  onde 
in  qualunque  maniera  poter  compiere  quest'ultima  missione.  Erano 
in  mezzo  a  quelli  allorché  fu  proposto  d'andare  al  palazzo  di 
Tolosa,  oggi  la  banca  di  Francia,  e  seguirono  il  corteo  ;  ma  pei' 
la  strada  pervennero  a  stornare  i  massacratori  dall'  eseguire  un 
lai  pregetlo,  è  invece  proposer  loro  di  andare  al  Palazzo  Reale, 
ove  era  il  duca  d' Orléans.  Il  corteo  prosegui  pertanto  il  suo  cam- 
mino por  la  via  Saint-Honoré.  Al  mezzo  di  questa  strada  s' av- 
vennero in  una  giovani!  stsdta  in  amicizia  con  la  principessa  di 
Lamhalle,  e  che  tornando  d' Italia  con  un  domestico,  scendeva  in 
quel  momento  dalla  ddigenza.  La  vista  di  quella  testa  le  fece  una 
lale  impressione,  che  sei  ore  dopo  era  moria,  L' uomo  che  por- 
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tava  lo  picca  posse  tanto  vicino  ai  due  viaggiatori,  che  le  anello 
de' lunghi  capelli  della  principessa  si  avviticchiarono  ai  bottoni 
della  livrea  del  dumestico.  Fu  questi  obbligato  a  tagliarne  una 
ciocca,  cui  diede  poi  al  suo  padrone,  che  la  conservò  siccome  una 
reliquia  (9). 

Quando  i  sottembrizzalori  giunsero  al  Palazzo  Reale,  il  duca 
d'Orléans  era  a  tavola  con  Agnese  dì  Buffon,  nuora  del  naturali- 
sta. Udendo  quel  tumulto  il  dura  si  alzò,  e  guardò  a  traverso 
ile' cristalli.  Agnese  lo  segui. 

—  15  la  lesta  della  principessa  di  Lamballe,  e'  disse  ;  la  ri- 
rnnijsc.il  a'  suoi  lunghi  capelli. 

Ma  Agnese  si  era  svenuta  a  tal  vista.  Poi  riavutosi  disse  : 

—  E  ehi  sa,  tranne  Iddio,  se  la  mia  testa  non  debba  essere 

—  Disgraziala,  riprese  il  duca  dopo  un  momento  di  silen- 
zio, se  mi  avesse  dolo  retta  non  sarebbe  là  ! 

Il  corteo  terminò  la  sua  sanguinosa  processione  al  mercato  di 
Parigi.  Un  beccai"  prese  il  cuore,  lo  fece  in  pezzi,  e  volle  di- 
stribuirlo a  quelli  che  si  trovavano  colò.  Al  loro  riliuto  prese 
quegli  avanzi,  c  li  gettò  in  mezzo  agli  spettatori  atterriti  di- 

—  Giacché  nessuno  lo  vuole,  lo  mangino  i  cani. 

Tal  fu  lo  scioglimento  di  rpiost'  orribile  dramma.  Noi  lo  ab- 
biamo scritto  alquanto  patitamente  per  Ussaro  un  punto  tino  ad 
ora  indeciso  nuli'  istorili  contemporanea.  Abbiamo  già  fallo  cono- 
scere che  gli  interessi  privali,  ossia  le  vendette  ]>ersonali  non  po- 
tevano essere  stale  la  causa  ili  questa  uccisione.  Ora  domande- 
remo se  la  condotta  dei  massacratori  t3lequale  l'abbiamo  dipinta 
con  fedeltà  isterica  possa  esser  quella  ili  assassini  prezzolati;  se 
non  si  ravvisa  in  cosiliatta  rabbia,  in  questa  crudeltà,  in  cotanta 
barbarie,  f  avversione,  il  rumore,  la  vendetta  di  un  popolo,  il 
quale  prendendo  a  caso  la  viìtima  che  gli  si  para  davanti  la  per- 
cuote d'  altrettanti  colpi,  quanti  lunghi  Iralli  ili  sofferenza  cred' egli 
averne  a  rinfacciare  ?  La  principessa  di  Lamballe,  come  abbiamo 

[9j  Memorie  intorno  alia  famiglia  rtale  di  Trancia  annate  I»  rlioluiionr. 
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delio,  ara  inseparabile  dalla  regina  nella  reprovazioue  popolare  ;  col- 
pirla era  lo  slesso  clic  colpire  la  sua  amica,  poiché  la  sua  amica  vide  le 
ferile  che  le  si  tacevano.  Da  ciù  nacque  la  idea  di  portare  la  sua  testa 
sotto  le  mura  del  Tempio.  La  principessa  di  l.amballe  apparteneva 
alla  [amiglia  di  uno  di  ijue'  re,  le  cui  armate  minacciavano  d' in- 
vadere la  Francia.  Queste  armale  erano  a  Verdun  ;  si  gettò  loro 
quella  testa  per  farle  retrocedere.  La  principessa  di  Lamballe  era 
alleata  a  questa  famiglia  reale  della  Francia,  prigioniera  al  Tem- 
pio, e  protetta  dal  Comune  ;  ilessa  era  la  sola  che  il  popolo  po- 
tesse aver  fra  le  mani,  ed  ei  la  uccise.  Ecco  i  veri  motivi  di 
tale  uccisione,  e  non  l' oro  gettato  agli  assassini  per  conseguire 
una  vendetta  particolare,  sfogare  un  odio  personale,  o  favorire  un 
qualche  interesse.  L'  oro  non  fa  commettere  delitti  sì  gravi.  Non 
vi  sono  che  due  passioni  capati  ili  questo,  il  fanatismo  e  la  po- 
litica ;  e  nel  Catto  raccontalo  culle  parte  la  sola  politica. 

Diciamo  frattanto  conni  In  lacrimevoli!  la  fatalità  che  impedì 

rono  luttuose  e  la  sua  morte  e  le  circostanze  che  la  seguirono, 
e  diamo  come  palliativo  a  questa  bella  causa  rivoluzionaria,  clic 
un  fallo  solo  non  può  oscurare,  il  fine  di  qualcuno  de' suoi  as- 

Delorme,  quel  mulatto  che  pel  primo  colpì  colei  eh'  aveagli 
fallo  del  bene,  perì  sul  patitalo  dopo  le  giornale  di  pratile,  nel- 
l'anno III. 

(Jrisone,  fattosi  capo  di  una  banda  che  desolava  la  Champa- 
gne, fu  del  pari  condannalo  a  morte,  e  la  esecuzione  ne  fu  falla 
a  Troyes  ne' primi  giorni  del  gennaio  del  1797. 

Cbarlet,  accolto  nelle  file  delle  nostre  armate,  fu  massacralo 
da'  suoi  commilitoni  stessi,  colla  pena  del  taglione,  appena  che 
questi  seppero  come  crasi  condotto  nelle  giornate  del  settembre. 

11  poliamolo  infine  che  aveva  tiralo  quei  colpi  dì  coltello  sul 
cadavere  della  principessa,  giunto  ad  ottenere  il  servizio  delle  cu- 
cine imperiali,  godette  dello  slesso  privilegio  anche  al  ritorno  dei 
Borboni  ;  ma  denunziato  alla  duchessa  di  Angoulflme,  videsi  al- 
lontanato dal  palazzo,  e  vedendo  le  cose  sue  di  giorno  in  giorno 
andare  di  male  in  peggio,  si  bruciò  il  cervello. 
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Abbiamo  dello  che  cosa  avvenisse  del  corpo  e  del  cuore  di 
quella  principessa  ;  ma  rispetto  alla  sua  lesta  diverse  furono  le 
storie  Tacconiate ,  le  quali  lulte  cedono  a  questa  nostra  asserzio- 
ne, perchè  fondata  sopra  un  documento  autentico.  Dopo  la  scena 
del  beccaio.  Charlct  continuò  a  portare  la  testa  attorno  per  Pa- 
rigi, ma  il  popolo  era  amai  stanco,  aveva  fame  e  si  ritirò.  Girar- 
le! restò  solo  con  gli  emissari  del  duca  di  Penlhièvre,  i  quali, 
facendolo  passare  di  taverna  in  taverna,  tanto  e  poi  tanto  gli  me- 
scerono da  bere  che  smarrì  la  ragione;  ed  in  quello  stalo  lasciò 
là  quell'  orribile  picca  con  sopra  la  testa  all'  usciuolo  di  un  vinaio. 
In  questo  un  certo,  per  nome  Giacomo  Poìntel,  prese  la  testa,  in- 
volsela  in  uno  salvietta,  e  la  portò  al  comitato  degli  Ottanta,  per- 
chè la  facessero  inumare.  E  questo  fatto  resulta  dal  processo  ver- 
tale, pubblicalo  nella  Rivista  retrospettiva,  lom.  3,  pag.  152.  1  ter- 
mini di  questo  processo  verbale,  emanati  dalla  sezione  più  rivo- 
luzionaria, sono  da  considerarsi  altamente,  e  danno  molto  da  ri- 
flettere sui  malori  dei  massacri. 

u  Sezione  degli  Ottanta.  Comitato  permanente. 

«  Li  3  settembre  dell'anno  IV  della  libertà,  e  1  dell'egua- 
glianza. 

«  Il  cittadino  Giacomo  Pointcl,  della  Halle  de  Blés,  via  dei 
Pctils-C.harnps,  n.  G9,  si  è  portato  presso  il  comitato  a  ricercar 
di  noi,  perchè  facessimo  inumare  la  testa  della  fu  principessa  di 
Lamballe,  di  cui  cragli  riuscito  di  venire  in  possesso.  Non  po- 
lendo che  applaudire  al  patriottismo  e  all'  umanità  del  detto  cit- 
tadino, tosto  ci  siamo  recati  al  luogo  a  ciò  destinato,  e  vi  ab- 
biamo fatto  inumare  nel  cimitero  dei  Trovatelli,  vicino  al  nostro 
comitato  e  compreso  nella  nostra  sezione,  la  detta  testa,  ed  ab- 
biamo rilasciato  a  lui  il  presente  attestato,  perchè  gli  serva  a  di- 
scarico, e  valga  com  ò  di  ragione. 

»  Fatto  al  comitato,  il  giorno  e  l'anno  che  sopra. 
«  Desenoueli.e,  commissario  degli  Ottanta. 
"  Per  copia  conforme:  Rsvti.,  sotto- cancelliere.  » 

Ma  il  duca  di  Pentbiòvre  ottenne  di  far  dissotterrare 
quella  tcsla  il  giorno  seguente.    Fu  messa  denlro  una  cassetta 
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<li  piombo,  e  spedila  a  Dreux,  dov'  era  la  sepoltura  della  fo- 

Indietro  dicemmo  che  alla  Forza  orano  detenuti  alcuni  proli, 
e  no  facemmo  conoscere  quasi  tutti  i  nomi  ;  anche  per  questi 
venne  1'  ora  di  comparire  davanti  al  tribunale.  Gli  abati  di  Botto* 

lini  come  andasse  la  faccenda,  si  erano  preparati  a  morire  ;  ma 
per  un  cerio  barlume  di  speranza,  avevan  messo  in  discussione 
il  caso  di  poter  essere  lasciati  liberi  dal  tribunale. 

—  In  questo  caso,  diceva  l' abate  Flaust,  ci  sarà  domandalo 
il  giuramento  che  fanno  pronunziare  agli  altri. 

—  E  noi  non  dovremmo  piegarcisi,  rispondeva  l'abate  Bottex. 

—  Ma  c'  è  egli  poi  lecito  disprre  cosi  della  nostra  vila,  con 
un  allo  che  mostrerà  del  coraggio  agli  occhi  dogli  uomini,  ma 
che  potrebbe  solo  essere  uno  debolezza  a  quelli  di  Dio  ?  poiché 
il  prete  deve  umiliarsi  e  sopportare  pazientemente  le  pene  cui 
soggiace  per  opera  altrui. 

—  Ma  questo  giuramento  non  è  egli  quello  stosso  che  già 
abbiamo  ricusato  di  prestare? 

—  Questo  riguarda  1'  uomo  e  non  riguarda  il  prete. 

—  Il  prete  va  avanli  all'uomo,  ed  il  martirio  è  fatto  per  lui. 

—  li  martire  solo  quegli  che  muore  per  la  causa  di  Dio. 
Qui,  nel  caso  nostro,  sarebbe  por  la  causa  degli  uomini  :  c  il 
prete,  che  è  tanto  al  disopra  delle  cose  di  quaggiù,  dev'  egli  sa- 
crificare la  sua  celeste  missione,  col  prender  parte  nelle  discordie 
dei  popoli  e  dei  re  ? 

In  quel  mentre  i  corridoi  risuonarono  del  nome  di  Botte*. 
Questi  alzandosi  tosto  coraggiosamente,  abbraccia  Flaust  e  gli  dice; 

—  La  mia  ora  è  venula.  Addio  !  mio  caro  fratello  ;  pregate 
per  me,  qualora  io  muoia  ;  qualora  io  resti  in  vita,  del  pari  non 
cessate  di  pregare,  perocché  se  il  Signore  m' impone  il  fardello 
della  vita,  la  missione  nostra  diverrà  penosa  d'assai  in  questi 
tempi  di  scompiglio  e  di  sventura. 

L' abate  Bolle*  si  porlo  davanti  a  quei  che  lo  chiamavano, 
e  l' aliale  Plausi,  rimasto  solo  nella  sua  camera,  postosi  in  ginoc- 
chio sì  mise  a  pregare  ;  se  non  che  mentre  implorava  il  ciclo 
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propizio  lìI  suo  amico,  riandava  nella  sua  testa  i  diversi  molivi 
che  lo  avrebbero  spinto  a  pronunziare  o  a  ricusar  di  pronunziare 
il  giuramento,  qualora  il  popolo  gliel  richiedesse.  Tutto  in  questa 
idea,  suo  malgrado  cessò  di  pregore,  e  viepiù  si  immerse  in 
certe  riflessioni,  quando  ad  un  tratto  un  grido  di  rabbia  prolun- 
gato lo  risvegliò,  e  vidosi  davanti  quattro  uomini  che  cercavano 
di  lui. 

11  grido  ch'egli  uvea  sentilo  era  stato  emesso  dai  massacra- 
tori clic  sacrificavano  l' abate  Boltex. 

Questi  condotto  davanti  al  tribunale  era  stato  rilasciato  libe- 
ro ;  ma  portato  come  gli  altri  presso  il  mucchio  dei  cadaveri,  da 
lui  avevano  esatto  il  giuramento.  Botte*  invece  erasi  loro  oppo- 
sto con  tutta  energia.  Ifdissi  tosto  un  grido  furibondo,  e  l' abaie 
cadde  trafitto  da  più  colpi  appiè  di  quei  cadaveri,  di  cui  egli 
accrebbe  il  numero. 

L'  abate  Ftousl  era  1"  agente  del  principe  di  Condé  ;  ma  il 
registro  d'inscrizione  non  fa  menzione  di  quest'accusa.  Egli  fu 
lasciato  libero  come  il  suo  confratello. 

Nel  momento  in  clic  era  condotto  verso  la  postierla  segreta 
pei'  esser  messo  in  liberta,  gli  vennero  in  testa  gli  scrupoli  sul 
giuramento  che  ran'lilw.Ji  stMo  ingiunto  ;  e  volendo  sottrarsi  alla 
cerimonia,  chiese  di  risalire  in  camera  per  prepararsi  ad  usci- 
re ;  fugli  subilo  accordato  ;  uè  per  gli  affari  importanti,  onde 
tutti  erano  occupati  alcuno  pensò  più  a  lui  ;  e  ciò  desiderava 
V  abate  Flaust,  poiché  davasi  a  sperare,  che  una  volta  calmati  gli 
spirili,  indi  sarebbe  uscito  senza  pronunziare  il  temuto  giuramen- 
to. Ma  il  giorno  dopo,  di  nottetempo,  trovatolo  in  prigione,  fu  di 
nuovo  prese  e  ricondotto  dinanzi  al  tribunale.  Mentitegli  slava  li 
aspettando  di  esser  chiamato,  uno  dei  capi  dei  massacratori  ri- 
conobbelo,  e 

—  Che  diavolo  fate  voi  qui  ?  gli  domandò  ;  si  dice  che  siete 
stalo  beli'  e  giudicato. 

—  Si  corto,  e  assoluto,  rispose  I"  abate  ;  ero  stato  messo  qui 
in  un  luogo  di  sicurezza. 

—  E  che  bella  sicurezza!  Faceste  male  a  non  uscire  ieri, 
l'oi  lo  consigliò  a  dire  al  tribunale  ch'egli  era  stalo  ornai 
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giudicalo  e  rimesso  in  libertà,  e  a  non  rispondere  ad  alcuna  do- 
manda. E  ciò  appunto  fece  l' abate  Fìausl,  u  tu  assoluto  pei'  la 
seconda  volta;  ma  allora  non  potè  evitare  la  cerimonia  del  giu- 
ramento, tir  noi  lasciamo  che  parli  egli  stesso  : 

«  io  era  come  stupidi)  ivi  infintilo  ila  11' orrore.  Ad  un  tratto 
i  miei  conduttori  si  fermano.  Mi  trovo  siiti'  occhio  queir  ammasso 
di  vittime,  coperto  dal  tronco  mutilato  della  testa  di  madarna  di 
Lamballe,  dal  petto  sleso  c  dalle  braccia  aperte  e  penzoloni  su 
quel  cumulo  di  morti  ;  la  parte  inferiore  di  quel  cadavere  pen- 

Vcntisei  ore  di  rondinini',  ili  spaventi),  di  angoscia,  d'orrore,  e 
questo  spettacolo  sotto  gli  occhi  per  coronare  la  mia  agonia  ! 
Erami  fuggito  dall'animo  II  giuramento  della  libertà  e  dell'egua- 
glianza. Allora  il  mio  conduttore  facendomi  alzare  la  mano  sopra 
i  cadaveri  pronunzia  e  mi  ordina  di  pronunziare  insiem  con  lui 
quel  giuramento,  lo  voleva  riconcentrarmi  con  tutta  la  rapidità 
del  lampo  ;  tentava  di  richiamare  le  ragioni  eh'  io  aveva  allegate 
a  persuadermi  eh'  io  poteva  pur  giurare  ;  lo  confesso,  nepptir  una 
ne  trovai  che  valesse  a  dissuadermi,  e  coli'  oppormi  temeva  di 
esser  martire,  non  della  fede,  ma  di  una  semplice  opinione.  An- 
che di  presente  ne  sono  in  forse.  So  ben  io  che  allora  contro  di 
me  avanzavansi  armi  di  ogni  falla  e  maniera,  per  quanto  non 
me  n'  accorgessi  ;  giurai  :  nò  saprei  dire  se  macchinalmenlc  o 
come.  Si  apre  la  folla  ;  mi  è  permesso  di  ritirarmi,  ed  ecco  to- 
sto in  me  tornano  la  ragione  e  la  .riflessione,  e  dico  a  me  stes- 
so :  Dio  mio  [  che  cosa  ho  io  mai  fatto  !  se  questo  giuramento  e 
contrario  alla  vostra  legge,  me  ne  pento,  corro  a  ritrattarmi,  sono 
pronto  a  rinnegarlo.  Ma  dovrei  pur  farlo  ?  sarei  forse  prudente  in 
cosi  fare?  e  quella  rilrathi/inne,  cusilfalia  rinnegatone  sarebber 
esse  bastanti  a  rendere  la  mia  causa  la  causa  d' un  martire  ?  Oh 


(IO)  Non  per  (jutslo  noi  smentir™»  il  fteconlo  che  abbiamo  fallo  non  chn 
le  cireoslnme,  che  accora  pannarono  la  morie  dello  principessa  di  l.amhalle. 
11  corpo  di  lei  la  neir  ìslanlo  porlalo  olla  fonliioi  di  Biragoa  ;  c  noi  ci  con- 
tenteremo di  far  quesla  domanda.  Come  |k>i*  mai  l'aliale  Plausi  riconoscere  il 
corpo  dello  priiici|«ssa  mulinilo  della  lesla  " 
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Dio  !  e  perche  non  sono  sialo  condotto  ondi'  io  al  Cannine  c  quivi 
ho  incontrato  la  morie?  ■ 

La  differenza  di  opinione  e  di  azione  ravvisala  in  questi  due 
prigionieri  meriterebbe  di  essere  nolato  ;  poiché  non  è  dessa  meno 
sorprendente  del  loro  rilascio  in  libertà  fatto  dal  tribunale.  Fu 
pure  rimosso  in  libei-th  un  altro  prete,  un  tal  vicario  ;  quesli  da- 
vanti a' giudici  disse  chiai-auionle  d'esser  figlio  d'un  contadino,  e 
che  avendo  negalo  di  pronunziare  il  giuramento,  suo  padre  gli  sì 
era  gettato  davanti  per  difenderlo  ed  oragli  stato  massacralo  sotto 
gli  occhi.  Qucslo  raceonlo  penetrò  i  membri  del  tribunale,  i  quali 
lo  rimisero  in  liliertà,  e  perchè  potesse  più  sicuramente  andarne 
sano  e  salvo,  lo  fecero  travestire  da  soldato. 

In  quanto  ali*  abate  Flaust,  avuto  riguardo  al  giuramento  da 
essolui  pronunziato,  cblie  poi  la  nomina  di  curato  a  Dampierre  ; 
ma  credendo  non  doverli  nm'llaie,  andò  a  Londra  dove  rima1* 
co'  suoi  confratelli.  Questo  prete  era  in  strettissima  relazione  con 
1"  abate  Boulanger,  del  pari  detenuto  a  Saint-Firmin,  luogo  in  cui 
fu  massacrato.  Dopo  la  sua  morte  gli  trovarono  indosso  la  lettera 
seguente  dell'  abate  Flaust,  nella  quale  evvi  tanto  contrasto  c  pel 
tuono  faceto  e  per  la  dolce  rsssegnnzione,  messi  in  confronto  eolla 
gravità  dei  falli  che  seguirono: 

«  Fuor  di  dubbio  voi  sapete  oh'  io  mi  trovo  nella  colombaia 
della  Forza,  dove  sono  molti  piccioni.  Il  giorno  svolazziamo  per 
la  corte,  e  la  nelle  siamo  ingabbiati  nel  noslro  ritiro  assai  bene 
assicurato  da'  catenacci.  Siamo  da  dieci  o  dodici  piccioni  neri  della 
stessa  razza,  e  molti  qui  trovatisi  di  quei  piccioncelli  che  tempo 
fa  volteggiavano  nella  gabbia  delle  Tuiierìes.  Kiuno  fornisce  loro 
o  seme  di  canapa  od  altro,  e  neppure  somministran  dell'arcua 
per  rinfrescarne  il  gozzo,  a  meno  che  non  se  ne  faccia  sentire  il 
suono  chiaro  e  limpido  dell'  argento.  Ma  da  banda  le  burle  :  sono 
qua  dentro  dall'  Assunzione  %\  poi,  gaio  e  contento  qual  si  può 
essere  senza  la  chiave  dello  sleccato.  Non  si  ragiona  di  messa  : 
solo  a  compenso  reslami  il  breviario  che  forma  la  mia  consola- 
zione. Come  sia  egli  il  signor  Fr  .Francesco',  il  signor 
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cavaliere  (cavaliere  ili  Vitelle)  e  tulli  i  vostri  rispettabili  comu- 
nali, ec.  ec. 

«  Vi  amo  sempre. 

I  giudizi  ed  i  massacri  continuarono  alla  Fona  (ino  al  G  di 
settembre.  Non  già  che  il  popolo  si  mostrasse  più  crudele  in 
questa  prigione  die  nelle  altre,  e  immolasse  più  vittime  ;  ni  con- 
trario, furono  i  giudizi  del  tribunale  che  resero  i  loro  debats  più 
lunghi  die  altrove. 

Fino  dal  5  di  settembre,  c  questo  e  importante  a  notarsi, 
furon  nominati  duo  commi  ssari  i  nella  seduta  serale  del  con- 
siglio del  Comune,  dietro  l'istanza  della  sezione  dell'Arsenale,  e 
autorizzati  a  far  trasportare  a  Saint— Piilagie  i  prigionieri  assoluti, 
e  rinchiusi  alla  coltura  di  Saint-Louis.  1  commissarii  erano  Leca- 
mus  e  Baudouin. 

II  giorno  seguente  fi  dello  slesso  mese,  ebbe  luogo  la  visita 
di  Pélion,  di  cui  abbiamo  parlato,  il  quale  scacciò  i  massiimlnri 
dalle  prigioni. 

A  molti  prigionieri  riusti  evadere  dalla  Forza  senza  essere 
giudicali.  La  maggior  porle  andarono  debitori  dello  loro  salvezza 
al  carceriere  Bauli  ;  fra  gli  altri  si  citano  il  maresciallo  di  Segui-, 
ed  il  vecchio  avvocalo  Dupont  di  Nemours. 

Se  vogliamo  prestar  fede  a  uno  scritto  pubblicato  nel  1817 
dalla  vedova  Bauli,  suo  marito  fece  evadere  più  di  dugento  pri- 
gionieri, e  fuggi  con  C6soloro.  Questa  relazione,  non  accertata  da 
alcuna  prova,  il  evidentemente  esagerala,  e  destinila  non  meno  di 
fondamento  che  di  verità,  come  si  vedrà  dal  numero  esatto  delle 
liste  che  siamo  per  produrre. 

Due  avvenimenti  singolari  segnalarono  quelle  giornale  san- 
guinose : 

Nella  seduta  del  Comune  tenuta  la  sera  del  3  settembre  un 
tal  Luigi  Bcrzet  prigioniero  alla  Forza,  del  quale  era  stata  rico- 
nosciuta la  innocenza,  fu  abbandonalo  nelle  mani  d"  un  tale  Tri- 
pier  abitante  al  mercato  Sain l-Laurent,  che  si  offerse  a  dargli 
asilo,  e  provvedere  a"  suoi  primi  bisogni,  ahhenchè  noi  conni^s.-n 
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neppur  di  vista.  In  seguito  di  lalc  enunciazione  il  processo  ver- 
tale contiene  queste  parole  degne  di  esser  notale  nelle  circo- 
stanze e  nell'  assemblea  in  che  erano  scritte  : 

■  L'  umanilà  del  signor  Tripier  e  la  sua  sensibilità  ollennero 
gli  applausi  piii  vivi  dell'  assemblea,  e  la  menzione  onorevole  della 
sua  condotto  fu  riportata  nel  processo  verbale,  n 

Neil'  eccesso  dei  massacri  della  l'orza  fu  veilulo  con  mera- 
viglia un  uomo  occupalo  a  di* ignare  quelle  scene  sanguinose. 
Passava  in  quel  lempo  un  deputato  dell' Assembleo  legislativa,  e 
vi:ilulijio  di  forse  dappresso  e  disseglì  : 

—  Che  fate  voi  qui,  signor  David  ? 

.  —  Guardate,  rispose  il  pittore,  ritraggo  in  questi  scellerati 
gli  ultimi  movimenti  della  naturo. 

David  rese  inseparabile  la  sua  carriera  di  artista  da  quella 
di  tribuno,  fìi  sa  rhc  membro  del  romitato  ili  sicurezza  generale 
diceva  segnando  i  mandati  d' arresto  : 

—  Intingiamo  nel  rosso  ! 

Ora  ci  resta  a  dire  il  numero  de*  prigionieri  massacrati  alla 
Forza.  1  signori  Barrière  e  Berville  lo  fanno  ascendere  a  13SC; 
l'abate  Barruol,  nella  suo  hlorìa  del  Clero  a  000;  Mothon  della 
Vareilnes,  che  ha  data  una  lista  coi  nomi  delle  vittime,  a  167. 
Buchez  e  Roux  si  riportano  a  questo  numero  ;  Pellier  da  quello 
di  Itii;  il  signor  lìarlolommeo  Maurice  nelle  sue  Prigioni  della 
Senna,  facendo  un  calcolo  ili  proporzione,  crede  che  il  numero 
de' morti  noti  abbia  potuto  eccedere  i  120. 

Come  i  signori  Buchez  e  Roux',  e  il  signor  Barlolommeo  Mau- 
rice abhiam  noi  verificato  i  registri  d' iscrizione,  e  siamo  con 
essoloro  d'accordo.  Vi  erano  olla  gran  Forza  il  i  settembre 
37!i  prigionieri.  Questa  verificazione  distrugge  di  per  se  le  due 
prime  asserzioni  che  abbiamo  citate.  I  373  inscritti  sono  seguiti 
da  altrettanti  in  bianco  ;  di  maniera  che  niente  può  far  presu- 
mere sul  registro  le  liberazioni  o  le  esecuzioni  ;  se  non  che  !'  an- 
damento generale  di  queslo  tribunale,  le  numerose  liberazioni 
che  decretò  aspellando  che  fossero  installali  i  commissari  del 
Comune,  queste  tali  cose  ci  dispongono  a  credere  che  il  numero 
delle  vittime  non  eguagliasse  a  gran  dipresso  quello  dei  liberali,  e 
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senza  poter  precisnrc  alcun  numero  eerto,  noi  crediamo  che  biso- 
gni mare  la  verità  fra  i  due  estremi. 

Così,  se  quei  massacri  furo»  terribili,  e  Eie  ria  istorici  impar- 
ziali noi  non  ne  ahbiamo  diminuito  I'  orrore,  siamo  per  oltre  lieti 
di  poter  assicurare  il  piccolo  numero  delle  vittime,  poiché  questo 
numero,  quantunque  in  effetto  deplorabilissimo,  divien  piccolo  a 
fronte  del  numero  immenso  ed  e  saliera  lo  che  i  nemici  della  rivo- 
luzione hanno  scritto  da  per  tutto. 
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Il  repertorio  generale  dei  prigionieri  della  Fona  disposto  in 
ordine  alfatietico,  contiene  alla  data  dei  7  questa  enunciazione 
tanto  degna  di  osservazione  quanto  strana  ;  noi  la  copiamo  a 
parola  : 

■  Dai  venerdì  7  settembre  1782,  fine  della  rivoluzione. 
«  Proseguimento  per  la  conservazione  del  repertorio,  n 
Volenito  noi  render  conto  del  numero  dei  prigionieri  rin- 
chiusi in  questa  prigione  durante  il  governo  della  Convenzione, 
alibiamo  scrupolosamente  spoglialo  questo  repertorio,   e  siamo 
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fiutiti  ad  ottenerne  uu  resultato  certo.  Dai  7  sollcmbre  I  V.H  lino 
;ii  il  ottobre  1793  [6  brumale,  anno  IV1,  giorno  in  cui  fu  slabi- 
lilo  il  Direttorio,  vale  a  dire  deatro  lo  spazio  iti  anni  Ire,  mesi 
un»  e  giorni  volili,  fimo  stilli  messi  ndl.i  l'or/a  7,92S  prigionie- 
ri: e  per  quanto  possn  sembrare  ccressivo  questo  numero,  e' non 
può  servire  ili  termine  di  toni  pi  irai  ione  per  le  altre  prigioni  ; 
perciocché  iltlilia  notarsi  die  molli  prigionieri  della  Forza,  non  si 
trovavano  colà  che  solo  di  passaggio,  e  non  vi  restavano  che  per 
poco  tempo,  e  la  mandar  |mrli!  di  essi,  venuti  da  altre  prigioni, 
ili  quella  uscivano  per  ondare  in  altre  ancora.  Sicché  il  numero 
dei  prigionieri  sembra  aumentare  in  apparenza,  menlre  realmente 
è  quasi  lo  slesso.  Pareechie  relazioni  the  ti  sono  state  lasciale 
comprendono  la  istoria  della  priaiuuia  desìi  stessi  individui,  che 
in  vario  lempo  ehi*  luogo  al  Plessi,  alla  Forzo,  alle  Madcloncl- 
les,  all'Abbazia  :  e  lo  slessu  [iriaioisìui-o  piti  il"  una  volta  aumenta 
solo  del  suo  nome  il  registro  d' inscrizione,  eppur  v'  è  consideralo 
come  nuovo  arrivato.  Quindi  proviene  fuor  di  dubbio  l' esagera- 
zione che  s' incontra  nel  numero  dei  prigionieri  durante  il  tempo 
della  rivoluzione,  e  che  gli  6lorici  hanno  segnato  ne' loro  diversi 
-i.-'ilti  pubblicati  intorno  a  quella  epoca. 

C.hampagneux,  parlando  della  sola  prigione  della  Forza  nelle 
sue  memorie  continuate  da  quelle  di  madama  lloiond,  dice  che 
sei  mesi  dopo  il  suo  arresto,  gennaio  1794,  in  essa  eranvi  dieci- 
mila prigionieri  ;  menlre  noi  abbiamo  veduto  che  ne'  ire  anni  del 
regno  della  Convenzione,  non  ammontavano  essi  a  quel  numero; 
ed  avrem  noi  da  nlciare  nulle  errori  di  questa  falla,  se  il  tempo 
e  lo  spazio  ed  periindli'.-seru.  Stih;uiU>  ei  liuiiiianio  a  quello  che 
pili  imporla  nel  caso  nostro,  cioè  a  darne  il  numero  esatto  senza 
più  aggiungere  o  sottrarre,  lutine  qui  ci  fermiamo  ad  alcune  os- 
servazioni applicabili  e  che  meritano  di  essere  applicate  a  tutte 
le  prigioni  di  l'origi  nell'  epoco  in  proposilo. 

Ognuno  agevolmente  couipniukuii  10:111'  sia  per  riuscirne 
impossibile  il  far  meii/imie  p.ivlinilimi  di  riascuno  dei  settemila 
prigionieri  inscritti  sul  libre  del  registro.  Anzi  è  qucsla  una  delle 
jiarti  dell'  opera,  di  che  a  bello  studio  non  ci  occuperemo,  per- 
ciocché do v rem  trattoria  nelle  allre  prigioni,  dove  la  storio  ne 
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per  i  falli,  in  che  si  ovveium-o  nelln  prigioni;  delta  Fona. 

Li  2  agosto  1793,  Coltot  dHerbois,  Lebon  e  Loquinio,  dopo 

aver  desinalo  a  strippatile,    si  dirigevano  con   passi  malfermi 

Siro  Garat,  eh'  era  allora  aliar  uscito,  ed  entrarono  nel  gabinetto 
di  Champagneux,  suo  segretario.  Onesti  era  divenuto  sospullo  da 
gran  lempo  per  un  cerio  ali  acca  inculo  a  Itotand  e  sua  moglie 
incarcerala  da  parecchi  mesi  ;  essa  teneva  corrispondenza  con  lui. 


sospetto  legittimo  posava  su  di  lui  in  quel  duetto  a  morte  di  gi- 
rondini c  di  montagli n oli,  e  sellitene  egli  figurasse  ne' seggi  dei 
primi  e  per  le  sue  opinioni  e  per  le  sue  relazioni,  erasi  tulla- 
volla  mantenuto  il  suo  posto,  ed  alcuno  osiilo  non  aveva  uè  ili 
denunziarlo  ni:  d  iulierire  cnnlr'  esso.  Garat,  di  liuona  ragione  so- 
spetto anch'  egli  a  quel  parlilo,  proteggeva  il  suo  segretario  con 
lolla  lo  sua  influenza,  e  soITcriva  quel  loiimn  icio,  cui  non  osava 
palesemente  associarsi,  ma  che  hen  approvava  egli  in  segreto,  I 
Ire  rappresentami,  preso  posto  nel  gabinetto  di  Champagnou*. 
parlarono  con  essolui  or  d'  una  cosa  or  d'  un  altra  ;  se  non  che 
la  conversatone  non  tardò  mollo  a  mutar  d'  aspetto,  lìranvi  su! 
tavolino  alcuni  fogli  stampati  costituenti  una  serie  di  questioni 
che  dovevano  tra  breve  essere  spedile  a  tutte  le  municipalità 
della  Francia.  Collot  d  llerbois  prese  in  mano  uno  di  questi  fogli, 
si  mise  a  leggerlo,  facevi  sopra  cemento  con  i  suoi  colleghi,  e  lini 
cui)  accusine  Champagneux. 

Questi  dapprima  non  badò  molto  a  difendersi  ;  ma  non  guari 
do(>o  anch' egli  riscaldatosi  si  mise  a  far  fronte  ai  tre  convenzio- 
nali ;  tantoché  Colini,  alzandosi  ad  un  Irallo  gridò  : 

—  Tu  non  sei  che  un  miserabile  girondino;  vado  n  farli 
arrestare.  11  tribunato  definirà  il  luo  affare. 

E  raccomandatosi  a  Lebon  od  a  Lequinio  che  tu  [raltencsseni, 
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difilato  forse  jl  colmiate  -.li  siruro/za  per  averne  l'ordino  lìi  ar- 
resto. Champagneuv,  rimaste  solo  co'  due  rappresentanti,  appellò. 
p  voloo  tentare  ili  fuggir  loro  ili  follo;  ma  Lequinio  c  Lclun 
benché  fossero  presi  dal  vino  seppero  impedirglielo.  Allora  Chain- 
pagneu*  come  colui  clic  si  i-,iss-egii«-sc  nlhi  incertezza  della  sua 
sorte,  si  rimise  a  sedere  finendo  vista  ili  «spettare  paziento  olii 

Eoprav  venisse. 

—  Come  fa  caldo  in  qooslo  Ino  stambugio  1  disse  Lei|uinio. 

—  lo  mi  senio  soffocare,  riprese  Lcbon  ;  lio  dell  altra  scie. 

—  A  questo  e  è  il  suo  rimedio,  rispose  Champacneux  :  se 
volete  rinfrescarvi,  in  questa  camera  attigua  al  mio  gabinetto,  ilo 
da  servirvi  in  ogni  maniera,  e'  è  del  buon  vino  e  del  buon  fresco. 

—  V ediamo  un  po',  disse  Lcbon  cicli'  alto  di  alzarsi,  inscenaci 
per  dove  ci  si  va. 

Anche  ChampagneuK  si  alzi)  e  corse  ad  aprile  una  porla  : 
poi,  facendosi  indietro  e  curvandosi  dinanzi  a'  due  rappresentanti, 
disse  loro  : 

—  Cittadini,  entrate. 

—  Ohe  !  che  torni  alle  tue  solito  maniere  ?  disscgli  Lcbon, 
guardandolo  male,  e  paggio  reggendoci  io  gamba  passò  pel  primo 

nella  camera. 

E  Lequinio  seguendo  il  collega  diceva  :  por  me  ho  pensalo 
sempre  che  tu  fossi  un  arislocralico. 

—  Dov'è  egli  questo  vino?  domando  Lcbon. 

—  Aspetta  un  poco,  interruppelo  Lequinio  che  mcUevasi 
a  sedere  ;  almeno  respiriamo.  Ila  ragione  ,  intanto  qui  noi  godiamo 
il  fresco. 

—  Tonto  basta  !  restateci  pure  a  tutto  vostro  comodo,  gridò 
Champagneux  eh' erasi  fermalo  alcun  poco  nel!'  altra  stanza,  dopo 
averceli  chiusi  ben  bene. 

—  11  miserabile  !  credo  eh'  e'  ci  abbia  chiusi  qua  dentro, 
disse  rabbiosamente  Lequinio. 

—  Ecco  il  bel  pralitlo  eh' è  questo  dell'aver  volute  seguire 
il  cercmonialc  antiquato,  dall'  averla  latta  da  genie  che  pratica 
1'  antico  regime,  riprese  Lebon.  Se  noi  non  fossimo  entrali  qua 
dentro  prima  di  lui  
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I!  cusi  dilanilo  si  fece  |nv;;o  ulln  porta,  e  mimesi  ;i  pirrhurr 


ili  cuore  il  loro  collega  Collo!  clic  : 
donilo  poi  il  loro  nule  con  pazienz 
C.i™[ip,i!:i]ru\  v  -i  ini'kiriiiciiliirniio 
siiione  lì  trovò  Coilot  d'Herbob  qua 
per  arrestare  ChaiupagneuN.  ligli  ri* 


giorni  dopo.  Qiirl  giorno  Champiigne 


j  t  agosto  1 703.  Ciiampnpneux,  Luigi  Antonio,  nell'età  ili 
quaranta  no  ve  anni  ;  uno  ile  capi  ilei  g:il  lincilo  del  ministero  dell'in- 
terno, via  Neuve  de  l'elils-CIminps,  delennlo  per  mira  di  polizia 
e  di  sicurezza  generale,  fino  a  che  il  suo  affare  sia  schiarilo,  » 

i  Queste  terribili  porte  che  si  chiudono  per  la  prima  volta 
dietro  a  me  egli  dice,  mi  inspirano  tale  orrore  clic  non  |>otm 
descrivere.  Bisogna  essersi  trovalo  in  questa  posizione  per  for- 
marsene uno  giusta  idea.  Dapprincipio  fui  condotto  in  una  corte 
che  serve  a  luogo  di  passeggio  pei  prigionieri,  Colà  vidi  riunito 
un  centinaio  di  persone  che  mi  sembrarono  tanto  dissimili  per  le 
loro  figure,  quanto  per  le  sciali /ioni  elu:  pareva  provassero.  Io 
riconobbi  in  questo  numero  il  cenemi  Miranda,  Costine;  figlio, 
il  generale  Lecuyer,  Adam  l,u\,  \Yrgniaud  e  Vaiaste'. 

«  Ciò  che  mi  faceva  meraviglia  eia  il  vedere  Innli  di  diverse 
condizioni,  di  costumi  differenti,  di  opinioni  varie,  compresi  in 
una  medesima  proscrizione  :  Valazé  in  mezzo  agli  appaltatori  ge- 
nerali, Vergniaud  al  fianco  di  Linguot,  ee.  .> 

Infatti  tale  si  è  l'aspetto  della  prigione  della  Forza  che 
noi  troviamo  descritto  con  la  maggiore  impumalilà  nelle  memo- 
rie del  tempo.  Il  umilialo'  di  sindrczza  venerale  ne' suoi  mandali 
d  arresto  confondeva  tulle  le  opinioni  :  un  solo  delitto  gli  bastava, 


[iole  ilei  desideri  e  delle  : 
"  L' appello  >il  IrihuD 

prc  luìenno  parie  nei  divertii 


ii  la  stiwii  pru*;ii  a  plico  [H'r  liiUo. 

«  si  è  veduto. 

formalilà  che  non  rimase  una  sola 


raoEB  di  evadere,  scopcrpnlo  uno  di  essi  cimi,  o  afferratolo  per 
l' un  dei  polsi  lo  ricondusse  al  suo  padrone,  senza  che  il  delin- 


luavano  la.  giralo  loro.  Quc 
erieri  sostenevano  che  niun 
rebbe  mai  riuscito  ad  allei 
alla  Forza,  sostenne  il  co 
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ebbe  luogo  nella  corte  in  mezzo  a  prigionieri,  the  attorno  dispo- 
sti formavano  come  una  siepe  al  campo  riserbalo  a'  duo  combat- 
lenti.  Il  carceriere  aizzò  vivacemente  il  suo  cane,  e  lanciollo  furioso 
contro  il  Hoslonesc  ;  questi  sostenne  il  primo  incontro  o  restò 
[ermo  su'  due  piedi  ;  il  cane  lo  addentò  al  bavero  del  vestito  ; 
ma  l'uomo  cacciale  ili^traniuiile  II*  dita  nella  pAa  dell'animale, 
se  lo  staccò  da  dosso,  e  pigliatogli  con  gran  forza  1'  una  e  1'  altra 
mascella,  era  per  fare  in  due  la  testa  del  cane,  quando  il  pa- 
drone dichiarollo  vincitore  c  ne  domandò  la  grazia.  11  Boslooeso 
guadagnò  la  scommessa:  e  da  quel  giorno  i  carcerieri  raddoppia- 
rono la  sorveglianza,  ed  i  cani  d' assai  scapitarono  nella  stima  e 
nella  reputazione  che  dapprima  erano  ad  essi  tributate. 

Forza  durante  il  periodo  rivoluzionario  della  Convenzione,  distin- 
guosi  il  duca  di  Villeroi.  Queste  gran  signore  avevo  adottalo  in 
una  foggia  sua  propria  i  nuovi  principii.  Volendo  specialmente 
portare  la  sua  influenza  nella  riabilitazione  dei  domestici,  che  in 
quel  tempo  non  si  chiamavano  se  non  se  col  tilolo  di  officiali, 
aveva  aumentato  il  numero  do'  suoi,  ne  aveva  raddoppiato  i 
salarli  dispensandoli  da  ogni  specie  di  servizio  riguardo  olla 
propria  [>ersona,  obbligandoli  ad  una  sola  cosa,  a  montar  cia- 
scuno la  sua  guardia,  siccome  fossero  eglino  stati  membri  della 
guardia  nazionale,  Quaud'  egli  fu  arrestato,  i  suoi  domestici  lo  ac- 
compagnarono piangendo  sino  alla  Forza;  poiché  ignoravano  se 
ancor  sarebbe  loro  corso  il  salario.  Il  duca  di  Villeroi  fu  inscritto 
nel  libro  presso  a  poco  all'epoca  stessa  della  famiglia  Wendeni- 
ver,  la  quale  componevasi  del  padre,  già  avanzalo  in  età,  e  di 
due  figli.  Wendenivcr  ero  uno  dei  hanchieri  della  corte.  Questi 
it.i  qu;ia;  il  solo  pri^.mueio  che  si  desse  alla  disperazione  in  vi- 
sta della  sua  futura  sorte  ;  il  giorno  stava  tristo  e  silenzioso  ;  la 
notte,  in  preda  a  degli  orridi  sogni,  risvegliava  tutti  i  suoi  vici- 
ni ;  ma  costui  passò  poco  tempo  nella  l'orza,  poiché  non  lardò 
mollo  a  comparire  davanti  al  tribunale  rivoluzionario  ;  e  noi  lo 
ritroveremo  in  sulla  carretta  in  compagnia  di  madama  del  Barry. 

Vennevi  anche  alla  sua  volta  Somluvruil  libili,  l^ti.uu'i:  ilhi 
politica  avea  cercalo  di  farsi  dimenticare  col  condurre  una  vita 
Vol.  I.  Sì 
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in  mezzo  lilla  dissipinone  i:  all'  ozio  ;  ma  in  q nel  l' epoca,  in  die 
specialmente  rilencasi  per  principio  che  oucgd  che  non  è  dalla 

guardo  della  eia  e  della  carriera  che  aveva  intrapresa,  avrebbe 
dovuto  figurare  nelle  file  dell'armata,  lo  riguardalo  come  persona 
sospetta  e  pericolosa.  Quella  sua  mala  abitudine  di  non  far  nulla 
pur  troppo  doveva  essere  un  delitto  in  un  momento,  nel  quale 
tulli  i  Francesi  difendevano  coraggiosi  e  fermi  le  frontiere  loro. 
Inseritici  sul  libro  della  Forza,  per  inala  sorle  cadde  malato 
ne"  primi  giorni  della  sua  reclusione.  La  moglie  di  lui,  donna  gio- 
vine e  bella,  clic  amavalo  teneramente,  lutlì  i  giorni  reenvasi  a 
vederlo,  perocché  in  queir  epoca  a'  prigionieri  fosse  lasciala  ampia 
libertà  di  ricevere  vigile  dal  dilucri  ;  e  trovatolo  in  preda  ad  una 
febbre  cuocente  per  cui  ero  necessitato  a  starne  in  letto,  questa 
giovine  sposa  là  dentro  vestissi  degli  abiti  d' uomo,  e  passò  tre 
giorni  e  tre  notti  presso  il  letto  ilei  munto,  senza  esserne  rico- 
nosciuta nò  dai  carcerieri,  tic  dai  grossi  cani  che  vi  slavano  a 

In  quel  torno  erasi  formala  in  una  delle  camere  della  Forza 
la  riunione  dei  seguenti  prigionieri  (I-I):  Brochet  di  Saint-Prés, 
antico  referendario,  critico  e  originalo,  tenevo  allegra  tulla  la  ca- 
merale con  i  suoi  matti  spiritosi:  Cuslincs  lidio,  giovine  amabile 
ed  istruito,  cattivavasi  I'  affetto  dei  compagni  col  suo  bel  modo  di 
conversare,  mentre  Charost-Béthunc,  gonfio  di  speranze  folli  e  te- 
merarie, dispiegava  in  lutto  il  suo  bollo  l' ignoranza  della  nobiltà 
più  remota,  ed  infastidivo  e  di  continuo  interrompeva  Brochard 
di  Saron,  grande  astronomo,  che  prcndeasi  volontario  banda  da 
questa  terra  per  viaggiare  su  pel  cielo.  Camache  perseguitava 
co*  suoi  discorsi  ampollosi  e  senza  sale  i  due  costituenti  Levi- 
MircpoK  e  di  Iturge6.  Lamarelle  padre  e  figlio,  Mcnard  di  Choisi, 
Fleuri,  Duval,  di  Beaumontel,  tutti  e  sei  se  ne  slavano  fi  senza 
parte,  tranne  quella  di  muli  ascollanti.  Infine  Ire  altri  prigionieri 
formavano  un  gruppo  a  parie.  Erano  essi  l'alate  d'Eepagnac, 

(li)  Nuugarut,  lamia  .Mlt  [.riunii/  ili  /viji.  di  WsinV,  la  Feria  ti  il 
Piatii. 
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Guzman  ed  il  Famoso  barone  ili  Tre  ne  k  ;  c  questi  tre  personaggi 
davano  in  quella  prigione  lo  scandalo  della  scostumatezza  più 
svergognata.  L'abate  d'Espagnac,  immorale  quanto  debb' esserlo 

suo  granilo  libertinaggio  non  aveva  che  un  eccessivo  amore  per 
il  calcolo,  al  qunle  1li:iliuiivasi  pureocLio  ore  del  giorno.  Dotti 
Guzman,  spagnuolu,  clic,  secondo  tutte  le  apparenze,  era  stalo 
inviato  in  Francia  dagli  stranieri  por  organizzare  la  guerra  civile, 
oveva  figurato  come  presidente  del  comitato  d' insurrezione  del 
Comune  di  Parigi  prima  del  31  maggio;  Mercicr  chiamavate 
dm  Tocshios,  ed  a  costui  Maral  scrisse  quando  fu  mortalmente 
ferito  nel  suo  bagno. 

•  Champagncux  dice  :  Ninno  quanl'  egli,  è  lauto  poco  popo- 
lare eii  amico  dell  eguaglianza  ;  ei  venne  ad  offerirci  in  prigione 
lo  spettacolo  della  scostumatezza  c  della  crapula.  Aveva  per  amica 
una  delle  più  belle  donne  di  Parigi,  alla  quale  era  permesso 
d' introdursi  colà  in  virtù  di  copiose  mance.  Guzman  faceva  con 
essolci  ed  altri  scostumati  reclusi  delle  gozzoviglie,  dalle  quali 
usciva  a  mezza  notte,  e  lallìata  anche  ad  ora  più  tarda  ;  ma  sem- 
pre in  uno  stato  d' ubriachezza  litigiosa  e  frastuonanle,  che  rcn- 
devalo  mollo  incomodo  a  suoi  vicini.  » 

In  quanto  al  barone  di  Trenck,  noi  ne  riserviamo  la  storia 
al  punto  in  cui  parleremo  di  Saint- La  za  re,  dove  ella  sembraci 
convenir  meglio  come  a  suo  luogo. 

E  tutti  quosti  che  abbiamo  nominati  perirono  sul  patibolo. 

Ne' primi  giorni  d'ottobre  1793  ebbe  luogo  l'arresto  dei 
settantatre  deputati  che  sotto?  e  risse  io  li  protesta  contro  gli  avve- 
nimenti del  31  maggio.  Ventidue  di  essi  furono  dapprima  in- 
scritti sul  libro  della  Forza  ;  poco  dipoi  a  questi  unissenc  un  nu- 
mero eguale,  ed  in  seguito  tra  quelli  compresi  in  questa  prigione 
e  gli  altri  mandati  alle  Madelonnettes,  furono  contati  fino  al  numero 
di  ottanta  deputali, 

1  primi  ventidue  deputali  furono  posti  dapprincipio  all'  ulti- 
mo piano  dell'  edilìzio  nuovo  della  Forza  ;  e  già  orativi  in  quel 
ristretto  spazio  ben  una  cinquunliria  di  detenuti,  e  per  lutlo  mo- 
llile da  dormirvi  solo  avean  essi  delle  mangiatoie  ripieno  di  pa- 
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glia.  Quegli,  che  tra  questi  giaceesc  con  invilir  digiuni,  i'ra~i 
Mercicr,  l'autore  dell'Anno  2ii0  c  di  molte  altre  opere.  Alcuni 
prigionieri  avendolo  sentito  nominare  e  conoscendolo  di  nome  e 
di  fama,  gli  acconciarono  un  letto,  nel  quale  potesse  dormire. 
Blanqui,  anch' egli  riconosciuto,  accettò  la  offerta  che  tu  gli  fatta 
di  passare  in  una  camera  meno  incomoda.  11  giorno  appresso  i 
deputali  trovarono  un  luogo  migliore  di  dimoro  ;  farono  divisi  : 
una  parte  di  essi  fu  mandata  allo  epartimcnto  detto  Vite-au-lail  ; 
l'altra  restò  nell'edilizio  nuovo.  Nello  spartimento  della  Vite-au- 
lait  ebbero  una  sol?  e  medesima  camera,  al  disotto  della  quale 
slendevasi  un  truogolo,  che  serviva  di  abbeveralo  io  per  il  bestia- 
me porcino,  e  coi  ero  d'  uopo  traversare  ]>er  introdursi  in  quella 

«  In  uno  posizione  cotanto  terribile,  ci  davamo  tutta  la  cura 
ili  distrarsi,  »  dine  Blanqui,  uno  ilei  deputati,  nella  sua  Agonia 
di  dieci  mesi,  ovvero  l'ilo  penosa  dei  sctttmttc  deputati,  sull'auto- 
rità del  ipjalu  produciam  noi  queste  particelo  ri  ti. 

»  lo  era  nella  Forza  da  due  mesi,  dice  Champagneux,  quando 
ci  fu  condotto  uno  gran  parte  dei  deputati  che  avevano  sotto- 
scritto una  protesta  contro  i  fatti  accaduti  del  HI  maggio.  Questa 
protesta,  che  doveva  essere  spedila  a  lutti  i  dipartimenti,  rimase 
nascosto  in  una  lasca  di  Duperrct,  indosso  al  quale  fu  essa  ritro- 
vata a!  momento  in  Rlie  fu  arrestato.  Quindi  provenne  I'  accusa 
dei  settanta  tre. 

a  I  setlantalrc,  veduti  ben  do  vicino,  non  meritavano  punto 
la  reputazione  di  coraggiosi.  Se  alla  metà  di  loro  fosse  riuscito 
di  annullare  qucll'  allo,  lo  avrebbero  fatto  senza  esitare,  n 

Se  non  che  il  più  contrito  di  essi  era  Aubry  :  badavo  a 
rammentare  con  lanto  rincrescimento  una  ragazzetto  di  servizio 
di  cui  crasi  innamorato  ;  ed  essendo  stata  interdetta  qualunque 
comunicazione  con  gli  estranei,  disperato,  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi faceva  vedere  a  Champagneux  i  calzoni  strappali,  dicendogli 
che  non  poteva  or  più  darli  a  rassettare  alla  sua  Siizette. 

■  Io  non  potei  trattenermi  dal  ridere  del  suo  fantastico  im- 
barazzo, dice  Champagneux,  e  volli  fargli  osservare  con  alquanto 
di  malizia  che  Huzcllc  jiolca  tuttavia  rassettar  limone  fuori  dello 


LE  PRIGIONI 


SOI 


slalii limento  ■  j nel  paio  di  cattivi  calzoni,  e  che  la  proibizione  unii 
si  estendeva  tino  a  quelli,  n 

Costui  era  qucll'Aubry.  che  più  lardi  divenuto  ministro  della 
guerra  ricusò  di  servire  a  Bonaparte. 

Durante  la  prigionia  di  questi  deputati  furono  interdette  tutte 
le  visite  dal  difuori,  furono  proibite  ili  prigionieri  le  tavolo  par- 
ticolari col  sostituirvi  le  tav  ole  a  comune  ;  la  spesa  di  ciascun 
prigioniere  fu  modificata  e  ridotto  ad  un  quantitativo  certo,  ed 
insieme  fu  lolla  di  mano  agli  stessi  qualunque  ssmina  superiore 
ai  cinquanta  franchi,  e  con  essa  lutto  cii)  che  aveva  aspetto  di 
arme  qualunque.  Ma  sopra  queste  misure  Mimeremo  a  parlare  in 
appresso;  per  or»  basti  il  dire  che  desse  davano  tanto  più  a  pen- 
sare e  temere  ai  prigionieri,  in  quanto  che  spesse  volte  vodeansi 
colà  dentro  apparire  Maillard  ed  Héhert.  La  voce  del  rinnuova- 
mento  dei  massacri  circolo  nella  prigione,  tenibile  e  sanguinosa; 
ma  la  morte  di  Heterl  pose  line  a  que'  sinistri  romori.  Nondi- 
meno non  per  anco  erano  rassicurali  i  più  timidi,  e  si  davano  a 
credere,  che  di  nuovo  si  cercasse  di  decimare  il  numero  dei  pri- 

o  in  giuochi  od  in  lavori,  che  potessero  arar  riami:  la  indifferenza 
loro  in  fallo  di  politica. 

Era  stato  messo  fuori  il  giuoco  della  galoscia,  dice  Blanqui. 
Ihissauli,  il  venerabile  DussaiiU,  nostro  collega,  il  quale,  per  la 
sua  grave  età  sembrava  che  fosse  superiore  al  diletto  di  questi 
giuochi  fanciulleschi,  non  disdegnavo  di  esaere  della  partita  ;  anni 
era  egli  uno  dei  primi  a  mettere  tutto  in  movimento  ;  per  siffatto 
modo,  alcuni  col  giuocare,  altri  col  guardare  i  giuocatori  davansi 
lutti  una  certa  occupazione. 

Nonpertanto  Pussaulx,  il  quale  nella  sua  carica  di  elettore 
aveva  cooperato  tonto  alla  presa  della  Bastiglia  nel  1789,  ad  ogni 
allro  giuoco  preferiva  quello  delle  carte,  e  a  questo  davasi  con 
una  passione  veramente  frenetica.  Ed  in  ciò  era  vi  ben  motivo  ili 
sorpresa  dal  lato  degli  spettatori,  avendo  egli  pubblicalo  con- 
tro i  giuochi  ed  i  giuocatori  un  tallissimo  libro,  il  quale  aveva 
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incontralo  pubblicai  nenie.  Daunou,  uomo  frullilo  e  l'itlessìvo,  doman- 
dogli un  giorno,  comr  mai,  linpn  iivpr  ili'-rrillo  con  tanto  eloquenza 
i  pencoli  del  giuoco  ed  i  vizii  dei  giuocnlori,  e'  pareva  che  si 
desse  in  braccio  a  quella  passione. 

—  Dussanls  risposegli  :  ho  scrillo  bene  quel  libro  perchè 
son  anch'  io  giocatore.  Per  distinguer  bene  e  rappresentare  a 
vivo  i  pericoli  bisogna  averli  eorsi.  11  giuoco  è  per  me  l' impe- 
nitenza finale,  e  sono  rastrello  a  ripetere  quella  frase  Iriln  e  co- 
munale che  tempo  fa  udii  dalla  bocca  di  un  predicatore  :  Fate 
ijwlln  c/ir-       l'i  r/Vru,  a  min  ifiìi  i/uiih  <h>:  faccio  tv. 

«  II  numero  dei  pruìionirri  aumentava  Inlli  i  giorni,  con- 
tinuo Blouqui,  c  bisognò  ricorrere  ad  occupazioni  di  specie  di- 
versa :  l' interno  dulia  pa^esi.uiata  era  iiiL'imibriitu  ili  \r.i:hv.  mail'ini 
e  d'altri  ingombri  ;  fu  [>erciò  proposto  di  lorrc  di  mezzo  siflalte  male- 
rie  por  render  più  libero;  lutti  si  misero  all'opra.  Dei  mattonine 
furono  fatti  dei  sedili  con  ispalliere  ;  furono  olzate  delle  are  lungo 
i  viali  ;  nel  fondo  del  giardino  una  grande  spalliera  abbracciava 
tre  sedili  ad  un  tempo  ;  e  tutto  questo  sormontalo  da  terrazze, 
sulle  quali  furono  piantati  degli  arboscelli,  seminale  delle  erbe 

delle  piccole  dislese  di  prato.  Un  prigioniero  col  mezzo  del  solo 
coltello,  d'  una  rozza  pietra  cavò  il  busto  di  Linneo,  celebre  bota- 
nico, il  quale  fu  situalo  nel  centro. 

»  Questo  lavoro  eserrilù  i  prigionieri  per  varie  decadi  ;  e 
compiuto  questo,  da  manina  a  sera  era  tulio  un  giuocare  al  pai- 
Ione,  a  dama,  a  tavola  reale,  agli  scacchi,  ed  un  occuparsi  in 
altri  giuochi  ancoro  ;  o  tutto  ciò  accedeva  alla  vista  di  tutti.  « 

I  prigionieri  che  giuocavano  agli  scacchi  non  potevano  ado- 
perare altro  che  il  linguaggio,  che  ne' suoi  nuovi  termini  aveva 
messo  in  uso  la  rivoluzione.  Or  ecco  quali  erano  quesli  termini  : 
avevano  soppresso  la  denominazione  dì  scacchi  e  chiamavano  quel 
giuoco  11  giuoco  dei  campi  jeit  (leu  camps  ;  il  re  era  diventato  al- 
fiere portc-drajifnii.  la  regina,  .iii;tnn!e  rtiìjwlnnt,  i  rocchi,  Cannoni 
ranons,  i  pezzi,  dra^'ir.  (iVi.'ffun,  le  pedina,  fucilieri  futiliers,  ed  i 
cavalieri,  cavalieri  camliers  :  invece  poi  della  parola  arroccare, 
dicevano  ballcria  al  drappello  '«tiU'rk  in  drimi-mi  ;  invece  di  to- 
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vola,  blocco  bloaa  ;  in  luogo  di  scacco,  al  drappello  mi  drupeau  ; 
infine  per  lo  csprcsfiont'  sracnjiiinlto.   parola  clic  in  lingua  per- 

Li  G  ottobre  17!):!  Ire  pripionitiri  avevano  preparalo  una  lii- 
vola  c  disposte  (pinti™  iedie  allumo  di  essa,  si  preparavano  a 
fare  una  parlila  di  boston.  Questo  giuoco  era  tolleralo  nelle  pri- 
gioni, essendoché,  per  quanto  praticalo  Dell'  Inghilterra,  ricono- 
sccss'egli  la  sua  origine  dall'America. 

Intorno  a  questa  tavola  stavano  Giani  pegneux,  Datinoti,  Cha- 
slcllaìn  e  Mirando  peruviano.  Ciascuno  di  essi  prigionieri  aveva 
la  sua  fìsonomia  particolare;  c  già  noi  conosciamo  quella  di 
Champagneux. 

Daunou  passavo  il  suo  lemjw  a  leggere  Tacito  c  Cicerone  ; 
egli  era  di  poche  parole  e  sempre  serio. 

.  Cliastellain  si  occupava  ili  uurictiltura,  e  privo  del  piacere 
di  visitare  e  campi  e  boschi,  erasi  dato  a  fate  delle  esperienze 
sopra  i  fiori. 

Il  generale  Miranda,  peruviano  di  nascila,  era  uno  dei  pri- 
gionieri, di  cui  [osse  più  amabile  la  conversazione.  All'  età  di  qua- 
rantadue anni,  quesf  uomo  avrà  fall»  il  giru  del  gioito.  Sccondochè 
egli  stesso  diceva,  crasi  recalo  In  Francia  per  isludiarvi  le  leggi 
della  repubblica  afline  di  rendere  la  liberili  al  sw>  paese.  Amico 
di  Pélion,  aveva  incontrato  V  affetto  di  tulli  gf  individui  di  quel 
partito,  ed  era  stalo  nominato  generale  della  repubblica.  Kgli 
con  mollo  onore  aveva  combattuto  alla  testa,  delle-  nostre  armate 
sotto  Dumouriez  ;  ma  fini  con  essere  accagionato  della  perdila 
della  battaglia  di  Ncrwinde,  nella  quale  era  comandante  dell'  ala 
destra.  Per  questo,  tradotto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario, 
n'era  stato  rimesso  in  libertà.  In  seguito  si  ritirò  egli  in  una  vil- 
letta sollo  le  porte  di  Parigi,  dove  conducca  la  vita  in  mezzo 
all'opulenza;  ma  denunziato  un'altra  volta  ilo  uno  de' suoi  do- 
mestici, spione  ili  Pache,  fu  incarcerato  olla  t'orza  ;  vicino  di  ca- 
mera a  Chnmpagneuji,  di  raro  lasciavalo,  poiché  eransi  ambedue 
uniti  in  stretta  amicizia. 

—  E'  non  viene,  diceva  con  impazienza  il  generale  Miran- 
da :  il  lempo  passa,  e  già  avremmo  fatte  varie  partite. 
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—  Pazienza!  rispondeva  Daunou.  Sapete  bene  che  Vergniaud 
non  si  leva  mai  prima  dell'  undici. 

—  Eppure  lo  abbiamo  mandalo  a  corcare  per  Yalazé,  ri- 
prese Champagncux  ;  abbiamo  fallo  male  ;  vedete,  io  son  sicuro 
clic  tulli  e  due  se  ne  stanno  su  a  ragionare.  . 

—  E  di  ohe  volete  voi  die  parlino  ?  domandò  Cliaslellain, 
mentre  con  grande  attenzione  stava  guardando  una  foglia  d' alloro. 

—  E  non  fo  celia!  del  loro  affare,  uscì  a  dire  Champagncux. 

—  Del  loro  aflarc  ?  li'  non  bau  tempo  da  [lerdere,  ripetè 
Cbastellain. 

—  Anzi  Valazó  m'  ha  dato  parola,  disse  Champagneux,  di 
vedere  se  gli  riesce  di  strappare  di  sotto  a  Vergniaud  o  la  sua 
propria  difesa,  ossivveru  di  fargli  redigere  una  memoria.  Eh  ! 
lineato  sarebbe  1"  unico  mezzo  di  salvarlo. 

—  Certo,  disse  Mirandi  ;  ma  sapete  quando  Vergniaud  ci 
penst'rj     quandu  si  Iruveui  sul  patibolo. 

—  Sta!  ecco  Valazó  che  scende,  disse  Champagncux. 

—  Sì  si,  ma  senza  di  Vergniaud  ;  invece  ha  seco  Duetólelet. 
Difatto,  Yalazé  e  Duclialelet  venivano  alla  volta  di  essi. 

Quesl'  ultimo  stava  appoggiato  al  braccio  del  suo  conduttore,  poi- 
ché non  poteva  ancora  camminar  bene,  a  causa  della  ferita  che 
aveva  ricevuto  sotto  la  città  di  Gand  ;  una  palla  di  cannone  aveagli 
portato  via  parte  della  polpa  di  una  gamba  ;  e  quello  era  stato 
il  primo  colpo  sparalo  dagli  Austriaci. 

Achille  Duellatele!  era  stalo  condotto  alla  Forza  prima  ch'ei 
fosse  guarito  della  sua  ferita.  Inoltre  era  egli  priva  dell'  uso  della 
mano  destra,  e  questo  difetto  molte  vaio  in  istalo  di  non  bastare  a 
se  slesso  nei  diversi  bisogni  della  vita.  Ma  i  prigionieri  che  abi- 
tavano il  quartiere  del  cancelliere  c  quello  del  chirurgo,  I'  uno  e 
l' altro  luoghi  abitabili  meno  incomodi  della  prigione,  lo  chiama- 
rono a  stare  con  essoloro.  Dapprincipio  era  slato  permesso  al  suo 
domestico  d'  entrare  nella  prigione  affine  di  medìcarnegli  la  fenla  ; 
ma  poi  quella  permissione  fu  ritirala  ;  od  allora  alcuno  dei  pri- 
gionieri gli  si  esibì  di  rendergli  quel  servigio.  Duohatelet,  scig- 
liene digià  molto  istruito,  volle  anche  profittare  del  tempo  della 
sua  detenzione  per  imparare  la  lingua  greca  ;  a  quest'  oggetto 
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aveva  fallo  trasportare  alla  Fona  tutta  la  sua  libreria^  ed  erasi 
preso  Datinoti  a  professore  di  quell'  idioma  ;  ma  questa  maniera 
di  applicazione  noi  distrasse  quont'egli  avrebbe  desiderato  e  vo- 
luto Malinconico  per  natura,  esternava  sempre  a'  suoi  compagni 
la  pena  clic  risentiva  di  dar  loro  dcgl'  incomodi  in  conseguenza 
delle  tante  cure  che  da  essoloro  esigeva  la  sua  critica  posizio- 
ne: non  ostante  egli,  uomo  ch'aveva  esperienza  del  mondo,  do- 
tato di  molto  spirito  ed  ornalo  di  qualità  pregiabili,  era  V  amore 
di  tulli. 

Valaztì  e  Vergniaud  facevano  parte  de'  ventidue  girondini,  e 
quando  il  comune  e  i  giacobini  ne  domandarono  1'  arresto,  Garal, 
costretto  ad  aderirvi,  scelse  per  essi  il  Luscmbourg,  dove  erano 
state  preparate  delle  buone  camere  e  bene  ammobiliate  ;  ma  il 
comune  vi  si  oppose,  ed  invece  furono  essi  posti  in  delle  pure  e 
semplici  prigioni.  Decorso  qualche  poco  di  tempo  quei  venlidue 
reclusi  furono  distribuiti  nelle  diverse  prigioni  di  Parigi.  ValazÉ 
e  Vergniaud  vennero  alla  Forza  ;  ma  prima  di  essere  inscritti  nel 
registro  di  quesl'  ultima  prigione,  erano  stati  condotti  nelle  respel- 
live  abitazioni  ad  oggetto  di  visitarne  le  carie,  e  quivi  a  lungo 
restarono  sotto  la  guardia  di  un  solo  gendarme  ;  in  quella  circo- 
slonza  ebber  essi  tutta  la  facilità  di  scappare,  ma  niuno  de'  due 
volle  profittarne. 

Appena  che  quella  brigata  di  prigionieri  scorso  da  lungi  Du- 
cbàlelet,  corsegli  incontro  per  esternare  lo  suo  gioia  e  nel  tempo 
slesso  il  timore  eh'  ei  non  avesse  commesso  una  qualche  impru- 
denza. 

—  Duchàtelet  sorridendo  rispose  ;  no  certo  ;  mi  farà  assai 
bene  la  mutazione  di  luogo  ;  d' altronde  non  ho  potuto  resistere 
all'idea  di  fare  una  partita  di  boston  con  cssovoi,  e  giacché  il 
signor  Vergniaud  mi  ha  offerto  gentilmente  il  suo  posto  

—  Si  sa,  e'  non  è  mai  pronto,  disse  Miranda. 

—  Ma  non  lo  biasimale  stamani,  riprese  Valazé  ,  ha  inco- 
mincialo la  sua  memoria. 

—  Tanto  tuonò  che  piovve,  soggiunse  Chompagneuv  ;  lascia- 
molo Tare  in  libertà.  Almeno  la  terminasse  ! 

—  Ah  !  temo  che  no,  risposcgli  Valazc. 
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—  Comunque  aia,  riprese  Miranda,  guardiamoci  dal  distrarlo. 
Ebbene,  eccoci  a)  tavoliere  ;  ognuno  al  suo  posto. 

E  Cham paglie ux,  Valozi',  Duchatelel  e  Chaslellain  si  misero 
a  sedere  gli  uni  in  farcia  dogli  altri  llaunou  ravò  ili  tasca  i)  suo 
Tacilo,  c  miscsi  a  leggerlo  tranquillamente  ;  Miranda  si  mise  a 
sedere  accanto  a  Duellitele!,  ne  potendo  questi  usare  della  mano 
deatra,  prese  egli  le  carte  d' in  sul  tavoliere,  le  gettò  alla  sua 
volta,  e  di  qui  ebbe  principio  il  giuoco. 

—  Valazé  voltosi  a  DuchStelel  gli  disse  :  queste  carte  sono 
repubblicane  ;  e  forse  voi  non  le  conoscete  bene  ancora. 

—  In  verità,  risposcgli  ;  dunque  nel  giuoco  non  dev'  esserci 
il  re.  Se  i  Francesi  lo  lionno  soppresso  nel  governo  loro,  come  lo 
bauli'  eg'ino  poi  lasciato  nelle  carte  ? 

—  Ma,  vedete,  i  re  sono  sostituiti  dai  genii. 

—  O  che  cosa  È  questa  mai  ?  una  critica  dei  re  o  della 
repubblica  ? 

—  Eh  !  gli  è  un  contrasto. 

—  E  le  dame?  sono  stole  forse  soppresse  anch'elle?  do- 
mandi! Durhilldc.t  alquanto  ironicamente. 

—  Sono  state  soppresse  quelle  dell'  antico  regime,  rispose 
Valazé. 

—  Ah  !  ora  intendo  il  perchè  ;  eh"  erano  di  troppo  buon 

—  EU' erano  troppo  galanti,  orano  tutte  tutte  della  corte. 

—  0  che  ne  hanno  trovate  delle  sagge  ed  oneste  in  questi 
tempi  di  miracoli  ? 

—  Fuor  di  dubbio  ;  hanno  trovato  delle  vergini  ! 

—  Delle  vergini  ?  come  !  la  repubblica  produce  di  cotalì 
frutti  ?  scusale  un  poco,  mi  fareste  vedere  cotcste  carte  ? 

—  Eccone  una  ;  È  questa  la  dea  della  liberto. 

—  E  voi  la  chiamate  una  vergine  !  Questa  civetta  che  ha 
migliaia  e  migliaia  di  amanti,  di  cui  i  capricci  sono  tanto  funesti, 
e  le  carezze  mortali  

—  Egli  è  vero,  essa  ferisce,  uccide,  divora,  le  fa  di  tutte  : 
ma  ella  non  inganna  alcuno,  ne  si  prostituisce  mai  !  . . .  . 

—  Cittadini  !  vi  prego  a  non  parlar  di  politica. 
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—  Avete  ragione,  dite,  mollo  bents,  rispose  Duchàtelet  ;  ma 
lasciate  che  almeno  sappia  questa  cosa  ;  da  ebe  sono  sostituiti  i 
fanti  ? 

—  Da  alcuni  soldati  della  repubblica. 

—  Tanto  meglio  !  sarebbe  quello  un  paese  di  mia  cono- 
Subito  dopo  incominciò  la  partila,  e  dopo  alcune  giuocate, 

■erano  essi  i  giuocatori  tanto  in  quella  immorsi  che  a  mala  pena 
parlavansi  l' un  l' altro  ;  ad  un  tratto  entrò  nella  stanza  Vergniaud, 
e  saltando  dal  piacere  disse  : 

—  Eccola  !  eccola  1  e*  m' ha  dato  la  sua  tortorclla. 

E  nel  tempo  slesso  faceva  vedere  quel  vago  uccello  bianco, 
e  lo  cu  aprir*  di  carezze. 

—  Che  è  dunque  ?  domandogli  Valoze. 

—  0  ohe  non  la  vedi  tu  dunque  ?  è  la  Wrlorella  che  or  or 
m' ha  venduta  o  mi  ha  prestala  il  servo  del  carceriere  per  Ire 
lire  la  decade. 

—  E  per  questo  tu  hui  lasciato  il  tuo  lavoro? 

—  Che  vuoi  lu  ?  gli  voglio  tanto  bene  a  nuest'  uccello  .... 

—  Eppure  voi  sapete  quanto  importi,  quanto  prema  la  vo- 
stra memoria,  dissegli  Champagneus. 

—  La  continuerò  domani.  Oggi  veh  !  dovete  lasciarmi  in 
braccio  a' dolci  e  delicati  pensieri  che  m'ispira  questa  bianca  co- 
lomba. 

—  E  se  domani  voi  non  foste  più  in  tempo? 

—  Non  proverei  rammarico  di  sorla.  Avrei  guadagnato  dalla 
mia  tortorella  qualche  carezza  di  vantaggio. 

—  E  sdraiatosi  per  terra,  si  mise  o  farla  scherzare  con  tulio 
quel  trasporto  eh' e  proprio  d'un  ragazzo  (13}. 

[It]  i  Riguardo  i  Vwfdttml,  «  alcun  rimprovero  delibo  (are  alla  sua 
memoria,  quealo  bo  da  fargli  ;  lui  aver  avalo  poca  premura  della  propria  dirg- 
li. Egli  era  esortalo  dagli  amici  a  scrivere  una  memoria,  alla  perfino  cedó  i 
ma  quella  sua  svosli  a  ladine  che  rilonevalo  in  iella  fino  alle  ore  undici,  quel 
suo  abbandono  a  pentini  clolri  e  ihlrlieniJi.  ondi'  nin  imiti  pena  disbrigami  I, 
non  gli  permiwro  di  darsi  luteo  a  quel  lavoro  con  la  nernevcrania  che  la  sua 
[milione  lanlo  t-rilj.n  ila  lui  iwiueia.  »im>nli  \iMi:  raili-iftjli  ili  mano  la  peli- 
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1  quattro  giocatori  proseguirono  la  partila,  che  arrivi)  ad  un 
sogno  assai  straordinario. 

—  Otto  oliate  a  mattoni  !  disse  Cliampagneus. 

—  Otto  alzato  a  cuori  !  ripreso  Ducliùlclet. 

—  Miseria  sul  tavoliere  1  disse  alla  sua  volta  Valazé. 
-  Dieci  alzate  a  mattoni  ! 

—  Dieci  alzate  a  cuori  ! 

—  Miseria  sul  tavoliere  !  gridò  Valazé  neh"  allo  che  disten- 
deva le  sue  carte. 

—  La  giuocata  6  piccante,  prese  a  dire  Chastellain. 

—  Vediamo,  disse  Daunon  chiudendo  Tacilo,  e  dandosi  a 
guardare  il  giuoco,  mentre  Vcrgniaud,  senza  badare  nè  punto  nè 
poco  a'  giuocatori,  andava  ripetendo  alla  sua  tortorclla  :  Ronco» .' 

Fecero  la  prima  giuocata,  e  Valazé  prcparavasi  a  mettere  sul 
tavoliere  la  carta  della  secondo,  quando  entrò  un  carceriere,  e 
[«Untogli  su  d'  una  spalla,  gli  disse  : 

—  Cittadino  Valazé,  sei  domandato  in  cancelleria. 

—  Un  momento  e  vengo,  questi  rispose. 

—  Ma  non  c'è  da  fare  il  suo  comodo;  li  devi  portare  al 
tribunale  rivoluzionario. 

—  Questa  ò  una  ragione  di  più  peroh'  io  lo  faccia  !  Giacché 
è  l' ultima  giuocata  in  vita  mia,  lasciatemi  vincere  in  pace,  ri- 
pres'  egli,  e  continuò  a  dar  le  cario. 

—  Siete  domandato  anche  voi,  sapete?  cittadino  Vergniaud. 

—  E  certo  per  lo  stesso  motivo  eh  ?  nè  scuotendosi  a  mala 
pena  seguitò  ad  accarezzare  la  sua  Wrlorella. 

—  Sì. 

—  Eblicne  !  poiché  tu  accordi  a  Valazé  di  finire  la  partita, 
accorda  a  me  di  dare  ripetuti  addio  allo  mia  bianca  colomba. 


no;  ed  allora  ponevi  di  banda  il  pensiero  della  sua  «la  per  tener  dietro  ad 
un1  idea  rìdente  che  del  ano  velo  fan  lisi™  cnpriagli  la  immagine  della  morie. 
L'opera  procrastinava  tra  lo  mani  o  sono  la  penna  dell'autore,  ehe  protrasse!! 
all' ultimo  quarto  d'ora;  questa  talaimenla  suonù,  od  a  Vergniaud  Su  giuoco 
fona  nmnlarc  sul  ialiljolo.  .  {«morii  di  Caamiwanw}. 
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—  Ho  perduto!  disse  ad  alta  voce  Valazé;  ce  n'ha  colpa 
questo  carceriere  ;  è  venuto  ad  interrompermi,  mi  ha  distratto  

—  Andiamo,  andiamo,  disse  allora  quegli. 

—  Un  momento,  rispose  Valazé  ;  non  so  se  potrò  più  rive- 
dere questi  mici  cari  amici  ;  i  debiti  del  giuoco  sono  saeri  ; 
vo'  pareggiar  le  mie  partite  in  questo  mondo,  e  passare  all'  allro 
sema  aver  debito  con  chicchessia. 

E  cosi  dicendo  col  massimo  sangue  freddo  pagava  i  tre  gio- 
catori che  avean  vinto.  Poi,  dopo  aver  conlato  i  pochi  danari  della 

—  Sta  bene,  ad  onta  di  questa  giuocata  che  m' è  andata 
assai  male  !  Cbo  bella  cosa  !  io  non  vinco  nò  perdo.  Posso  la- 
sciare il  giuoco,  c  farmi  rimpiazzare  come  se  la  parlila  comin- 
ciasse ora. 

—  Eccomi  pronto,  disse  Daunou,  che  stava  ad  aspettare  lì 
ritto  in  piedi. 

—  Prendete  il  mio  posto,  riprese  Valtxé,  e'  non  è  mica  cattivo. 
Solo  abbiale  l'occhio  alla  penna,  guardate  di  non  commettere  sba- 
dataggini. Questa  maniera  di  giuoco  è  più  difficile  di  quello  eh'  io 
mi  pensassi  ;  ò  una  buona  lezione,  non  mi  accoderà  più  di  sba- 

Lasciando  allora  il  tavoliere,  cedè  il  posto  a  Daunou,  il  quale 
diede  da  alzare  al  suo  vicino,  e  subito  dopo  fece  carte  perchè 
non  ne  rimanesse  interrotta  la  parlilo.  Volazc  si  frugò  in  lasca, 
come  se  avesse  voluto  esaminare  i  suoi  fogli,  e  veduto  luccicare 
un  non  so  che,  cui  cercava  di  tener  nascosto,  si  diede  o  sorri- 
dere in  un  modo  da  non  essere  appena  conosciuto  ;  poi  volgen- 
dosi a  Vergnioud 

— Nod  vieni  lu  ?  dissegli. 

—  Eh  !  bisogna  puro  che  venga  anch'  io,  rispose  Dell'alzarsi 
da  sedere.  Guarda  che  danno  !  per  l' appunto  il  primo  giorno  che 
ho  questa  tortorella. 

—  Non  vi  diamo  l'addio,  signori,  disse  DuchoteleV;  apero 
che  ci  avremo  a  rivedere. 

—  Purché  ci  sia  permesso  di  parlare,  riprese  Vergniaud  ; 
se  no,  addio  per  sempre  ! 


sto 
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—  Piccolissimo  a  cuori  !  disse  Chaslcllain. 

—  Questo  Chaslellain  È  terribile,  soggiunse  Valaz^,  menlre 
si  allontanava  dalla  tavola  de'  giocatori  ;  e~  domanda  sempre  quel 
punto  veh  !  e  togliendo  via  lutti  gli  allri,  impedisce  a'  compagni 
di  giuocnre.  È  stato  proprio  por  colpa  sua  che  ho  perduta  la  mia 
gran  miseria,  eh'  avrei  per  contrario  dovuto  vincere. 

—  Roucou!  diceva  Vergniaud  facendo  le  carezze  alla  tor- 
torella  ;  o  mia  vaga,  o  mia  bella,  noi  siamo  per  separarci  ;  ma 
non  per  questo  io  mi  dimenticherò  di  le  !  addio  mia  bella,  io 
penserò  a  lo.! 

Ha  la  voce  ed  il  remore  de'  loro  passi  andavano  perdendosi 
grado  a  grado  eli'  essi  facevansi  più  lontani  ;  sicché  poco  dipoi  in 
quella  camera  solo  udivansi  le  tarde  e  rade  parole  dei  gjuocatorì 
di  boston. 

Quella  partila  continuò  qualche  ora,  ed  appena  eh'  essi  la 
ebbero  finita,  Duchàtelel,  sentendosi  stanco,  volle  ritirarsi.  Miranda 
entrò  nel  posto  di  lui.  Anche  Cbampagneux  non  volle  più  giuo- 
i'iiri',  ed  mi  nlLi'i)  prigioniero  ne  preso  il  posto. 

Champagneux  condusse  Duellitele t  alla  camera  del  cancel- 
liere, eh'  era  la  sua,  ed  entrativi  ambedue,  appena  furono  da  solo 
a  solo,  presero  a  parlare  della  partenza  de'  due  deputali.  Quella 
cosa  aveva  fatto  coluo  su  Duchatelct,  ma  questi  non  avealo  dato 
a  conoscere  ;  ed  a  Champagneux  moltissimo  doleva  di  Vaiate,  cui 
portavo  un  deciso  effetto.  Dopo  alcun  poco  diss'egli  a  DuchS- 
tclet  : 

—  ValazÉ  non  monterà  per  certo  sul  patibolo. 

—  L' altro  domandò  :  Credete  voi  eh'  e'  sarà  salvalo  ? 

—  Sì  lo  credo  ;  e  col  solo  mezzo  che  abbiamo  di  salvarci 
dalla  guillollina.  E'  mi  ha  ratto  vedere  uno  stiletto  che  tiene  na- 
scosto addosso,  e  V  ho  veduto  luccicare  ne»'  atlo  in  cui  è  partito. 

—  Ah  !  intendo,  intendo  ora. 

—  Eh  !  fortunato  lui  !  e'  può  bravare  i  suoi  giudici  ;  difatto 
avete  voi  osservalo  con  qual  calma,  con  quanto  sangue  freddo  ci 
ha  lasciati  ?  Per  de'  prigionieri  come  noi  egli  è  un  grande  tesoro 
un  arme  che  possa  darci  la  morie  a  nostra  propria  volontà,  e 
cosi  toglierci  alle  mani  del  carnefice  
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—  E  vi  parrebbe  una  bella  cosa,  se  voi  pure  ne  possede- 
ste una  ?  domandogli  Duchatclet  dopo  breve  silenzio. 

—  Io  adorerei  In  mono  che  me  la  desse  quest'  arme  ;  e 
dessa  agli  occhi  miei  sarebbe  polente  del  pari  di  quella  di  Dio. 

—  Ebbene  !  riprese  a  voce  sommessa  Duellatele!,  io  posso 
soddisfarvi.  Tengo  presso  di  me  dell'  oppio  in  lale  quantità  che 
basterebbe  a  cagionar  la  morte  a  due  individui  ;  noi  cel  divide- 
remo, c  lo  prenderemo  a  mezzo. 

E  andato  a  cercare  un  grosso  libro  che  aveva  nella  sua 
libreria,  preselo,  fece  scattare  una  molla,  ne  aperse  la  costola,  e 
cavò  fuora  una  piccola  cossettina  entro  la  quale  era  vi  il  detto  op- 
pio ;  ne  diede  la  metà  a  Champagneux  e  V  altra  rimise  al  posto 

o  Fino  a  quel  giorno,  dico  Champagneux,  io  ero  stalo  con- 
tinuamente agitato  da  fìsse  inquieludim  sulla  mia  sorte  futura  ; 
ma  dal  momento  oh'  io  m' ebbi  nelle  proprie  mani  il  mio  destino, 
respirai,  e  stetti  ad  aspettare  con  una  ealma  veramente  inespri- 
mibile l' ultimo  colpo  della  tirannia,  troppo  sicuro  di  sfuggirle  di 
mano  quand'  ella  più  creduto  avrebbe  colpirmi.  Alcuna  cosa  non 
slavami  a  cuore  quanta  il  nascondere  meglio  che  per  me  si  poteva 

che  gli  oragani  della  rivoluzione  sembrano  dissipali,  pur  lo  con- 
servo con  la  massima  cura,  non  tanta  per  risvegliare  in  me  delle 
reminiscenze,  cui  è  per  me  cosa  sacra  non  dimenticare  giammai, 
quanto  per  conservare  in  qualunque  circostanza  della  mia  vita 
quest'  animo  tranquillo  e  sereno,  ond'  io  in  allora  affrontava  I'  av- 

Di  poco  avea  Champagneux  nascosto  il  suo  tesoro,  che  fu 
tirato  con  [«co  buon  garbo  in  una  parie  remota  del  cortile  da 
un  giovane  che,  presolo  a  braccetto,  si  mise  a  leggergli  con 
mollo  espressione  uno  scritto  che  aveva  tra  mano.  Questo  giovine 
era  Adamo  Lux. 

Adamo  Lux,  deputato  straordinario  di  Mayenne  presso  la 
Convenzione,  per  domandare  la  riunione  di  quel  paese  colla  re- 
pubblica francese,  aveva  manifestato  pei  girondini  la  sua  am- 
mirazione e  le  sue  simpatie.  L' amor  suo  romanzesco  per  Carlotta 
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Corday  aveva  cagionalo  la  dì  lui  perdizione.  Vid'  egli  questa  donna 
al  tribunale  rivoluzionario,  e  sopra  la  carretta  su  che  trotta  era 
alla  morte,  e  tosto  sentissi  preso  da  una  folle  passione  per  lei. 
Pubblici)  in  suo  onore  uno  scritto,  pel  quale  tu  arrestalo  e  rin- 
chiuso nella  Forza  li  ai  luglio  179.1.  Cotale  punizione  ed  il  pe- 
ricolo ond'era  egli  minaccialo,  non  valsero  a  cangiarlo,  che  ami 
la  sua  fantasia  viepiù  si  alterò  per  siffatte  circostanze.  Nel  suo 
culto  religioso  che  tributava  a  Carlotta,  non  aspirava  che  a  morire 
con  essolci  sullo  stesso  patibolo,  e  tutti  i  suoi  discorsi,  tutta  la 
sua  conversazione  min  .'iiyir.ivniisi  clic  intorno  a  lei.  Cbampagneux, 
attiralo  dalla  bizzarria  di  quel  carattere,  orane  divenuto  amico. 
Questi  por  distrazione  nel  tempo  della  sua  prigionia  occupavasi 
intorno  ad  una  storia  di  Francia,  e  scriveva  le  sue  memorie  ; 
e  questi  suoi  scritti  nascondeva  dentro  a  de' vuoti  vasi  da  mi- 
tridalo,  della  farmacia  della  Forza,  dov'  ci,  munito  del  permesso 
del  padre  TrooiUet,  poteva  introdursi  a  suo  talento.  L' istoria  di 
Francia  andò  .perduta  ;  ma  le  memorie  sono  slate  conservate,  e 
da  esse  sono  tolti  i  frammenti,  da  noi  a  quando  a  quando  ci- 
tati. Cliampagneux  volse  anche  l' animo  alla  composizione  d' un 
dramma  ;  consultò  Adamo  Lux  intorno  al  soggetto  eh'  avrebbe  do- 
vuto scegliere  ;  e  questi  senza  esilare  notagli  la  sua  propria  sto- 
rio, propesegli  il  suo  amore  per  Carlotta  Conloy. 

Dapprima  rigettò  Champagncux  la  idea  che  reni  vagli  sugge- 
rita da  Adomo  Lux,  adduccndo  eh'  ei  non  sarebbesi  sentilo  tanta 
forza  da  trattare  un  soggetto  cosi  triste  e  tanto  per  lui  straziante, 
dovendo  in  esso  interlenersi  della  morie  del  suo  amico.  Allora 
Adamo  Lux  si  mise  a  descrivegli  1'  amor  suo  con  immagini  così 
poetiche  e  belle,  che  Champagneux,  mosso  ed  indotto  suo  mal- 
grado per  le  nuove  e  ripetute  istanze,  vergò  sulla  carta  tulio 
intero  il  colloquio  eh'  avevano  entrambi  tenuto. 

—  E  queste  sarà  la  nostra  prima  scena,  gli  disse  Adamo 
Lux  ;  continuale  a  far  cosi  ad  ogni  altro  colloquio,  che  avrete  il 
dramma  beli'  e  fallo.  Solo  sia  a  voi  a  mettere  in  azione  ciò  che 
"dile  da  me  per  semplice  racconto. 

Alla  perfine  non  potò  Champagneux  più  olire  ricusarsi,  ed 
m  breve  fece  il  suo  primo  atto.  Nel  secondo,  bisognava  ìnellerc 
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in  iscena  Carlotta  Corday  e  farla  parlare.  Champaeneux  disegnò 
il  suo  piano,  e  cominciò  a  scrivere  ;  ina  quando  lesse  II  suo  la- 
voro ad  Adamo  Lux,  questi  s' indispettì  e  sostenne  che  1"  amico 
non  aveva  dato  alla  sua  eroina  quel  vero  linguaggio  eh'  ella 
avrebbe  dovuto  parlare  ;  e  presa  allora  la  penna,  rifece  le  scene 
in  cui  figurava  Carlotta,  e  in  bocca  di  lei  mise  tutto  ciò  che 
V  amor  suo  grande  verso  ili  essa  ispirin  oli  Ji  sublime  e  di  toc- 
cante. In  tal  modo  formerai  rprvlii  bi>?;ii™  rnllaboraiione,  ed  è 
cosa  da  rincrescere  assai  che  questo  dramma  straordinario  sia  an- 
dato perduto  con  la  Storia  di  Francia,  opera  dello  stesso  Cham- 
pagneux. 

Adamo  Lux  avea  levalo  d' insieme  con  DuchSlclet  Champa- 
gneux  ad  oggetto  di  leggergli  una  di  queste  scene  ;  ma  Cliam- 
pagneux  lo  ascoltava  con  aria  di  distrazione  ;  se  ne  accorse  Iwne 
Adamo  Lux,  e  gliene  fece  rimprovero. 

—  Anche  senza  volerlo  si  diventa  egoista,  disselli  Champa- 
gneux;  ciò  che  voi  mi  leggete  pur  troppo  m'interessa;  solo  mi 
rammenta  una  sventura,  ed  è  quella  di  non  poter  continuare  la 
mia  corrispondenza  con  madama  Roland.  Dacché  in  questo  tre- 
mendo soggiorno  sono  slate  impedite  le  visite,  non  ne  posso  aver 
più  nuova  alcuna. 

—  E  che  monta  ciò  ?  rispose  Adamo  Lux  :  c'  è  pure  il  suo 
rimedio,  ve  ne  posso  dare  io. 

—  Voi?  e  come  ! 

—  Sono  cilalo  con  essolei  come  testimone  nel  processo  dei 
girondini  ;  datemi  un  biglietto,  eh'  io  saprò  farnolo  pervenire,  e 
mi  darò  tutta  la  premura  di  ritornarvi  una  risposta. 

—  Oh  1  mio  caro  amico,  voi  non  potreste  formi  maggior  pia- 


—  Ah  !  vel  credo,  lo  so  ben  io  per  pruova.  Avrei  dato  la 
vita  a  chi  me  n'  avesse  fatto  un  simile  verso  Carlotta. 

Infatti  Champagne  ux  si  mise  a  scrivere,  consegnò  il  bigliet- 
to, c  la  sera  del  giorno  stesso,  nel  quale  era  slato  al  tribunale 
per  quivi  far  testimonianza,  l' amico  all'  amico  ritornò  la  lettera 
seguente  : 

»  Per  mano  di  Adamo  Lux  mi  è  pervenuta  una  vostra 
Voi.  1.  US 
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graditissima,  mio 

caro  Champagncui  ;  e  pi 

■r  questo  giovani!  eprc- 

presente  biglietto.  Ve  l'I 

«  Reputava^ 

ni  paga  e  contenta  per  e 

temimene  nell'  affare  dei  deputati  ;  ma  ho  lutti  i  mici  dubbii  di 
non  esservi  intesa.  Questi  carnefici  temono  le  verilà  che  sarei 
pei-  dir  loro,  non  meno  che  la  energia,  con  la  quale  le  emetterei 
pubblicamente  ;  per  lo  clie  riuscirli  per  costoro  molto  più  agevole 
lo  scannarci  che  lo  intenderci.  Voi  non  rivedrete  ornai  più  né 
Vergniaud  nè  Valazc.  Il  vostro  cuore  forse  ha  potuto  confortarsi 
nella  speranza  dell'  opposti),  senza  che  l'andamento  delle  cose, 
osservalo  da  qualche  tempo,  vi  abbia  per  anco  aperti  gli  oc- 
chi. Noi  periremo  tulli,  amico  mio  ;  e  la  morte  ili  noi  tulli  con- 
formerà la  sicurezza  de'  nostri  oppressori.  È  per  me  un  dolore 
inesprimibile  il  vedervi  esposto  a  dividere  meco  la  mia  sorte. 
Noi  vi  abbiamo  strappalo  dal  vostro  ritiro  ;  a  meno  delle  no- 
stre sollecito  premure  sareste  vi  tuttavia,  nè  avremmo  il  rincre- 
scimento vivissimo  di  6apere  la  vosi  ni  famiglia  sventurata  e  di- 
spersa. Questo  quadro  mi  lacera  il  cuore  piii  che  non  i  mali  lutti 
miei  proprii  ;  se  non  che  ne'  bei  piorni  della  rivoluzione  non  era 
possibile  calcolare  questo  crudele  avvenire.  .Siamo  stati  ingannati 
tutti,  mio  caro  Charopagneux,  o  a  dir  meglio,  noi  soccombiamo 
vittime  della  debolezza  delle  persone  dabbene.  Elleno  lian  cre- 
duto che  al  trionfo  della  virtù  bastasse  metterla  in  parallelo  col 
delitto  ;  e'  bisognava  anzi  soffocar  questo.  Addio  1  Vi  mando  ciò 
che  mi  chiedete  (era  una  ciocca  de'  suoi  capelli).  Vi  scrivo  a 
Manco  e  quasi  sotto  gli  occhi  de'  miei  carnefici  ;  pure  senio  in  me 
un  cerio  orgoglio  da  comparir  loro  davanti  senza  tema.  » 

Dopo  la  lettura  di  quel  biglicllo  Chumpaiineus  rimase  lieto 
e  Insto;  in  essa  travide  quell'aureola,  onde  madama  Roland  ha 
mai  sempre  studialo  ili  circondarsi,  ed  insieme  lesse  l'annunzio 
della  condanna  di  ValazÉ  e  di  Vergniaud. 

Vaiate  si  diede  la  morie  con  un  piccolo  sbietto  che  teneva 
nascosto  tra*  suoi  fogli  ;  ed  era  queir  arme,  la  cui  vista  avcalo 
fatto  sorridere  nel  momento  eh'  e'  lasciava  i  suoi  compagni. 
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Vergniaud  ascese  al  patibolo  cui  massimo  coraggio.  Fece  le- 
gatario universale  i:n  dimiestlii).  eh:  avelli  ditto  pruove  non  dul>- 
bic  di  un  attaccamento  sincero  :  e  in  quegli  estremi  Istinti  solo 
tormentovolo  la  idra  di  non  [ìuleni''  miglio  ì'ur.erua:u  i  suo:  sur 
vigii.  L' eredità  consisteva  in  tulio  ciò  che  Vergniaud  lasciava  alla 
t'orza  :  un  abito  eh'  ei  portava  in  prigione,  ed  alcuni  capi  di  bian- 
cheria ben  usati  e  laceri. 

Questo  tu  il  lascito  di  colui  che  avea  pronunziato  la  perdita 
dei  diritti  e  11  licerci"  di  min  le  ili  un  re  di  Francia  !  Kgli  non 
crasi  arricchito  delle  spoglie  reali. 

Dopoché  Champagneux  ebbe  terminalo  di  leggere  quella  let- 
tera, Adamo  hu\  riprese  a  parlare  del  dramma,  e  volle  che  am- 
liedue  ne  ripigliassi' r.i  <ol lui i.h-  lv i. Infiliti  In  continuarono,  fa- 
cendo e  disfacondo  di  conliiiuo.  paghi  e  contenti  di  qualunque 
nuovo  incidente  spiccasse  loro  nella  fantasia.  Urano  essi  arrivali 
a  quel  punlo  lembilc  c  critico  per  gli  altri  drammatici,  in  cui 
la  languidezza  del  soggetto  impedisce  ed  osta  a  trovare  noi 
dramma  una  nuova  posizione,  una  nuova  particolarità,  una  peri- 
pezia nuova,  senza  di  elio  nini  pomin  essi  più  oltre  muovere  un 
passo.  Da  più  giorni  rmiestiivaiHi,  accettavano  e  rigettavano  inde- 
cisi ed  inquieti  parecchie  Idee  che  punto  loro  soddisfacevano, 
quando,  mcntr'  essi  erano  immersi  nelle  piti  attive  ricerche,  udi- 
rono i  corridoi  rìsuonare  del  nome  di  Adamo  Lux.  Questi  dispia- 
cente lasciò  il  6uo  amico,  si  porli)  alla  cancelleria,  e  dopo  poco 
ritornò  a  riprendere,  la  conversazione,  lenendo  in  mano  un  foglio 
elici  girava  tra  In  dita.  Nel  tempo  slc^u.  un  uomo  di  bassa 
statura,  dal  riso  sardonico,  di  p'>r lamento  svelto  e  leggero,  con 
voce  dolce  ed  arnioniii-a,  l'eresi  dappresso  ad  Adamo  Lux  e  trat- 
lennelo  per  via.  Coslui  era  Lingue!,  nome  indivisibile  dalla  presa 
della  Bastiglia.  Console  in  un  piccolo  comune  di  Scine  ed  Oise, 
era  stalo  arrestato  di  poco  c  condotto  alla  Forza.  Champagneu*, 
senza  mai  averlo  veduto,  ero  sialo  in  corrispondenza  con  cssolui  ; 
e  Linguel,  non  avendo  veduto  da  pochi  giorni  ch'era  in  prigione 
se  non  se  i  due  amici,  cominciava  a  far  conoscenza  con  essi. 

—  Mio  caro  cdlatiinn.  di."  egli  un  giorno  ad  Adamo  Lux, 
voi  mi  avete  promesso  la  romanza  rhe  avevate  scrilla  su  Car- 
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lotta  Corday,  od  ho  paura  che  voi  sortiate  di  qui  sema  avermela 
data. 

seco  Cham paglieti*  ;  guardalo,  ve  la  copio,  ed  appoggiando  eopra 
un  libro  il  foglio  che  teneva  in  mano,  scrisse  col  lapis  le  parole 
tlella  romanza,  e  lo  diede  a  Lingue!. 

—  Che  cosa  fate  voi  ora?  dissegli  con  premura  Linguet, 
dopo  aver  messo  gli  ocelli  su  ciò  che  era  scritto  con  l' inchio- 
stro nel  didietro  del  foglio  ;  vedete,  voi  mi  dote  il  vostro  atto  di 
accusa. 

—  Si,  risposo  tranquillo  Adamo  Lux;  me  lo  han  rimesso 
ora  in  cancelleria,  e  non  avendo  qui  altro  che  questo  foglio  

—  Ma  ripigliatelo,  soggiunse  Linguet  ;  vi  è  necessario. 

—  Perchè  mai? 

—  0  che  lo  avete  letto  abbastanza  per  non  portarlo  con  voi 
all'  udienza  1 

—  Non  V  ho  guardato  neppure,  A  che  oggetto  perder  poi 
questo  tempo'/ 

—  Ed  allora .... 

—  Mio  caro,  guardatelo  almeno.  Ln  romanzo  che  è  dietro  e 
cento  volte  più  preziosa  dell'  eloquente  redazione  di  Fouquier. 

—  Io  so  bene  quali  sieno  le  riprensioni  che  mi  si  fanno,  ne 
io  vo'  negare  ciò  eh'  è  vero  ;  mi  reputo  fortunato  di  troppo  per 
avere  scritto  dietro  l' alto  di  accusa  la  confessione  (ormale  de! 
mio  delitto,  il  mio  amore  per  Carlotta  Corday. 

—  Amico  mio!  lo  interruppe  Champagncux  ravvivandosi,  c 
noi  cerchiamo  un  incidente  pel  nostro  dramma  ;  o  che  non  è 
beli'  e  trovato  ?  questo  mi  pare  molto  in  acconcio,  deve  formare 
una  bella  scena. 

—  Su  dunque,  disse  Adamo,  scrivete  :  cosi  lo  mìa  distrazione 
porterà  un  qualche  utile. 

lì  prima  che  terminasse  la  giornata  la  scena  era  falla,  e'  due 
amici  l'avevano  riletta  ambedue  ed  insieme  correità. 

11  giorno  seguente,  IO  oltobre  171)3,  Adamo  Lux  faceva  co- 
lazione in  compagnia  di  Giampagneux  ;  fu  annunziato  che  il  pri- 
mo di  ossi  era  atteso  nel  tribunale  rivoluzionario. 
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—  Amico!  disse  Adamo  Lux,  ecco  lo  sviluppo  del  nostro 
dramma;  io  vel  p;ip>  nulli  min  persona,  c  voi  lo  scriverete. 

Cliiimpagnoiix,  commusso  da  quelle  parole,  geUossì  al  collo 
di  lui,  e  provò  una  grande  [iena  a  distaccarsene.  Adamo  Lux 
dette  ripetuti  addio  all'  amico  c  agli  altri  prigionieri  con  lo  calma 
dell'  uomo  tranquillo,  c  preso  quel  primo  a  braccetto,  lasciollo 
all'  usciuolo  d'  egressi;  con  queste  parole  : 

—  Temo  dui  voi  unii  abbiati:  dato  f uiìk:i',:il':  cokuY  pjutU'i 
a  Carlotta  Corday  ini  vostro  (bulimia  ;  l'amore  di  clic  la  fingete 
presa  non  è,  a  parer  mio,  ne  provalo  nò  probabile.  Una  giovi- 
netta che  concepisce  l' idea  di  liberare  a  prezzo  della  propria 
vita  la  sua  patria  da  un  uomo  qua!  è  Marat,  non  è  una  donna 
volgare  ed  ordinaria,  suggella  alle  debolezze,  alle  miserie  e  alle 
passioni  dell'  umana  famiglia  ;  poi,  e  qual  uomo  avrebbe  mai  po- 
tuto esser  degno  dell'  annue  di  quella  eroina?  Pensateci,  ve  ne 
prego.  Il  solo  amore  della  palria  dovea  prevalere,  agire  e  dominare 
in  quell'  animo.  Rivedete  il  vostro  lavoro  ;  ve  lo  raccomando  ;  e 
promettetemi  di  farvi  sopra  riilessione. 

Giù  erano  arrivati  alla  porta  di  egresso  ed  il  carceriere  ave- 
vate aperta  ;  Adamo  Lux  la  oltrepassò,  e  rivoltosi  a  Champagneux 

—  Amico  mio,  vi  prego  a  pensar  hene  a  ciò  che  vi  ho 
detto  ;  la  ò  una  cosa  che  mi  sto  assai  a  cuore. 

Poi  lo  lasciò  come  se  poco  dipoi  avesse  dovulo  riprendere 
ia  conversazione  con  essolui.  Alle  quattro  pomeridiano  dei  giorno 
slcsso  avevo  cessato  di  vivere,  ed  il  carceriere  nel  cercare  il  re- 
gistro d*  inscrizione,  br  mossi  a  quello  concililo  nel  seguente  te- 
li 2i  luglio  1793.  Adamo  Lux,  giovine  dell'età  di  ventotto 
anni,  nativo  di  Moyence,  deputalo  sirnordinario  alla  Convenzione 
nazionale,  dimorante  in  via  dei  Moulins,  n,  23,  —  per  restare  in 
prigione  sino  a  nuovo  ordine,  n  Poi  vi  aggiunse  qucsle  terribili 
ed  espressive  parole,  che  ancora  vi  si  leggono  :  n  Condotto  al  tri- 
bunale rivoluzionario  gli  11  brumale,  anno  II.  jVoii  è  pr'ii  for- 

Linguet,  venuto  di  recente  alla  Forzo,  e  poco  abitualo  a  so- 
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miglianti  scene,  alla  nuova  della  morie  di  Adamo  Lux,  parve  col- 
pilo  più  di  i|ucllo  che  il  fosse  CliiinipuiiiLCiix.  Conservava  egli  la 
speranza  di  ricuperare  la  libertà,  e  da  quell'  istante  in  lui  ne  si 
accrebbero  i  limoli  (Iliaiupiisiiiirux  cercava  d'incoraggiarlo  dicen- 
dogli : 

—  Voi,  clic  avete  sapulo  evadere  dalle  prigioni  dei  re  e 
degl'  imperatori,  non  saprete  forse  oggi  tirare  i  chiavistelli  della 
Forza  ? 

Lingue!  6tellc  un  momento  in  silenzio  ;  poi,  mandando  un 
profondo  sospiro,  risposcgli  con  questo  adagio  volgare  pieno  di 

—  Tante  volle  al  pozzo  va  la  secchia,  eh'  olla  vi  lascia  il 

Dopo  alcune  settimane  a  Lingue!  leccò  pure  la  misera  sorte 
di  Adamo  Lux.  K  Così,  ilice  Champagne; un,  quell'uomo  che  riem- 
piuto avea  del  suo  nomo  l' Europa,  clic  aveva  minaccialo  e  po- 
poli e  re,  fu  dissipalo  come  un  vapore  dal  soflìo  rivoluzionario. 

(!liaiii|Higticux,  che  vedeva  partire  quasi  tutti  i  suoi  amici 
per  montare  al  patibolo,  prendevo  coraggio  nel  solo  pensare  a 

Ducliitclet,  doj  o  aver  fallo  pmccclii  tentativi  presso  i  comitali 
C  presso  la  Convenziona  per  ultenere  la  sua  liberazione,  od  almeno 
il  suo  trasferimento  in  una  casa  ili  sanità,  si  perdette  di  animo  ; 
i  suoi  mali  fisici  crescevano  a  misura  che  andavasi  peggiorando  quel 
suo  penoso  stato  morale.  ;  credè  egli  di  esser  grave  di  troppo 

Li  30  marzo  179i,  dice  Champagneux,  egli  esegui  la  sua 
risoluzione,  verso  le  ore  sei  del  mattino,  mentre  il  deputato  Cha- 
steilain,  che  aveva  passato  presso  di  lui  tutta  In  notte,  era  a 
sonnecchiare.  Chastellain  intorno  le  otto  venne  a  dirci  che  il  suo 
malato,  sebbene  avesse  passala  una  notte  molto  agitala,  in  quel 
momento  riposava  un  poco.  Egli  non  sospettava  punto  da  che 
cosa  in  lui  fosso  procuralo  quel  riposo,  Noi  ci  recammo  a  ve- 
derlo, Miranda  ed  io,  e  nel  vederlo  ci  confermammo  nel  nostro 
sospetto.  I  nostri  dubbi  si  convertirono  poi  in  certezza  quando 
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vedemmo  presso  del  suo  capeztale  una  scatola  aperta  e  vuota. 
Non  potemmo  ottener  dn  lui  aldina  parola;  respirava  ancoro,  ma 
poco  sensibilmente.  In  quell'i  stato  ili  letargia  non  dava  segno  ili 
dolore  ;  il  polso  grado  a  trailo  andava  ritraendosi,  e  cessò  affatto 
ili  battere  a  mezzogiorno.  l'er  quanto  amenti  uè  noi  lo  facessimo 
di  già  morto,  nonostante  ci  »| ■.pDtii.'riinio  eh'  c'  tosse  tolto  del  suo 
letto,  e  tanto  potemmo  ch'ei  vi  restò  ancora  un  altro  giorno  e 
mezzo  ;  perocché  sarebbe  stala  per  noi  cosa  troppo  crudele, 
l' avere  tuttavia  il  più  leggiero  dubbio  sulla  reale  morte  di  si 

DuchStelcl  avevo  falto  un  testamento,  nel  quale  lasciò  a  Mi- 
randa la  sua  mobilia  ed  una  parte  de'  6uoi  libri.  Champagneux 
ebbe  per  sua  parte  un  Seneca  F.lzevir  ed  una  collezione  eli  autori 
Ialini  ohe  hanno  scritto  stili"  agricoltura. 

In  seguito  dell'  inscritto  sul  registro  relativo  a  Duellatele! 
Icggesi  semplicemente  quanto  segue  :  Dell'  età  di  trentatre  anni, 
/li  generato  di  divisione,  e  nella  colonna  dove  sono  notati  i  mo- 
tivi, leggonsi  queste  parole  :  Causa  non  indicala  ;  mordi  li  21  gtr- 

Dei  cinque  che  rimasero  della  famosa  partila  di  boston,  fu 
egli  il  solo  che  morisse  ili  una  morju  violenta  ;  gli  altri  uscirono 
di  prigione,  e  dipoi  l' un  V  altro  si  ritrovarono  nella  vita  libera  e 
sociale. 

Chastellain  ritirossi  dal  corpo  legislativo  tanto  povero  che  nel 
vendemmiaio,  anno  Vili,  e'  non  potevo  venire  a  Parigi  per  non 
avere  da  vestire. 

durante  la  sua  prigionia. 

«  Li  9  luglio  Ì7'J3.  —  Miranda  Francesco,  generale  i  causa 
non  ispiegata  ;  —  condotto  alle  ^ladelunnetles  li  i>7  messifero.  — 
Rimesso  in  libertà  per  decreto  dell'  assemblea  nazionale  li  2o  ne- 
voso, anno  IH. 

Champagneux  tu  anch'esili  della  biande  brigala  delle  Maile- 
lonnettes;  e  ristabilito  piò  lardi  nelle  sue  funzioni,  si  trovò  ob- 
bligalo, sotto  il  direttòrio,  a  far  condurre  Miranda  alle  frontiere, 
per  ordine  del  ministro  dell'  interno. 
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Ci  resta  ancora  a  parlare  di  alcuni  prigionieri  meritevoli 
del!'  alteri  rione  dei  lettori,  i  quali  si  trovavano  alta  Forza  durante 
il  periodo  rivoluzionario.  Erano  essi  i  due  Brancas  e  il  vecchio 
maresciallo  di  Mouulu  :  i  falcili  Salutici1,  usemjno  ili  tenera  ami- 
cizia; Villeminol,  grnern  de]  Imnrliiere  \V  amieniver  ;  il  signor  di 
Périgod,  Quarlermer,  iscozzcsc  ;  infine  Volney,  il  cui  nome  figura 
(lislinlo  nelle  scienze,  nella  filosofia  e  nella  Irllrralura.  Ecco  quello 
elle  loggcsi  nel  registro  relativamente  all'  anidre  delle  Rot  ine  de- 
gli Imperi  : 

>  20  brumale,  anno  II  [1G  novembre  1793).  —  Volney  Go- 
slaulino  Francesco,  dell'  età  di  tremasene  anni,  nativo  di  Craon, 
domiciliato  ad  Amerio,  in  Corsica,  arrivato  a  Parigi  da  un  mese  ; 
—  arrestalo  corno  sospetto,  —  condotto  in  casa  del  cittadino  Bel- 
liomme  li  fi  piovoso,  anno  111    ì'ò  gennaio  17Gi\  « 

Kersaint,  uomo  di  mare,  avendo  ottenuto  il  grado  di  capi- 
tano di  vascello,  preso  disguslo  della  corle  non  meno  che  del  po- 
polo, erasi  gettato  nelle  braccia  di  una  donna,  con  la  quale  vi- 
vcosene  in  campagna  da  schietto  sibarita.  E'  fu  arrestalo  e  con- 
dono alla  Forza;  eoo  ossoselo  li'1  porlair  là  dentro  un  immenso 
apparecchio  da  cucimi,  ed  impana  il  su,i  tmipo  nel  mangiare  e 
nel  bere.  Allorché  fu  chiamato  per  presentarsi  al  tribunale  rivo- 
luzionario, tonlù  di  uccidersi,  ma  non  riusci  guari  ad  usar  della 
impugnala  arme,  e  solo  si  sgraUio  la  gola,  l'i  ima  di  parlire  inca- 
ricò Champagneun  di  far  recapitare  in  mano  della  donno,  con  la 
quale  viveva,  uno  scrino  celalo  tra  la  incisione  ed  il  cartone  di 
un  disegno  messo  in  cornice,  e  partì  tranquillo  dopo  essere  stalo 
accertato  che  lo  sua  commissione  sarebbe  stata  fedelmente  ese- 

Finalmento  ci  rimane  a  raccontare  l'ultimo  aneddoto: 
Era  detonulo  olla  Forza  nei  dipartimento  degli  uomini  Fou- 
caud,  giovinetto  di  sedici  anni,  figlio  di  madama  Kolli  ;  e  sua 
madre,  condannata  a  morte,  era  anch'  ella  detenuta  alla  piccola 
Forza  nel  dipartimento  delle  donne  insieme  alla  sua  piccolo  iiglia. 
11  cortile  degli  uomini  era  separato  da  quello  delle  donne  per 
mezzo  di  una  grossa  muraglia,  appiè  della  quale  vedeasi  una 
larga  apertura  per  lo  sgorgo  delle  acque.  Foucaud,  secondato  da 
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prigioniere,  recavasi  sili  apertura  dello  sgorj 
cava  ii  capo  n  traversa  della  grossa  inferri; 
correva,  e  a  voce  liassissima  dicevagli  : 


piccola,  volle  tentare  il  suo  coraggio  di  madre  : 

—  Tu  hai,  lo  disse,  da  compiere  una  missione  su  questa 
terra  ;  tu  sei  digià  vedova,  ed  unico  tuo  pensiero  debbono  essere 


11  pensiero  di  sopravvivere  al  marito,  mentre  per  lei  < 
una  specie  di  consolazione  il  non  disgiungersi  dal  marito  ruipp 


Eie  e  silenziosa  per 


nv  la  estensione  Unta  il 
risolvè  di  seguire  I'  un 


intrapresa  rappresentanza  ;  e  quivi  stesso  tutle  le  manine  po- 
iva  elio  parlare  co'  suoi  figli  nella  sopraddetta  maniera. 

(In  giorno,  l.ololle  si  appressò  a  (jucl  luogo  più  lenta  del  so- 
lo ;  aveva  in  mono  delle  lunghe  Ircccc  di  capelli.  Madama  Kolli 
rasi  messa  strclla  strclla  ad  un  albero  donde  polca  esser  ve- 
nia dal  figlio  ;  era  questa  una  cosa  eh'  ella  non  aveva  mai  (alla, 
.ololtc  si  fece  presso  della  inferriata  ed  in  modo  da  essere  ud.ua 
a  lui  solo,  disse  a  suo  fratello  : 

—  Prendi,  la  mamma  ti  manda  questi  capelli  :  stasera  deve 
ssere  su  lei  eseguito  la  sentenza  di  morte  ;  olla  ti  ordina  di  non 
ffliggerti  di  soverchio  della  sua  perdita,  di  conservarli  per  me, 


madre  desolala,  slese  le  mani  come  per  alzarle  sulla  testa  del 
figlio,  inviogli  conto  e  cento  baci,  e  disparve  stringendosi  al  cuore 
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comparsa  ili  nuovo  nel  tribunale  rivoluzionario,  il  quale  aveva 
contr'essa  confermalo  la  sentenza  di  morie  e  n'aveva  ordinala  la 
immediata  esecuzione  sulla  [«uzza  della  Rivoluzione.  Nondimeno 
madama  Kolìi  ottenne  uri  allra  dilazione  ;  e  volendo  allenerò  la 
dala  promessa  di  combattere  per  la  conservazione  della  propria 
vita  (Ino  al  momento  estremo,  jn'iiaì'  ili  appellare  alla  Convenzio- 
ne, e  d'implorar  clemenza,  ilo  maral  andò  di  sopravvivere  al  marito 
in  favore  de'  suoi  tre  irgli  :  e  nello  scendere  dal  tribunale  formò 
in  questo  senso  una  petizione,  per  la  quale  verme  sospesa  la  cse- 
cuzkme  ;  dessa  petizione  senza  por  tempo  ìir  mezzo  tir  jiortata 
alle  Tuilcries.  Madama  Kolli  fu  riportata  nella  piccola  Forza,  dove 
attesi;  che  la  Convenzione  pronunziasse  l:r  sentenza. 

Il  Monitore,  alla  seduta  di  questa  data  (13  brumale,  anno  li) 
riporlo  quanto  segue  : 

a  La  vedova  Kolli,  condannata  a  morte,  con  una  petizione 
implora  la  clemenza  della  Convenzione,  riguardo  olla  sua  sentenza 
capitale,  in  favore  de'  suoi  tre  figli  di  tenera  età. 

•  La  Convenzione  si  rimette  all'  ordine  del  giorno. 

*  Lecointre.  Voi  avete  ragione  di  rimettervi  all'  ordine  del 
giorno  per  ciò  ciré  riguarda  la  petizione  che  vi  È  stala  letta  ;  per 
altro  appartiene  all'  umanità  vostra  lo  assicurare  ai  disgraziati  ligli 
delle  persone  condannale  a  morte,  di  cui  sono  slati  confiscati  i 
beni,  una  'casa  di  beneficenza,  iluv  essi  ricever  debbano  i  soccorsi 
richiesti  dall'eia  loro,  0  l' ed rrc azione  necessaria  ai  figli  della  pa- 
tria. (Applausi] 

i  Quesiti  proibizione  divenne  ilecrelo,  e  il  comitato  dei  soc- 
corsi pubblici  fu  incaricalo  n  provvedere  ai  mezzi  di  esccu- 

1  due  atti  della  Coiive.n  zinne  che  leimcr  dietro  alla  petizione 
della  vedova  Kolli  sono  di  una  logica  rigido  e  ad  un  tempo  gene- 
rosa. La  domanda  di  clemenza  era  affatto  nuova  per  quel  [lotere  ; 
era  la  prima  domanda  di  grafia  ili  ci  ricevesse;  ma  egli  era 
costituito  in  tal  maniera  da  non  poterncla  accordare.  Se  non  che 
Lecointre  ben  vide  quella  laguna  che  restava  pei  figli  dei  con- 
dannati a  morie,  c  tutto  premura  nel  sollecitarne  la  misura  che 
riempierla  doveva,  fu  pronto  a  qualificare  i  figli  dei  condannali 
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;  morie  eoli' aggiunto  ili  figli  della  patria.  Il  senso  di  questa 


In  virtù  di  questa  misura  il  giovinetto  Foucaud  ottenne  la 
sua  libertà  pochi  giorni  dopo.  Ecco  il  lesto  di  ciò  che  leggcsi  nel 
registro  riguardo  a  lui  : 

«  17  settembre  1793.  —  Foueaud  Renato,  dell'età  di  anni 
sedici  ;  nativo  di  Lorienl  ;  senza  professione.  Prevenuto  d'  incivismo 
e  sospetto.  Rimesso  al  cittadino  Fcrrièrcs,  10  novembre  1793.  " 

Tutti  i  prigionieri,  de'  quali  abbiamo  tenuto  discorso,  e  che 
erano  restati  alla  Forza,  furono  trasferiti  alle  Madelonnetles,  li 
fi  luglio  1791;  essi  sommavano  al  numero  di  ottantanove. 

E  per  dar  compimento  al  quadro  dell'  epoca  rivoluzionaria  di 
questa  prigione,  or  ei  resta  a  parlare  dei  custodi  di  essa  e  del 
regime  che  ivi  era  stato  introdotto. 

Ecco  ciò  che  in  proposito  no  dice  Blanqui  : 

«  I  carcerieri  ilrlla  Furili.  finirai  merito  | urlando  erano  uma- 
ni, per  lo  meno  quelli  che  avevano  funzioni  nella  parte  ove  noi 
abitavamo.  L' esempio  del  capo  carceriere  influiva  molto  sulla  con- 
dotta de'  suoi  dipendenti.  Quest'  uomo  veramente  superiore  alla 
propria  condizione,  era  dotato  di  un  carattere  mirabilmente  dolco, 
e  colla  sua  umanità,  onde  acc uni pannava  tutte  le  sue  azioni,  pro- 
curava di  raddolcire  quel  tanto  ili  duro  e  di  ributtante  che  era 
inseparabile  dal  suo  impiego.  ScmaÉ^iancarc  una  sola  volta  ai 
proprii  doveri,  appuntino  gli  adcrouVa  con  tale  amenità  olle  fa- 
ceva piacere  a  vcdernelo.  Aveva  Sic  Ferney  ;  fu  dipoi  impie- 
gato all'  ospizio,  già  un  tempo  palaH  del  vescovo. 

«  Ma  i  suoi  sguardi  erano  viKi  umani  specialmente  verso 
i  deputali  ;  ed  aveva  per  essi  ii^ rispetto  così  deciso,  da  cui 
qualunque  altro  sarebbe^  l'U:ii.I;u(i  in  lali  circostanze  deplorabili. 
Quando,  sulla  mezza  notte,  vennero  gli  amministratori  per  to- 
glierci degli  oggetti,  cui  davan  essi  il  nome  di  armi,  uno  di  co- 
storo, senza  riguardo  di  sorta  crasi  gettato  6ul  letto,  nel  quale  era 
a  dormire  il  nostro  collega  Marbol,  % 

q  Cittadino,  dissegli  Ferney,  sei  tu  qua  venuto  j!|r  insultare 
alla  sventura  ?  Non  sai  tu  che  in  cotesto  letto  riposij.ita  rappre- 
sentante del  popolo  ? 
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«  Quando  poi  fu  istituito  il  regime  dolio  gamella,  il  decreta 
del  comitato  diceva  die  perebbe  proibito  ai  carcerieri  ili  liere  in 
compagnia  dei  detonili,  a"  quali  ora  stato  tolto  ogni  mezzo  di  pro- 
curarsi del  vino.  Ferney,  mosso  a  compassione  dei  vecchi  e  de- 
gV  invalidi,  disse  loro  : 

"  Cittadini,  so  la  legge  proibisce  ai  carcerieri  di  bere  in  com- 
pagnia dei  detenuti,  non  proibisce  per  altro  ai  detenuti  di  bere 
in  compagnia  dei  carcerieri.  Qualora  vi  sentiate  bisogno  d' un 
bicchiere  di  vino,  entrate  nella  mia  stanza,  che  vi  troverete  sem- 
pre sulla  tavola  una  bottiglia  di  vino  a  vostra  disposizione.  • 

L'  esempio  di  cosiffatti  carcerieri,  i  quali  sapevano  conciliare 
il  rigore  dei  proprii  doveri  colla  compassione  dell'  umanità,  e  tanto 
raro,  specialmente  in  quel  tempo  di  oragano,  che  merito,  ne  sia 
[alta  menzione  in  queste  nostri.'  pagine;  dipiìi  per  Termo  la  te- 
stimonianza di  Blonqui  non  è  sospetta,  anzi  ella  smentisco  tanti 
prigionieri  clic  hanno  scritto  quel  peggio  dello  crudeltà  dello  guar- 
die della  Forza  ;  nè  diverso  linguaggio  liann'  essi  tenuto  scrivendo 
del  nutrimento  clic  quivi  ern  loro  -oioiniiiisliiito.  Abbiamo  veduto 
che  dapprincipio  i  prigionieri  erano  nella  libertà  di  nutrirsi  a  pia- 
cimento loro,  o  lare  adone  lo  portare  dal  difuori,  ed  abhinm  pur 
veduto  coni'  essi  n'  abusassero  liandusi  fi  umilmente  a  delle  goz- 
zoviglie. Si  teme  a  ragioni'  dio  queste  libazioni  fuori  di  misura 
mettessero  il  disordine  nelle  prigioni,  ed  attirassero  dalla  loro  i 
carcerieri,  lo  che  in  allora  poteva  divenire  pericoloso;  si  temè 
inoltre,  fatto  il  calcolo  delle  forti  somme  che  i  prigionieri  spen- 
devano ne'  pranzi  e  nelle  cene,  che  un  giorno  potessero  impie- 
gare una  parte  de'  loro  mezzi  per  corrompere  le  guardie.  Allora 
[u  che  ebbe  luogo  quella  visita  notturna,  di  che  abbiamo  parlato 
disopra,  in  forza  di  varii  decreti  dell'  amministrazione  della  poli- 
zia, in  seguilo  do'  quali  quella  slcssa  amministrazione  emanò  il 
decrcto  seguente,  il  quale  fa  conoscere  il  nuovo  regime  delle  pri- 
gioni rivoluzionarie  ; 
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ESIMTTO  DVL  HEOISTItn  DELI. E  DELIBI» AZIOSI  r.EI.1,'  4HHIMS I K AZIONI]  11ELL1 
POUZU,  BEL  29  FIOBir.E,  L'ASSO  II  DELL*  IIEPU1M.1M  framesè 
UNA   E  INDIUSIlll.E   (18   «ACCIO  179Ì). 

g  L' a  m  minisi  razione  di  polizia  volendo  secondare  con  tulle 
le  suo  forze  lo  sai^e  vigiliti'  comprese  noi  decreto  corno  sopra, 
determina  siccome  a  mezzi  di  esecuzione  : 

»  Articolo  l'smo.  Saranno  stabilite  in  perpetuo  in  lutto  le 
case  di  detenzione,  o  nel  luogo  pili  vicino  a  ciascuna  di  essi:, 
delle  cucine,  nelle  quali  verrà  preparato  per  tutti  e  singoli  i  de- 
tenuti un  solo  e  medesimo  nutrimento. 

»  Aut.  2.  Le  cucine  saranno  sotto  la  direzione  di  un  solo 
capo,  il  quale  rimarrìi  [Vi[nitis,iliik>,  in  faccia  all' amministrazione 
di  pulizia,  delle  intrazioni  che  potranno  essere  commesse  contro 
le  condizioni,  che  gli  saranno  stale  imposte. 

»  Art.  3.  Queste  condizioni  ninnimi  redatte  in  iscritto,  ed 
una  copia  ne  sarà  depositata  all'  amministrazione  della  polizia. 

»  Ahi.  i.  Nel  caso  che  il  capo  non  desse  ai  detenuti  tutto 
ciò  che  Para  espresso  nel  suo  contralto,  in  proporzione  del  danaro 
che  gli  vorrà  passato  a  tale  effetto,  dovrà  egli  tosto  supplirvi  a 
proprie  spese,  e  il  suo  contrailo  sarà  annullalo. 

»  Abt.  5.  Stabilito  il  mezzo  di  questo  comune  nutrimento, 
sarà  espressamente  proibito  ai  custodi  delle  carceri  di  lasciar  in- 
trodurre nelle  caso  di  detenzione  i  cainaiiinari  cui  altro  particolari 
provvisioni,  e  di  p  fri  no  ti  ere  eli  esiliano  corrispondenze  ni  di  fuo- 
ri, tranne  quella  diretta  alle  autorità  costituite.  Riguardo  alle  cose 

destinola  in  ogni  co6a  una  sola  cassetta,  dentro  la  quale  i  dete- 
nuti metteranno  le  domande  loro,  e  questa  cassetta  sarà  aperta 
tutti  i  giorni  ad  un  ora  determinala. 

»  Aut.  C  Delle  3  lire  assegnate  al  nutrimento  di  ciascun 
detonato,  saranno  ritenuti  IO  soldi  al  giorno,  per  impiegarsi  nello 
speso  di  guardie  ed  altre  munite  spese,  e  per  queste,  salvo  la 
detta  piccola  somma,  nuli' altro  dovrai)  pagare  i  detenuti. 

»  Art.  7.  Fintante  clic  quc-le  curine  comuni  non  siano  poste 


Digitizcd  by  Google 


LE  PIUMONI 
ìcr  giorno  assegnati 


segnarsi  queste  disposizioni,  saranno  trascritte  ogni  giorno  sul 
registro  destinalo  o  ciò,  i!  per  queste  polizze,  viste  e  firmate  di 
suo  proprio  pugno,  dijioi  viste  e  firmate  dall'  a  luminisi  rato  re  inca- 
rnato della  sorveglianza  della  caso  e  da  due  degli  amministratori 
obbligali  a  renderne  conio,  la  somma  che  risulterà,  in  proporzione 
del  numero  dei  detenuti  affidali  alla  sua  custodia,  passerà  nella 
cassa  il  ella  tesoreria  n  azionale. 

o  Arr.  9.  Questo  medesimo  .indumento  sarà  praticalo  quando 
le  cucine  saranno  poste  in  attivila,  con  questa  sola  differenza,  che 
le  polizze  come  sopra  saranno  Urinale  ancora  dal  capo  di  cucina, 
Il  quale  per  tal  modo  verilielirrà  ili  aver  tornito  dell'  occorren le 
necessario  il  mi  mirro  dei  detenuti  iscritti  nella  della  polizza. 

»  Art.  IO.  lli-[>oltu  ai  dolomiti,  i  quali  sino  al  presento 
giorno  sono  stati  alimentali  a  speso  della  nazione,  per  econvmatu, 
nulla  viene  rinnovalo  in  quanto  a  questi  col  presente  decreto. 

»  Aut.  II.  èssendo  slati  concessi  agli  aiuti-carcerieri  dei 
giorni  alternativi  per  uscire  a  vedere  la  famiglia  e  gli  amici  loro, 
non  potranno  essi  ricevere  alcuna  visita  nelle,  case  di  detenzione, 
ed  i  custodi  sono  autorizzati  a  negare  l'ingresso  a  tulli  quelli 

clic  si  presentassero  per  vederli. 

*  Art.  12.  1  custodi  impediranno  altresì  che  le  mogli  od  i 
figli  dei  detti  aiuti-rare  e  rio  ri  s'  introducano  nelle  case  di  detenzione 
per  eseguirvi  delle  coni  missioni,  a  meno  chi:  essi  non  sieno  stati 
accettati  da  chi  di  ragione. 

>  Art.  13.  Qualunque  aiulo-carceriere  sarà  convinto  di  aver 
bevalo  in  compagnia  dei  detenuti,  sarà  immantinente  messo  in 

»  Art.  li.  I  libcl  introdotti  una  volta  nelle  prigioni  per  di- 
letto ed  uso  dei  detenuti,  non  potranno  indi  esser  levali  se  non 
se  con  essi,  al  momento  cioè  che  i  detenuti  saranno  rimessi  in 
liberta. 
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»  Aht.  13.  Vengono  soppresse  tulle  le  case  ili  sanili  de- 
stinale una  volta  ai  detenuti,  e  sono  supplite  da  un  solo  ospizio, 
nel  quale  essi  riceveranno  Lutti  i  soccorsi  e  quei  riguardi  die  si 
debbono  ai  maiali. 

»  Gli  am  ministra  tori  ili  Polizia, 

Finitalo:  Bpaiìbien,  Bmmt,  Iìenoit,  Bigino,  Di: pai' «ha, 
Fmhi,  Jnsoinr,  Hf.sb»,  Lm.i{are,  Queset,  Ggtot, 
GbéPIN,  Michel,  Remv,  Teuhlot,  WiciTEMre, 
Cusso»,  Ta-iciios,  Dumoctiez.  » 

Questo  documento,  allinto  alle  stesse  sorgenti  cui  e'  è  dato 
liberamente  ricorrere,  È  sialo  pubhlicnlo  ili  recente  nel  Diritto  {13). 

Ed  in  seguilo  di  questo  decreto,  noi  aggiugniamo  gli  atli 
officiali  formanli  il  complemento  clic  ne  approva  la  esecuzione. 

Seduta  del  27  fiorile,  I'  anno  li  della  repubblica  francese  una 
e  indivisibile  (16  mopRio  1 794). 

a  Sia  manifesto,  clic  )'  assemblea  ha  nominato  i  cittadini 
Grepin,  Dnpaumier  e  Jonquoy,  all'  affetto  di  recersi  al  comitato  di 
sicurezza  generale,  per  invitarla  a  versare  nel  giorno  di  domani 
una  somma  di  dvgentomila  lire  dal  tesoro  pubblico  nella  cassa 
del  comune,  per  provvedere  alla  sussi s lenza  dei  detenuti. 

n  Per  copia  conforme  : 

»  Firmalo  :■  Quenll  ;  Reht,  presidente  ;  Guyot,  segretariu.  « 

i  1  comitali  di  salute  pubblica  e  di  sicurezza  generale  de- 
cretano che  dalla  tesoreria  nazionale  sia  messa  alla  disposizione 
dell' amminislraz ione  di  [Milizia  di  Parigi,  e  versata  nella  cassa  della 
municipalità,  per  essere  applicata  all' oggcllo  [iroposly.  In  .-umin.i 

(13)  Vedi  i  numeri  dei  21  e  2J  mano  dell'anno  181».  Ir  Prigioni  .1.-: 
TtiTort,  stilile  dal  signor  Durlulommto  Maurice,  aulorc  dcU'/llorio  dnoUMidi 
Alfe  Pr^imi  Mia  Soma,  della  quali  abbiamo  già  lonulo  discorso. 


LE  PRIGIONI 


di  dugmlomila  lire,  coli' incarico  di  renderne  conto  ogni  decade.. 
Questo  di  28  fiorile,  anno  li  della  repubblica  una  e  indivisibile 
(li  il  maRRio  dell'anno  1794). 

•  Firmalo:  CotTnos,  Vadieb,  Bufate,  Louis  (del  Basso 
Reno1,  il  signor  Bayle,  Amar,  Jabot.  » 

Sollo  In  data  del  giorno  Sii  pratile  1 17  giugno',  altro  decreto 
somigliante  per  300,000  lire  ; 

Del  giorno  91  messifero  (!>  luglio;  per  300,1100  lire; 

Del  giorno  I  i  termidoro  428  luglio^  per  200,000  lire  ; 

Del  giorno  24  termidoro  (11  agosto''  per  200,000  lire; 

Un  solo  di  ijurili  decreti  porla  In  firma  ili  Heheipierre  pri 
monalo,  ed  è  quello  del  giorno  21  messifero. 

Da  ciò  vedesi  quanto  siano  esap.'ra'r  le  lagnanze  r.he  leg- 
gonsi  negli  scritti  dm  pt-i ^iun-iM-i  dell'  rpea,  di  (.'he  teniamo  pro- 

L' autore  dell' articolo  pubblicato  nel  Diritto,  il  signor  Barto- 
lommuo  Maurice,  intorno  al  decreto  del  giorno  29  fiorile  emette 
alcune  riilessioni,  alle  quali  noi  ci  associamo  tanto  più  di  buona 
voglia,  perch'  elleno  stanno  d' accordo  perfettamente  con  lo  opi- 
nioni che  ci  riserbavamo  ili  esternare  come  a  conclusione  di  que- 
sto libro. 

«  Ecco,  egli  dice  dapprima,  un  gran  principio  stabilito  taci- 
tamente, che  i  dclrmili  debbano  provvedere  alle  spese  toro  per- 
sonali del  pari  che  gli  altri  cittadini.  Questo  principio  ch'ero  in 
vigore  sino  da'  più  remoti  tempi  della  monarchia,  fu  lascialo  ca- 
dere in  desuetudine. 

«  Ma  allato  di  questo  principio:  il  prigioniero  debbe,  in 
quanto  solo  eh'  ci  possa,  provvedere  a'  proprii  bisogni,  ed  in  ciò 
riconosciamo  l' esagerazione,  suggello  dell'epoca.  »  Stabilita  que- 
sta cucina  comune,  ninno  potrà  l'are  inlrndiinn  nelle  prigioni  di 
detenzione  camangiori  di  sorla,  o  porlicolari  provvisioni.  »  Sam- 
urai» juj,  stimma  injuria  ;  —  il  soverchio  rigore  nel  giudicare  è 
•ma  grande  inai'islizui:  —  f  qui  dessa  nasce  dall'  eguaglianza  slessa 
imposta  a  dei  detenuti  così  differenti  di  età,  di  sessi,  di  condi- 
zioni e  di  abitudini. 

Yol.  i.  o- 
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■  Bravi  egli  poi  effettivamente  eguaglianza  nel  Imitare  con 
la  stessa  maniera  i  magistrali  ed  i  vescovi,  le  duchesse  c  i  fac- 
chini, i  guidatori  di  buoi  e  le  donne  di  perduto  condotta  ?  no. 
(■(Tumuliti-  [io  li:  lio  iii  tritio  di  accusali  c  di  prevenuti,  il  diritto 
della  società  si  limita  al  sequestro  e  a  quelle  misure  corrispon- 
denti ;  no  v'  ha  luogo  la  quislione  di  peno  o  di  castighi  ;  percioc- 
ché la  sola  condanna  .uiu-liiich-jii'htie  ijud  livello  essere  più  ap- 
parente che  reale.  Ora.  le  prigioni  del  Terrore  non  hanno  mai 
contenuto  altro  che  accusali  e  sospetti  ;  ed  uno  sola  volta,  nel 
eorso  di  diciotto  mesi,  una  sola  volta  nel  numero  di  2,742  indi- 
vidui, il  tribunale  rivoluzionario  ha  pronunziato  allea  pena  che 
quella  di  morte  [dieci  anni  di  galera).  Avuto  riguardo  alla  sicu- 
rezza dello  casa,  rispetto  alla  salvaguardia,  alle  spese  di  custodi 
e  agli  altri  pagali,  avrebbe  dovuto  essere  permesso  a  prigionieri 
di  quella  naturo  di  alimentarsi,  di  vestirsi,  c,  sino  ad  un  cerio 
limite,  di  fornire  di  mobilia  e  tli  altre  cose  di  loro  comodità  le 
camere  ad  essi  destinate,  ciascuno  a  seconda  del  proprio  guslo, 
a  seconda  delle  sue  abitudini  e  in  proporziono  dei  proprii  mezzi.  ° 

E  qui  non  jiossiamo  lacere  un  altro  fatto  degnissimo  di  at- 
tenzione, cioè  il  poco  efiello  materiale  che  fu  prodollo  nelle  pri- 
gioni dall'avvenimento  del  giorno  9  termidoro.  Nella  maggior 
parte  gli  scritti  dell'  epoca,  quelli  che  comparvero  dipoi,  e  le  per- 
sone di  quel  tèmpo  e  che  pur  oggidì  ne  parlano,  accreditano  l'er- 
rore che,  dopo  la  morie  di  Robespierre  le  prigioni  rimasero  vuole 
come  per  incantesimo.  Ma  la  pruova  del  contrario  leggesi  anch'essa 
nell'  articolo,  dal  quale  prendiamo  noi  quesle  particolari  notizie, 
ed  è  il  resultalo  delle  cifre  officiali  estrallc  dai  registri  medesimi 

Ecco  il  quadro  di  lutle  le  prigioni  di  Parigi,  ed  il  numero 
della  popolazione  in  esse  contenuta  agli  8,  a'  10  ed  ai  30  del 
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Pmiuuflj  o  Cut  di  Som'. 


&  termidoro.  IO  termidoro.  30  termidoro. 


La  Gran  Forza. 

79 

83 

85 

La  Piccola  Fona. 

3 

3 

10 

Le  Madclonnettes. 

337 

255 

201 

Inglesi  (via  dei  Possali  Saint- 

Victor). 

177 

177 

139 

Gii  Scozzesi. 

lOli 

107 

Pelagio. 
Luxembourg. 

217 
81i 

22S 
800 

IOf 

610 

Carmine. 

368 

366 

Cliaronne  (casa  Dolliomme;. 

34 

34 

i;ti:„-,:r.l,):i  Jil;:li-i  lidia  v,a  di  .  Iiii 

1S0 

Picpus  (oasa  di  detenzione). 

201 

199 

PicpuB  (casa  ili  sanità). 

53 

53 

Follia- Kenaud. 

* 

Casa  (via  di  Sèvres). 

136 

141 

Casa  di  Moniprin. 

Porto  Libero  (la  Malta). 

544 

553 

tea 

L'  Osservatorio. 

161 

160 

(27tórm.)1i0 

Lazzaro. 

668 

664 

494 

Brunet  (casa  di  sanità  del 

dottore''. 

91 

91 

(26£erm.)  52 

Refettorio  dell'Abbazia  (uomini 

—          —  ■  (donne) 

Bercy  (casa  di  sanila  di). 

Ì-Oorsine. 

139 

1*1 

117 

Il  Plessi  o  l'Eguaglianza. 

569 

602 

Ria 

Caserma  della  via  di  Vaugirard.    »  ■  » 

Gli  Affittì.  0!»  55  (21  taro.)  79 

Yincennes.  19  ™  19 


5,117  4,913  M17 
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Da  questo  quadro,  sul  quale  punto  figurar  dcbbc  la  Concier- 
geric,  risulla  oh'eravi  boIb  una  prigione  di  passaggio  per  gli  ac- 
cusali, che  il  numero  dei  5,447  prigionieri  i  quali  erano  sollo 
chiavistello  il  giorno  8  de)  mese  termidoro,  venne  a  ridursi,  il 
venturo  IO  da  sera,  a  quello  di  1,013,  la  qual  cosa  porla  una 
diminuzione  di  204  individui,  eh'  è  quanto  dire  a  meno  dell  I 
per  24,  e  che  il  giorno  30  la  riduzione  solo  tu  di  900,  vale  a 
dire  ad  un  poco  più  dell'I  per  40. 

Quanto  poi  alla  cifra  peiu'ralr,  riguardata  in  se  stessa,  di 
5,117  prigionieri,  esso  fa  cadere  affatto  vinti!  lo  esagerazioni  di 
qualunque  genere,  che  tuttavia  si  producono  relativamente  a  que- 
sta epoca.  Il  signor  lìarlolommeo  Maurice  vi  aggiunge  le  seguenti 

«  Secondo  le  cifre  slesse  dell'  amministrazione,  la  media  reale 
della  popolazione  delle  prigioni  ili  Parigi  si  fu,  por  l' anno  1843, 
di  3,960,  e  per  l'anno  48*4,  di  4,250,  senza  che  per  alcuno 
avvenimento  polilicu,  per  alcii[i;i  li'nibilo  rivolta  di  operai,  senza 
che  per  la  minima  rioiim-baiioiir  co  ni  ine  rei  alo  o  per  altra  straor- 
dinaria miseria,  possiamo  spiegare  questa  notabile  elevazione 
dì  390  o  cifra  media  Ma  se  la  popolazione  delle  prigioni  della 
Senna  per  l'anno  4844  si  fu  olla  di  4,350,  a  cifra  media,  cia- 
scuno debbe  concepire  che  in  un  mese  o  in  un  dalo  giorno,  ella 
polesse  e  dovesse  elevarsi  a  5,000.  Se  non  che,  nel  Monitore  il 
numero  della  popolazione  delle  prigioni  di  l'arigi  era  : 

.  A'ifl  germile,  anno  11  (8  aprile  1794)  di  0,930. 

«  A'  2  pratile,  idem  (21  maggio  idem)  di  7,084. 

»  Ai  37  pratile,  idem  (15  giugno  idem)  di  0,967. 

«  Ai  3  messifero,  idem  (20  giugno  idem)  di  7,405. 

«  A'  13  fruttifero,  idem  (31  agosto  idem!  di  5,106. 

»  Essa  non  eia  dunque  d  un  terzo  più  elevata  della  popo- 
lazione attuale,  e  qucslo  terzo  tutto  al  più  sarebbe  la  cifra  vera 
dei  detenuti  politici,  perciocché  in  allora  le  prigioni  rinchiudeva- 
no, come  oggidì,  i  prevenuti  e  i  condannali  per  crimini  e  per 
delitti  ordinarli.  E  seppur  convenga  dedurne  un  centinaio  dì  de- 
bitori, cui  la  Convenzione  aveva  renduto  la  libertà,  sarebbe  di 
mestieri  a  questi  agid ungere  ancora  i  prevenuti  c  i  condannali 
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per  crimini  c  ilclitli  mililari,  pc'  quali  non  v'  erano  allora  neppur  in 
idea,  come  sonovi  oggidì,  delie  r.isc  spcdcli  di  detenzione;  laonde 
dovean  casi  necessariamente  sommare  ad  un  numero  mollo  mag- 
giore, quando  noi  avevamo  i|iuit lordici  armale  in  campagna,  e 
Parigi  opni  domo  Taceva  partire  sino  a  1,500  volonlarii,  tra' quali 
v'era  chi  partiva  mollo  a  malincuore.  Fuor  di  dubbio  l'aumento 
attuale  della  popolazione  debb"  cs.i:r  pr>:-ci  in  t óns idi' razione  nel 
rapporto  delle  cifri:  medie;  per  .ili lo  nui  iriìislmmo  juìII'j  .-raòil!- 
re,  die  le  cifre  reali  sono  gran  trailo  minori  di  quello  che  si  pensi 
comunemente.  ■ 

Ed  a  queste  orinazioni  mi  altra  ne  aggiungeremo,  la  quale 
in  isjicciiililìi  riguardi!  uniiami'tite  la  prigione  della  Forza. 

Lo  cirro  totale  dei  prigionieri  si  fu,  come  abbiamo  detto, 
di  7,322  in  questo  prigione,  nel  decorso  dei  tre  anni,  d' un  mese 
e  venti  giorni  die  durò  la  Convenzione  dall'  epoca  del  7  settem- 
bre 17U2;  c  durante  il  governo  de!  Direttorio,  il  quale,  per  dir 
vero,  è  stato  di  quattro  anni  e  quattordici  giorni,  ma  che  si  è 
voluto  considerar  sempre  siccome  fosse  un  governo  dolce  ed  an- 
che debole,  a  guari  remoto  dal  rigore  praticato  nelle  prigioni  del 
Terrore,  la  popolazione  della  Forzo  si  elevò  al  numero  di  8,174 
prigionieri  ;  e  tale  computi)  non  abbisogna  che  albi  vi  faccia 
sopra  i  suoi  conienti. 
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Nel  computo  por  noi  fissalo  andavano  compresi  i  prigionieri 
di  ogni  fatta.  Il  solo  aspetto  dei  registri  della  Forza  può  dare  la 
idea  di  ciò  che  poteva  essere  questa  prigione  sotto  il  Direttorio, 
il  Consolato  e  l' Impero.  Quei  registri  talora  portano  sul  dosso  loro 
inscritto  il  titolo  polizia,  talaltra  quello  di  tribunali,  poi  ad  un 
tempo  stesso  ambedue  questi  titoli. 

Di  presente  nulla  abbiamo  da  dire  in  quanto  a'  registri  d' in- 
scrizione dei  tribunali  ;  poiché  sono  essi  tenuti  con  la  massima 
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regolarità,  e  contengono  i  nomi  inscrilli  in  redazione  legale  falla 
dagli  ciliciali  ilei  ministero.  Peraltro  torneremo  a  parlarne,  quando 
avremo  compiuto  di  fare  la  istoria  della  prigione  di  sialo  e  quelle 
dei  prigionieri  politici  del  Direttorio,  del  Consolalo  e  dell' Impero, 
che  noi  crediamo  bene  non  debbono,  nella  maniera  nostra  di 
trattarle,  1'  una  dalle  altre  andar  disgiunte. 

Siccome  lo  si  e  .sia  veduto  dallo  stesso  titolo  ilei  registri,  la 
Forza  È  stato  ad  un  tempo  medimi»  prigione  di  stato  e  prigione 
legale  nell'  epooa  in  propsilo  ;  e  non  è  questo  un  fallo  di  poca 
curiosità  che  ivi  debbono  trovarsi  allato  di  quelle  dei  malfattori 

queste  parole  sfritte  nella  slessa  colonna  :  Per  misura  di  sicurezza 
generale  ;  prevenuto  di  manegiji  srilizinsi  :  complicità  coi  nemici 
dello  sialo  ed  altri  di  simil  natura  ;  infine  le  stesse  formule  pra- 
ticate alla  prigione  del  Tempio. 

Sotto  questo  rapporto,  non  dobbiam  noi  che  solo  ripetere 
quello  che  digià  ne  abbiamo  scrino  nel  volume  che  tratta  di 
quello  prigione,  cioè  die  i  prigionieri  di  sialo  non  andavano  con- 
fusi con  i  malfattori.  Era  loro  assegnata  una  camera,  una  ccllelta, 
nelle  quali  ora  avean  essi  un  abitare  comodo  e  talora  incomodo, 
e  dove  lutlavia,  conviene  dirlo,  nori  erano  mai  trattati  con  tanla 
umanità  come  nella  prigione  del  Tempio.  Il  regime  generale  delb 
Forza,  applicato  ai  malfattori,  si  estendeva  mai  sempre  ai  pri- 
gionieri ili  slato,  con  i  quali  polevan  quelli  pochissimo  condur  vita 
insieme,  poiché  erano  abilualmentc  chiusi  in  camere  segregato  ; 
e  quando  poi  venivano  tolti  di  segreto,  non  trovavano  società 
nella  prigione,  eri  erano  costretti  a  limìlarsi  alle  visito  che  rice- 

Lna  grande  quantità  di  prigionieri,  de' quali  abbiamo  tenuto 
discorso  nella  istoria  del  Tempio,  erano  dapprima  passali  nella 
Forza,  dove  furonvi  trasferiti  dipoi,  e  tra  questi  Fauchc-Borrcl,  di 
cui  abbiamo  scrilto  la  evasione.  Lo  Fona,  generalmente  parlando, 
ora  considerala  come  una  prigione  più  rigorosa  e  più  sicura  del 
Tempio,  e  perciò  in  essa  non  erano  mandati  se  non  se  i  prigio- 
nieri per  misura  di  punizione,  e  della  specie  di  questo,  di  che 
parliamo,  il  quale  erasi  fenduto  temibile  per  la  sua  evasione.  Or 
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noi  non  torneremo  più  a  trattare  della  personalità  rloi  prigionieri, 
pcrocch'  ella  siaci  ormai  nota.  Soltanto  citeremo  tra  questi  i  più 
considerevoli,  quali  Bono  Barbcrie  di  Saint-Front,  il  marchese 
Datche,  il  generale  Desnoyers,  Stefano  Despierres,  di  Rivarol,  di 
Richcbourg  ed  altri,  imprigionati  sotto  il  Direttorio,  e  principalmente 
sotto  il  Consolato. 

Ftiwi  pure  imprigionato  un  certo  signor  Demougtf.  Ila  pub- 
blicalo egli  stesso  il  racconto  della  sua  cattività  olla  Fona,  in 
un'opera  intitolala  :  /  /irigìonìerì  di  stalo  durante  la  rwohmone, 
stampala  nell'anno  1815.  Egli  era  1' agente  del  principe  di  Condì', 
e  faceva  da  intermediario  nella  corrispondenza  segreta  di  Piche- 
gru,  sotto  il  nome  di  Fumet.  Fu  arrestato  insieme  con  altri  pa- 
recchi nel  giorno  SO  di  marzo  del  1 8*1 4.  Dapprima  fu  posto  a 
dimorare  in  una  specie  di  segreto,  nella  quale  stelle  malissimo, 
per  cui  ben  presto  gli  si  alterò  la  salute  ;  ma  in  vista  di  ciò  gli 
fu  assegnato  un  asilo,  dov'  ei  potesse  vivere  con  minore  incomodo. 
Tra  gli  aneddoti  delle  prigioni,  una  circostanza  assai  curiosa  rende 
rimarchevole  la  sua  cattività.  Questo  prigioniero,  tuttoché  fosse 
esattamente  frugato  al  suo  arrivo,  e  soventi  volte  lo  si  fosse  in 
prigione,  aveva  sempre  presso  di  se  del  danaro,  che  dava  al  suo 
carceriere  speciale  perche  lo  provvedesse  di  varie  cose  ;  ed  ogni 
mattina  d'ordinario  spendeva  una  moneta  da  quindici  soldi.  Ecco 
come  fosse  riuscito  a  Demougc'  di  conservare  presso  di  se  quel 
danaro.  Era  giunto  alla  Forza  nel  fitto  della  notte;  i  carcerieri, 
mezzi  tra  'I  sonno  e  tra  I  pensiero  di  ritornarsene  presto  a  dormi- 
re, presero  a  frugarlo.  Per  questo  operazione  Demougf  erasi  messo 
a  sedere,  ed  aveva  fatto  discendere  l'oro  che  aveva  in  dosso  giù 
in  una  profondissima  tasca  de'  suoi  ampii  calzoni  lungo  la  sodia  ; 
sicché  i  carcerieri  tastarono,  frugarono,  e  non  trovarono  nulla. 
Solo  trovaroogli  indosso  la  borsa,  la  quale  presero,  siccome  por- 
tava il  regolamento,  rilasciandone  al  possessore  la  loro  ricevuta. 
Intanto  egli  salvò  il  suo  tesoro  in  questa  prima  visita  :  ma  una 
volta  eh'  e'  fu  in  prigione,  non  mai  si  attenti  iti  far  vedere  al  suo 
carceriere  coir'  «gli  avesse  del  danaro,  nel  timore  di  essere  fru- 
llo una  nefanda  vnlw.  ed  allora  rimanerwne  ad  un  tempo  privo 
aflailo  Laonde  cercava  di  continuo  un  wnndo  nascondiglio,  che 
Im.  I.  b* 
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alla  line  venitegli,  fallo  di  scuoprire  nella  sua  seconda  prigione;. 
Per  mezzo  di  un  piccolo  specchio,  che  avcangli  rilasciato,  esaminò 
egli  il  muro  es  le  ri  nix:  ilclin  prigione  a  traverso  della  piccola  fine- 
stra ;  vide  uscire  dal  muro  una  passera,  allungò  la  mano,  tastò  e 
riconobbe  in  un  ptinlo  un  nido  a  mala  pena  formato.  Quel  nido 
gli  sembrò  un  mirabile  oasi/ondi. ubo  per.  I*  oro  ohe  riteneva,  ed 
in  quello  deposelo  senza  por  tempo  in  mezzo.  Poi,  per  mezzo  del 
capo- infermiere,  che  recavosi  presso  di  lui  per  ragioni  di  salute, 
fece  cambiare  parecchie  monete  d'  oro  in  moneta  spicciola,  e  con 
molla  cautela  queste  riponeva  nel  dello  luogo.  Da  quel  momento 
con  grande  franchezza  comandava  a!  carceriere  che  faccssegli  le 
necessarie  provvisioni,  e  ipjcsl'j  ■  j l > l f l: .  1 L \ ; i ! r.  spuntino  in  quelle 
commissioni,  nò  peraltro  trascurava  di  denunziarne  il  tutto.  Per 
lo  che  mossero  verso  la  prigione  delle  visite  giornaliere,  e  con 
tanto  d"  occhi  davansi  i  perquisitori  a  guardare  alterno  di  essa 
dove  mai  Demougé  nascondeva  il  suo  danaro:  senonchè  ninno 
mai  giunse  a  scuoprirne  il  segreto. 

Il  racconto  di  Demougé  è  sparso  di  tutto  quello  spirito  di 
partito  proprio  dell'  epoca  in  che  lo  ha  scritto,  ed  in  conformità 
della  opinione  da  cssolui  profossato.  Probabilmente  evvi  della  esa- 
gerazione nelle  pene  ch'ei  dice  di  aver  sofferte  ;  ma  soprattutto 
ve  ne  ha  nella  durata  della  sua  prigionia  alla  Forza  ;  poiché  af- 
ferma di  aver  passato  in  questo  prigione  scile  mesi  in  segreto, 
mentre,  nel  consultare,  siccome  abbiam  fatto  il  libro  dove  sono 
registrati  i  prigionieri,  ne  abbinimi  trovala  notabile  la  differenza. 
In  psso  leggesi  come  segue  : 

«  m  ventoso,  anno  XII  (20  marzo  1 80+1.  _  Domougtì  Fran- 
cesco, Marni,  negoziante  a  Strasburgo  ;  prevenuto  di  complicità 
coi  nemici  ilei  lo  Stato.  Messo  in  segreto. 

-  6  termidoro,  anno  XII  (23  luglio  I80i\  trasferito  al  Tempio. 
Ordine  del  prefetto,  firmato  Dubois.  « 

Donde  resulla  una  differenza  di  quattro  anni  su  selle  Ira  '1 
signor  Dcmouztì  ed  il  suo  registro. 

Dicemmo  nella  Storia  del  Tempio  che  avremmo  ritrovalo 
alla  Forza  Aréna,  Ceraceli:  e'  loro  compagni  arrestati  all'Opera  il 
10  ottobre  1800,  giorno  nel  quale  aveano  formato  il  complotto 
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vasi  per  la  prima  volta  il  melodramma  gli  Orasti 

Dopo  aver  passalo  tre  inorai  al  Tempio,  furono  essi  trasfe- 
riti alla  Forza,  e  nei  registri  di  quella  prigioni?  legalmente  inscritti 

«  23  frimaio,  anno  Vili  [li  ottobre  1800),  Dionisio  Lavigne, 
in  età  di  Gli  anni,  negozianti';  Ceracelo  Ilmseppe,  in  età  di 
45  anni,  scultore;  Diana  Giuseppe,  in  età  di  28  anni,  notarci; 
Demcrville  Domenico,  in  età  di  33  anni,  senza  professione  ;  Dei- 
tei;  Armando,  in  età  di  (16  anni,  scultore;  Aréna  Giuseppe,  in 
età  di  39  anni,  ex-legislatorc  ;  Lebrun  Topino,  in  età  di  93  anni, 
pittore  istorico  ; 

»  Prevenuti  di  aver,  in  complicità  di  [urticeli!  altri,  formalo 
un  complotto  tendente  all'uccisione  tlel  cittadino  lionaparte,  primo 
console  della  repubblica,  e  a  porro  in  confusione  lo  stalo  per  mezzo 
di  una  guerra  civile,  armautlo  i  cittadini  contro  i  cittadini  e  con- 
tro l'esercizio  dell'  auicntà  legittima,  tacendo  un  ammasso  e  di- 
stribuzione di  armi,  ed  essersi  portali  ni  leatru  deliri  Repubblica  e 
delle  Arti,  nel  quale  erasi  recalo  il  primo  console,  per  quivi  tutti 


I  due  principali  copi  di  questo  complotto,  erano  Ardua  e 
Deiuerville.  Aréna,  compatriotta  di  Dominarle,  membro  del  Con- 
siglio dei  Cinquecento  all'epoca  del  )S  brumale,  non  avcvagli  po- 
tuto perdonare  la  violenza  di  colesla  (nomala  ;  ed  ovvi  chi  pre- 
tenda che  il  legislatore  stesso  levasse  il  proprio  [legnale  sul  ge- 
neralo. Demcrville,  vecchio  impiotato  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, non  ravvisava  nel  nuovo  console  allro  che  un  tiranno,  il 
[piale  andava  orgnnizzando  il  regime  della  sciabola. 

Parecchie  persone  dello  opinione  di  quest'  ultimo  avevano  già 
detto  :  »  A  che  s  indugia  a  spacciare  il  novello  Cesare  ?  Non  c'  è 
più  bisogno  delle  masse  popolari,  poca  brava  gente  ne  liasla  a 
liberar  la  patria.  ■ 

1  due  congiurati,  intesi  a  procedere  su  quelle  tracce,  confi- 
darono ad  alcuni  il  progetto  loro  ;  e  Demerville  cercò  di  farsi 
compagni  in  quel  partii"  gli  iillìciali  riformati  dell' armala,  i  quali 
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noli'  epoca  in  discorso  erano  in  grande  numero.  Ne  parlò  ad  un 
capitano,  il  quale  si  dichiarò  del  suo  complotto,  e  promiseglì  il 
soccorso  de' suoi  camerati.  Ari'-rui,  dal  canto  suo,  reclutò  Ceracchi, 
Diana,  e  Topino  Lebrun,  allievo  di  David,  che  nello  studio  di 
lu.  |.'[inci[!Ìi  ili;ir,irt(;  iitiiiilo  uvea  le  sue  opinioni  repub- 
blicane. 

Li  7  ottobre  del  1800,  Dcmervillc  ebbe  un  ultimo  abbocca- 
mento col  capitano,  ed  ambedue  insieme  concertarono  ili  gettare 
abbasso  Bonaparte  nel  giorno  10,  primo  della  rappresentai  ione 
degli  Grasi'i,  a!  Teatro  dell'  Opera,  dove  assistito  avrebbe  il  primo 
console.  A  tale  oggetto  furono  falli  lutti  i  preparativi  ;  se  non  che 
nell'  intervallo,  Demerville,  lullo  in  balia  dell'  agitazione  in  essolui 
prudotla  dui  meditato  disegno,  ne  parlò  con  Barrire.  Questi  mo- 
stragli il  jicricolo  grande  cui  sarebbe  andato  incontro,  o  la  troppa 
dillìcolla  di  successo  che  in  sillatte  inlraprese  secondo  luì  appale- 
savasi  ;  tuttavia  Demerville  non  si  perde  punto  di  coraggio.  Bar- 
rèro  soma  svelare  persone  dì  sorta,  confidò  questa  trama  al  ge- 
nerale Lannes,  suo  amico.  Lannes  non  indugiò  a  riferirla  a  Bo- 
naparti:,  e  tutti  e  due  eransi  dati  a  indovinare  i  nomi  dell'autore 
e  dei  complici,  quando  il  capitano  che  crasi  fatto  del  partilo  di 
Demerville,  si  recò  dal  signore  di  Bourienne,  gli  svelò  il  lutto 
mettendosi  alla  sua  diserei  ione.  Fin  d'allora  l'affare  fu  diretto  da 
quest'  ultimo.  Il  capitano,  per  ordine  di  lui,  rivide  più  volte  i  con- 
giurati, e  nulla  alterò  delle  cose  convenule  sia  rispello  ni  giorno 
sia  riguardo  al  luogo.  Si  provvide  di  parecchie  paia  di  pistole  ; 
di  queste  uno  passò  nelle  mani  dì  Dcmervillc,  un  altro  paio  in 
quelle  di  Ceracchi,  o  n'  ebbe  in  cambio  sei  pugnali,  della  polvere 
e  delle  ]iaHe,  Fu  dello  che  Diana  fosse  incaricato  di  dare  il  pri- 
mo colpo  ;  e  quegli  che  non  conosceva  punto  quest'  ultimo, 
si  diò  pensiero  di  farselo  insegnare,  per  poternelo  designare 
alla  sua  volta.  Essendo  la  conspirai  ione  portata  sino  a  que- 
sto punto,  il  signor  di  liouriennc,  rimise  in  Fouché  il  pensiero 
del  resto,  e  ne  lo  prevenne  poche  ore  prima  della  effettua- 
zione. Ciascuno  facilmente  può  indovinare  qual  parte  la  polizia 
avesse  da  fare  in  quel  maneggio  ;  dispose  ella  I  suoi  agenti 
Tramezzo  dei  cospiratori,  i.-ome  se  questi  ne  fossero  siali  com- 
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plici,  e  quelli  furono  tulli  arrestati  ad  un  segnale  conve- 
nuto (li). 

E  pareva  che  Foufihé  fosso  mollo  più  piccato  della  condotta 
mostrala  dal  signor  di  Bourienne  noli' agire  in  cose  di  siffatte 
specie,  poiché  •  giornalmenlc,  dice  Desrnarels,  egli  soffocava  ili 
somiglianti  vane  combriccole,  nelle  quali  egli  vedeva  non  meno 
V  inganno  che  la  mala  voldntà.  »  In  quest'  affare  peraltro  e'  non 
potè  non  seguire  la  direzione  digià  beli'  e  tracciata. 

Aréna,  il  giorno  dopo  il  suo  arresto,  cosi  scrisse  al  primo 
console  :  a  Si  congiura  da  un  anno,  e  lutti  i  partiti  ne  sono  com- 
plici, tutti  lo  sanno  e  lo  dicono  per  le  strade  e  per  le  sale,  e 
voi  solo  lo  ignorate  o  non  ovete  fatto  conto  doli'  avviso  che 
n'  avete  ricevuto.  Molte  persone  erano  in  pronto  per  trar  profitto 
da  un  movimento,  senza  sapere  da  chi  sareblie  operato.  » 
Questa  lettera  ■  delie  a  credere  clie  quel  complotto  avesse  dello 
ramificazioni.  La  istruzione  spettante  l' affare  procede-  con  lentez- 
za, nella  speranza  di  riceverne  delle  rivelazioni,  e  gli  accusati  se 
ne  stavano  chiusi  nella  Forza  quasi  come  dimentichi  affatto, 
quando  scoppiò  il  complotto  della  macchina  infernale,  li  3  nevoso 
(24  dicembre''.  Egli  è  noto  a  tutti  che  questo  delitto  fu  dapprima 
attribuito  ad  un  residuo  del  partito  giacobino.  Intanto  Bonaparte, 
per  dare  un  esempio,  ordini  che  immantinente  si  procedesse  al 
giudizio  degli  accusati  del  giorno  IO  d'ottobre;  e  quest'ordine 
fu  subito  mandalo  ad  esecuzione.  Noi  leggiamo  sul  registro  della 
Forza  di  seguito  ai  nomi  inscrittivi  di  ciascun  accusato  :  o  Tra- 
sferito alla  casa  di  giustizia  li  8  nevoso  (88  decembre  1800)  per 
ordine  del  direttore  del  jury.  ■ 

11  giorno  (7  dello  Btcsso  mese  ;7  gennaio  1801  ì,  era  già 
stala  pronunziata  la  sentenza.  Demerville,  Aréna,  C eracchi,  Topino 
Lebrun  erano  stali  condannati  a  morte  ;  Lavigne,  Diana,  Deteig  ed 
una  certa  tal  Frumey  rilasciati  in  libertà. 

Qualche  ora  prima  dell'  esecuzione  della  sentenza,  una  persona 
presentassi  a  Topino  Lebrun  nella  prigione  e  gli  disse: 


(11}  Quale  nolizip  pgrlicobri  sodo  cslr.lllc  dalle 
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—  Voi  siete  piovani',  iivcic  (nienti)  e  per  voi  resta  un  bel- 
l' avvenire;  fa  d'uopo  che  viviate.  Eccovi  un  foglio  ili  caria,  una 
penna  c  dell'  inchiostro  ;  scrivete  di  vostro  pugno  al  primo  con- 
sole, domandategli  grazia,  che  cerio  ve  la  farà, 

—  lo  so  dipingere  un  quadro,  risjwsc  Topino  LebniD,  ma 

—  Ebbene,  venite  meco. 

—  Dal  primo  console.  Se  non  volete  scrivere,  gli  parlerete. 

—  Sono  stanchissimo  ;  ho  subito  un  interrogatorio  molto 
lungo,  C  è  mollo  meno  di  qui  alla  piazza  ili  Grève,  che  ili  qui 
allo  Tuileriea.  Voglio  esser  condotto  olio  piazzo  di  Grève  (l'ò). 

Topino  Lehrun,  dico  Dosmarels,  ebbe  dopo  la  sua  condanna 
un  ultimo  abboccamento  con  un  suo  amico.  Lo  sciagurato  erede- 
vasi  un  vero  cospiratore  ;  egli  etì  i  suoi  erano  siccome  le  per- 
sone bruciate  tempo  fa  per  operatrici  di  malefizit,  le  quali  non 
dubitavano  per  ombra  di  non  essere  stregoni.  Il  primo  console 
volle  tentare  questa  specie  di  codicillo,  espressione  libera  di  tutti 
i  danni,  i  dolori  e  le  ferite  cagionati  da  quel  parlilo  ;  ma  com- 
prese ben  egli  che  lale  nudatila,  propria  del  suo  leinpo,  abbiso- 
gnava di  rimedii  molto  diversi  dai  supplizii.  Abbandonò  per  l'av- 
venire la  curo  di  ciò  ul  signor  di  Fouche,  nonpertanto  dopo  avere 
esallo  da  lui  che  fossero  tosto  esilinti:  li:  persone  reputale  più  pe- 
ricolose. 

Sollo  il  regime  imperiale  ia  torricclla  di  Vincennes  ero  suc- 
ceduta al  Tempio,  e  la  Forza  continuava  a  rinchiudere  alcune 
persone  clie  davano  ]iiù  a  temere.  Noi  gli  abbiamo  distinti  al 
Tempio  e  a  Vincennes  ;  ma  sorprenderà  forse  ancor  dipiù  ebe 
questa  tirannia  ornai  scaduta  vailn  n  toniiimip.'ii-i  ,il k>  iri-lu  iici- 
sccuzione  dei  nemici  dell' impero.  Al  percorrere  i  registri  d'in- 
scrizione di  quella  epoca,  e  lasciarne  da  parlo  le  dalc,  si  crede- 
rebbe di  essere  tornati  a  quel  buon  tempo  antico  della  monarchia 

(11)  Noi  tappiamo  qurcln  [meditalo  da  Ncpomnceno  l.emrrcier.  unrnn  dosno 
di  tede  e.1  intimo  amico  di  Topino  l.cuiun.  Il  primo  tonsnlo  Jieagli  promesso 
di  {rotare  i|ue*t'  ultimo,  purcliè  quelli  ne  lo  lidie  dnmsrnlito. 
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assoluta  ed  arbitraria  ;  la  si  nTitcrclibe  (|iirsta  una  copio  fatta  sui 
rcRÌstri  del  For-l-Kvique  o  della  Bastiglia  ;  ed  ognuno  può  giu- 
dicarne dall' e-linlte.  die  qui  riportiamo. 

*  26  maggio  1808.  —  Ordine  del  ministro  della  polizia 
generale.  —  Bciiulo  Pcan,  dell  eli  di  trentun  anno,  chirurgo, 
prevenuto  come  in  lega  coi  nemici  dello  sialo  ;  per  rìmanerri  fina 
a  Mini-  ordine.  « 

«  11  maggio  1808.  —  Blondel,  dell'età  di  quaranlanove 

nemico  del  governo  di  Stia  Maestà  e  devoto  ni  Borboni.  » 

Tutto  questo,  secondo  il  solito,  senza  ini  erro?  a  torio,  senza 

sia  neppure  il  nome  dell'  ancorila  ledale  die  lia  formulalo  qucll*  allo. 

■  22  giugno  18118.  —  Coialuricr,  dell'olii  di  cinquantanni, 
pcrrucchierc  ;  arrestato  per  aver  lemito  dei  discorsi  indecenti  contro 
Sua  Macr-là  l' imperatore-  Per  restarvi  otto  giorni.  » 

0  20  aprile.  —  Caillard,  dell'  elìi  di  ventini  anno,  pettinatore  ; 
prevenuto  per  ingiurie  recate  al  suo  padrone.  Per  reslnrvi  otto 

1  15  luglio.  —  Ballet,  dell'età  di  ventisei  anni,  bottaio,  pre- 
venuto per  disturbi  ed  ingiurie,  ubbriaco  incorreggibile.  Per  re- 
starvi quindici  giorni,  c 

i  Del  0  maggio.  —  Con  ri,  dell'età  di  ti  e  n  la  se  Ile  anni,  tor- 
nitore in  rame  ;  prevenuto  di  aver  strapazzato  e  trattato  con  vie 
di  fatto  la  propria  moglie.  Per  restarvi  otto  giorni.  - 

«  Primo  giorno  di  ottobre  1812.  —  Charpentier,  dell'eia  di 
treni'  anni,  capo  di  cabala  ;  per  avere  prodotto  tumulto  e  scandalo 
allo  spelinolo.  Per  restarvi  otto  giorni.  » 

tjuesto  slesso  Cliarponticr  è  inscritto  una  seconda  volto  sotto 
la  medesima  prevenzione  li  15  febbraio  -1815,  e  resla  quindici 
giorni  alla  Forza.  Da  questa  epoca  lino  all'anno  1817,  trovansi 
dodici  copi  di  cabala  puniti  in  questa  guisa. 

Finalmente  dall'anno  1808  al  1312,  si  trovano  più  di  qua l- 
trocento  arresti  Falli  senza  |iir>cci!ure  e.  senza  siiudizii,  per  lotleric 
clandestine  e  concussioni  di  funzionarti  pubblici.  E  non  dovrem 
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poi  dira  che,  per  V  ampiezza  dell'  arbitrio  che  quivi  regna,  sia 
questa  una  copia  fedele  delle  inscrizioni  falle  in  somigliante  modo 
sui  registri  del  1700? 

Ma  Te  n'  ha  ancora  de'  più  straordinarii  : 

«  10  maggio  1  SOS.  —  Gianluigi  Dcsmares,  dell'età  di  qua- 
rantaquattro anni,  prete  della  diocesi  di  Angers  ;  prevenuto  di 
aver  predicalo  contro  il  concordalo.  —  Levalo  di  prigione  segreta 
li  i  giugno.  —  In  liberta  II  i  luglio.  ■ 

a  11  agosto.  —  Beieseau,  disegnatore  e  incisore;  prevenute, 
amie  tinture,  di  mi  suicidio.  • 

Indarno  ci  siamo  adoperali  per  comprendere  questo  delitto. 

«  18  aprile  1809. — Prospero  Poldevin,  valletto  di  camera. 
—  Dal  2i  Dondolio  alla  Prefettura  di  polizia,  per  ordine  firmalo 
Enrico,  capo  della  prima  divisione  ;  *  e  in  margine  :  Questo  de- 
tenuto travi  come  scalatore. 

«  13  febbraio  1812.  —  Hoppe,,  dell'età  di  trentanove  anni, 
negoziante,  d' ordinario  dimorante  ad  Amburgo,  Lubecca  e  Cope- 
naghen; arrestato  a  Parigi,  nella  via  Napoleone,  nella  locanda 
Mirabeau  ;  prevenuto  di  contravvenzione  agli  ordini  di  Sua  Mae- 
stà. —  In  una  prigione  la  più  rigorosamente  segreta.  —  Trasfe- 
rito in  una  casa  di  sanità  li  12  maggio.  > 

«  3  aprile.  —  Leehangeur,  dell'eia  di  trentun  anno,  bigiol- 
licre  ;  —  per  restare  in  prigione  fintantoché  non  sia  deciso  di 
arruolarsi.  « 

a  19  febbraio  1813.  —  Rosso,  dell'eia  di  ventidue  anni; 
fintantoché  non  si  decida  di  ritornare  al  suo  paese,  o 

Qui  non  fa  di  mestieri  alcuna  riflessione  sopra  un  lesto  co- 
tanto ingenuo  e  schietto. 

Por  dar  termino  al  periodo  dell'  impero,  dobbiamo  ora  pre- 
sentare ai  nostri  lettori  alcune  particolari  notizie  spellanti  alla  co- 
spirazione di  Mnlet,  la  quale  formatasi,  come  vedremo  nella  Forza 
in  una  maniera  tanto  comica,  si  disciolsc  e  sviluppò  in  maniera 
altrettanto  tragica  nel  piano  di  Grenelle. 

Malet,  gentiluomo  di  stirpe  nobile  aveva  dapprincipio  servito 
nei  moschettieri  rossi.  Adottò  per  convinzione  non  meno  che 
con  franchezza  la  rivoluzione  francese,  e  da  quel  momento  si' di- 
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cliiarìi  schietta  repubblicano.  Sul  campo  ili  battaglia  per  la  sua 
sola  bravura  acquisii!  il  tradii  ili  generale  di  brigata.  Lasciò  due 
scrini,  ilo'  quali  l'uno  e  l'altro  del  pari  onorano  la  sua  memoria. 
Comandante  ad  Angoulème  ed  incaricato  di  trasmettere  a  Boria- 
parte  il  resultalo  dei  voli  esprimi  dadi  olliruili  e  dai  soldati  elio 
militavano  sotto  i  suoi  ordini,  per  l'avvenimento  di  lui  al  trono, 
ei  lo  concepì  in  questi  termini  i 

o  Cittadino  primo  console,  noi  uniamo  i  nostri  voti  a  quelli 
dei  Francesi  clic  desiderano  di  vedere  la  patria  loro  [elice  e  li- 
bera. Se.  un  impero  ereditaria  è  il  solo  rifugio  contro  le  fazioni , 
siate  imperatore  :  ma  impioti:  tutla  l'autorità,  di  (die  la  vostra  magi- 
stratura suprema  vi  riveste,  perchè  questa  nuova  forma  di  governo 
sia  in  maniera  lale  costituita,  che  preservarci  debba  dalla  incapa- 
cità o  dalla  tirannia  de'  vostri  successori ,  sicché  cedendo  noi  una 
porzione  della  nostra  libertà  ,  non  dobbiamo  un  giorno  sentirci 
rimproverato  dai  ligli  nostri  di  avere  puranco  sacrificata  la  loro.  » 

Questa  lettera  era  quella  di  un  militare  clic  obbedisce  a  do- 
gli ordini  superiori  ;  or  ecco  quella  dell  uomo  che  obbedisce  alla 
propria  coscienza; 

■  Ho  pensalo,  scriveva  egli  al  generale  di  divisione  rimet- 
tendogli la  prima  lettera ,  che ,  quando  alcuno  trovisi  forzalo  do 
imperiose  circostanze  a  prestare  una  tale  adesione,  convenga  farlo 
con  dignità  per  non  rassomigliai  e  .li  tio|i|M>  alle  ranocchio  che  do- 
mandano un  re,  » 

Egli  terminava  col  chiedere  la  sua  dimissione. 

Questi  erano  i  falli  precedenti  del  generale  Malet,  sorveglialo 
particola rmenUi  sotlo  lo  Imperio  ;  se  non  che  ben  presto,  e  pel  suo 
modo  di  agire  e  pei  liieiuateiu  ed  auro  per  lo  slesso  suo  silenzio, 
attirassi  il  rigore  del  governo.  Fu  arrestalo  nel  1808,  e  con  un 
decreto  dichiaralo  prigioniero  di  stato.  Ecco  la  sua  nota  del  re- 
gistro, di  cui  sono  mollo  pregevoli  le  date  per  quello  che  in  se- 
guito n'  abbiamo  da  raccontare  : 

»  H  luglio  1808.  —  Per  ordine  del  prefolto  di  polizia.  — 
Malet  (Claudio  Francesco)  ,■  dell'  età  di  cinquautaqualtr'  anni,  na- 
tivo di  LWIe  (Jura) ,  generale  dimorante  a  Parigi  ,  nella  via  dei 
Saints-Péres,  al  num.  73.  Da  mettersi  in  una  delle  prigioni  più 
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scerete.  —  Li  4  maggio  1809  .-levalo  dalla  prigione  secreto.  — 
Li  31  masgio  1803,  trasferite  a  Sanla  Pelagia.  » 

Libero  o  nei  torri.  Maini  non  aveva  rancato  :  conspirava  alla 
perdita  d' un  governo  per  cui  non  sonlivasi  punta  affollo,  e  che, 
dietro  le  sue  convinzioni,  non  poteva  mai  formare  la  feliciti!  della 
Francia,  Li  4-  maggio  fu  levato  di  prigione  segreta  ;  e  fogli  dato 
per  compagno  di  camera  un  giovine  Romano  :  questi  era  uno 
seatsatere.  Malet,  cedendo  a  quel  hisogno  naturale  ad  ognuno  di 
confidarsi  a  qualche  persona,  per  non  rimanere  soffocato  dal  peso 
di  un  segreto,  fccelo  partecipo  od  in  parte  compagno  de'  suoi 
progetti  ;  ma  qualche  giorno  dopo  giungeva  alla  polizia  la  dela- 
zione seguente  : 

a  Malet,  scappando  di  prigione  la  domenica  S9  giugno  (giorno 
in  che  cantarsi  doveva  il  Te  Deum  nella  chiesa  di  Notre-Dame 
per  l'ingresso  dei  Francesi  in  Vienna),  giungerà  sulla  piazza 
della  chiesa  colla  spada  sguainata,  in  grande  uniforme,  preceduto 
da  un  tamburo  e  da  una  bandiera  ;  quivi  egli  griderà  in  mezzo 
alla  folla  ed  a'  soldati  :  •  Bonaparte  È  morte.  A  terra  i  Corsi  ! 
abbasso  la  polizia  !  viva  la  liberta  !  •  Apposterà  in  vani  punii 
della  chiesa  de'  m-iippi  di  militari  :  da'  quali  saranno  circondate 
te  principali  autori  là.  quivi  rumili'  per  In  cerimonia.  Si  apriranno 
le  prigioni  ;  i  generali  Moresco!  e  Duponi,  allora  detenuti  nell'Ab- 
bazia, tosto  ne  saranno  lilicrati  :  poi  un  governo  provvisorio  no- 
minalo, dei  corrieri  spediti,  con  pianta  segue.  » 

il  resultato  di  questa  delazione  si  fu  il  trasferimenlo  di  Malel  a 
Sanla  Pelagia,  il  quale  ebbe  luogo  li  31  maggio.  Quivi  aumentarono 
la  sorveglianza,  prevennero  la  evasione  ed  il  progetto  andò  fallilo. 
Ma,  sia  che  si  fossor  eglino  dati  a  credere,  che  Malet  avesse  ri- 
nunzialo  a'  suoi  disegni,  ossivvero  che  noi  trovassero  poi  tanto  pe- 
ricoloso, finirono  col  lorgli  gli  occhi  d'addosso,  c  gli  permisero  ancora 
d' introdursi  nella  casa  di  sanità  del  dottore  Dubuisson  ,  che  ri- 
maneva l'ultima  nel  sobborgo  Saint-Antoine  ,  casa  speciale. dei 
prigionieri  di  stalo,  a' quali  veniva  accordata  cosiffatta  grazia.  Il 
generale  Malel,  non  pertanto  fidato  in  quella  convinzione  che  rende 
mai  sempre  pazienti  n  audaci,  unii  cessò  dall'  opra  ;  se  non  che 
questa  volta  ei  non  ebbe  alcun  confidente  o  complice  ;  concepì 
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egli  solo  e  solo  eseguì  il  suo  progetto ,  facendosi  secondare  da 
gente  dì  buona  fede  raggirala  colle  sue  belle  parole.  Questo  pro- 
getto era  identicamente  una  stessa  cosa  con  quello  denunziato  nel 
rapporto  da  noi  recato  di  sopra  ;  le  circostanze  erano  questa  volta 
più  favorevoli  pei'  far  credere  vera  la  morte  dell' imperatore.  Questi 
trovavasi  sotto  le  mura  di  .Uoscou,  e  da  lungo  tempo  nel  Monitore 
non  Icggcvasi  notizia  alcuna  rapporto  olla  grande  armata. 

A  quest'epoca,  i  generili  Guidai  t  Lahurie  erano  tulli  e  due 
detenuti  alla  Forza,  Guidai,  arrestalo  a  Marsiglia  sotto  la  preven- 
zione di  maneggi  fraudolenti,  era  giunto  a  l'arigi,  li  23  febbraio 
del  1812  ;  Lahorie,  cliiuso  la  prima  volla  nella  Forza  sotto  la  pre- 
venzione d  intrighi  politici,  li  li  gennaio  IBM,  da  quella  era  sialo 
levato,  li  2  aprile  del  medesimo  anno,  per  esser  condotto  a  Vin- 
cennes  ;  ma  era  stalo  ricondotto  alla  Forza  li  li  luglio  IMI 2. 
Questi  due  generali  dovevano  partire  incontancnle,  uno  per  por- 
tarsi a  Tolone  davanti  ad  una  commissione  militare  ,  1'  altro  per 
andare  esilialo  in  America  presso  il  suo  aulico  generale  Horeau. 
Il  duca  di  Rovigo,  in  allora  ministre  della  polizia  ,  digià  spedilo 
aveva  lutti  gli  ordini,  ed  il  ri  lardo  eli' erasi  frapposto  all'esecu- 
zione, solo  proveniva  |h_t  della  gendarmeria. 

In  cjucsla  prigione  eravi  pure  un  terzo  prigioniero,  assai  sco- 
nosciuto, un  compatriota  di  Napoleone,  Rapporto  a  lui  nel  regi- 
stro si  legge  cosi  : 

'  3  Febbraio  1811.  —  -  Boccechiampc  Luigi,  dell'età. di  qua- 
rant'  anni ,  nativo  di  Corsica ,  diparliruento  del  Golo ,  proprietario 
domiciliato  a  Parma,  di  parlimeli  lo  del  Toro  ;  prevenuti)  per  ma- 
neggi contro  la  sicurezza  dello  stato.  —  Tenuto  d' occhio  per  de- 
cisione del  consiglio  privato  dei  9  e  IO  luglio  I8H  ,  e  de'  19 
aprile  e  2  moggio  1812.  i 

i  Li  23  d' ottobre,  a  cinque  ore  del  mattino,  due  carcerieri 
avendo  passala  la  notte  ,  finivano  la  guardia  loro  alla  prima  ]io- 
slierln  della  Forza,  siccome  portava  l'uso  vigente.  Era  quella  l'ora 
che  tutti  i  carcerieri  si  alzavano,  ed  il  primo  loro  pensiero  quello 
si  era  di  sortire  per  andar  a  bevere  ti  bicchierino  di  consolazione, 
sicché  in  quel  momento  era  lutto  un  entrare  ed  uscire.  Ad  un 
picchio  dato  dal  difuori  ,  uno  di  costoro  gira  la  chiave  ,  e  senza 
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badare  più  che  tanto,  i.! i u u .  cu'ilL'odi^i  di  pacare  ad  uno  de'  suoi 
rompaci  che  fosso  di  ritorno  : 
—  Entra ,  e  chiudi  subito. 

In  quella  vece  si  spalanca  la  porta  tuttaquanta  con  glande 
fracasso ,  c  si  presentano  dei  soldati  della  decima  coorte  ,  degli 
officiali ,  un  commissario  di  polizia  ,  ed  un  generale  rivestito  di 
grande  uniforme  domanda  in  un  modo  secco  e  disinvolto  dove  sia 
il  capo-carceriere  della  prigione  {\6}.  Corsero  a  svegliare  Bauli. 
Il  generale  Malet  in  persona  annunzia  la  morte  di  Napoleone,  ac- 
caduta li  8  di  ottóbre  sotto  le  mura  di  Moscou,  proclama  la  mu- 
tazione di  governo,  e  ordina  che  Lahorie  e  Guidai  sieno  falli  tosto 
discendere.  Il  carceriere  esita  ad  obbedire  ;  conosceva  egli  Malet, 

detenuto.  Malet  gli  dice  che  appunto  per  questo  egli  deve  obbe- 
dire, perciocché  la  mutazione  di  governo  abbialo  fatto  libero  e 
comandante  della  prima  divisioni/  militare:  quindi  ad  esso  firma 
l'ordino,  pel  quale  debbano  esser  lilierali  lutti  i  prigionieri  ad  essa 
appartenenti.  Qualunque  resistenza  torna  invano  :  Malet  ha  con 
cssolui  delle  forze  e  sembra  determinato.  Il  carceriere  obbedisce. 
Guidai  presentasi  pel  pruno  ;  e  vedendo  quivi  raccolti  tulli  quei 
soldati  ,  si  dà  a  credere  eh'  ci  si  rechino  alla  prigione  per  fuci- 
larlo ;  se  non  che  appena  vede  Malel ,  gettaglisì  fra  le  braccia  , 
lo  felicita  ,  gli  reca  della  nuove  ,  e  gli  consegna  da  parte  del 
sonato  la  sua  nomina  alla  prefettura  di  polizia.  Lahorie  giunge 
secondo  ;  anch'  egli  è  vinto  dalla  sorpresa  del  pari  che  dalla  gioia  ; 
Lahorie  è  nominato  ministro  della  polizia,  in  mezzo  a  siffatti  av- 
venimenti che  riempievano  di  stupore  e  gli  spettatori  e  gli  attori, 
tranne  Malet  il  quale  solo  ne  conservava  il  segreto ,  si  presenta 
"'la  postierla  Boccecliiampe  :  udito  tutto  quello  che  dicono  riguardo 
a  8°Verno  provvisorio,  incomincia  a  picchiare  a  ripetuti  colpi  ;  gli 
«Me  aperto  ;  ci  domanda  la  sua  liberta.  Malet,  che  lo  conosceva, 
S  ieV  accorda  e  in  un  punto  lo  nomina  prefetto  della  Senna.  Soprag- 
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giungono  tlipiii  tre  officiali  detenuti  pel  l'alto  del  generale  Ernous 
seguito  alla  Guadcluupe  ;  essi  pure  domandano  di  uscire  ;  vien  loro 
permesso;  ma  profili  im>  essi  deli;i  libertà  per  (rotilo  dei  propri] 
affari,  e  nella  sera  delio  sto  «ti  giorno  ti  rirostituiscono  prigionieri. 

lutine,  Malel  e  (ili  altri  escono  della  Forza  dopo  aver  racco- 
mandalo al  carceriere  sorveglianza  e  fedeltà  ;  Malel  dà  a  Guidai 
ed  a  Lnhoric  delle  istruzioni  in  iscritto  e  degli  ordini  a  voce. 
Le  truppa  6Ì  dividono  p>T  l\i[iei.  hi'ilhh: mio  ciascuna  il  respetlivo 

I  carcerieri  ed  il  custode  appena  riavuti  dalla  sorpresa  loro, 
e  tuttavia  inquieti  sul  (allo ,  di  clic  erano  siati  spettatori ,  pone- 
vano in  questione  se  avessero  operato  lienc  o  mate,  quando  sen- 
tono di  nuovo  picchiare  violentemente  alla  porta ,  e  no  vedono 
presentarsi  Guidai  che  condueeva  egli  slesso  Savary,  duca  di  Ro- 
vigo, ministro  della  polizia.  Ei  lo  consegna  nelle  mani  del  primo 
carceriere  e  costituitelo  prigioniero  in  quel  luogo  stesso  ,  nel 
quale  sei  mesi  fa  egli  era  stato  condotto  per  ordine  di  questo  mi- 
nistro. Alla  vista  dell'alto  funzionariii,  rosi  [untato  in  prigione  da 
quello  che  n'era  stato  liberato  poc'  anzi,  il  carceriere  non  ebbe 
più  alcun  dubbio  ;  e  follo  passare  la  |Hislierla  al  ministro ,  lo 
chiuse  in  una  delle  camere  dello  spartimcnlo  della  Vife-nu-loifc 

■  Non  pertanto,  dice  il  duca  di  Rovigo  nelle  sue  memorie, 
il  capo-carceriere  si  portò  da  bravo  ,  attese  i  miei  ordini  ,  e  mi 
die  sicurezza  che,  per  qualunque  aeeideiile  quindi  nascer  polcsse, 
egli  mi  avrebbe  salvato.  Presto  ier'  egli  sortire  della  caso  Guidai 
col  mezzo  battaglione  elio  ;'.ve\alo  segnilo  nell' net  ompagn  armi  colà 
dentro.  • 

■Il  duca  di  Rovigo  limito  tino  a  questo  punto  il  racconto  della 
sua  cattività  alla  Fona.  Ella  fu  breve,  a  dir  vero;  ma  non  tanto  che 
in  quella  sua  pnsi/iooe  imi  eli  venissero  in  melile  mille  salutari 
riflessioni.  Ei  si  trovava  in  un  luogo  che,  in  seguito  de'  suoi  or- 
dini,  era  popolalo  di  prigionieri  di  stato  ti  ogni  genere;  sicché 
poteva  ben  giudicare  delle  angosce  di  una  situazione  incerta,  e  del 
dolore  di  condurrò  una  vita  affatto  isolalo  ;  e  per  lui  dovettcr 
pure  essere  crudeli  quelle  ore  eh'  ci  passò  nella  Forza ,  e  ben 
addentro  dell'animo  suo  dovelter  anche,  rimanergli  scolpite  ! 
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Poco  dopo  di  lui,  Boulreux,  suU' istante  creato  da  Malet  com- 
missario della  polizia,  condusse  alla  sua  volta  i!  signor  Pasquier 
prefetto  di  polizia;  ma  questi  non  entrò  in  prigione,  poiché  uno 
dui  carcerieri  diiuscni  urlìi  caiicoliena.  Il  signor  Pasquier  domandò 
subito  da  scrivere,  ed  era  Lutto  occupato  dolio  sub  lellero,  quando 
vi  fu  pollato  Desmarcts,  capo  della  prima  divisione  del  ministero 
della  polizia.  Desmarets,  velluto  il  signor  Pasquier,  gli  disse  alcune 
parole  in  latino,  u  Fu  condotto  nel  quartiere  dei  ragazzi,  chiamati 
i  mSmes,  in  linguaggio  di  prigione.  1  tre  prigionieri  passarono  cosi 
alcune  ore  ;  intanto  il  primo  carceriere  indeciso  inviò  parecchi 
messi  alla  polizia  ;  ma  od  alcuno  di  questi  non  riuscì  di  pene- 
trarvi. Infine  la  scena  mutò  d'aspetto.  Nuove  truppe  assalirono  la 
Forza,  e  questa  volta  comparve  alla  lesta  di  molli  soldati  l'aiu- 
tante Laborde,  il  quale  veniva  a  liberare  il  ministro ,  il  prefetto 
ed  il  capo  di  divisione. 

Furono  essi  ricondotti  al  loro  dipartimento,  dove  per  la  sc- 
i-onda volta  ne  furono  arrestati  i  signori  Pasquier  e  Lobordc  nel 
momento  eh  erano  per  rientrarvi  ;  ma  tosto  dopo  furono  rilasciali. 
Abbiamo  veduto  nella  Conciergerie  come  fallisse  questa  cospira- 
zione, e  quonlo  liisle  ne  fosso  So  sviluppo  :  il  racconto  di  ciò  che 
avvenne  olla  Forza  è  il  compimento  di  quella  istoria,  nello  quale 
non  manca  peraltro  alcun  poco  di  gaio  e  di  originale.  Quando  si  udi 
ripetere  che  le  tre  prunarii:  automa  dello  polizia  erano  stale  acca- 
lappiate ed  esse  slesse  serrate  ni  prigioni;  quali  prigionieri  di  slato, 
tal  fatto  mosse  le  risa  in  tutta  Parigi,  ad  onta  dei  disastri  clic  già 
cominciavano  in  Russia,  e  ad  onta  dell  esecuzione  di  dodici  indi- 
vidui, tra  quali  uno  solo  v'  avea  di  colpevole,  ed  ero  Malet.  Nù  ai 
Parigini  sfuggi  questa  occasione:  l'arresto  delle  tre  autorità  fu  da 
essi  chiamalo  un  giuoco  di  forza  ;  il  duca  di  Rovigo  fu  sopran- 
nominato i(  duca  della  Forza,  ed  il  generale  Hullin,  il  quale  avea 
ricevuto  da  Malet  un  colpo  di  pistola ,  la  cui  palla  gli  avea  Ira- 
forato  una  guancia  ,  ricevette  anch'  egli  il  suo  soprannome  di 
Sbuffa  la  palili.  Ma  non  V  imperatole  trovò  in  questo  fatto  di 
che  divertirsi  ;  a  buona  ragione  spaventato  dal  tentativo  ili  Malet, 
volle  tutto  prevedere,  nel  caso  eh'  egli  fuori  di  Francia  incontrasse 
la  morie.  Sicché,  avanti  di  parlirc  per  l' ullima  campagna  ,  volle 
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islìluire  un  consigliti  ili  reggenza,  e  nominò  a  reggente  l'impera- 

gionsmcnto  delle  autorità  Iti  cotanto  rapido  e  cosi  di  poca  durata, 
clic  il  carceriere  indubitatamente  non  ebbe  tempo  di  redigere  il 
loro  rapporto  ;  ma  la  circostanza  è  citata  alla  colonna  dei  rilasciati 
in  liberta  sotto  i  nomi  di  Ciuciai,  Lahorio  c  Bocccch  lampo.  Essa 
è  formulata  nei  termini  seguenti  : 

a  Dol  23. ottobre  1812;  messi  in  liberti  dietro  un  falso  or- 
dine firmalo  da  Malet ,  che  aveva  preso  il  titolo  di  comandante 
della  prima  divisione  militare  ,  ed  erasi  fatto  alla  testa  di  una 
forza  armata  da  essolui  traila  In  inganno.  » 

V  ultima  traccia  dell'  Impero  c  la  prima  della  Restaurazione, 
che  si  trovi  sui  registri  della  Forza,  quello  si  è  che  leggiamo  in 
seguilo  di  questi  rapporti  : 

i  l'rimo  giorno  di  giugno  1811.  Bernardo  Neuhauss,  dell'età 
di  quarantasei  anni,  nativo  di  Cerliier,  cantone  di  Berna,  già  ca- 
pitano a!  servizio  di  Francia  ,  poi  negoziante  ;  prevenuto  di  ma- 
neggi contro  la  sicurezza  dello  Stato.  —  In  prigione  segreto. 

«  Primo  giorno  di  aprile  I8li,  libertà  per  ordine  del  signor 
prefella  di  polizia,  in  esecuzione  degli  ordini  di  sua  maestà  l'im- 
peratore Alessandro.  Ordine  firmalo  da  Pasquier.  » 

Quarantotto  nnmi  inscritti,  cosi  fan  menzione  di  altrettanti  libe- 
rali. In  questo  numero  si  contavano  veiilollo  spie  dello  straniero. 

Ma  il  primo  oprile  ISIi.  Luisi  XVIII  toiu-otlc  ai  Francesi  lu 

bilrorio  poteva  inscriversi  in  quello  pagine.  Ma  non  cos'i  accadde: 
imperocché  questo  governo  più  audace  di  quello  dell'impero,  che 
nulla  aveva  promesso,  unì  alle  tradizioni,  ch'ei  trovava  cligià  trac- 
ciate da  Nopoleonc,  quello  dell' antico  regime,  cui  in  parte  ridusse 
in  vita,  quelle,  diciamo,  onde  era  scoppiala  una  rivoluzione.  Ed 
una  provo  indubilabile  che  la  libertà  individuale  a  quell'epoca 
era  una  menzogna,  la  leggiamo  pure  nei  registri,  rio'  quali  noi 
estraemmo  quanto  segue  : 


LA  FORZA 


i  0  aprile  18U.  —  Levy  Ahrnmo,  dell'eia  di  quaranta- 
quallro  anni ,  merciaiuolo.  Per  restare  detenuto  un  mese  niwni- 

La  causa  delia  detenzione  non  vi  è  neppure  espressa ,  e  la 

tiene  dell'arbitrario  e  del  legale. 

«  G  moggio  I8li.  —  Maihieu  ,  calzolaio,  dell'età  ili  cin- 
quantalre  anni,  che  ha  lenuto  dei  discorsi  pericolosi  e  sconvene- 
voli. Per  restarvi  detenuto  un  mese. 

tenuto  dei  cattivi  discorsi  contro  la  famiglia  reale.  Vi  resterà  de- 
tenuto per  otto  giorni. 

»  2!t  giugno  I8IÌ.  —  Quattro  individui  qualificati  per  [au- 
tori di  sommosse  popolari.  *  E  noi  no  abbiamo  contati  centolre 
imprigionati  per  lo  slesso  motivo,  in  diverse  date,  sotto  la  Restau- 
razione. 

«  li  agosto  1815.  —  lìscollìcr,  lavorante  doratore  ;  per  avere 
scaglialo  un  sasso  ad  un  officiala  [iniziano.  Detenuto  per  un  mese. 

»  20  settembre.  —  Ligeret  ,  dell'  età  di  cinquantotto  anni , 
sarto  ;  prevenuto  di  aver  [atto  e  conservato  in  casa  sua  con  male 
intenzioni  dagli  ubili  da  cacciatori  guarniti  di  talloni  con  sopra 

«  12  ottobre.  —  Uuteau,  dell'età  di  quarunt'  anni,  operaio 
di  su'  porli  ;  prevenuto  per  aver  posto  al  suo  cane  il  nome  di 
Luigi  XVI11.  Per  restare  detenuto  fino  al  primo  giorno  del  pros- 
simo novembre. 

■  10  ottobre.  —  Simo'nnet ,  dell'eia  di  cinquantun  anno, 
cartolare  ;  prevenuto  per  aver  messo  in  ridicolo  il  discorso  dal 
re  lenulo  alla  camera  dei  deputati.  Per  restarvi  rinchiuso  fino  al  dì 
primo  di  gennaio;  dopo  di  che  sarà  rimandato  di  Parigi. 

«  26  ottobre.  —  Dufour,  lavorante  bigattiere  ;  prevenuto  di 
ingiurie  gravi  scagliale  contro  sua  maestà.  Per  restare  detenuto 

»  13  maggio  ISIG.  —  Libaux,  dell'eia  di  quarantun  anno, 
scarpinino;  prevenuto  dì  aver  portalo  in  casa  sua  delle  insegne 
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ra  p  presti  nty  ti  ve  del  ivl'iio  drll' usurpatore.  Per  restare  fino  a!  giorno 
primo  di  maggio,  con  t/nanto  ttgue.  « 

Il  numero  dogi'  imprigionamenti  amministrativi  avvenuti  per 
somigliante  motivo  e  per  grida  sediziose,  discorsi,  canzoni  e  reità  di 
siffatto  specie,  è  considerevolissimo.  Tolta-olla  noi  ci  fermiamo  s 
questo  spoglio,  il  quale  basta  a  dare  un'  idea  della  legalità  e  della 
verità  della  carta  sotto  la  Res  la  u  razione.  Pertanto  copicremo  an- 
che un  nome  inscrilto  sul  registro,  che  oggidì  è  diventato  curioso. 

■  15  aprile  1816.  —  Morey  Pietro,  dell'età  di  sessanla- 
ijuattro  anni,  nato  a  Chassaigno  ^Cotc-d'Or  valigiaio-sellaio,  di- 
morante a  Digionc,  senza  domicilio  ;i  Pand.  ('revenuto  per  pro- 
Retto  di  assassinio  sulla  famiglia  reale.  Per  reslare  sino  a  nuov'  or- 
dino. ■ 

•  Questi  è  lo  stesso  Morey,  complice  di  fiaschi,  che  subi  la 
pena  capitale  con  essolui  e  Pepin. 

La  Forza  rinchiuse  inoltre  dei  condannati  o  dei  provenuti 
politici  sotto  la  Restaurai  ione.  Di  questo  numero  furono  i  sergenti 
della  Hocholle,  de'  quali  conosciamo  la  istoria,  i  signori  Cnucliois- 
Lemaire,  Mahul,  ed  il  nostra  Béranger.  Abitarono  essi  successi- 
vamente le  slesse  camere.  di'l:e  si'grele,  ed  in  queste  dimore 
onorate  dal  soggiorno  loro,  furonvi  pure  Papovoine,  Taslaing,  Con- 
traffatto ed  altri  ;  lo  che  pruova  il  poco  pudore  de'  due  regni'  in 
riguardo  degli  scrittori  politici,  noti  meno  ohe  la  cattiva  disposi- 
zione di  questa  prigione,  per  il  nuovo  oggetto,  a  che  era  stata 
destinata. 

Béranger  subi  alla  Forza  i  nove  mesi  di  prigionia,  a'  quali 
era  stalo  condannalo  li  10  dicembro  f828  ;  egli  aveane  già  su- 
biti ire  a  Sanla  Pelagia,  dove  un'altra  volta  lo  troveremo. 

E  qui  non  faremo  ne  la  sloria  del  processo  ne  quella  del 
poeta,  che  per  modestia  assume  il  titolo  di  compositore  di  can- 
zoni ;  perocché  le  opere  di  lui  non  che  i  suoi  processi  sieno  per 
le  mani  di  tutti,  ed  i  suoi  ritornelli  sappiansi  da  tutti  a  memo- 
ria. Soltanto  faremo  osservare  uno  circostanza  oggi  divenuta  di 
un  carattere  molto  deciso.  L'  ultima  condanna  di  Béranger,  cotanto 
severa  ed  eccedente,  nove  anni  cioè  di  prigione  c  dieci  mila 
franchi  di  ammenda,  fu  motivai. i  -opniUiiUn  dalla  sua  canzone 
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che  ha  per  titolo  hi  fimseci-aziiiiic  i(;  ("nr/u  il  Semplice.  Questa 
canzone  firn  lo  predizione  più  spirituale  e  positiva  delle  or- 
dinanze del  luglio,  le  quoli  incepparono  e  fecero  cadere  a  terra 

10  nostro  lilwriii  ;  e  quond'  oggidì  le  si  prendano  a  rileggere  vie- 
più è  do  osservare  il  linguaggio  del  ministero  pubblico  che  n'  ebbe 
sdegno.  Quel  ministrato  analizzava  una  od  uno  le  predizioni  del 
compositore  di  canzoni,  come  per  travedervi  delle  calunnie  ;  se 
non  che  quello  predizioni  ebbero  tutte  il  loro  compimento.  Ed 
oggidì  e  un  fatto  mollo  curioso  il  riprendere  aolt'  occhio  questo 
requisizione,  di  cui  ogni  parola  acquista  nuova  importanza  per  gli 
avvenimenti  che  in  allora  ebbero  lungo  : 

«  Come  mai  !  gridava  il  signor  Champanhet  parlando  di 
Carlo  X,  questo  principe  tanto  religioso,  fon(n  risserralare  della 
sua  parola,  e  di  continuo  occupato  dal  Ixmcssere  de'  suoi  sudditi, 
è  quivi  rappresentato,  do  un  Francese  a  dei  Francesi,  come  un  uomo 
ihe  si  insci  caiisii/liiiìv  l'i  xpi  -i/iur-u  npjiìc  vf''«'j  degli  allori  'strofa 

diti  (ra  rovina  di  ryufsffi  iihniii  eli  i\y(  mivre  c'inferma,  col  divo- 
rare la  sostanza  di  questo  popolo  che  a  lui  sta  a  cuore  quanto 
al  più  grande  ed  al  piìi  ben  affetto  degli  avi  suoi;  nè  si  teme 
d'insinuare  ch'egli  ha  dei  padrini  i  :  ed  oltraggiando  ad  un  tempo 
stesso  la  religione  ne'  suoi  ministri,  il  sovrano  nella  suo  dignità- 
agli  uni  prestasi  l' imperioso  linguaggio  del  dominio,  e  al  proprio 
principe  l'attitudine  ed  i  sentimenti  di  una  spregevole  sommis- 
sione 'strofa  quinta1,  a 

K  queste  parole  calde  di  virtuoso  sdegno  non  ritraggono  elle 
in  un  modo  fedelissimo  la' situazione  di  Carlo  X  quale  era  nel- 
l'anno 1 830  ?  E  per  questo  fu  condannato  Beranger?  Oh!  no- 
hilc  poeta  !  il  tuo  solo  delitto  quello  si  fu  dì  aver  giustificato  la 
origine  di  tuo  sublime  professione  !  Si  sa  pur  troppo  che  X  anti- 
chità qualificò  i  poeti  coli'  aggiunto  di  profeti.  Così,  non  diverso 
do  Galileo,  rifranger  non  rifiniva  ìli  dire  mentre  andava  in  pri- 
gione :  u  Eppure  lo  terra  giro  !  n 

Lo  detenzione  di  B&anger  alla  Forza  ci  ha  fruitolo  de'  nuovi 
cafri  d'opero.  Fra  gli  altri,  dentro  quelle  mura,  egli  ha  composto 

11  suo  Ebreo  errante,  ode  ammirabile  sotto  il  riguardo  della  poe- 
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sia  non  meno  clic  pur  quei  traili  di  disperili  ione,  orni  è  sparso 
questo  suo  componimento  ;  ma  noi  or  cerchiamo  quelle  emioni 
che  valgono  ad  introdurre  alla  descrizione  delle  amarezze  della 
sua  prigionia,  che  rivelano  la  lihsoiia,  la  indipendenza  ed  insieme 
il  palriotismo  del  ano  carattere.  Eragli  stalo  detto,  che  ne  sa- 
rebbe liberate,  pmclii':  (ivomi;tt(isin;  di  non  più  scriver  canzoni: 
ed  egli  fortuna tamenle  per  la  gloria  delle  lettere,  e  per  l'onore 
dei  francesi  non  volle  prò  mei  Le  rio,  e  rassegnato  e  tranquillo,  la- 
sciò che  dietro  gli  si  chiudessero  quelle  luride  porte  della  pri- 
gione. Fu  messo  in  una  camera  che  dava  sul!  antico  corte  del 
Debito,  oggi  la  corte  di  Curloniiiiiiio  :  e  imi  abbiamo  visitato  que- 
sta camera,  che  oggi,  non  più  servendo  ai  prigionieri,  forma  l'abi- 
tazione del  brigadiere.  Quivi  una  volta  solo  e  sequestrato  dal  re- 
sto degli  uomini,  il  poeta,  per  distrarsi  da'  pensieri  dello  sua  cat- 
tività, compose  la  canzone  intitolata  :  fi  fuoco  del  prigioniero 

Conibien  le  feu  tieni  douce  compagnie 

Au  prisonnier  dans  les  longs  jours  d'hiver  ! 

Seul  avec  moi  se  chauffe  un  bon  genie, 

Qui  parie  liaul,  rime  ou  chantc  un  vieux  d'air. 

Il  me  fait  voir  sur  la  braise  animée 

Dea  bois,  des  mers,  un  monde  en  peu  d'instonls. 

Tout  mori  ennui  s'cnvole  a  lo  fumèe, 

0  bon  genie!  amuse-moi  longtemps  l*>. 

Infatti,  in  quesla  canzone.  Béranger  cerca  di  obbliare  pri- 
gione, serrami  e  carcerieri  ;  ma  tale  si  è  la  influenza  della  slessa 
prigionia  su  di  lui,  per  quanto  sia  egli  dolalo  del  privilegio  di 
poi;  li  zzare  tulio  ciò  che  gli  si  para  alla  mente,  che  suo  malgrado 
risente  il  gravi;  peso  delle  sue  catene.  Cosi  il  prigioniero  vede  in 
quel  fuoco  lutti  gli  oggetti  che  panno  lusingare  il  suo  spirilo  ; 

I*)  Come  il  ruoto  tiene  grata  compagnia  al  prigioniero  nullo  lunghe  gior- 
nale d1  inverno  I  Nella  mia  solitudine,  igni  rocco  ai  scalda  un  genio  amico,  eoo 
ilio  mi  parla,  poeteggia,  n  canta  no' aria  favorita.  Sulla  brace  animata  mi  fu 
retore  in  pochi  istanti  e  hoirhi  o  mari,  un  mondo.  Tutta  la  noia  fugge  dn 
me  rol  dileguarli  del  forno.  0  nonio  amico,  mi  consola  tu  por  luogn  temilo  1 
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ma  ali  apparire  di  un  vascello  presen lattigli  dal  suo  buon  genio, 
ad  un  tratto  esclama  : 

Le  vaisseaii  voglie  et  hientùt  lequ  I  p;si?i  ■ 
Sous  un  beau  cicl  salucra  le  pintempe. 
Mei  seul  je  reste  enchaìné  sur  la  plage  (*,  ! 

Poi  quando  nel  suo  focolare  vede  disegnalo  un  cantone  sviz- 
zero, a  lai  vista  l;i  ril'iriui  al  pas.-alo  e  dice: 

La  liberlè  là  in'ofirail  le  rcpos. 
Je  franchimi»  ecs  monts  a  créle  immense 
Uù  je  crois  voir  llottants  nos  vieux  drapeaux. 
Sion  coeur  n'n  pu  s'arrachcr  a  la  Fronte  [**). 

Infine  ricliiainainlus!  aita  mrmtiria  la  ofl'crta  eh' e  ragli  stala 
fatili,  prosegue  : 

Un  vain  toul  bas  on  me  dil  deviens  sage  ; 
Plie  un  genou,  ics  fera  seront  brisés. 
Vous  qui,  bravant  le  gefllier  qui  nous  guelle, 
Me  rendez  jcune  à  pres  de  cinquanle  ana, 
Sur  mon  brosicr,  vile,  un  coup  de  tiaguetle, 
0  bon  genio  !  amusez-moi  longtemns  (***). 

E  questa  è  io  prima  confidenza  che  ci  ha  fallo  il  poeta  nelle 
opere  riguardanti  la  sua  prigionia.  Questa  canzone  i  melan- 
gi Voga  il  vascello,  e  in  poco  d'ora  Milo  un  riilenlo  cielo  I' equina i-n io 
salulerà  la  primo»*"-  *àl  io'  io  Mio  nttO  sulla  staggia .grnve  ài  cilene! 

cadranno  a  terra  ìnlranle  coltile  loe  calene.  O  voi,  che  alliori  non  curale  il 
carceriere,  che  ci  tiene  tu  gli  nerhi,  voi  mi  rendete  giovane  nella  miaeld  che 
volge  al  rinnunnlesimo  tanti  Orsù,  Telile,  accorrete,  hallcle  la  manica  hae- 
chclla  sul  mio  bracei'c.  (I  m-mi,  anin,  !  ilch  !  mi  ronfwla  In  lunun  lempo. 
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conico  ;  e  tale  difalli  si  è  il  sentimento  che  domina  specialmente 
nel  cuore  di  un  prigioniero.  Lo  secondo  è  affano  differente.  Forte 
di  quello  filosofa  r.m\  e^lìj  spirituale  che  ad  ogni  verso  scin- 
tilla, col  riso  sulle  labbra  esterna  il  poeta  il  suo  rincrescimento 
pel  triste  carnevale  eh'  ei  passa  alla  Forza,  e  rivolgendosi  a 
Carlo  X,  cosi  gli  dice  : 

Mon  bon  roi,  Dieu  vous  lienne  en  jote  ! 

Bien  qu'en  bulle  n  votre  courroux, 

Je  passe  encore,  grflce  b  Bridoic, 

Un  carneval  snus  les  verrous. 

lei  fa!lail-il  quo  jo  vnisse 

Perdre  dea  jours  vraiment  sacrés  ? 

J'ai  de  la  rancura  de  prince. 

Mon  bon  roi,  vous  me  le  paicrez  I*]. 

Sentendo  ]hiì  la  (xilema  del  proprio  genio  e  il  vivido  proce- 
dere della  sua  canzone,  egli  termino  con  questa  strofa  : 

Dans  mon  vieux  earquois  oli  foni  brèclie 
Les  eonps  dea  vos  jiigcs  maudits, 
Il  me  reste  encore  une  Acche. 
J'écris  dessus  :  Pour  Charles  di*. 
Malgrd  ce  mur  qui  me  di'sele, 
MalgrÉ  ces  barreaux  si  serrés, 
L'are  est  tcndu,  la  flèebo  vale. 
Mon  bon  roi,  vous  me  le  paierez  (**). 


(•)  Mio  buon  re,  Din  vi  lenja  lungo  Imito  in  seno  fella  sini*  !  Abbeachè 

mio  buono,  voi  me  la  pagherete  ! 

(■•)  Nel  vecchio  mio  lurc-iseo,  in  che  fan  breccia  i  colpi  dei  vostri  malv- 
uoiti giudici,  ovvi  poranrn  uni  fremii  :  su  t|i]i:ll.i  in  irrissi:  Per  Carlo  decimo. 
In  onla  a  queste  mura  che  ini  desolano,  a  malgraitn  di  queste  ferree  pnrl". 
l' ureo  *  leso,  la  Itecela  vola.  O  mio  buon  ro.  voi  me  la  lagnerete  ! 
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quartiere  per  vedere  la  r: 


Ili  presente  ne  reste  a  pari; 
ripone  legale.  Quivi  erano  stati 
ia]T  epoca  del  suo  stabilimento  si 
i  penalità  e  le  leggi  rimaste  le 


nano  è  stato  aggiunto 


prigione,  della  quale  parleremo  più  tardi.  Pertanto  ci  limiteremo 
a  descrivere  questa  prigione  nello  stato  in  cui  trovasi  attualmen- 
te, c  che  presso  a  poco  e  siate  la  medesima  sotto  l' Impero  e 
sotto  la  Restaurai  ione. 

Solo  nel  18i8  la  piccola  Forza  cessò  di  essere  destinata  alle 

0  Di  pedinilo  Dionisio  a'*  Tallo  (irete  Al]  1  non  nini  l' ciglili  hii  correlili 
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donne.  Questa  parie  della  priymie  inni  rìcci  ette  alcuna  pri- 
gioniera di  slato,  nò  alcuna  prigioniera  criminale  ;  fu  costante- 
mente riserllalo  por  abitazione  ilollc  donne  pubbliche  in  contrav- 
venzione. 

Noi  ci  i!i  speli  scremo  dal  dare  alcuna  particolare  notizia  in- 
torno a  ciò  clie  abbinino  udito  rapporto  al  soggiorno  loro  ;  solo 
diremo  clic  nel  1829  la  piccola  Forza  fu  interamente  riunita  alla 
grondo  dopo  esservi  siate  fatte  le  necessarie  riparazioni,  e  che  al 
presente  i  due  edifizii  non  formano  che  una  sola  prigione  desti- 
„»u  ,Bli  ™„l„i, 

11  suo  ingresso  resta  nella  via  del  Re  di  Sicilia,  n.  2  ;  quello 
della  via  Selciata  aprcsi  solo  per  ricevervi  le  vetture.  Dopo  lo 
prima  postierla  trovasi  lo  corte,  infondo  della  quale  oravi  la  can- 
celleria, dove  sedeva  il  tribunali1  ilei  massacratori  Quella  cancel- 
leria Oggidì  serve  ili  parla  Iorio  nidi  avvocati,  due  di  luogo  dove  i 
consultori  ponno  vedere  i  loro  clienti  c  ad  essi  parlare  senza  es- 
sere separali  da  alcune  graticole,  che  sono  in  uso  in  lutti  gli  al- 
tri luoghi  dello  stesso  Blandimento.  Nello  stalo  attuale  appena  si 
riconoscono  le  antichi:  locai  ili  ;  dal  mezzo  delle  corle  alzasi  una 
grande  muraglia  ond'  essa  viene  divisa  in  due,  ed  alcuni  nuovi 
tramezzi  mutano  del  tutto  l' antica  cancelleria  della  rivolu- 
zione. Quesle  costruzioni  riconoscono  la  origine  loro  sotto  X  Im- 
pero. 

Quando  fu  ristabilita  la  prigione  legale  della  Forza,  fu  essa 
destinata  in  generale  come  casa  di  detenzione  per  gli  uomini  col- 
piti da  un  mandato  sino  all'  epoca  del  giudizio  o  della  liberazione 
loro  ;  cosicché  i  prigionieri  non  erano  se  non  se  prevenuti  od  ac- 
cusati. Nondimeno,  a  malgrado  di  cotale  presunzione  legale  d'in- 
nocenza, o  fors'  anche  in  conseguenza  di  ciò,  fu  creduto  doversi 
conservare  le  categorie  stesse,  per  le  quali  ora  stala  costruita  la 
prigione;  tantoché  furono  esse  [alte  e  ripartite  in  locali  separali 
nel  modo  seguente  : 

■I.  Quelli  che,  avendo  già  saltilo  alcuni  giudizii,  erano  ili 
nuovo  prevenuti  di  assassino,  uceisiooi  ed  altri  gravi  delitti. 

i.  1  prevenuti  di  furti  i|nalii:rali,  l':il-iiii  ii/knii  ed  altri  gravi 
delitti,  ma  arrestati  per  la  prima  volto. 
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3.  1  prevenuti  ili  l'urli  semplici,  ;ihnsi  di  liilucis,  fallimento 
semplice  ed  altro. 

1,  I  prevenuti  di  vie  di  fatto,  frode,  resistenza  alla  forza  ar- 
mala o  di  altri  delitti. 

3.  I  vecchi  per  vagabondaci",  nu'nilidià  e  altre  colpo  di 
si ITatta  specie. 

fi.  1  pistolieri  in  due  classi. 

Infine  i  ragazzi,  all'atto  separati  dagli  uomini,  e  divisi  casi 
slessi  in  tre  classi,  l' una  dall'  altra  tanto  distaccala  da  rimanere 
tutte  e  tre  prive  di  reciproca  co  in  unioni  ione. 

Ma  in  oggi  quiet  i  linjiimzzjziunr  i:  m'»  liticata,  e  vi  si  co- 
mincia a  non  riguardare  piii  che  tanto  le  categorie  dei  prigio- 
nieri ;  la  qual  cosa  ha  prodotto  dei  resultati  soddisfacenti.  Così  la 
sorveglianza  della  corte  di  San  Bernardo,  V  antico  edilìzio  che  per 
la  sua  data  meno  remota  soleva  chiamarsi  nuovo,  e  che  poi  ebbe 
il  soprannome  della  fiata  dei  Isoni,  rinchiudeva  la  prima  cate- 
goria ;  e  la  sorvegli™?;!  ili  qui'sli  detenuti  rendevasi  di  giorno  in 
j^m  'ì  i  viepiù  iliiiìcile.  Dilatli  questi  prigionieri,  già  incorsi  nelle 
reprensioni  della  giustizia  e  per  la  maggior  parte  privi  delia  spe- 
ranza di  essere  una  volta  liberali,  impiegavano  tutti  i  minuti  della 
esistenza  loro  a  pensare  e  ripensare  a  rivolle  o  al  modo  di  eva- 
dere ;  quindi  elibe  nel  mese  di  agosto  del  18Ì3  lo  evasione  di 
tredici  prigionieri  nel  modo  seguente  :  Costoro  avevano  ingrandito 
l'apertura  dei  canali,  per  cui  passano  gli  escrementi  del  luogo 
destinato  a'  necessarii  bisogni,  situato  nella  parte  contigua  al  muro 
esterno,  e  questo  pure  avevano  a  gran  fatica  forato.  Sei  giorni  di 
lavoro  era  costata  loro  queir  ingrandimento  di  apertura,  dopo  di 
che  erano  pervenuti  ad  eludere  In  sorveglianza  del  custode,  il 
quale  di  continuo  passeggia  nel  cortile  di  quelle  prigioni.  11  di- 
rettore dello  Forza  si  è  daio  a  credere  che  col  mezzo  di  disciorre 
i  prevenuti  di  questa  categoria,  possa  ollenersi  che  i  tentativi  di 
questa  specie  divengano  più  rari,  e  siano  intrapresi  con  minoro 
audacia.  All'  epoca  in  che  noi  visitammo  la  Forza  (li  8  aprile  1 B451 

non  possiamo  ne  approvare  nò  biasimare  queste  disposizioni, 
nelle  quali  ravvisiamo  peraltro  il  dcsiilfrio  ili  migliorare  il  sistema, 
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e  riserbiamo  la  opinione  nostra  alla  fine 
allora  per  fermo  V  esperienza  anche  ne 


mollo  vasti,  e  in  alcuno  di  questi,  hanno  potuto  costruire  una 
cameretta,  cui  si  accede  dalla  coite,  nella  quale  dorme  il  carce- 
riere di  guardia,  che  per  due  occhietti  tracciali  negli  affissi  di 


doleasi  con  me 
prigionieri,  e 

quell'intervallo,  in  cui  non  aspetta  varisi  visita  ili  sorta  alcuna  o 

11  nutrimento  è.  simile  :i  ipiclln  della  Cniiricrscnc  ;  ogni  prigio- 
niero e  nella  facoltà  di  faiselo  portare  dal  difuori.  Dipiù,  1'  ammini- 
strazione furnisce  ili  vestiario  coloro  die  ne  abbisognano. 

11  personale  degl'impiegati  nell'amministrazione  della  Forza 
si  compone  cosi  : 

Un  direttore,  che  oggi  ò  il  signor  Dubarguel. 

Un  elemosiniere  o  cappellano. 

Un  medico  e  due  aggiunti. 

Un  cancelliere  e  il  suo  commesso. 

Un  brigadiere  e  il  suo  sollo-bri^ndini'. 

riirioH;!  persone  sorveglianti. 

Due  sorveglianti  istitutori  pei  ragazzi. 

Un  infermiere. 

Due  cantinieri. 

Un  barbiere. 

Una  donna  destinata  a  frugare. 
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Quattro  agenti. 

Per  'quanto  siamo  assicurali,  lilla  Forra  non  csisle  piii  la 
rantina,  ed  i  prigionieri  mandano  Inori  a  provvedere  il  vino  per 

Sonovi  pure  stabilite  delle  officine,  nelle  quali  gli  uomini 
lavorano  ;  ma  il  lavoro  non  può  esserti  1'  obbligazione  applicala  a 
persone  prevenute  ;  solo  vi  si  dedicano  i  ragazzi,  a'  quali  è  fatto 
ordine  espresso.  Gli  uomini  hanno  la  lacollà  di  rifiutare  di  pre- 
slarcisi,  e  nella  maggior  parte  lo  fanno.  11  regime  nell'  altre  sue 
parli  e  somigliante  a  quello  delle  altre  case  di  delenzione. 

Quando  vien  condotto  alla  Fona  un  prigioniero,  è  subito 
.  messo  in  una  prigioni-  diiannitn  sala  di  deposito.  Questa  pri- 
gione è  assai  trista,  e  dimollo  si  assomiglia  ad  una  prigione 
oscura,  sicché  il  prigioniero  non  può  a  meno  di  farvi  le  sue  più 
sinistre  riflessioni.  Quivi  cesia  sino  al  momento  che  non  viene 
condono  nel  quartiere  destinatogli  per  sua  abitazione. 


Al  difuori  è  mollo  triste  l' aspetto  della  Forza  ;  c  qualche 
volta  lo  È  anche  inlernamcnte,  ma  quando  più  quando  meno  ;  e 
qucslo  proviene  dall'  aggiorno ram e n lo  dei  diversi  edifizii  che  com- 
pongono quella  immensa  fabbrica  ;  edilizi!  colmili  in  epoche  di- 


ogm  passo;  le  quali  cuse  institi,  inolio  lo  non  lievi  e  minimi  ca- 
gioni, che  per  certo  hanno  indotto  nella  delerm inazione  di  co- 
struire una  nuova  casa  di  delenzione. 

L'  antica  corte  della  Vite-au-tait  oggi  chiamasi  corle  di  San 
Luigi,  e  quivi  altravolla  erano  i  soli  pistolicri.  Se  non  che  di 
presente  vanno  confusi  nel  conile  cogli  altri,  ma  tuttavia  conser- 
vano il  privilegio  della  doppia  in  quanto  al  resto  :  lo  che 
non  può  biasimarsi  riguardo  a  dei  prevenuti,  che  si  presumono 
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innocenti  in  seguito  drilli  legar  slrssa.  Il  primo  e  secondo  piano 
contengono  ventotto  letti  [ier  uso  ilei  pislolieri.  Solo  vi  hanno  due 
Camere  con  quattro  lelli  ;  le  altre  sono  ahitale  da  un  numero  di 
pensionarli  di  gran  lunga  maggiore.  I  pislolieri  per  godere  di  quel 
[ioco  di  benessere  die  loro  c  Eliconi. ito.  pagano  trentadue  soldi 
per  ogni  decade  :  ed  hanno  il  diritto  di  restare  in  camera  una 
soh  ora  dopo  l' alzarsi  degli  altri.  Nella  giornata  hanno  l' uso 
di  una  stanza  dove  trovasi  un  camminetto  loro  particolare, .  <• 
questa  è  situata  nella  corte  a  piano  terreno,  dirimpetto  a  quella 
dei  semplici  prigionieri.  Durante  la  notte  essi  non  hanno  alcun 
carceriere  che  li  guardi  ;  ma  col  mezzo  di  un  usciuolo  di  comu- 
nicazione vengonvi  fatte  da'  carcerieri  delle  passeggiate  ad  og- 
getto di  sorvegliarli  ;  sicché  in  tutta  la  prigione  della  Forza  nu- 
niiiraiiai  centotrenta  letti  pel  solo  uso  dei  [tistolieri. 

Al  primo  pillilo  ilt'l  insultino,  dove  aliilnno  i  delti  prigio- 
nieri, sonovi  due  conserve  sempre  piene  d'acqua  con  delle  Irombe 
e  pompe  da  servirsene  in  caso  di  incendio. 

L' antico  edilìzio,  oggi  corle  di  San  Bernardo,  che  nel  lin- 
guaggio di  prigione  dicesì  Fossa  dei  Leoni,  è  quello  che  Ira  gli 
altri  presenti  una  lisonomia  piii  tetra.  Esso  è  fabbricato  del  lutto 
sopra  una  fortissima  muraglia,  ed  apparisce  pel  luogo  più  sicuro 
dello  stabilimento.  A  questo  riguardo  in  esso  erano  stali  riuniti  i 
prigionieri  più  pericoloni  :  i:  lo  stesso  parlatorio,  dove  appena  ve- 
lini chiaro,  annunzia  clic  cosa  mai  delilw  essere  questo  luogo. 
Quivi  noi  abbiamo  trovato  un'  officina,  con  lavoranti  in  numero 
maggiore  che  in  qualunque  altra  della  prigione. 

La  corte  di  Carlo-magno  «  l'antica  collo  del  Debito.  In  essa 
Irovansi  in  maggior  ninnerò  dei  saggi  prigionieri  ;  dessa  è  beila 
e  di  aspetto  ridente.  Bvvi  nel  mezzo  una  specie  di  giardino 
chiuso  da  una  graticola  di  legno,  e  la  verzura  di  questo  debbe 
per  cerio  rallegrare  la  vista.  Per  tulli  i  quartieri  Irovansi  dor- 
mentorii,  purlalorii,  stanze  con  camminetlo  ed  altre  cose,  poiché 
le  disposizioni  sono  dovunque  le  slesse.  Su  questo  corte  metteva 
la  camera  abitala  da  Béranger. 

La  corte  della  Maddalena  è  quella  antica  delle  donne  rin- 
chiuse nella  piccola  Forza.  Essa  é  abitata  dai  vecchi,  accattoni  e 
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die,  doveva  restare  quell'  apertura  per  lo  sgorgo  delle  acque,  la 
quale  serviva  di  via  ili  comunicazione  tra  madama  Kolli  e  suo 
liglio.  Noi  abbiamo  realizzalo  la  verità  dei  fatti,  ed  abbiamo  tro- 
valo die  quell'  apertura  esisteva  sema  dubbio  ;  ed  oggi  è  del 
lutto  chiusa  in  conseguenza  di  restauri  c  di  lavori  fatti  sopra 
quella  muraglia.  In  quel  luogo  e  stala  fabbricato  lo  cantina  della 


quartiere  separalo  ;  e  questa  e  la  carie  di  Santo  Maria. 
La  lerza  categoria  lilialmente  è  quella  ilei  ragazzi  propri» 


sare.  Quando  noi  visitammo  quella  prigione,  ve  n'erano  tre  nella 
prigione  oscura.  11  loro  dormentorio  non  è  [alto  come  quello  de- 
gli uomini  ,  dormono  ciascuno  in  dello  piccole  cellclte,  nelle  quali 
vengono  chiusi  ogni  sera.  Al  davanti  della  colletta  evvi  una  rete 
di  legno,  perchè  non  restino  privi  d'aria.  Le  cellclte  ascendono 
a  Irenta,  e  sono  disposte  a  quindici  per  piano.  Questo  dormcnto- 
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Noi  le rm inanimo  la  nostra  visiUi  col  vedere  la  infcrmeria. 
La  scala  che  conduce  ad  essa  ha  dei  larghi  e  lunghi  scalini  for- 
mati d'un  solo  pezzo  di  pietra.  Vi  si  vedono  ancora  dei  tregii 
«he  richiamano  ai  tempi  di  Francesco  I  e  di  Enrico  11,  Appiè 
della  scala  è  scolpila  sulla  muraglia  la  cifra  dei  Caumont-Laforcc  ; 
ed  è  questa  la  sola  traccia  che  siavi  restata  dell'  antico  palazzo 
di  quei  grandi  signori. 

La  infermeria  in  altro  tempo  serviva  per  naia  di  spettacolo. 
Ponendosi  ad  indagarne  le  località,  si  distingue  perfettamente  la 
separazione  della  sala  e  del  teatro.  Sortovi  in  lutti  novantasei 
letti.  11  locale  clic  un  giunto  serviva  di  salirne  di  trattenimento 
ai  grandi  signori  invitali  a  quelle  feste,  oggi  è  diventalo  la  sala 
dei  rognosi,  perocché  sotto  l'Impero  cosill'alta  cutanea  malattia, 
portata  alla  Forza  tra'  pagliauoli,  vi  era  restata  permanente.  Ma 
di  presente  sono  giunti  a  cucciamela,  e  eii'  sin  sala  rimane  desti- 
nata alle  malattie  contagiose.  V1  è  la  farmacia,  la  quale  occupa  il 
luogo  in  cui  veslivansi  gli  attori  e  quello  che  prima  formavo  la 
stanza  loro,  detta  del  cannili  netto.  E  vedi  bizzarra  destinazione 
di  questa  parte  di  edilizio  !  (;erlo,  laddove  oggi  si  odono  grida 
di  dolore,  un  tempii  ceìiegiiinviLmi  scoppi]  ih  risa  prodotti  dalle 
buffo  maniere  del  Multiti!  immaymiieù,.  A  completare  poi  il  sistema 
igienico  dello  stabili  mento,  v'Ita  mia  sala  da  bagni  tenuta  con  mol- 
tissima cura  e  proprietà  ;  c  questa  serve  ai  sani  uuanlo  ai  malati 
che  ne  abbisognano. 

Nella  Forza  vi  sono  nove  prigioni  oscure. 

Lii  popolazione  dei  prigionieri,  oli  e]>oca  della  nostra  visita, 
ammontava  a  cinquecento  cinquanta. 

Siccome  abbinino  dello  pio  sopra,  dilli  min  è  debito  nostro  il 
contrassegnare  gl'inconvenienti  di  questa  prigione,  prodotti  princi- 
palmente dalla  suo  distribuzione  e  dalla  sua  vetusto  ;  bensì  di- 
remo che  un'ordinanza  reale  del  di  17  dicembre  dell' o mio  1840 
ha  già  stipulato  la  costruzione  di  una  nuova  prigione  all'ingresso 
del  baluardo  Mazas,  da  sostituirsi  alla  casa  di  detenzione  dello 
Fona.  1  lavori,  affidati  alle  cure  dei  signori  Lecoinlre  e  Gil- 
bert primonalo,  urcliilclti.  siimi  in  piena  attività,  e  per  fermo  sa- 
ranno condotti  al  loro  termine  dentro  il  correrne  anno,  11  disegno 
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deposito  dei  prevenuti.  Al  primo  piano  saranno  i  quartieri 
direttore  e  ilei  cancellieri:  :  al  scc-owln  quelli  ile^i'  impiccali  e 
guardaroba  della  biancheria.  La  prigione,  isolata  per  mezzo  (f 


prenderà  cinque  corti  o  coitili,  e  sei  corpi  ili  fabbricato,  condotti 
attorno  ad  una  grande  sala  centrale,  destinata  alla  sorveglianza 
generale.  Non  lungi  da  questa  sala  avran  luogo  i  parlatori],  la 
stanza  del  medico,  c  la  farmacia.  Uno  dei  sopraddetti  fabbricati 
(ormerà  la  infermeria.  Ed  essendo  stillo  adottalo  in  queste  pri- 
gioni l' isolamento  e  di  nulle  e  di  giorno,  lutto  sarà  disposto-  per 


vendere  la  Forza  (Ì00,000  franchi. 

Se  la  nuova  prigione  sarà  condotta  al  suo  compimento  prinii 
che  noi  abbiamo  terminato  qucsl  opera,  ci  daremo  ogni  cura  d 
farnela  altrui  conoscere.  Fin  d'ora  preveniamo  il  lettore,  che  c 
siamo  proposti  di  riserbare  a  luogo  conveniente  la  quislione  de 
si*ti:mu  cellulare  applicato  ai  provenuti. 
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(1)  Tulio  lo  associniioni  del  In  fimo!]  bine  a  di  l.aw  rappresentavano  dello 
estensioni  di  torre  noi  .Mii<issi|ii.  SI  conoscono  i  multali  di  questa  improsa  che 
divori  lutto  l'uro  ilclla  Francia,  e  tu  per  mandarla  ali  intiera  mina,  durante  la 
minorità  ili  Luigi  XV.  È  rosa  i neon IraMlM,  che  i  coloai  erano  adissimo  scarsi  i 
il  rho  bastò  a  screditare  quell'impresa  olirò  ai  molli  altri  motivi,  quali  sarebbero 
l'csageraiione  dello  valule  lilliiie,  la  frode  neh"  avere  emesso  un  numero  ecce- 
dente d'associai  ioni,  ed  il  trafllco  di  questa  carta  latto  dai  capi  stessi  dal  governo. 

(SI  Carlouche  nomina  trecento  sellanla  persone  ,  nelle  sue  confessioni , 

11  Renata  Poduillcr,  la  I wl la  lattaia  ; 

Maria  Anna  Hossignnl ,  delta  puro  la  bella  lattata  ; 

Favollc,  la  grossa  potiamola; 

Anna  Roger  di  San  Vigori 

Margherita  Roger  della  Perì  èro; 

Caterina  Noci,  delti  la  golia  religiosa; 

Caterina  Linone  Li  eslori  eri. ,  la  licita  Ostessa. 
Tra  sii  uomini  aveva  (empiiti  a'  suoi  delitti  degli  orali  ,  dei  calTellieri ,  dei  ta- 
vernai, uno  Svinerò,  dei  giovani  commessi  di  banche,  dei  gentiluomini  cosi 
designali  per  esempio  :  il 'nominalo  di  San  Martino,  Pielro  d'Anlraguol,  un  certo 
Boultcville,  un  mercante  di  vini,  ed  infine  i  suoi  «lue  Iralelli  ,  Luigi  c  France- 
sco-Antonio Carlouche.  (Jursli:  neli/ii'  lurauii  lolle  da  documenti  tuttavia  inedili. 

(3)  Laludc,  che  noi  abbiamo  trovato  noli'  ultimo  secolo  in  tulli  i  luoghi  di 
maggiore  squallore  e  spavento,  { Jfnnorii  ti  Lauri*  ) . 

(J)  Hurlaul  e  Mapny  hanno  dalo  la  doscriiione  di  questo  polio.  Noi  ag- 
giungemmo quanto  abbiamo  credulo  di  convenienia. 

(S)  Poslo  pel  coslume  e  per  l' islcssa  carica  in  uaa  conditone  vile  ,  l'ese- 
cutore di  tjiuslilia  doveva  mostrare  eziandio  negli  ubiti  d' essere  consideralo 
dalla  soci  dà  al  disello  di  qualsiasi  classe  di  persane;  opporciò  non  gli  era  per- 
messo ne  d'incipriarsi  il  capo,  nò  di  vestire  altro  che  della  uniforma,  giò  as- 
segnala dai  lompi  antichi  ahi  suoi  predecessori. 

diagonale  date  al  ferro  della  Goillstlui  come  mi  gli  ora  mente. 
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NOTE 

a  puliblicale  ne1  uinr- 


l'our  lotlle  huinajne  flIbltnaB 

La  lai  de  regaliti, 

fuor  nou  qn'on  daigne  nVealendre, 

On  sera  Jiien  convaincu 

Quo  ■'  il  usi  ermi  ilo  putire, 

Il  esl  dur  a"  «Ire  |*ndu. 

Ani.  Ktl  uiUagfia  rrgva  amori. 

Sigaori,  so  per  sovvenire  ad  ifat  umana  delioloiia  ,  nel  mar  ilei  voslro 
senno,  svelo  ilecrelalo  la  ioSgo  della  cguaijliaaia ,  per  poco  alcune  ira  vi.i  si 
degni  di  preslarmi  alleniiane,  ché  per  rerrno  i'v»1  convincerlo  che.  s-clla  e  nna 
caia  crudele  le  impiccato,  aKrellanUi  e  darò  l' fasore  imprecala. 


Digitizcd  t>y  Google 


NOIE 


568 


En  rcvanl  :i  li  sourdìnc, 
Pour  vous  lirrr  d'cmbnrras 
J-  ni  fail  fa  ire  une  marta™ 
Qui  mal  Ics  (ili»  il  bue. 


E  come  si  dovrà  laro  T  quando  un  dlladin  dabbene  in  un  trasporlo  ili  col- 
lera diverrà  assassino  ilei  suo  prossimo'  E  «ai  ai  dovrà  fereT 

io  per  Irarvi  d1  imbarililo ,  col  rimcslarc  mio  segreto,  ho  lallo  cosimi™ 
una  macchina  the  fella  le  leslc  a  lorra. 

Ah  :  Quani  la  mrr  Bangi  oppimi. 


Un  ccrlaiu  rossori  cache, 
Toul  à  coup  ólanl  laché, 
Fail  lomhcr  ,  ber,  ber  , 
Fai!  sauler,  lor,  (or, 

Fail  voler  la  lelo  ; 
C'esl  Non  pta  honnelc. 
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Qui  6'lpprèle, 

Clir-.'.lLll.^    L'I  T 1 1  H    .III    TlH'lilil-  . 

Barnave  el  Cliapeliec , 


Qui  simplcmoiit  nous  In 


pubblica,  ma  indarno,  che 
inporralìca  .  che  si  Iu»in| 
Ramano  Guillolia,  che  r- 


NOTE  511 


liane.  Prud'bommo  racconta,  nell'istoria  citile  Udita: ioni  di  Parigi,  pigicele 
e  ilo  [  il  Prud'hommo  c  ronlemporanso  !  )  che  [olii  i  prìgioniori  per  donili  ,  o 
quelli  giudicali  ilal  Itiuunale  d|  correzione,  ed  i  poveri,  mila  il  raU  Tu  [luci- 
dalo. Qucslo  cesio  comprendeva  niente  menu  che  Ire  mila  persone.  Un  altro  [Ila- 
ria parla  della  morie  del  direllorc,  ammanalo  mcnlre  coltra  appiccare  il  fuoco  a 
due  cannimi  dirmi  mnlro  il  popolo.  L'n  Iorio  Bcrillorc  invento  di  nello  un'islo- 
riclla  romanzesca  inlorno  a  questa  giornali.  I  prigionieri  ai  orano  difesi  come 
linai.  Condolli  dai  loro  cu  (lodi  ,  cui  arcrano  di/eto  le  loro  celle  come  j  generati 

cannonile,  e  li  salire  la  somma  dei  morii  a  sei  mila  ,  aggiungendo  :  «  Qucslo 
numero  sarà  Torse  esageralo,  ma  quel  che  è  cerio  noi;  la  ai  perdono  ad  alcuno, 
e  nìuno  è  che  a  quella  Blragc  sia  »o|.M\viml(>.  Prigionieri,  maiali,  custodi, 
Inlli  perirono,  tranne  dugenlo  che  non  polcrono  ossero  [orili ,  essendosi  ricove- 
rali nella  chiesa,  » 

l.o  noslro  osseriioni,  londale  sui  documenti  pili  sicuri,  più  impaniali,  la- 
sciano campo  al  lettoni  d'insliluiro  i  suoi  paragoni  0  conseguirne  il  vero.  Noi 
ahhiamo  a  bella  posta  dalo  la  statistica  liidln  tu-a,  in  ijisesf  epoca,  ed  il  quadro 
della  popolazione. 

Aggiungeremo  che  I  documenti  preziosi  dello  sierico,  signor  Ch.  Hénélrier. 

quello  elle  risguarda  la  Itivuluzionc,  delle  nolilie,  dei  falli,  delle  osservazioni  a 
cui  non  s'opporrà  veruna  confutazione  certamonlo  ;  lo  ohe  per  un'  opera  d' inte- 
resse politico  inerita  assai  d'ossero  apprezzalo. 

(6)  È  In  Vestfalia  a  Hamm,  che  il  conte  di  Provenza  s'era  rifugialo,  cioè 
Luigi  XVIII,  il  quale  s'Inlilolo  reggente  della  franila  alla  morie  di  Luigi  XVI, 
e  di  lì  mosso  le  Illa  della  conlro-ritoluiione  coll'aiulo  dei  fautori  che  quivi  Io 
avovano  accompagnato.  • 

(101  II  Diivolo  Zoppo  »  Hicbtbs.  sema  nomo  dall'anitre,  o  con  nome  men- 
tilo dello  stampatore  in  ani  frontespizio. 

[Il)  Il  Iradullore  si  credè  in  obbligo  ,  corno  ilaliano  ,  di  mulilaro  qualche 
passo,  e  lucro  di  menu  quidrhe  esjinmiiinij ,  in  cui  gli  oulori,  pel  mal  vello 
proprio  alla  Nazione  loro,  di  lanciarsi  contro  di  noi,  e  di  farci  scomparire  in 
tulio  che  loro  vicn  fallo,  si  sono  lasciali  andare  nel  lesto;  ma  ciò  e  alalo  fallo 
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